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Eminentiss.  s Reverehoìss. 

PRINCIPE- 

\ 


E debbo  io  qui  dar  la  ragio- 
ne della  libertà  ch’io  mi  fon 
tolta  di  porre  in  fronte  a 
queft*  Opera  f eccelfo  No- 
me di  V.  H.  dubito  forte 
la  Sua  modeftia  # la  qua* 
le  non  è punto  minore  della  Sua  Grandez- 
za * Benché  nò  t io  mi  divifo  , ch’abbia 
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Ella  oggimai  perduto  il  fenfo  alle  Iodi  ; 
ftante Tufo  già  fatto  da  lungo  tempo  all’ 
udirne  da  tutti  concordemente  onorata  la 
fila  Virtù  . Ma  dove  ciò  anche  non  fotte  , 
io  reputo  buon  configlio  d’eflèr  anzi  in- 
crefcevole  a Lei  col  palefare  i motivi  del- 
la prefente Dedicazione,  cheingiuriofoay 
Pubblico  col  diflimulargli  . Dirò  dunque 
arditamente  il  pender  mio  : figurandomi 
di  parlare  ad  ogn’ altro  che  a V.E.  la  qua- 
le ho  fofpetto  che  di  mal  grado  afcolte- 
rebbe  dalla  mia  penna  la  verità,  tanto  cara 
al  fuo  genio,  falvo allora  che  venga  a ri- 
dondare in  fua  gloria  . E prima  : Vegga  , 
fe  l’è impiacere,  l’occafione,  onde  mi  for- 
fè in  cuore  Pimpaziente  defio  d’intitolarle 
quello  fievole jiarto  della  mia  mente  . 
Quando  trovotti  Ella  ad  udire  la  pattata 
Quarefima  in  Vaticano  un  mio  breve  Di- 
feorfo  attenentefi  alla  Paflione  del  Reden- 
tore , fra’l  numero  grande  de’  Porporati , 
eh*  erano  in  quell’augufta  Aflemblea  , par- 
ve a mè,  ch’Ella  in  ifpeciemi  dette  ani- 
mo al  dire  , non  folo  coll’ attenzione  , 
che  potea  fenza  fallo  ballare  a rendermi 
pago  $ ma  coll’  approvazione  , che  potè 
fin  quafi  valere  a farmi  fuperbo  . Indi  a. 
poco  volutomi  Ella  feco  a ragionamen- 
to dimellico  ( onore  , che  la  mia  ambi- 
zione non  averebbe  unque  ofato  d’atten- 
derlo  ) mi  diè  tali  pruove  d’inchinevole 
benignità,  e mollrommifi tanto  cortefe, 
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d’un  aria  sì  dolce,  e d’un  tratto  sì  amabi- 
le , ch’io  ne  rollai  forprcfo  in  un  tempo 
da  confulìone,  e da  maraviglia  . E tanto 
maggiormente,  ch’io  vidi  allora  in  ef- 
fetto , quel  ch’è  pregio  rariflimo  , ch’EIJa 
fapeva  efifer  grande  anche  in  faperfì  fpo- 
gliare  a tempo  della  grandezza  : facendo- 
lo con  tal  decoro , che  ufando  meco , eb- 
bi adire,  come  privato,  Ella  in  ciò  pure 
mi  venne  ad  apparir  più  che  Principe  . 
Conobbi  io  quindi  aliai  chiaro , non  aver 
luogo  in  Lei  , nè  potervelo  avere  quel  sì 
per  altro  comune  , e però  autorevole  det- 
tato , che  la  prefenza  diminuifce  là  Ili- 
ma  ; e che  le  perfezioni,  quali  elle  li  iìa- 
no,  perdono  il  lultro , allorché  troppo  da 
vicino  li  guardano  : come  avvien  delle  Im- 
, magini  di  profpettiva , che  mirate  in  lon- 
tananza fan  leggiadra  comparfas  ma  con- 
template d’ apprettò  fmontano  , digradan- 
do di  loro  beltà  . Confeflòa  V.E.  con  in- 
genuo candore , ch’io  avea  già  prellato  al- 
la Fama  tutto  il  mio  credito , qualunque 
volta  m’era  accaduto  di  fentirla  parlare  al- 
tamente in  applaufo  delle  egregie  fue  do- 
ti . Ma  le  attello  altresì  , che  venuto  di- 
poi a godere  la  forte  d’ un  fuo  familiare 
congrelfo,  non  che  allora  mi  lì  feemaf- 
fe  di  nulla  l’opinione  fublime  , che  avea 
del  Suo  merito  per  l’innanzi  ; mi  crebbe 
in  fommo:  nella  guila,  che  alcune  opere 
di  Angolare  artifizio  , ma  di  fottile  c dili- 


cata  maniera  » tanto  fan  meglio  fcoprirc 
la  loro  finezza,  quanto  elle  u fan  vagheg- 
giare piu  propinque  alla  villa  , Ora  par* 
tendo  in  ultimo , nè  fenza  pena,  dal  fuo 
piacevole  cofpctto,  mi  fembro  a qualche 
modo  di  non  eflèr  più  libero  , ma  prigio- 
niero in  catene  d'oro  , fabbricatemi  al 
cuore  dalla  fua  non  pareggiabile  umani* 
tà , Andai  però  fubito  fra  me  penfando 
a palefarle  per  alcun  mezzo  i fentimenti 
dell'alta  eftimazione,  e venerazione,  che  t 
avea  conceputi  ver  Lei  $ e in  un  con  dii 
i’accefo  mio  defiderio  di  vedermi  anno*  ' 
verato  pur  io  alla  fchiera  di  que’ felici  , 
che  han  parte  migliore  al  pofieflò  della 
fua  grazia , e del  tuo  patrocinio  . E mi 
fov venne  in  fine  , che  l’eflerioueirinopia 
d’ogni  talento , e d’ogni  fortuna,  non  mi  to 
gliea  la  potenza  di  renderle  aperto  l’ani- 
mo mio  con  un  dono  5 il  quale,  per  pio* 
ciol  ch’ei  fia,  è il  maggiore  ch’io  poflà  dac- 
ie j e diverrà  forte  grande , col  divenire 
Suo  ; ficcome  i poveri  rufcclletti , aventi 
appena  un  debil  filo  d’acqua , all’entrare  * 
che^  fanno  in  mare  , diventano  anch’efli 
mare  , Untai  dono  è quello  mio  Libro, 
ch'or  Le  prefento:  e m’indovino,  che  Eh 
la  farà  per  accorto  in  vifo  amorevole,  con- 
fiderandone  la  materia  ch’è  facra  » e di* 
vota , non  il  lavoro  ch’è  incolto , e difa- 
domo  . Come  ognun  sà,  che  V.  E,  pren* 
de  a conto  di  fua  felicità  il  proteggere  i 
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Letterati  col  favore,  e a titolo  di  Tua  glo- 
ria l’onorargli  colla  lode:  così  è noto,  che 
de’lor  faggi  Componimenti  quelli  arriva- 
no ognor  più  guftofi  al  nobile,  ed  eccel- 
lente fuo  genio  ch’abbian  confederato 
al  candore  dell’ eleganza  lo  fpirito  della 
Pietà  . E dove  in  altro,  che  in  fimili  argo- 
menti celefti  , ufaElla  pure  di  dareil  luo- 
no  all’arguta  fua  Cetra,  di  dare  il  volo  all* 
efitrua  fua  penna  ? Dicalo  Roma  col  Fio- 
re degl’ingegni  più  eletti,  onde  va  altera, 
fe  quante  volte  le  fece  teatro  ad  udire  le 
divine  Opere , ch’erano  parto  dell’aurea  e 
feconda  fua  vena,  non  fentiflì  eccitare  in 
un  punto  a due  affetti  diverfi  j d’ammira- 
zione per  Lei  5 di  religione  per  Dio?  Cer-  » 
to  a mè  tanto  accadde  : e allora  più  ch’eb- 
bi l’onore  d’afcoltar  in  privato  , lettimi  da 
Lei  fteffa  con  affabile  degnazione  , alcuni 
fogli  d’un  fuo  tragico  Poema  , il  quale  , 
come  che  interamente  compito  » flava  an- 
cor nondimeno  fottó  la  lima  del  fuo  fino 
giudizio,  nonfolitoad  appagarfi,  fuorché 
dell’ottimo  . Benché  nel  vero,  JEminen- 
tilfimo  Principe,  io  fon  qui  forzato  a rivo- 
care ciò  che  ho  detto  poc’anzi  $ cflcre  un 
dono  quefto  picciol  Volume  , ch’ora  le 
porgo  , Doveva  dir  meglio , ed  a ragion 
più  feveta , ch’egli  è tributo  : fe  pure  io 
non  mi  voglia  difpenfàre  dall’ obbligo  , 
che  a tutti  è comune  , d’onorar  in  altrui  la  ' 
V irtu  , maffimamente  allorché  quefta  fia 
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ragguardevole,  e collocata  a rifplendere 
in  Personaggi  di  grado  Sublime.  Ma  qua- 
li prerogative  fi  poffono  figurar  dal  pèn- 
fiero  in  idea  , che  tutte  realmente  in  Lei 
non  abbiale  adunate  il  Gielo  ì Avvenen- 
za di  tratto  ^maturità  di  configlio , ricchez- 
za di  letteratura,  candor  di  Coftumi,  pietà 
magnanima , rettitudine  Angolare?  è’  quel 
ch’è  sì  raro  a vederli;  nella  Specie  umana  > 
un’alta  profperità  di  fortuna  nulla  invidia- 
ta , nulla  orgogliofa  . Quanto  al  Fallo*  > 
paflìone  per  altro  quali  indivifibilè  dalla 
Grandezza , egli  mai  non  potè  darli  vanto 
' d’avere  trovato  albergo  entro  al  fuo  fpiri- 
to  , nè  d’aver  fatta  anche  una  leggiere 
• comparfa  fopra'il  fuo  volto  * E quanto  all' 
Invidia  , fembra  che  ella  abbia  perduto 
il  veleno,  per  nuocere  ad  uh  Signore,  che 
le  Sovra  Ita  colmerito i : è di  cui  fi  può  diré 
con  libertà  > che  gode  fot  tanto  defitte 
iniftato  felice  , quanto  dalfeflervi  gli  pro- 
vieni quel  diletto  , ch’è  propio  ali’Anime 
virtuose  ed  eroiche,  d’aver  con  ciò  la  po- 
tenza di  far  più  bène  ad  altrui , di  rendere 
più  gloria  a Diou  Ed  ecco  appunto  dove 
trionfa  , come  in  fua  sfera > l’indole  Sua 
generofa  ai  pari  che  nobile  ,.  La  Liberalt- 
t à , pregio  di  pochi , perche  pregio  che  co- 
lla , io  non  temerei  d affermare,  che  foffe 
’ in  certo  modo  di  dire  la  fua  dòte  predo- 
minante . E‘l  danno  a divedere  aperto  le 
profufioni  magnifiche  d’argento,  e d’oro 
*?>'  - • ond* 
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ond’Ella  ha  per  ufo  di  recare  conforto  all’ 
Inopia,  di  promuovere  le  belle  Arti  , di 
riconoscer  col  premio  le  azioni  fagge  e 
laudevoli  : e fovra  tutto  , di  fare  apparir 
d’ora  inora  nella  Sagra  Bafilica,  acuì  El- 
la prefiede,  una  tal  pompa,  e vaghezza, 
e maeftà  d’addobbi,  di  macchine,  di  pro- 
fpettive,  che  un  ritratto  del  Cielo  il  mi- 
gliore che  polfa  darne  la  Terra  , vi  mira 
in  guardo  fofpefo  la  Divozione  a gara 
con  la  Maraviglia  . Ognuno  eh*  abbia 
contezza  di  Lei  , farà  sì  lontano  dal  cre- 
dere che  io  efageri  negli  encomj  di  quelle 
fue  preclare  virtù  , che  me  ne  {limerà 
anzi  avaro  lodatore  , che  parziale  ingran- 
ditore . Vero  è nondimeno  , che  lenza 
troppo  diffondermi , io  potea  forfè  aver 
fatto  l’intero  Elogio  di  V.  E.  con  nulla 
più , che  dir  folp  , che  Ella  è degno  Ni- 
pote d’  Alessandro  Ottavo, 
Pontefice  d’immortal  gloria  $ il  quale  fa- 
lito,  comcche  tardi , al  gran  Soglio,  nel 
breve  fpazio  che  vi  regnò  , fece  vedere 
con  efempio  ammirabile  , che  ad  un 
Eroe,  per  acquiftar  fama  eterna  , e dive- 
nir benemerito  anche  ad  eccello  grado 
della  pubblica  felicità  , non  fi  richiede 
lunghezza  di  tempo , ma  vaftità  di  men- 
te . Ecco  a parer  mio  , e d’ogn’ altro  che 
giudichi  rettamente  , lofmaltopiù  bello 
che  vaglia  a illullrar  la  corona  delle  fue 
lodi  : dir  , ch’Ella  batte  con  fedeltà  le 

di- 


divine  orme  regnatele  dalSantiffimoZio; 
c che  va  ritraendo  in  se  medefima  così  al 
vivo  le  adorabili  qualità  che  rifplendero- 
no  ad  eccellenza  nella  perfonadiLui,  che 
argomentandoli  dal  prefente  all’avvenire , 
tempo  un  giorno  farà,  che  a fatica  divi- 
fare  fi  pofla  la  copia  dall'originale . E qui , 
Signore  Eminentifiimo , io  veggo  forie- 
re a mè  nuovo  titolo  a confetterie , che 
quello  mio  Libro,  ch’ora  depongo  nelle 
(uc  mani  , ei  none  dono  per  verità , ma 
tributo , e piccolo  fcioglimento  di  debi- 
to immenfo  . La  Religione  , ond’io  fon 
figliuolo  , udire  non  può  l'augufto  No- 
me d’Aleflàndro  Ottavo , che  non  fenta- 
fi  rifvegliare  ad  un*  ora  nell’animo  la  me- 
moria vivace  delle  grazie  rilcvantifiime, 
che  dalla  fua  più  che  Reale  Beneficenza 
le  piovvero  in  feno  . Elfendo  Ella  dun- 
que rimata»  non  meno  che  dell’altre  eroi- 
che virtù  » erede  ancora  dell’ amor  libe- 
rale di  Lui  verfo  la  Madre  mia  , ragion 
volea  , che  pur’ io  , mentre  veniva  a par- 
te della  comune  obbligazione  , concor- 
relfi,  quanteraper  mè,  a foddisfarle,  con 
dare  a Lei  fteffa  alcun  fegno  , quale  fifof- 
fe  , di  grata  riconofcenza  . Taf  è quell’ 
Opera  , tenue  lavoro  del  mio  debile  in- 
gegno : cui  prego  V.  E.  a ricevere  con 
gradimento  pari  all’ affetto,  e al  piacere 
ond’  io  gliene  prefento  ; E dove  talora  i 
grandi  affari  , oggetti  della  fua  più  gran 
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mente  non  gliel  divietino  » a volerla  de-  . ^ 

ignare  d‘un  guardo , fe  non  attento  , al- 
menpafseggicre  ; che  tanto  Colo  a me  ba- 
derà d’ottenere  da  un  intelletto  d’acutez- 
za sì  lincea  , e di  gufto  sì  dilicato  , quaiè 
il  Suo  . E fenza  più  con  offequio  profon- 
' do  m’inchino  al  bacio  della  Sacra  Sua  Por- 
pora, ;>j  • ■ • . - : •; 

. ‘ * * ♦ A » ♦ • « Ì ‘ ! tT,‘  » * ' 

Di  Vostra  Eminenza  - 

«A  j. 
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La  negazione  d una  gran  Lode  di- 
venuta argomento  duna 
Lode  maggiore. 

PANEGIRICO  IN  ONORE 

DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 


Non  e rat  Me  lux,.  Joan.  cap.l. 

On  era  luce  il  Battifìa  ? E come 
nò  ? Dare  un  fol  guardo  al  teno- 
re della  luminofa  l'uà  vita  j e di- 
temi poi,  qual’è  la  cagione , on- 
de gli  s’abbia  a negare  il  vanto 
d’un  titolo  così  bello  ? Conceputo  da  Donna  Ite- 
rile fu  egli  raccolto  allorché  nacque  da  una  Ver- 
gine Madre  . Infin  dalla  notte  del  fen  materno  gli 
balenò  nella  mente  l’alba  della  Ragione  ; e ven- 
ne indorato  da’  raggi  della  Grazia  divina  prima 
che  aprifle  gli  occhi  al  giorno  dell’infanzia  terre- 
na . Incominciò  da  un  falto  mifteriofo  la  vita  ; ed 
• o ! chipotea  creder  che  poi  un  ballo  empio  , e 
crudele  dovefle  dargli  la  morte  ì La  culla  de’ Tuoi 
natali  parve  che  folte  tomba  delle  miferie  altrui  . 
Ruppe  co’  Tuoi  vagiti  il  filcnzio  alla  lingua  incate- 
nata del  Padre  : Ónde  potò  vedere  quau  acantar- 
7 ‘omo  Secondo . A gli 
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gli  il  Genetliaco  laMurolezza  medefima  farfi  lo- 
quace . Non  aveva  ancor  bene  fpoppatc  le  lab- 
bra dal  latte  , che  volò  nelle  felve  a trapiantare  *i 
fuoi  Gigli  in  mezzo  alle  fpine  . Condannò  quiv? 
le  tenere  membra  ad  un  irfuto  cilizio  ; divenuto  reo 
della  pena  chi  della  colpa  era  affatto  innocente  4 
Dimorò  lungo  tempo  ofpite  delle  Fiere  ; le  quali  , 
non  s’ardirono  di  nuocere  punto  nulla  ad  un  Uo- 
mo, qhe  tutto  avea  dell’Angelico  * fuorché  fola- 
mente  il  godere  , e nulla  avea  dell’umano  , fuor- 
ché folamente  il  patire  . Quindi  fi  fece  a divolga- 
re alle  Turbe  i Mifterj  della  Salute;  e parea  che 
le  Turbe  trasfe rifiero  le  Città  ne’ Deferti  per  fola 
avidità  di  afcolrare  la  voce  di  colui,  ch’era  Voce 
del  Verbo  . Lungo  le  ripe  del  Giordano  battezzò 
molti  coll’acque  ; e fra  eflì  ancora  quel  Dio,  che 
dovea  tergere  ì peccati  del  mondo  con  un  Battefi- 
mo  vitale  di  fangue  . Tentò  la  Paleftinad’adorar- 
lo  qual  verace  Media  ; ma  egli  noi  confentì  : E 
dove  appena  fi  truovachi  non  ambifea  d’apparire 
ciò  che  non  c ; Egli  all’incontro  pubblicò  a tutto 
sforzo  di  non  eiferc  ciò  che  appariva  . In  fua  vi- 
ta non  operò  Miracolo  alcuno  : ma  che  rileva  ? fe 
fu  tutta  intiera  un  miracolo  la  fua  vita  ? ed  è pa- 
rimente un  prodigio,  ch’egli  ancora  fenzale  ma- 
raviglie fofiè  nel  concetto  de’ Popoli  maraviglio- 
fo  . Andò  nella  Reggia  d’Erode  per  invertire  l’Im- 
pudicizia che  fedeva  ne! Trono,  quando  l’animo 
dell’infeliceRegnante  flava  alla  catena:  e fe  tro- 
vò nelle  Selve  a di/petto  della  Natura  unianate  le 
Fiere,  trovò  nel  Palagio  ad  onta  della  Ragioncgli 
uomini  degenerati  in  moftri  . Sgridò  con  libero 
zelo  il  Tiranno  ineeftuofo  ; e fu  tofto  condanna- 
to alla  carcere  in  pena  d’  avere  introdotta  nella 
Corte  la  Verità  . Quindi  nella  pompa  d’ un  fo- 
lenne  banchetto  piegò  la  cervice  nobile  al  taglio 
*d’ una  Scimitarra  plebea  : e fu  dato  premio  d’un 

ballo 


Digitized  by  Google 


di  San  Giovanni  Battifia.  $ 

ballo  quel  capo  , che  nella  Itima  ancor  d’una  Fu- 
ria, dovea  prevalere  alla  metà  d un  Regno  . Ma 
che?  La  Spada  , che  gli  toile  la  vita  mietè  a un 
tempo  (ledo  le  palme,  onde  incoronarglila  fron- 
te . E palme  , ed  allori  giallamente  eran  dovuti 
ad  un  Uomo  , che  oltre  all’aver  vinta  la  Morte  , 
vinfe  ancorain  altrui  le  fperanze  di  mai  pareggiar- 
lo . Or  miei  Signori,  può  dirli  più  ì E nondime- 
no a tanti  riverberi  di fovrumane  Virtù  ancorali 
affermerà,  che  Giovanni  non  era  luce  ? Nò,  tor- 
na a ripetere  PEuangelifta  di  Patmos , Non  crat 
ille  lux  . Adunque,  o io  male  indovino  , ò pure 
la  negazione  di  si  gran  lode  è nel  Battifta  argomen- 
to d’una  lode  maggiore  . M’accingo  a provarlo  ; 
ma  Hate  attenti  per  omelia . , 

II.  Che  laluceliabella,  efoprabella,  non  può 
negarlo,  fenon  forfè  taluno  , che  voglia  fponta- 
neamente  accecarfi  al  lampo  della  Verità  cono- 
fciuta.  Che  ella  abbia  in  sè  doti  oltremirabili  , e 
degne , che  tutti  i lumi  dell’eloquenza  s’impieghino 
a formar  loro  una  fplendida  corona  d’applaufi  , 
chi  può  contraddirlo,  fenon  pel*  avventura  qual- 
che intelletto  ò farnetico  per  delirio  , ò lofco  per 
ignoranza  ? Togliete  la  luce  dalla  Natura  jOimè! 
perduta  l’anima  , che  dà  vita  a*  colori , ipento  il 
Sole,  morte  le  Belle  , il  mondo  altro  più  non  fa- 
ria cheuncadavero  , ed  un  Sepolcro  di  sè  mede- 
fimo  . Orche  voglio  io  inferire  da  ciò  ì Voglio 
inferire,  che’I  dare  a un  Giulio  titolo,  e fopranno- 
me  di  Luce,  è dargli  una  lode  sfolgoratiffìma  , e 
valevole  per  ogni  conto  ad  illutirarne  la  gloria,  e 
renderne  chiaro  il  merito  della  Virtù  '.  Ma  poi  ri* 
piglio  ad  un  tratto  ; E perche  dunque  un  Elogio 
di  tanto  fplendore  li  diniegaal  Baitifta,  e con  for- 
molariloluta,  e da  penna  anche  Euangelica  fi  af- 
ferma irrefragabilmentc  di  Lui  1 Non  erat  ille  lux  ? 
Bel  dubbio  per  verità  , miei  Signori  j facile  tutta- 

A a voi- 
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volta  a fnodarfi  : cd  cccovene  in  breve  lo  fcio- 
glimento  . Che  il  Divin  Precutfore  non  folle  Lu- 
ce, nella  maniera  che’l  furon  gli  Àpoftoli,  e in 
grado  anche  più  eccello , ve  ne  tolga  Iddio  dalla 
mente  ogni  nebbia  di  fofpetto  anche  leggiero . Pen- 
iate voi  : Un  Uomo  d’innocenza  sì  limpida,  che 
mai  da  verun  fallo  attuale,  nè  pur  venialmente 
fi  difcolorò;  di  penitenza  sì  acerba  , che  non  v’ 
hà  efempio  di  lolitar]auftcrilTìmi,che  la  pareggi; 
d’una  grazia  sì  traboccante , che  limile  per  avven- 
tura mai  non  feneviddein  tutta  la  fpecie  umana 
( toltane  la  fola  di  Maria  Vergine,  di  cujnon  par- 
lo. ) Quegli, che  da  un  Profeta  ereditò  il  nome 
di  Angelo;  ebbe  da  un  Serafino  il  titolo  di  Grande 
nella  Corte  di  Dio;  e dalla  lingua  itteflfa  del  Ver- 
bo venne  ancora  glorificato  più  volte  con  Panegi- 
rici d’altiflìmo  onore  : ah  volere  voi , che  un  tal 
Uomo,  irradiato  da  tanti  fulgori  di  celeftiali  Vir- 
tù rimanga  elclufo  dal  partecipar,  quafi  non  de- 
gno , il  foprannomefpeciofo  di  Luce  ? Nò  nò  : fen- 
tite  . HraLuceilBattifta,  e Luce  a difmifura  bel- 
la ; non  però  quella  Luce  maeftofifiìma  , ch’è  ta- 
le per  luaNatura,  non  per  altrui  difpenfazione  be- 
nefica : Non  erat  ille  lux  : bifogna  lo  «intender- 
ci Vera  : Onde  vaglia  tutto  il  medefimo , che  di- 
re apertamente  : Quegli  non  era  Crifto  . Ma 
che  ? mi  opponete  voi  faggiamente  : Richiedeva- 
fi  dunque  un  anellazione  sì  autentica  , e sì  podc- 
rofa,  per  far  fapere  a’  mortali , che  Giovanni  non 
era  il  profetato  Mefiìa  ? Richiedevafi  , non  v’è 
punto  nulla  da  folpicarne  . E quello , s’io  ben 
m’avvifo,  è l’argomento  più  (aldo,  e più  forzolo 
che  v’abbia  , onde  raccogliere  il  merito  impareg- 
giabile della  Santità  del  Battuta  . Uditemi,  fe  Dio 
vi  guardi  . Godeva  ilPrecurfore  nel  Teatro  della 
pubblica  Fama  una  opinion  sì  fublime  ; e compa- 
riva adorno  d’uno  fmalto  di  pregi  sì  venerabili , che 
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le  Turbe  della  Giudea  correvano  ad  affollargli/! 
intorno,  rapite  dall’avidità  di  udirne  la  voce  , e 
di  adorarne  gli  efempli  . Onde , fe  già  quel  favo- 
lofo  Cantore  rendeva  mobili  le  pietre  a feguitarlo  ; 
quelli  rcndealegentiftupidein  guifa  di  pietre  ad 
ammirarlo  . Che  più  ? Si  arrivò  finalmente  a vo- 
lerlo riconofcere,  ed  inchinare,  qual  Nume  , ca-  * 
lato  giù  dalle  Stelle  a farli  Redentore  del  mondo: 
Exiftimante  Potuto  , & cogitantibus  omnibus  in  Lllf , 
cor  dibus  fuis  , ne  forte  ipfe  ejfet  Chrifius . E non 
futon  micai  foli  più  rozzi,  e i più  volgari  della 
Paleltina,  che  favellerò  in  grado  di  cosi  alta  ripu- 
tazione, Signorino.  Ve  febbero  ancorai  più  Sa- 
vj,  i più  Nobili:  e ve  l’ebbe  ancora  il  Scnatomc- 
defimo  di  Gerufalemrae  , dove  pur  s’accoglieva  il 
fior  dell?  Lettere,  edelIaReligion  di  quel  Regno  : 
che  però  decretogli  una  folenne  Ambafceria  di 
Leviti,  e di  Sacerdoti,  per  intender  da  lui , fe  ve- 
ramente egli  era  qual  veramente  pareva  ch’ei  folle , 
il  tanti  Secoli  addietro  fofpirato  Meltìa . 

III.  Ora  tornando  a noi  : Qual  maggiore  ar- 
gomento d’eroica  Santità  nel  Battilla , che  a non 
crederlo  un  Dio  fatto  vifibilein  carne  umana,  vi 
abbifogni  non  meno  d*una  tromba  Euangelica  , 
la  qual  pubblichi  a chiare  note  : Avvertite  di 
non  prendere  inganno  : Quegli  non  è Gesù  : 

Non  erat  ille  lux  . E a meglio  (piegarmi  : Fi- 
guratevi, che  forga  nel  Cielo  d’ improvvifo  una 
Stella  , ma  folgorante,  e vivace  anche  ad  invi- 
dia del  medefimo  Sole  : Che  gran  lode  farebbe  di 
quel  nuovo  Pianeta  , l’avervi  necellìtà  , che  un 
Aftronomo  penultimo , perlerare  altri  d’abbaglio , 
dlcdle  : Quello  che  voi  mirate,  non  è il  Soie,  è 
una  Stella . Figuratevi  un  Ritratto  , ma  nobile  a 
maraviglia  , cavato  per  avventura  da  qualche  bel- 
limma  Telaò  di  Michelangelo , ò di  Raffacllc 
odi  Tiziano  , òdi  Guido  : Non  farebb’cgii  onor 

A 3 gran- 
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grande  di  quella  Tavola  si  leggiadra  , Pcflcrvi  me- 
" Piero  , ch^e  un  Dipintor  fagace  , ed  accorto  , af- 
fin  di  togliere  il  dubbio  intorno  alla  verità,  deci- 
defle  : Quella  che  voi  vedete , è Copia  , non  è 
Originale  ? Venga  il  Quadro  diGeufi,  dove  ru- 
ftico  fanciullo  ha  nella  mano  un  panicr  colmo  d’ 
uve,  ma  riportate  così  al  naturale  , chel’uve  ve- 
re direi  per  poco  , cederebbono  quivi  a sé  flette 
dipinte  i tantoché  volano  a gara  delufi  gli  uccelli 
per  avidità  di  beccarle  , c sfaraarfenea  lor  talen- 
to , Lavoro  ammirabile  ! ma  quanto  più  poi , fe 
ancora  per  difinganno  dell’  occhio  umano , fi  ri- 
chiedefle  un  Teftimonio  autorevole  a diffinire  , 
che  quella  è finzione  dell’arte  , none  opera  della 
Natura  ? Orbene:  Vedete  dunque  da  ciò,  come 
ritorna  a gloria  immenfa  di  Giovanni  Battifta  il 
negarglifi  la  gloria  dclPefier  egli , quale  in  fatti  non 
è,  la  vera  Luce  del  mondo  ? perocché  quindi  fi 
coglie  il  più  robufto  argomento  che  v’abbia  della 
fua  incomparabile  Santità  -,  mentre  a divifar  lui 
dal  verace  MelTìa  non  ci  vuol  punto  meno  che 
la  lingua  d’un  Euangehfta,  la  qual  gridi  a voce  di 
tuono  : Non  erottile  lux,  non  erottile  lux  . Por- 
tatoli il  gran  Macedone  a vifitare  un  dì  le  fchiave 
,Reine  di  Perfia  , quelle  amendue  s’inchinarono 
per  abbaglio  adEfeftione,  Cavalier  favorito  della 
fua  Corte,  cheilprecedeva  . Ma  poi  detto  loro  , 
da  chino’lfaprei,  che  non  era  già  quegli  Aleflàn- 
dro,  elle  altamente  fene  con  fulcro  ; nèfarebbon- 
fi  data  pace  dell’inganno  tolto,  lenonchequel  ma- 
gnanimo a cqplola1  le  : Non  errojìis , inqmt , nam 
e<m  & hic  Alexander  eft  , Errarono  fuor  d’ognidub- 
1M  bio  i Popoli  delia  Giudea  nell’avere  il  Battifla  in 
credito  d’un  Dìo  fatto  mortale  . Ma  che  volete  ? 
Egli  era  tale,  che  fembrava  per  poco  , che  gli  fi 
leggeflèro  ftampau  e nella  vita,  e nel  volto  1 ma- 
nifefti  caratteri  della  Divinità.  Sembrava  chefoC- 
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fero  tutti  unitamente  accolti  nella  fua  pedona 
que’ pregi , quelle  doti , que’ titoli  , che  aveano 
antidetto  i Profeti  dover  competere  al  futuro 
Melila  : come  qualora  il  bel  Pianeta  fi  fpeccliia 
in  unaNuvola  , chegltfia  dirimpetto  , fivedein 
efla  ftampato  un  riverbero  di  lui  medefimo  così 
al  naturale,  che,  Alandone  ai  puro  giudizio  degli 
occhi , il  Sole  vero  dall’apparente  non  fi  divila  . 
Apelle  avea  dipinto  il  pur  ora  mentovato  Alef- 
fandro  AupendiAìmamente  : Sicché  dove  in  ogn’al- 
tro  de’fuoi  lavori  egli  potea  darli  il  vanto  d’ave- 
re fopravanzato  qualunque  Artefice  ; in  quefio 
potea  darli  la  gloria  d’aver  vinta  l’Arte  medeli- 
ma  , facendola  parere  Natura  . Fu  però  detto  ar- 
gutamente , eflervi  nel  Mondo  due  Aleflandri , 
ambo  maravigliofi , e non  fapeafi  qual  più  . L’ 
uno  figliuol  di  Filippo  , infiiperabile  nella  guer- 
ra ; l’altro  pittura  d’ Apelle,  inimitabile  nell’àrtifi- 
zio  . Ora  poffiam  dir  noi  a buona  equità  , che 
Giovanni  era  una  copia  viva  di  Gesù  Crifto;  ma 
tanto  limile  a lui,  che  pareva  per  poco  l’Origina- 
le ifteflo  , ch’ella  rap  presentava.  Quegli  non  pof- 
fibile  a fuperarfi  ; queAinon  poffibile  ad  ìmmitar- 
fi  nell’ eccellenza  delle  più  eroiche  virtù  . L’uno 
figliuolo  naturale  di  Dio  ; 1’ altro  opera  (ingoiare 
della  mano  di  Dio  : Etenim  manus  Domini  erat 
cum  ilio  . Parli,  e dia  ptfodi  fede  a’  miei  detti  il 
Boccadoro;  (enfitelo  : Immitabilis  erat  conver- 
fatio  Bay  tifi*  : ed  egli  col  paragone  della  fua  più 
che  Angelica  Santità  : Omnium  vitam  facicbat 
apparere  culpabilem  . Avete  intefo  ì Inimitabili. 
E tanto  nc  parve  anche  ad  Erode  , quell’empio 
Re,  ehel’avea  dato  a morte  in  premio  d’un  ballo 
gradito , in  pena  d’un  incefio  riprefo.Quefti  all’udi- 
re un  giorno  i miracoli,  che  operava  Gesù , e la  vita 
irreprenfibile  , e divina  ch’ei  conduceva,  riputò 
che’l  Battifia  fofle  riforto  a luce  , ed  efclamò  : 

A 4 Quem 
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Quem  ego  decollavi  Jo annera , à mortuisrefurre~ 
xit  . Gran  cofa  ! Il  rifufcitar  de’ defunti,  verità 
fi  malagevole^  crederli  , lacrede  il  Tiranno  con 
facilità  : qual’è  l’argomento , chea  ciò  lo  piega  ? 
L’opinion  fubUmtffima  ch’egli  tiene  del  Precurfo- 
re.  Io  inclina  ad  avere  per  indubitabile  , più  torto 
che  un  morto  fia  tornato  in  vita  , che  non  che 
truovirt  fuor  di  Giovanni  un’altr’Uomo  operatore 
di  quelle  infoine  maraviglie,  e dotato  di  quelle  ce- 
leftialx  Virtù,  quale  lui  riportava  la  Fama  , che 
forte  allora  il  Salvatore  del  mondo  . Tant’è  dun- 
que, Signori  ; il  Battirtaun  ritratto  fpirante  del 
Verbo  umanato,  inimitabile  per  la  grandezza  ec- 
certìva  de’  fuoi  meriti  fopraumani  : Inimitabili! 
erat  converfatio  Baptifta  . Fu  però  degno  di  com- 
patimento l’error  de’ Giudei -,  che  Aiutarono,  lui 
edere  la  vera  Luce  dell’Univerfo  , di  cui  egli  non 
era  falvo  che  l’ ombra  : Cogitantibus  omnibus  in 
corde  fuo , ne  forte  ipfe  effet  Cbrijhs  ; e fu  pari- 
mente di  precifaneceffità,  che  affin  di  rimuovere 
dagl’intelletti  del  Popol  delufo  un  così  fatto  abba- 
glio , un  Euangelifta  avvifaffe  : Ricredetevi  fu  la 
mia  fede;  none  quegli  il  Divin  Sole  : Non  er  afil- 
le lux  : E che  il  Battila  medefimo  a quanti  vole- 
vamo riconofcere  perii  Defiderato  da  tutti  i Seco- 
li, per  l’Augurato  da  tutti  i Profeti , diceflein  tuo- 
no grave,  eferiofo:  Quem  me  effe  exiflimatis^non 
Joan.i.  fum  ego  : medius  autem  vejirum Jìetit , quem  vos  ne~ 
feitis. 

IV.  Tutto  bene.  Uditori;  ma  io  qui  rifletto 
di  più,  che  quel  doverli  proiettare  di  lui:  Non  eroe 
ille  lux  : fa  credere  indubitato  , che  egli  appariva 
non  folamente  uguale  in  opinione  di  merito,  e di 
virtù , ma  eziandio  fuperjore  di  qualche  intervallo 
al  medefìrao  Figliuol  di  Dio  incarnato  ; avvegna- 
ché pure  la  Santità  di  Crifto  rifplendefle  in  manie- 
ra legnalatiffima  agli  occhi  di  tutta  Gerulalemmc  , 
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di  tuttala  Palcftina  ^ e fi  tirafle  dietro  quafi  incan- 
tati gli  ftupori  di  tutte  le  Genti  ; afegno  tale,  che, 
teftimonio  San  Luca  : T urba  irruerent  in  eum  , ^ r 
ut  audirent  ver  bum  Dei  dalle  divine  Tue  labbra  . 

E nulla  ottante  il  fuo  ritirarfi  lontano  a luoghi 
alpeftri,  efolinghi,  come  colà  nell’Eremo  di  Bet- 
faida,  pure  ancor  là  : Turba  fecuta  funt  illum.  E ibidem, 
lui  lito  del  Mare  diTiberiade  tanto  era  affollata  la 
moltitudine  del  Popolo  concorfò  ad  udirlo , e ad 
ammirarlo,  che  fugli  medierò  farti  pergamo  della 
Barca  di  Pietro,  e teatro  di  quella  fponda  marit- 
tima ben  larga,  evafta  , Procter  turbam , ne  com- 
primerent  eum  • Che  più  ? dimentichi  del  cibo 
uomini  e donne  , feguitarlo  digiuni  le  giornate 
intere  per  entro  le  folitudini  del  EXiferto  -,  fino  a 
dover  difvenire,  e mancar  della  fame  travia,  tor- 
nandofi  a’iorpaefi  remoti  j fe  egli  medefimo  tolta 
pietà  di  loro,  non  ritto  ravagli  col  mezzo  della  sì 
nota  moltiplicazione  ora  de’  cinque , ed  ora  de’fet- 
tepani  , facendo  altrettanti  miracoli , quanti  fu- 
rono in  due  volte  gli  undicimila  , oltre  le  femmi- 
ne edi  fanciulli,  rimandati  da  lui  pieni,  e (atolli 
a’ioro  alberghi  . Adunque  cofa  mirahile  ! Come- 
che  fotte  Gesù  in  una  eftimazione  sì  univcrfale  , c 
sì  grande , pur  nondimeno  il  Battifta  andogli  avan- 
ti nel  credito  , e’1  fupcrò  : Cogitantibus  omnibus  mwc.;. 
in  cordibus  fuis  , ne  forte  ipfe  ejfet  Clorifius  . 

Non  puòdirfi  dipiù  . Retto  attonita  la  Natura  , 
allorché  vide  la  prima  volta  ecliflato  il  Pianeta  mag- 
giore-, e intefe  che  un  Attro  tanto  di  lui  mcn  de- 
gno era  quello , che  gl’involava  la  pompa  della  fua 
luce  ; chela  Luna  metteva  all’ombra  il  Sole,  e fa- 
ceva regnare  la  notte  nelPImpcrio  del  giorno.  Ma 
egli  è ben  oggetto  di  maraviglia  più  ftrana  vede- 
re, che  la  Santità  d’un  Uomo  puro  faccia, per  così 
dire  , ecliffe  nell’ apparenza  co’  fuoi  riverberi  alla 
Santità  in  finitamente  più  fingolare  nella  futtanza  d’ 
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un  Uomo  Dio  . E così  fu  nd  vero.  Signori  ; cd 
a reftàme  meglio  convinti  , fiate  ora  meco 
per  breve  tempo  alle  fponde  del  famofo  Giorda- 
no , dove  io  prometto  a’ voftripenfieri  un  teatro 
. di  maraviglie  inufitate  . Quivi  negli  occhi  della  . 
moltitudine  circoftante  con  maefiofa  apertura  fi 
dividonle  nubi;  e il  Sole  riverberando  loro  din- 
torno , le  fmalta  ad  ora  ad  ora  con  vivi  raggi  di  pur 
riflìma  beltà.  Intanto  di  mezzo  a que’dorari  Iplen- 
dori  fi fpicca un amorofa  Colomba,  chcfcefa  ve- 
locemente verfo  le  ripe  del  fiume,  trattiene  il  fuo 
volo  fopralateftadel  Redentor  battezzato  ; e tutto 
infieme  efee  fuori  dall’alto  la  gran  voce  di  Dio , che 
parla,  e fvela  al  mondo  gli  arcani  della  Figliolan- 
za eterna  di  Crifto  : Tu  esfilius  meus  dileÙus , in 
te  compiaciti  mihi  . Io  genufletto  lungo  la  corrente 
dell'acque,  e confufo  alla  novità  dicosì  fovruma- 
ne  apparenze,  venero  i configli  della  Provviden- 
za celefte , la  quale  ordinò , che  fi  udiflero  le  men- 
tovate parole  nell’atto  medefimo  delpofarfi  la  di- 
vina Colomba  in  fronte  al  Salvatore,  chi  me  ne  al- 
lega il  motivo?  Perche  udendoli  una  tal  voce  len- 
za l’accoppiamento  d’un  tal  contrattano  avereb- 
be  ognun  riputato  , come  avvifaron  Girolamo  , 
Ilario,  Anfelmo,  Teofilato,  el’Abulenfe,  ed  al- 
tri, che  figliuol  naturale  di  Dio  fotte  unicamente 
il  Battifta:  c però  tutto,  ò quali  tutto  nonfrap- 
poftavi alcuna  dimora,  farebbefi  quel  gran  Popo- 
lo inginocchiato  davanti  a lui  per  adorarlo  . Co-  . 
sì  è ver,  che  Giovanni,  fe  ben  non  l’era,  purtut- 
tavolta  appariva  a qualche  intervallo  maggior  di 
Crifto  . Altrimenti  per  difinganno  della  Paleftina 
delufa  non  occorrea  punto  nulla  adoperarvi  l’au- 
torità del  Genitore  Eterno  , che  dichiarale  , ac- 
canando all’incarnata  lua  Prole.-  Tue*  filiti*  meus 
dilcftus  ; non  l’auto rità  d’un  Euangelifta  , Ora- 
colo del  mondo,  che  a rimuovere  l’opinion  divul- 
gata 
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gata  d’ una  tal  maggioranza  apertamente  efdamaf- 
ie  , Non  erat  ille  lux  : E non  finalmente  l’auto- 
rità delPrecurforemedcfimo  , che  al  vederfi  ono- 
rato (òpra ogni  merito  di  condizione  terrena,  an- 
dafle  ripetendo  alle  Turbe  feguaci  ; Non  fum  ego 
Chrijhs , non  fum  , non  fum  : Eccolo  là,  mirate- 
lo l’AgneldiDio  , Qui  tollit  peccata  mundi  : que- 
gli è deffo , e non  io , come  voi  mal  avvifate  * Ma 
intanto  , Uditori,  che  iuftro  di  Santità  dovea  effe- 
re  mai  quello,  che  potè  fin  anche  far  ombra  co* 
fuoi  riverberi  alla  Santità  non  mai  pareggiabile 
dell’umanato  Figlinol  di  Dio  ? Io  mi  divilo  dun- 
que in  lui  un  tenore  di  sì  angelica  vita , che  l’ifteffa 
malignità  con  l’occhio  (no  (caltro  non  veggavi  nul- 
la , che  non  abbia  dell’ammirabile  ; ima  virtù  di 
fembiante  sì  maeltofo  , che  riporti  venerazione 
fin  dalla  crudeltà  de’Tirannipiù  aufteri  j un  can- 
dore d'innocenza  sì  limpida,  che  vaglia  a sbigotti- 
re eziandio  dalla  lungi  la  viltà  della  colpa  j un 
vigore  di  sì  intrepido  zelo  , che  non  tema  d’aflàl- 
tare  il  Vizio , ancorché  coronato , e regnante  fu  le 
altezze  deTronij  un  rigor  di  penitenza  sì  afpra  , 
che  non  ammetta  verun  (Òllievo  che  la  conforti  , 
non  deluda  verun  tormento  che  la  trafigga  j si 
malveftita,  che  non  abbia  fuorché  il  Polo  cilizio  , 
che  la  ncuopra;  sì  mal  pafeiuta,  che  non  abbia 
fuorché  il  folo  digiuno,  che  la  Portenti  : Onde  be- 
nde fi  convenga  quel  motto,  datole  già  dal  Sal- 
vatore, medefimo  : Non  manducans  , ncque  bi- 
bens  . In  (omma  qualora  io  voglia  idearmi  la  San- 
tità del  Battifta , tmlòvvienead  un  tratto  delle  fta- 
tue  di  Polideto  ; le  quali  , avvegnaché  di  gran 
pezzi  di  marmo  pdantiffìmo  lavorate  , pure  ad 
ogni  modo  Pula  punta  d’un  piede  interamente  règ- 
gevanfi,  della  tetra  tutto  quel  meno  toccando  che 
poflìbil  folle  : e voglio  lignificare  , un  tal  Uo- 
mo , che  non  ritenga  d’umano  falvo  che  l’appa- 
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renza  , che  vìva  nel  mondo  come  chi  flà  fuori  del 
mondo  ; Ira  in  terris  , velati  in  Coslis  verfaba - 
tur;  diceva, favellando  di  lui,  quel  gran  Velcovo 
di  Cottantinopoli,  che  dalla fteffa  Eloquenza  qua* 
fi  adottato*  da  lei  ereditò  il  bel  cognome  di  Bocca- 
doro. Tale,  Uditori,  io  mi  dipingo  alla  mente  il 
Precurfore  divino  : e tale  di  certo  è meftier  eh' 
cglifoffe,  quando  nel  tribunale  delle  opinioni  po- 
polarefche  giunfe  a poter  meritareil  grado  di  mag- 
gioranza fopra  la  perfona  medefima  deil’incarnato 
Iddio  ; e con  abbaglio  così  profondo , che  ei  volef- 
lc  a diradicarlo  una  protetta  di  pefo  autorevoliflì- 
mo  : N»n  erat  ilie  lux , n*n  er  afille  lux . 

V.  E tanto  più  mi  fifa  indubitato,  che  la  San- 
tità di  Lui  fi  avanzafle  oltre  ogni  sfera  nonché  folo 
del  pottìbile  a confeguirfi , ma  eziandio  delpottì- 
bile  a concepirli  da  mortai  creatura  , quanto  che 
ella,  ancor  Senza  l’ajuto  d’altre  doti  confederate  , 
acquiftogliun  credito  così  vatto  , unappìaufo  co- 
sì ftrepitofo , una  venerazione  cosìfublime,  una 
fama  così  Angolare:  batta  dire,  eredito  , applau- 
so, venerazione,  e fama  di  Divinità  . Qualora  a 
un  merito  eccelfo  venga  fpofata  una  eguaT  facoltà 
di  operar  maraviglie  , e di  fconvolgere  a fuo  ta- 
lento le  leggi  ordinarie  della  Natura  , io  non  ho 
dubbio  , che  un  sì  felice  innefto  , dove  fi  leghino 
{Erettamente  a vicenda  Virtù  di  miracoli,  e mira- 
coli di  Virtù  , è calamita  rapace  d’onori , d’ofle- 
quj , d’acclamazioni , di  corteggi  , e di  glorie  : 
non  trovandoli  appena  un  cuore  tanto  rozzo , eci 
egrette,  che  alla  forza  imperiofa  d’una Santità  fer- 
tile di  prodigi , non  diali  per  vinto  . Ma  che  non- 
dimeno’ per  quanto  vada  Seminando  ftupori  ogni 
gran  Guitto,  e renda  la  veduta  a’ciechi , l’uditSa* 
fordi,  la  favella a’muti,  ilvigorea’languidi,  la  vi- 
ta a’morti  : per  quanto  mirinfi  ad  arbitrio  di  lui 
camminare  slogati  di  fito  i monti , interizzir  di  gic- 
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lo  le  fiamme,  immobilitarli  nella  carriera  i fiu-  « 
mi,  manfuefarfi  contra  il  naturale iftinto  le  Fiere, 
acchetarli  l’orgoglio  delle  tempefte  nel  Mare  , in- 
catenarli nell’aria  il  furore  de’  Venti  ; non  però  mai 
fuccede,  cheolferti  gli  fieno  dalla  moltitudine  sba- 
lordita onori,  culto,  tkoli,  e adorazioni  proprie 
d’unDio  . Arrefti  pure  il  corio,  e inchiodi  a mez- 
zo Cielo  la  ruota  del  Sole  un  Gioluèj  e con  impe- 
rio egualmente  audace  lo  sforzi  a dare  di  volta  , c 
ritornare  addietro  un  Ifaia  : richiami  pure  dal  fere- 
tro, e divelgadal  fen  della  morte  i cadaveri  eftinti 
unElifeo:  e Mose  inondi  ancor  egli  di  portenti  1* 

Egitto  più  di  quello  ch’ci  reiti  allagato  dall'acque  del 
tributario  fuo  Nilo  : ah!  non  avvicn  però  mai  che 
alcun  di  loro  falga  per  quefto  ini  riputazione  d’un 
Nume  calato  giù  dall’Empireo  fotto  il  velo  d’uma- 
na fpoglia  a farfi  Redentore  del  Mondo  . Or  qui, 
miei  Signori,  attenti  per  cortefia  . Già  voi  fape- 
te,  e l’abbiara  dal  Vangelo  , che  : Joannes  quidem  I»"-10* 
mllum  fignum  fecit  ; Egli  non  fu  efccutore  infila 
vita  di  magnifiche  operazioni  miracolofe  5 nè  potè 
mai , non  dico  richiamar  dalla  tomba  un  defunto 
incadaverito , ma  ne  anche  temperar  gli  ardori  mo- 
lefti  a un  corpo  febbricitante  . E come  dunque,  • 
ripiglio  io , in  tanta  fterilità  di  prodigj  arrivò  egli 
ad  efler  creduto  popolarmente  il  verace  Mcflìa  -,  e 
quindi  preferito  altresì  nella  venerazione  a Crifto 
inedefimo,  il  qual  pure  avea  già  colmata  laPalefii- 
na  di  maraviglie;  edera  egli  itefiò  quali  una  mara- 
viglia fpirante  nell’incomparabil  tenore  della  cele- 
ltiale  fua  vita  ? Certamente  bifogna  inferire  da  ciò, 
che  la  fila  Santità  foffe eroica,  eminente,  augu- 
ra , divina,  e finalmente  in  grado  tale,  cheavei- 
ie  quafi  per  meta  l’inarrivabile  , e fiordiffe  gli  ani- 
mi  molto  più  di  quel  che  farebbeil  vedere  aììa  voce 
di  qualunque  gran  Taumaturgo  alzarfi  in  un  bale- 
no di  terra  gli  uomini  attratti,  ò fgombrareda- 
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gl’invafati  a un  battere  di  palpebra  i Demonj  figno- 
reggianti. 

VI.  Quindi  notate  meco.  Uditori:  Che  mai 
pretese  l’Euangelifta  con  dire , e pubblicare  al  mon- 
do ; Joannes  quidem  nullum  fignum  fecit  ? Non 
potevaegli  forfè diffiinular  quello  punto?  non  po- 
teva tacerlo  ? E poteva  , e pare  che  lo  dovefl'e  . 
Perocché  io  dimando  ; Ebb’egli  con  ciò  intendi- 
mento d’efaltare  Giovanni , ovver  di  deprimerlo  ? 
Se  d’efaltarlo , qual  preconio , qual  glorificazione 
d’un  Santo  il  divolgare  di  lui,  ch’elio  non  fu  ca- 
pace in  fua  vita  di  operare  portento  alcuno  ? Noi 
pur  lappiamo,  che’l  corteggio  più  nobile,  di  cui 
vada  altera,  e pompofa  la  virtù  fegnalata  de’Giu- 
fti,  clagrandezza,  lacopia,  la  novità  de’miraco- 
li,  ond’ella  domina  il  regno  della  Natura  , e ne 
icon volge  a fuo  talento  le  Leggi  . Se  poi  per  con- 
vergo egli  con  tale  aflerzione  fi  avvisò  di  deprimer- 
lo ; che  motivo  ve  lo  potè  configliare  giammai  ì 
che  dilegno?  che  intenzione  ? che  mira?  Guarda- 
te, Signori,  eftupitevi.  Egli  affermando  nel  Pre- 
curfore inopia,  e fterilità di  prodigj,  ebbe  in  pen- 
derò di  deprimerlo  a un  tempo  , e di  efaltarlo  . 
Anzi  ( quel  che  a voi  per  ventura  doverà  giunge- 
re inafpettatiffimo ) egli  fi  argomentò  di  deprimer- 
lo, affine  di  maggiormente  efaltarlo;  pretefe,che 
quella  diminuzione  di  lode  per  lui  ne  divenifle  1*  , 
accrefcimento  . Attenti  più  che  mai  ad  udirmi  . 
Nò , dice  egli , fappianlo  pure  tutti  i mortali  ; Joan - 
nes  nullum  quidem  fignum  fecit . Quella  potenza^ 
ntiracolofa  ch’ebber  tant’altri , ch’ebber  gli  antichi' 
Profeti,  ch’ebber  gli  Apolidi,  e ch’ebber  tutti  co- 
loro, ch’erano  desinati  dalla  Provvidenza  a im- 
prefedifficiliflìme,  a lui  fingolarmen te  negolla  Id- 
dio; e ncgogliela  , non  oliarne  che  pure  a lui  fol- 
le appoggiato  un’Impiego , una  Carica  d’efccuzion 
malagevole  ad  alto  grado , quale  fi  riputava , il  per- 
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fuadere  agli  Ebrei  lividi,  pertinaci,  e maligni, che 
Crifto , quel  così  povero , così  mendico  , così  ne- 
gletto, e così  fottopofto  ad  ogni  genere  di  male, 
e di  calamità,  queglisì,  quegli  era  Dio  . Bene  : 
ma  come  ( voi  mi  replicherete)  come  può  rifiuta- 
re a laude  efimia  di  Giovanni  Battifta  il  far  Sape- 
re,  ch’ei  non  oprò  miracolo  alcuno  , finche  egli 
ville  ? Se  vi  piace  d’intenderlo , mettete  a rincon- 
tro quefte  due  gran  verità  ; la  prima:  Joannesqui- 
dem  nullum  fignum  fecit  ; la  feconda  : Exijtì - Lbc 
mante  Populo , & cogli  antibus  omnibus  in  corde 
fuo  , ne  forte  ipfe  ejfet  Chrifius.  Nell’una  dichia- 
ra il  Discepolo  amato,  che’l  Precursore  fu  Tempre 
Belile  di  prodigj  : nell’altra  accerta,  ch’ei  venne  ad 
efler  da  tutti  popolarmente  riputato  il  Meflìa  . Ec- 
co però;  quella  propofizione,  che  par  che  gli  Sce- 
mi alquanto  di  gloria  con  pubblicarlo  infecondo 
di  maraviglie,  quella  medefima  ferve  a farlo  appa- 
rire dilungo  tratto  più  riguardevole,  più  ftupen- 
do , e più  Santo , che  non  s’egh  avelie  rcnduta  la 
viltà  a’ciechi,  la  forza  a’ languidi,  eia  vita  a’ de- 
funti . Perocché  , ditemi , qual  maggiore  argo- 
mento di  virtù  fopraumana , e incomprenfibile  , 
che  arrivar  un  mortale  Senz’opera  nè  pur  d’un  So- 
lo miracolo  ad  effere  riputato  un  Dio  ì E ciò 
con  inganno  sì  ben  veftito  coll’apparenza  del  ve- 
ro , che  appena  baltafle  a torgli  la  malchera  dal  vol- 
to , e darlo  a conoscere  tutta  l’autorità  di  Gio- 
vanni medefimo , che  protetto  più  volte  in  parole 
riSolutiflìme:  Non fum  ego  Chrifius  , non  fum:  ego. 
vox  clamantis  in  Deferto , e nulla  più. 

VII.  Or  dal  fin  qui  ragionato  , Uditori,  fi  ren- 
de aperto,  che  non  poteadarfi  al  Battifta  lode  più 
bella  , che  negandogli  la  belliffima  lode  dèll’efler 
egli  la  vera  Luce  del  Mondo  : Non  erat  illclux  . 
Perocché  quindi  argomentasi  in  Lui, come  vede- 
tte, unavirtù  tanto  eccelli  va  , e traboccante,  che 
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ancor  Sparata  dalla  podeftàde’miracoli,  averebbc 
potuto  co’ Tuoi  fplendori  ecliflare  nell’apparenza  il 
Solemedefimo  dellaSantità,  e render  poco  men. 
ch’io  non  diffi  , ncceflària  ne’Popoli  la  colpa  d’ido- 
latrarla  . La  Pittura,  e la  Scoltura  fra  lor  s’oppon- 
gono mirabilmente;  che l’una  forma ifuoi ritratti 
col  dare , l’altra  col  togliere  : quella  col  fovrappor- 
re  alla  tela  gli  ubbidienti  colori  ; quella  collo  ftnem- 
brare  dal  (affo  le  dure  fcaglie  . Ó che  lingue  ! o 
che  penne  ! fi  fr  no  adoperate  a glorificar  gli  alti 
meriti  del  Divin  Precurfore  . Gabriello,  che  fu  il 
Meflaggiero  del  fuo  maravigliofo  concepimento  , 
lo  nomina  Grande  nel  cofpetto  di  Dio,  avanti  al 
quale  anche  il  Maffimo  non  è che  un  nulla  : Erit 
m.rgnus corrm Domino  . De’Profeti,  chigli  dà  ti- 
tolo di  Vóce  del  Verbo:  Vox  clamarttis  in  Defer- 
to ; echi  di  Angelo  foriero  del  Verbo  : Ecce  ego 
rnìtto  Angelum  mewn  , qui  praparabit  viam  tuam 
ante  te  . E Crifto  ancor  egli , come  ne  parla  ? Noti 
altrimente  per  verità  , che  innalzandolo  fopra  la 
sfera  della  condizione  mortale  : Inter  natos  mu - 
lieram  non  furrexit  major  . Elogio  fingolariffi- 
mo,  e doppiamente  flimabilej  per  la  lode,  che  in 
sè  contiene,  e per  la  fonte,  da  cui  fi  deriva  . Ma 
voi  Santi  Padri,  che  Panegirici  d’amplifiìmo  ono- 
re non  gli  contribuifte  ad  ognora  ? Eglino  han 
tra  lor  gareggiato  a chi  potea  meglio  esaltarlo  , 
lenza  faperfi  a chi  di  loro  fia  toccata  la  palma;  pe- 
rocché parve  che  foflero  in  quello  e tutti  vincito- 
ri, e tutti  vinti  . Un  Girolamo,  un  Boccadoro  , 
un  Bernardo,  un  Cirillo,  un  Ruperto , un  Emif- 
feno , un  Pier  Grifologo , e un  Agoftino  , ragio- 
nando di  lui,  ufano  forme  di  tale  ingrandimento  , 
che  fi  riputerebbero  audaci , e temerarie , quando 
foflero  adoperate  a favellare  d’un  Uomo  , e non 
del  Battifta  . Or  tanti  Lodatori  magnifici  fembra 
a mè,  che  l’abbiano  fatta  feco  da  Dipintori , col 
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dare  -,  e gli  han  dace  lodi  sì  egregie  , sì  nobili  , si 
augufte  , sì  liberali , e sì  divine  , che  non  rima- 
ne a’Pofteri  fperanza  veruna  di  potergliene  tribu- 
tare nè  maggiori,  nè  uguali.  Solol’Evangeliftadf 
Patmos  a commendarlo , ed  a formargli , direm 
così  , un  vivace  fìmolacro  di  gloria,  s’è  diporta- 
to con  lui  da  peritiflìmo  Scultore,  col  togliere  . 
E che  gli  ha  tolto  ? il  titolo,  e foprannome  di  Lu- 
ce : Nonerat  ille  lux  . Viva  però  Iddio:  la  ne- 
gazione ;di  quella  lode  non  (blamente  pareggia  , 
ma  travalica  di  lunga  mano  tutte  le  lodi  , ch'abbia 
potuto  affermare  di  lui  qualunque  più  efimio.  Pa- 
negirifta  . Attefoche  nulla  meglio  ci  dà  a cono- 
Icere  la  Santità  inarrivabile  del Precurfore , quan- 
to l’eflervi  bifogno  per  altrui  dilìnganno  , che  a 
differenziarlo  da  Crifto  lì  dica  da  Perlònaggio 
autorevolillìmo  : Avvertite  ò Popoli  : Quegli 
non  è ciò  che  vi  fembra , un  Dio  veftito  di  carne . 

Vili.  Abbiam  finito  . E qui  tolgavi  Iddio  dal 
penfiero,  che  la  grandezza  oltremirabile  di  Gip- 
vanni,  e l’apparir  ch’egli  fece  a qualche  grado  an- 
‘che  maggior  di  Crifto,  Icemi  punto  nulla  difplen- 
dore  alla  gloria,  ed  al  merito  incomparabilmen- 
te più  nobile,  piùlublime,  e più  ringoiare  del  me- 
delìmo  Crifto:  Signorino  . E a dimoftrarlo  va- 
gliomiqui  d’una memoria  , ò d’unlftoria antica, 
la  quale  fe  non  efpnme  affatto  il  vero  , pur  l’affo- 
miglia,  ò fe  non  altro,  almeno  l’adombra.  Cam- 
bife,  figliuoldi  Ciro  , inclito  Regnator  della  Pcr- 
lia  , raccolti  un  dì  tutto  improvvifo  a generale  Af- 
fembleai  Satrapi  dell’Imperio  , domandò, che  di- 
ceffero  candidamente  : Che  lor  pareva  diluii  Cre- 
dere , ò nò , eh’  egli  avelie  adeguato  , ò ancora 
vinto  nell’opere  di  pace  , e nelle  imprefe  di  guer- 
ra Ciro fuo  Padre  ì Tutti  concordemente,  e ad 
una  voce  que’  Senatori  gli  diedero  la  rifpofta  del 
sì  : e però  finche  avellerò  vita  i marmi , penne 
ii  Tomo  Secondo.  v B gli 
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gli  Storici,  e lingue  la  Fama , larebbeli  parlato  di 
lui  ; e tutta  laPoftcntà  adorerebbe  il  (uo  Nome 
immortalato  con  apoteofi  di  gloria  nel  la  ricordan- 
za de’  fercoli  avvenire  . Quivi  nel  folenne  Conlì- 
glio  trovava!!  per  accidente  ancor  Crem,  quel  Re 
de’Lidi,  ciu  renderon  sì  celebre  al  mondo  non  sò 
fe  più  le  fortune»  ovver  le  difgrazie  . Edegliriz-- 
zatofi  in  piedi  . Senta  ognuno  di  voi  ciò  che  gli 
aggrada , o Sire  : io  dirovvi  con  libertà  : Non  per- 
che abbiate  fatte  cofe  maggiori  del  Re  volito  pa- 
dre , fiete  in  paragone  di  lui  nc  maggiore , nè  ugua- 
le . Il  dille  animofo  e franco  , e a grave  rifchio 
di  perdere  quivi  medefimo  la  parola,  c la  vita  ? 
Senonche  la  ragione  argutilfima  che  nc  allegò  , 
valfe  a rendere  incolpabile  il  detto  , c lui  lìcuro 
dall’incoglieme  danno  : Noncium  enim , loggiun- 
fe  , tibi  eft  filius  qualem  iltc  tc  reliquit  . Ottima- 
mente. E vuoili  decorrere  in  lomigliante  manie- 
ra del Precurfore divino  rifperto  a Gesù.  Egliera 
grande,  e fopragrande:  Ai  Agnus  coram  Domino : 
tuttavolta  a lungo  intervallo  minor  di  Culto  j il 
quale  fece  lui  quello  che  egli  era  : ed  egli  tanto  fu 
folamente  , quanto  Crilto  volle  ch’ei  folle  . Glo- 
ria incomparabile  di  Giovanni,  l’eflere  ftato  mag- 
giore d’ogn’Uomo  nella  Santità  . Gloria  infinita- 
mente più  bella  di  Crilto , l’aver  fatto  Giovanni  an- 
che disè  maggio  re  nell’apparenza . 

SECONDA  PARTE. 

IX.  Adrc,  yoi  ci  avete  dette  cofe  mirabili  in- 


torno alla  vita,  non  ci  avete  però  detto 


ancor  nulla  intorno  alla  morte  del  Divin  Precurfo- 
re Giovanni  Battjfta  . E pur  noi  qui  appunto  vi  af- 
fettavamo con  anfia , attelo  Fefleree  quello  gior- 
no, e quello  Tempio  confecrati  alla  memoria  del 
fuo  avventurerò  Martirio  . Vi  dò  la  ragione,  e di 
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buongrado  rttolvo  di  compiacervi  . Sù  dunque, 
per  maggiormente  ingrandire  il  merito  di  Lui,  e 
per  meglio  appagatela  pietà  voftra,  una  riflcffìon 
patteggierà  fu  quelito  punto . Uditemi  attentamen- 
te . IlBattiftaènellacatcere  , Erode  nel  foglio  . 
Ma  nonpertanto  più  libero  è l’uno  fra  gli  fquallo- 
ri  di  pefanti  catene,  che  non  è l’altro  fraglifplen- 
dori  di  ricamate  cortine  . Quelli  è più  dominato 
che  dominante  . Sotto  il  giogo  delle  pattìoni  ti- 
ranne egli  ha  perduta  la  libertà  j e l’ha  perduta  in 
così  fatto  modo,  che  nè  pur  glièrimafto  il  defi- 
deriodi  ricuperarla  . Ama  lafuafervitù  -,  teme  il 
fine  della  fua  prigionia;  e ha  grand’orrole  a chis* 
argomenti  ò di  fciogliere , ò di  fpezzarc  i legami 
dell’obbrobriofa cattività  » Il sà Giovanni, folo per 
tal  motivo  dichiarato  colpevole  da  quell’empio  , 
che  in  sè  vuole  il  vizio  fenza  rimprovero  , in  altri 
la  virtù  fenza  perdono  . Imparò  egli  a luo  cotto, 
ctter  delitto  capitale  l’introdur  nella  Corte  d’un 
Rè  frodolento  la  Verità . Le  fcelleraggini  corona- 
te, fe  non  hanno  l’adulazione,  che  goda  di  com- 
mendarle, vogliono  almeno  il  filenzio,  che  ino- 
ltri di  riverirle  . Stimano  i Grandi  privilegio  della 
potenza  l’impunità  del  peccare  ; e che  loro  fia  le- 
cito di calpeftare.ogni Legge,  la  qual  s’opponga  a’ 
dettami  del  loro  capriccio  . Quafi  l’aver  dominio 
iopra  degli  Uomini , gli  renda  efènti  dal  vivere 
fottola  Giurifdizionedi  Dio  . Quindi  fi  vieta  al 
Battiftail  riprendere  un  adulterio  , fol  perche  por- 
porato : come  fe  l’Empietà  fotte  bella  fu  le  Tette 
regnanti  ',  e divenitte  preziofa  fra  le  gemme  del 
Principato  la  colpa  . Ma  tutto  l’oppotto  » Il  Vi- 
zio apparifcepiu  moftruofo,  qualora  èpiùvifibi- 
le  ; ed  è più  vifibile  , qualora  il  capo  , dov’ei  ri- 
ficde , è più  fublime . Affinché  dunque  abbia  pace 
ne’ fuoi  dilettila  carne,  fi  comanda  che  ammuto- 
lifca  la  Voce  del  Verbo;  e permetterle  freno  alla 
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lingua  , le  fi  pongono  le  catene  al  piede  . Tanrec 
vero,  che  l’amore  impudico  , godendo  della  fila 
cecità,  s’adira  contra ogni  lume  , chcgli  fi  porga 
a vedere  le  fuc  ruine  . Erodiade  però  non  è con- 
tenta d’averlo  prigioniero  , fé  non  l’ha  morto  .•  Vi- 
vendo Lui , teme  die  polla  finalmente  morire  la 
fua  impudicizia;  e che  egli  con  tutti  i legami  che 

10  circondano  , debba  un  giorno  troncare  il  nodo 
de’ pazzi  amori , che  lei  dementano.  Vorrebbe 
dunque  placarle  furie de’fuoi mordaci  timori  col 
l'angue  bello  di  quella  vittima  uccifa:  e sì  Io  fpcm 
da  Erode,  che  vive  tutto  ad- arbitrio  di  lei,  cada- 
vere in  sò  fteffo , foto  animato  dal  defiderio  di  ben 
fervire,  ed  obbligarli  l’affettò  della  liiperba  fua  Ama- 
ta . Edo  come  ancor  qui  parve  che  la  Fortuna  fi 
confederane  con  la  malvagità  contra  la  vita  d’un 
Uomo,  tanto  degli  altri  men  degno  di  morire  , 
quanto  fu  più  degli  altri  privilegiato  nel  nafeere  . 
Accade  il  dì  anniverfario  , in  cui  venne  alla  luce 

11  Tiranno  figliuol  delle  tenebre  . O Dio  ! M’indo- 
vina il  penfiero,  che  non  vorrà  celebrarli  il  Na- 
tale d’un  moftro , fe  non  col  funerale  d’un  Giulio  ; 
e cheaballanza  non  farà  gradita  la  cena  folenne  , 
dove  per  condimento  delle  diftemperate allegrezze 
non  vi  fi  porti  ilTefchio  recifo  d’  una  Fenice  di 
Santità  . Ora  afcoltate . Siede  Pimpudico  Regna- 
tore a lauto  banchetto  , a cui  gli  Elementi  vaf- 
falli  han  pagato  lontuofo  tributo  di  pellegrine  vi- 
vande : E quanto  meglio  fi  palce  nelle  delizie  deL 
la  Natura , tanto  peggio  fi  perde  ne’  Pentimenti  del- 
la Ragione  . Quivi  egli  ubbriaco  d’orgoglio  , e 
d’amore  più  che  di  vino  , vede  comparir  tutto  im- 
provvifo nella  Salatina  Donzella  Palatrice;  la  qua- 

. le  in  verità  non  ha  fronte  , perché  troppo  arditala 
moftra;  non  ha  la  verecondia  nel  volto,  perche 
già  Tele  porta  prima  fatto  dc’piedi- . Or  quella  Fu- 
ria leggiadra , che  ha  nellembiante  le  grazie  vele- 
’ - * * r.o- 
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nofe  al  pari  che  belle  , per  adulare  il  genio  del  TV 
ranno  effeminato , intreccia  una  danza  feftiva  con 
unsi  gentil  garbo  , che  il  Re  attonito  a vagheg-  ( 
gialla,  fembra  quafi  divenuto  una  Statua  per  in- 
cantefimo  di  maraviglia  . Che  più?  L’orditura  d’ 
un  ballo  è fatta,  vogliam  dirla  cosi?  una  rete,  che 
imprigiona  il  cuor  d’un  Monarca  ; il  quale  non  fi 
vergogna  di  (òttoporre  la  corona  d’un  Regno  al 
piede  d’una  Fanciulla  . Perocché  udite  ; in  gui- 
derdone del  diletto  recatogli  le  fa  iftanza , che  chie- 
da pure  quanto  le  aggrada  , tutto  fenzadifdctta  el- 
la confeguirà  : Pete  a me  quod  vis  , dr  dabo  ubi , 
licèi  di.rm di um  Regni  mei  . Ella  chiede  a fugge- 
ftione  dell’adultera  Madre,  chele  fia  data  in  un 
bacile  tronca  la  teda  del  Precurfore  del  Verbo  . O 
Cieli  ! o Stelle  ! o Dio  ! e pur  1’  ottiene  . Si  re- 
cide ad  un  tratto  col  taglio  d’una  feimitarra  plebe  a 
quel  capo  augnilo , cui  non  v’è  corona  di  lodi  , 
che  bafievolmente  lo  cinga  : e mentre  ancor  Temi- 
vivo,  erugiadofodi  caldo  fangue fta tuttavia  con 
languidi  tremori  palpitando  fui  difeo  , fi  porta  in  ' 
un  baleno  alla  prefenza  de’ Convitati,  perche  veg- 
gano fefteggiarfi  con  un  tal  parricidio  quel  dì  fo- 
lenne,  in  cui  nacquero  ad  un  medefimo  parto  ge- 
melli Erode,  eia  Crudeltà  . O di  barbaro  padre  , 
ancor  più  barbaro  figlio  ! Certamente,  fe  quegli 
sfoderò  tante  fpadc  tiranne  , infangamo  tante  ve- 
dove culle,  fchiantò  dalle  poppe  materne,  edivcl- 
fedall’albero  deliavita  tanti  bambini  di  latte  fu  l’al- 
ba cruda  de’ioro  giorni , egli  potè  almeno  feufare 
con  qualche  velo  apparente  una  sì  brutale  carnici- 
na j e dir,  fenon  altro  , che  fvenò  tanto  fangue 
per  timore  di  non  perdere  un  Regno  . Ma  tu  che 
fapreftì  allegare  giammai  per  tua  dlfefa  ? Troppo 
gran  diletto  recommi  col  difinvolto  fuo  portamen- 
to quel  la  vivace  Donzella.  Bene  : Ti  piacque  dun- 
que colei,  fol  porche  invereconda  , cioè  figliuola 
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della  fua  Madre,  la  quale  mai  non  conobbe  il  rof- 
fore,  fé  non  folamente  per  calpeftario  . lom’av- 
vifai,  ch’ogn’altro  dono  fuori  di  quello  dovette  far- 
la contenta  . Ma  ftolto  1 echepotea  chieder  al- 
tro T Impudicizia  % fenonche  morifle  la  fua  bella 
Nemica,  dico  la  Caflità  1 Mi  trovava  impegnato 
conparoladiRe  , c con  obbligazione  di  tede  gii*- 
rata  . Sia  vero:  Ma  folle!  come  potevi  ettere  più 
lodevolmente  sleale,  che  violando  un  giuramento 
da  non  poterli  efeguire  fenza  commettere  un  fa- 
crilegio  > Ór  via  dunque  non  più  » lituo  delitto 
è fenza  fettfa  ; e però  non  farà  fenza  pena  il  tuo  no- 
me, che  viverà  perfempre  quaQ  inchiodato  al  pa- 
tibolo nel  perpetuo fupplizio  della  vergogna.  Ma 
voi  intanto  tutto  all’oppoftomio  Precurfore  Divi* 
no  * Coireffiifionedel  fanguevoftro  vi  fiete  me- 
ritata una  corona  di  Gloria  > che  non  ha  pari  nel 
mondo , e toltane  quelladi  Maria  Vergine,  non  ha 
forfè  uguale  nel  Cielo  . Onde  io  conchiudo  ,che 
fe  il  negarvi  la  lode  delTefler  voi  Luce  al  paragone 
di  Crino  , vi  rende  maggior  d’ogni  Uomo  : il 
darvi  la  lodedell’eflèr  voi  Martire  prima  di  Crifto  , 
vi  rende , per  così  dire , anche  maggiore  di  voi  me» 
defimo.  - 

X.  Ho  finito  Signori  ì e finirò  colla  rifpofta  a 
un  dubbio-,  il  cuifciogliraento  fervirà  non  poco 
per  dar  a vedere  , che  la  narrazione  da  me  qui  fat- 
ta della  prigionia,  della  morte  di  Giovanni  Bard- 
ila, none  , come  forfè  crederebbe  raluno  , non 
è punto  fuorideirintefo  mio  fine  : perocché  quin- 
di pure  noi  venghiamo  a raccogliere  una  pruova 
ben  forte  delPeffer  vero  , che  il  p roteftare  favellan- 
do di  lui  : Non  crat  ille  lux  \ è sì  da  lungi  che 
tolga  ad  eflb  punto  nulla  di  gloria  , che  anzi  gliela 
raddoppia  . il  dubbio  è quello.  Non  poteva  Ge- 
- sù , fé  non  altro , pervia  d’un  miracolo , per  opra 
d‘un  Angelo  liberar  dalla  carcere  , liberar  dalla  feu-  , 
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re  il  fuo  Giovanni , il  fuo  Prodromo , la  fua  Vo- 
ce , cui  tanto  egli  amava , cui  canto  egli  prezzava > ‘ 

e cui  tanto  fu  egli  (olito  d’efaltare  con  titoli  , e 
con  elogj  d’  onore  , e di  ftima  non  poffibili  ad 
eguagliarfi  ? Non  fe  ne  dubita  : E poteva  , e 
pare  che  lo  doveffe  . Bene  : ma  potendolo , per- 
che dunque  noi  fece  ì E amico  , ed  è poffente  ; 
e non  fa  pel  fuo  Amico  ciò  che  può  fare,  un  or- 
dine alla  prigion  che  gli  s’apra  , un  divieto  alla 
fpada  che  non  l’uccida  ? Rifpondo  con  Teofilato  , 
Interprete  famolò  delle  Euangeliche  Verità  ; che 
il  cosi  operare  di  Crifionon  fu  diiamor , fu  mi- 
ftero  . Attendete.  Non  volle  Gesù  , non  volle 
impedire  al  Precurfore  la  morte  ; vi  condifcefe  : ' 
permettendo  che  Erode  faceffegli  troncare  il  ca- 
po dalla  cervice,  come  poc’anzi l’udifte.  Il  moti- 
vo ? Eccolo  appunto  ad  avvifo  del  pur  ora  mento-  \ 
vato  Dottore  : Opinor  autem  ( fono  le  fue  preci-  Theoph. 
fe  parole  ) Opinor  autem  permijfum  Joannis  matu-  j£aCn.p'}' 
rari  mortem  , ut  omnis  populus  paratus  ad  Chri- 
ftum  tranfìrct  , & non  dividerentur  fententia  de 
Chrifto,  (ir  Joanne  . Avete  intefo  ? Fu  configlio 
di  Provvidenza  , che  la  morte  del  Battifia  doveflc 
precedere  a quella  del  Redentore  . Attefochelui 
vivente  era  fempre  in  pencolo  gran  parte  della  Giu- 
dea di  riconofcerlo , & adorarlo  per  il  vero  Mef- 
fia-,  di  preferire  nella  fua  eftimazione  l’ombraalla 
Luce  ( tanto  queft’ombra  era  fplendida)  e di  por- 
re perciò  a grave  ed  evidente  rifehio  la  fua  fallite, 
coU’opinare  e credere  contra  la  Fede , che  foffe  ap- 
punto quegli  il  fuo  Salvatore  . Dovecheper  op- 
pofto,  tolto  effo  dal  mondo,  diporrebbe  il  Popo- 
lo più  facilmente  l’inganno  j e pafferebbe  ( levato 
il  pregiudizio  del  paragone  ) a ravvifare  in  fine 
Gesù  per  quello  ch’egli  era,  il  promeffo , il  defide- 
1 rato  da  tutti  i Secoli  Riparatore  unico  del  Genere 
Umano  . Adunque  pcrmiffìone  avvedutiflìma  ! 
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Joannis  maturari  mortcm  , ut  omnis  Ptpuluspara- 
tus  ad  Chriftum  tranfiret  . Si  ; affinché  Crifto 
veniffe  ad  avanzarti  nel  credito  , fu  di  bifogno , che 
ti  Precurforelafciaffe  anticipamente  di  vivere  . E 
s’écosi,  chi  non  dee  quindi  raccogliere  per  illa- 
zione faldiffima , che  Giovanni  fuor  d’ogni  dubbio 
yivea  nella  Paleftina  in  riputazione  d’un  Uomo 
nulla  veramente  terreno  , e tutto  puramente  divi- 
no ? d’un  Uomo  degno  d’aveifi  in  conto  d’irn 
Nume , calato  dal  Cielo  a farti  Redentore  del  mon- 
do ì E chi  non  dee  quindi  finalmente  conchiudere 
ad  evidenza,  che  non  poteati  per  tanto  dare  a lui 
maggior  lode,  che  negargli  la  lode,  perdivifarlo 
da  Crifto,  del  non  efler  ei  certamente  la  Vera  Lu- 
ce deU’Univerfo  ? . Non  eruttile  lux  ; Non  erat  ili e 
lux,  I . 
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II  Santo  più  afflitto  di  tutti  iMar- 
' tiri,  perche  più  felici  di  tutti 
* = gli  Uomini,  » * 
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O mi  dolgo  pure  ili  voi  . Storici 
(acri  , che  in  favellar  diGiufep- 
pe  Spofo  avventurato  della  Ma- 
dre di  Dio  fotte  sì  avari,  e par- 
chi , e tramandafte  a noi  così  po- 
vere le  notizie  delle  fueadorabili  qualità,  che  ap- 
pena di  quel* gran  Mare  una  filila , di  quel  gran  So- 
ie un  riverbero  ne’  voftri  fogli  fi  può  ravvifare  . 
Deh  quanto  voi  vi  farefie  obbligati  gliamori  , e 
la  gratitudinedellaPofterità  , fe  con  più  liberali, 
e più  dirteli  periodi  avelie  a noicolorita  l'immagi- 
ne della  tua  vita  5 la  quale  chi  dubita , ■ dreno  n (of- 
fe ad  ognora  unnobà  teatro  aperto  alle  maraviglie 
sì  della  Terra  , come  del  Cielo  ì Cheperditalut- 
tuofa  ! Nòn  ©Servi  fiata  una  perlna  benemerita  , 
che  involafle  tutte  all’obblio  Top  re  fue  belle  , che 
mettefleinbuonlumele  fu  e divine  virtù,  che  pub* 
blicaffeal  mondo  imifteriofifuoi  detti  , e che  ren- 
deffe  in  fine  chiari  allafama  tutti  per  individuo  que- 
gli alti  iuoi  meriti , ond’egli  or  gode,  dopo  la  Ver- 
gine, i primi  onori  che  v’abbia  fopra  le  ftetle  . Ma 
via  , diamei  pace  Uditori . Avvegnaché  fia  sì 
poco  quel  che  di  lui  c’han  detto  gli  Euangelifii  > 
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pure  quel  poco  è tanto  , che  un  Oratore  , quan- 
tunque eccello , volendolo  coronare  di  lodi  , ha 
credo  io , a temere  più  cotto  per  la  grandezza 
ubertofa  , che  per  la  fterile  inopia  dell’argomento . 
Certo,  per  quello  che  fpettaa  me,  io  mi  riempio 
d*un  fagro  orrore,  qualor  fui  punto  di  comporgli 
l’Elogio,  rifletto  a quello  folo,  e non  altro  , che 
egli  fra  mille  , e mille  ebbe  l’altero  vanto  d’eflère 
Spofo  a Maria  .*  Jofrpb  nuìem  Ptr  ejus  ; ebbe  fra 
mille,  e mille  Tono  rlùblime  d’eflere  Vicepadre  a 
Gesù  : Qui  putabatur  filius  Jofeph  .Tale  l’idea  , 
che  forge  quindi  nella  mia  mente  della  Santità  del 
fuo  fpirito,  che  a dire  il  vero,  ho  quafi  ribrezzo , 
e pentimento  d’eflermi  pofto  in  impegno  di  fare  il 
fuo  Panegirico  . L’altezza  della  materia  troppo  s* 
inoltra  di  là  dalla  sfera  del  mio  intendimento  . La 
d ignita  del  foggetto  poco  meno  che  immenfa,  par 
che  ritiri  dalle  fue  lodi  ogni  lingua,  che  non  fia 
poco  men  che  divina  . Senonche  quello  pure  tor- 
nerà poi  finalmente  a gloria  vottra  , o Giuseppe  , 
che  qualfivoglia  encomio,  che  da  me  vi  lì  dia,  retti 
fempreda  lungi  al  gran  merito,  che  in  voi  fi  ado- 
ra *,  efappia  ognuno,  che  le voftre eccellenze  fo- 
no d’un  grado,  d’una  qualità  , d’una  tempera  co- 
sì fina , e così  eletta  , che  il  cercar  di  lodarle , quan- 
to almeno  fi  può , è forza  del  convenevole  ; il  man- 
car di  lodarle  , quanto  a ragione  dovrebbe!! , è 
colpa dell’impoffibile  . Sii  dunque,  che  tardo  io 
di  vantaggio  ? Io  mi  pongo.  Uditori,  dinanzi  agli 
occhi  le  Arane  vicende  della  fua  vita  -,  e’1  veggo  or 
-fortunato  lopra  l’audacia  d’ogni  umana  fperanza  , 
ed  ora  calamitofo  oltre  il  confine  d’ogni  mortai  fof- 
ferenza.  Maquelchedaravvi  infolita  maraviglia  -, 
veggo  le  fue  flette  felicità  divenute  argomento 
delle  lue  pene  maggiori;  le  fue  glorie  medefime 
aver  cofpirato  alle  fue  più  tonnentole  amarezze  . 
Quindi  mirate  in  che  nuovo  berfaglio  vadan  oggi 
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a ferirei  miei  penfleri  * Io  per  vaghezza  d'impri- 
mere  ne’ voftri  intelletti  una  opinion  Angolare  di 
quella  Eroe  ammirabiliflhno  > non  voglio  affati- 
carmi in  altro,  che  in  farvelo  ben  apparire  tale 
appunta  qual  egli  è ftato  : Il  Santo  più  afflitto  di 
tuttii  Mai  uri,  perche  più  felice  di  tutti  gli  Uomi- 
ni. Attendete* 

II*  E qui  Signori,  non  conto  iogià  tra  le  avven- 
ture fue  quella,  che  pur  da  Mondanitanto  fi  pre- 
gia , la  chiarezza  del  Nafcimento  ; l'aver  lui  tratto 
il  fangue  da  vene  reali  , ed  effe»  difcefo  per  diritta 
linea  da  quc’tanti  Sovrani  , che  Iddio  medefimo 
avea  collocati  a rifplender  ftilTrono  . Quando  fi 
favellafle  d’ogni  altro  che  di  Giufeppe,  voi  bene  in- 
tendete, che  una  tal  gloria  di  nobiltà  non  meno 
che  regia,  non  graverebbe  fervito  che  per  mate- 
ria di  duolo,  e di  pena  fenfibilifTìma  -,  attefoil  ve- 
derli poi  quindi  caduto  a ftato  di  povero  Ar- 
tiere nella  neceffìtà  ngorofa  di  provvederfi  onde 
vivere  da’fudoridellafua  fronte,  e dall’opera  delle 
fue  matti  * Sente  un  doppiamente  lafua  miferia  , 
qualor  fovviengli,  che  per  il  mento  dc’luoi  Natali 
averebbe  ad  efler  felice  * Riguarda  con  difpiacerc 
il  porto  che  egli  occupa,  e quelloaltresi  che  egli 
doverebbe  occupare  . E labro,  che  nulla  più  af- 
fligga lofpirito  di  coloro,  che  (òno  ufcitid’una  il- 
luftreprolapia,  ed’ una  cala  opulenta  , cheli  nu- 
rarfi  ridotti  alla  battezza  d’una  condizione  volgare, 
e difpregevole*  Retta  femp re  nell’anima  un  ceno 
fondo  di  coraggio,  che  la  natura  folhene,  e che  la 
fortuna  non  può  intieramente  abbattere  con  le  fue 
difgrazie  * Y’haunnonsòchenel  fangue,  che  ri- 
chiama tèmpre  ciafcunoallafua  origine  * Ma  che 
Signori  ì Come  Giufeppe  mai  non  curò  lo  fplen- 
dor  della  nalcita  , ed  ebbe  a vile  tutto  ciò  che  dal 
mondo  fifofpira,  e fi  adora,  non  fentì  punto  nul- 
la quello  colpo  di  provvidenza , ancorché  fevero. 

La 
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La  povertà  per  dilamabile  che  ella  fia,  ed  in  Spe- 
cie a pc rfone  di  lublime  legnaggio  , non  recogli 
per  ombra  nè  vergogna  , nè  pena  . Fu  conten- 
tiamo della  forte,  in  cui  era  piaciuto  al  Signoredi 
collocarlo  . Via  però  , andiamo  innanzi  alle  prò-, 
ve  deirargomento  . Sta  decretato  in  Cielo  , che 
il  Verbo  Divino  fi  cuopra  d’umana  fpoglianel  fen 
d’una  Vergine  . Queftadeveeflerediragiortla^iù 
pura  , la  più  eccella,  la  più  colma  di  grazie  , la 
più  bella  , c d’anima,  e divolio,  che  lìa compa- 
rita giamai lotto  del  Sole  ; fuperiore  nel  merito  a 
tutto  unitamente  l’infinito  coro  de’Giufti,  a tutte 
accolte  infieme  le  innumcrabili  fchiere  degli  Ange- 
li ; predeftinata  al  diadema  di  Reina  dell’Univer-- 
fo , ed  a tener  nell’Empireo  il  luo  foglio , quanto 
a mortai  creatura  permettafi , vicino  al  T tono  iftef- 
lo  di  Dio  . Intanto  le  fi  cerca  uno  Spofo,  che  fia 
degno  di  Lei  -,  e vai  come  dire , a Lei  io  migliarne  il 
più  che  fare  fi  polla  nella  finezza  delvirgineo  can- 
dore, nella  probità  della  vita  incolpabile,  nell’emi- 
nenza dell’eroiche  virtù  , nel  tenore  dell’indole  , 
dell’inclinazion  , de’coftumi,  e fin  ancor  degli  af- 
fetti, ede’penfieri  . Iddio  fi  toglie  l’ incarico  dell’ 
elezione  rilevantifiìma  , e vuol  egli  a setolo  rifer- 
bata  la  gloria  d’eflcr  pronuto  , e autore  di  così 
fplendido  maritaggio  . E che  fà  egli  però  ? Dato 
dell’occhio  per  tutto  attorno  il  Genere  umano , Af- 
fa il  guardo  in  Giufeppe : : e lui  , qual  lenza  pari, 
ed  ottimo  Irai  migliori  in  ogni  dote  di  fpirito  , in 
ogni  dono  di  grazia,  in  ognifpeciedi  merito  , in 
ogni  luftro  di  Santità,  Jui  dico  fceglie  appruova  , 
e "delfina  alla  gran  forte  d’avere  in  fua  Spofala  fu- 
tura  Madre  del  Redentore  del  Mondo  . O che  ah 
-co  favore  ! che  privilegio  ! che  grandezza  ! che 
Sublimità  l che  fortuna  ! Non  v’è  meiue  che  lo 
comprenda;  peniate  ppi , fc  v’è  lingua  che  lori- 
dica.  Legato  dunque  alla  Vergine  con  sì  bel  nodo 
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d’union  maritate  , indovini  chi  può  quali  avvan- 
taggi èverifimile  che  egli  quindi  riporterà  di  per- 
fezione ancor  più  elevata  , più  fingolar,piùcele- 
ile  , epiùfopraumanadiquellacheeigiàpoflìede. 
A concepirne  almeno  qualche  piccola  idea,  de- 
correte meco,  Uditori,  fe  vi  aggrada  così  . Hai’ 
elempiodi  chi  ben  vive  una  fegreta  forza  perinfi- 
nuarfi  nell’animo  di  chiunque  ne  fia  veditore,  ed’ 
incitarlo  , quafi  con  un  filenzio  che  parlaafarfene 
inimitato  re.  La  Santità  è un  bene  contagiolo,  (e 
mi  fia  lecito  l’ufar  quello  termine  r un  bene  con- 
tagierò che  fi  comunica  facilmente  a qualfivoglia 
che  le  fi  accolli  : e l’averla  vicina,  e non  fentir- 
-fcnele  imprcfTìoni  , ciò  farebbe  un  miracolo  ò di 
durezza  naturalmente  incapace  , ò d’empietà  fpon- 
tancamente  rubella  . Non  faprebbefi  dimorare  un 
ora  di  tempo  con  anime  tutto  accefe  dell’amore  di 
Dio  , lenza  trovarfene  a qualche  maniera  toccato 
il  cuore  , e difgelato  lo  fpirito  . Anzi  che  parlo 
io  ? Avvien  talora,  che  lafemplice  vifta  non  che 
fol  degli  Eroi  venerabili  a noi  per  iftima  di  fegnalata 
virtù  , ma  de’  lorfimolacri  medefimi  , ò fian  la- 
voro di  fagaci  fcarpelli , ovver  fien’  opra  d’inge- 
gnofi  pennelli  , pungano  acutamente  l’affetto  di 
chi  gli  riguardi  . Così  nel  modo  che  le  Immagini 
.impure  ( le  quali  talvolta,  diceva  untale, con  ob- 
brobrio della  sfacciataggine  umana  li  pagano  gran 
danaro  per  effer  mantici  della  lopitalalcivia;  com- 
perandofi  come  preziofoil  defiderioinedefimo  di 
peccare  ) nel  modo  che  le  immagini  impure  deffan 
vedute  pur  troppo  ne’cuor  giovanili  fiamme  , ed 
ardori  d’incontinenza  : altrettanto  econverfo  le  fi- 
gure fagre,  e divote  loglio  no  d’ordinario  trasfon- 
dere in  chi  le  contempla  fenfi  nobili  di  pietà  , di 
modeftia  , di  religione,  e d’innocenza  . Per  veri- 
tà il  Boccadoro  al  (olo  mirar  ch’ei  faceffe  un  ritrat- 
to di  Paolo  delineato  in  una  morra  tela  , fentivafi 
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bollire  dentro  le  vene  il  (angue,  tutto  avvampante 
di  zelo  : e (orprefo  da  una  dolciflìma  inquietudi- 
ne, averebbe  voluto  impennare  le  ali,  e volar  to- 
lto dovvunque  egli  vedette  apparire  alcun  lampo 
della  gloria  Divina  , balenare  alcuna  (’peranza  del- 
la (alute  de’Popoli  . Or  tutto  ciò  prefuppofio  , 
Uditori  , vegnamo  ad  inferire  quel  che  ne  fegue 
di  neceflìtà  ; ed  eccolo  s’io  per  ventura  (apro  be- 
ne fpìegarlo.  E caduta  in  Giufeppe  la  bella  forte  d’ 
avere  per  (ua  SpofaMaria,  quell’inclita , e divina 
Donzella,  che  nelle  doti  di  Natura  , e di  Grazia 
valica  tutti  i confini  dell’ immaginabile  » Goderà 
egli  dunque  per  confeguente l’onore  di  vivere  lun- 
ga ftagione  con  effa  fatto  il  medefimo  tetto,  dive- 
dertela ognora  dinanzi  agli  occhi  > e poterne  of- 
fervare  per  individuo  gli  efempli  ammirabili  in 
ogni  genere  di  Virtù;  ed  oltre  a quefto,  d’udime 
ancora  a fua  voglia  i cotidiani  ragionamenti,  e qua- 
li Dio  dell’anima  mia  ! quali  ufeiranno  da  labbra 
interpreti d’un  cuore,  bafta  dire  per  dire  il  fom- 
mo,  d’un. cuore  come  quel  della  Vergine  , così 
pieno  d’amor  celefte , che  non  ha  forza  d’arrivare 
ad  intenderlo  uman  penderò  ! O che  beni  pertan- 
to lì  dee  giudicare  , chea  lui  quindi  rifulteranno  ! 
che  fervori  di  fpirito  ! che  riverberi  di  Santità  ! 
che  vantaggi  ! cheacquifti  di  perfezione  eroica  , 
eminente  , ringoiare,  ed  imparagonabile  ! MafTì- 
mamente  poi,  "che  egli  di  fua  natura  è già  difpofto 
a ricevere  la  nobile  impronta  delle  virtù,  non  me- 
no di  quello  che  fiadifpofta  una  Nuvola  rugiado  fa 
a ricevere  ibe’colori  dell’arcobaleno  , quando  el- 
la è fituatadi  rimpetto  al  Sole  . Potrei  loggiun- 
gere,  Afcoltatori,  al  finor  divifato,  potrei  , ma 
noi  voglio  , che  Maria  in  qualità  di  Spofa  farà  te- 
nuta , e tenuta  per  debito  anche  fevero  , anche 
rigo  roto,  ed  anche  forte  di  ufare  ogni  fuo  fi  udì o 
maggiore  , e adoperare  il  gran  zelo  , ond’ella  è 
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tutto  accefa  , alla  coltura  , ed  alla  fantificazione 
più  che  d’ogn’altro  che  viva  al  mondo  , del  fuo 
Giufeppe  . O ella  dunque  ( fentite  ) non  vorrà 
foddisfare  a un  tal  obbligo , che  sì  la  incalza  , che 
sìlaftringe;  e quefto  , dove  bene  fi  giudichi  , ha 
troppo  dell’incredibile  : ò pur  , volendo  intera- 
mente adempirlo,  le  mancheranno  i mezzi  accon- 
ci , sopportimi  al  fin  pretefo  ; e quefto  , dove 
benficonfideri , ha  certo  dell’imponibile  . Quin- 
di voi  raccogliete,  che  fuppliche  a Dio,  fe  non  al- 
tro, e quanto  fervide,  quanto  lollecite  , quanto 
robufte  farà  ella  in  ognora,  e notte,  e giorno  per 
o ttenere  al  fuo  Spofo  ( e fia  che  pregando  non  glie- 
ne ottenga  ? ) quell’immenfo  teforo  di  benicele- 
ftiali , di  cui  ella  vede  sèftefla  ricca,  sèftefla  ador- 
na in  grado  eccelfo.  Leggafi  un  poco , leggafi  ne- 
gli Annali  vetufti , e ne’moderni  quel  che  operaron 
talvolta  di  faticofo,  e di  magnanimo  a prò  de’ lo- 
ro mariti  le  donne  ancor  barbare,  ancor  gentili  j 
e poi  da  ciò  fi  argomenti  quel  che  farà  per  impren- 
dere a favore  del  fuo  predo  Dio  quella  Vergine  in- 
comparabile, che  non  ha  che  le  vada,  o rnai  le 
andafle  del  pari  ne’ vanti  dell’amor  conjugale  . Or 
miei  Signori,  torniamo  a noi  : e vaglia  il  detto  fin 
qui  d’unapruova  affai  manifcfta  a convincere  in- 
dubitato quel  che  io  folo  intendeva  ; ed  è , che 
Giufeppe,  unendoli  con  legame  di  Sagro  Spofali- 
zio  alla  futura  Madre  del  Divin  Salvatore , egli  con 
ciò*venne  a toccare  l’altimo  punto  di  felicità  , a 
cuiftenderfi  poffa  tutta  l’audacia  de’voti  mortali  . 
Così  fu  dunque  nel  vero;  e il  negarlo  , e il  con- 
tenderlo , il  contradirlo  , farebbe  un  errore  ò di 
grande  ftoltezza , ò di  eguale  temerità . 

III.  Senonche  ò Provvidenza  Divinai  voi  ave- 
te interrotto  coniftrane  amarezze  le  gioie  sì  bel- 
le di  quefto  avventurofo  Marito  : ed  in  che  forma 
di  poi  ! Chi  penfato  l’avrebbe  , che  l’innocenza 
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medefima  porcile  far  da  crudele  , e prender  la 
mafehera  del  Vizio  per  affliggere  un  Santo  ? Che 
innocenza  di  Maria  potertela  lui  rènderti  ogget- 
to di  dolore,  e di  pena,  e divenire  la  più  auftera 
tiranna  della  fua  pace  , e la  piti  grave  nemica  del 
(ho ripofo  ? E pure,  attenti  ad  udirmi.  Era  Giu- 
seppe nel  colmo  de’  fuoi  godimenti , e delle  fuc  de- 
lizie per  il  pofleflò  felice , in  cuiiì  vedea  d’  una  si 
angtkca  Spofa' v Ne  ammirava  le  azioni,  ne  ado- 
rava gli  cfenlpli,  e mai  non  davale  un  guardo  , 
che  non  fenuffe  ad  un  oga  infervorarti  lo  fpirito  . 
La  bellezza  v per  incolpabile  che  ella  Cadi  natura  , 
ha  tuttavoltaincpftumc  difarde'colpcvoli  : Ser- 
ve eziandio  filo  malgrado  a'difcgni  , ed  all 'opere 
del  peccato  . Produce  l’orgoglio  in  quelle  che  la 
pofleggoho-,  e deftalepaflìoui  in  quelli  che  la  ri- 
mirano". E pericolofa ugualmente,  che  vana  \ e 
diventa  fatale  all’  anime  altrui  ò pel  defio  di  piace- 
re, ò perlacompiacenzad’efler  piaciuta  . Tutto 
in  oppofito  la  beltà  della  Vergine  ; avvegnaché 
fenza  pari  , e lenza  elempio , per  un  miracolo  del- 
la Grazia  rimprimea  del  rilpetto  % e facea  germo- 
gliar de’pudichi,  e fanti  penfieri  nel  cuor  d’ognuno 
che  la  riguardane-,  ed o quanto  più  poi  nel  cuor 
diGiufeppe  , che  era  per  così  dire  tutto  un  mede- 
fimo  con  quel  di  lei  ? Or  qui  vedete  , Signori  , 
che  tragica  peripezia  ! Allorché  egli  è penetrato  al 
vivo  nella  fua  mente  d’un  idea  la  più  alta  , cheva- 
gliafia  immaginare,  della  purità  inarrivabile  della 
lua  Spofa,  ecco  che  Iddio  gliela  fa  comparire  da- 
vantigravida ; ed  eralo  per  virtù  di  quel  mezzo 
ineffabile,  che  da  tutti  è faputo  , e dannino  co  ni- 
prelo  : nèperòalui  revcla  frattanto  il  grande  ar- 
cano , perche  vuole , che  egli  abbia  il  merito  di 
patire  una  gran  Croce  . E Croce  a dir  vero  fu  que- 
lla la  piti  pefantc  che  accader  pofla  in  un  legittimo 
maritaggio  j dove  il  più  nero , il  più  infame  di  tut- 
ti i 
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ri  i delitti  fi  reputa  l’adulterio  . Alme  dunque  ! 
Giufeppe  alla  villa  d’una  tal  novità  inopinata  lì 
turba,  s’inquieta,  s’ adombra,  lòllecito  ,paurofo, 
e dolente  j nè  sà  decidere  a qual  partito  ci  fi  deb- 
ba attenere,  òdeTenfi,  chegli  rendon  Sospettala 
virtù  di  Maria;  ò pure  della  ragione,  che  gliela 
perfuade  inviolata,  ed  inviolabile  . Creder  , che 
ella  fia  fiata  capace  di  fievolezza  , e d’infedeltà  , 
quello  è un  penfiero,  che  fa  orrore  al  fuofpiri- 
to:  Creder,  ch’ella  fia  vergine,  e feconda  ad  un 
tempo  , quello  è un  imponìbile , che  vien  per 
ora  ignorato  dal  fuo  intelletto  . DifiìmoJa  egli 
per  ogni  modo  l’interna  pena  , che  l’agita  > non 
oliarne  ii  faperechc  la  piaga  d’un  acerbo  dolore  , 
le  non  ha  sfogo,  invelenisce,  e col  tenerli  occul- 
ta , divien  più  cruda  : amando  ei  meglio  di  veder- 
li e prolungato  , e raddoppiato  l’atfanno  , che 
palefarlo  nè  pure  a colei , die  Senza  punto  voler- 
lo, gliene  dà  la  cagione  : Ab  it>fa  etiam  Virgine  , 
peravvifo  del  Boccadoro  : Ab  ìpfa  etiam  Virgi- 
ne  (Inditi  t abfcondere  tanti  caufam  dolorii  . Due 
foli  rimedj  egli  trova  alle  cure  mordaci , ed  all* 
angofcelpinofe,  che  silo  tormentano:  niatruo- 
va  l’uno  , e l’altro  infopportabile,  epericolofo  a 
metterli  in  opera*,  ò rimaner  Sempre  con  lei  nell* 
alienazione  dell’efito  ; òvero  abbandonarla  nella 
incertezza  dell’avvenimento  . Dimorar  conJLei  , 
Se  è colpevole.  Sarà  un  farli  complice  del  luo  delit- 
to : appartarli  da  Lei',  Se  è innocente.  Sarà  un  far 
oltraggio  al  luo  onore  . Ah  DivmaMaria,  c voi 
che  potrefieddlìpar  quelle  nuvole,  e calmar  que- 
lli flutti  nell’anima  di  Giulèppe  Solo  con  ^Velargli 
l’ammirabil  Segreto , e dir  , che  il  figliuolo  di  cut 
Siete  incinta,  è Figliuolo  di  Dio  incarnatoli  nel  vo- 
lito Seno , lenza  lefione  veruna  del  voftro  giglio  ; 
voi  qui  lèrbate  con  lui  un  Silenzio  così  leverò,  tut- 
toché lui  vediate  patire  insù  fteflo  un  martirio  co- 
Tomo  Secondo , ' G si 
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Si  crudele  ì Tanto  accade  . Ella  tace , benché  per 
altro  Tenta,  chelapena  del  Tuo  Conforte  vien  di 
riverbero  anche  a faettareil  Tuo  cuore:  e tace  , 
cred’io,  perfuafa,  non  appartenere  che  a Diodi 
rivelar  l’alto  Miftero,  e a chi  1 ha  fatta  Madre,  di 
far  TaperaUuoSpofo,  che  ella  è Tempre  Vergine  . 
Ed  ecco  Signori  , per  conchiudere  ornai  quello 
punto  , ecco  dunque  come  avveroflì  , che  Te  il 
mio  gran  Santo , a riguardo  dell  inclito  Tuo  mari- 
taggio, venne  ad  effere  in  paragone  d ogn  uomo 
fingolarmente  felice  , egli  venne  altresi  ad  effere 
oumdi  in  paragond’ogni  Martire  eltremamente  af- 
flitto : cambiatori  a lui , benché  Tolo  per  breve  tem- 
po, il  foggetto  della  Tua  gloria  piu  bella  in  argo- 
ménto della  Tua  doglia  più  fiera . 

IV.  Andiam  però  innanzi  a pruove  anche  e 
maggiori , e migliori  del  noftro  di  pari  certo  , 
cheTplendido  affunto  . E voi  feguite  ad  udirmi  con 
quell’attenzione  cortefe  , chedevefi  non  a mè  , 
il  quale  vi  parlo,  alPerfonaggio,  il  quale  io  vi  lo- 
do . Ineftimabile  felicità  di Giufeppe  l’aver  ottenu- 
to per  TuaSpofa  quella,  che  gufi  preparavano  gli 
Angeli  ad  adorare  per  loro  Reina  . Ma  non  minor 
fortuna  di  verità  l’aver  meritato  , che  luiricono- 
fceffeper  fuopfclre  in  terra  quegli,  che  riconofce 

eternamente  Iddio  per  Tuo  Padre  in  Cielo  . Mira- 
te che  efaltazione  ! che  forte  ! che  dignità  ! che 
eminenza  ! Tolomeo , celebre  Regnator  dell’Egit- 
to comparve  un  di  tutto  im^rovvifo  in  piena  Cor- 
te*» e generale  Aflemblea  de’ iuoi  Grandi  ; e vi 
comparve  con  abito,  e pompa  folenne  , e più  che 
mai  per  l’addietro  ei  Tel  faceffe  alla  reale  . Quivi 
inafpettatamente  ad  ognuni*  fi  trae  di  doflò  la  por- 
pora, di  fronte  il  Diadema,  di  pugno  Io  Scettro  ^ 
c adornato  di  quelle,  e d’altretalidivife  di  coman- 
do, e d’imperio  il  Tuo  Primogenito , e SuccelTore , 
lo  fafalire,  e federe  nel  Trono,  che  egli  di  pre- 
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fente  a lui  cede,  e ne  lo  inverte;  e poi  lenza  in- 
dugio frapporvi,  glifiinchina  davanti,  e lo  falli- 
ta, e lo  venera  come  Re,  e luo  Signore  , e fuo 
Re  . Quindi  anche  lervirlo  a capo  (coverto  , e 
pubblicamente  in  corteggio,  e gloriarli  di  quefto 
medefimo,  e andarne  lieto , ed  altero  ; afferman- 
do a chi  di  ciò  fi  prendea  maravigliai  Eiderì  fibi  quo - 
vis  Regno  pulcbrius  Regis  ejfepatrem.  O mio  incom- 
parabile Giufeppe  ! E qual  onore  tornerà  dunque  a 
voi , quale  avventura,  e qual  grandezza  capace  di 
rendervi  il  più  beato,  il  più  illuftre,  il  più  riguarde- 
vole di  tutti  i Viventi,  daireffere  , come  lo  fiete  , 
Padre  a Gesù , a quel  Divino  Figliuolo  , che  Prin- 
cipe di  tutti  i Monarchi , e porta  In  vefiimento  , 
& in  femore  fuo  fcriptum  : Rex  regum  , & Do- 
mimi dominantium  ? Hò  detto , Signori , Padre  a 
Gesù,  e hò  detto  bene,  fe  non  vuoili  negare  che 
bene  diceflc  chi  non  poteva  errare  dicendolo  , la 
fua  Spofa  Maria  : Ecce  Pater  tuus  , dr  ego  do- 
lente quarebamus  te  . Pater  tuus  . Non  perche 
egli  abbia  preftato  verun  concorfo  alla  genera- 
zion  temporale  del  Verbo  Eterno  , Signorino; 
ma  perche  veramente  , ficcome  qualunque  frut- 
to , ò germogli  per  ifpontanea  fertilità  della  ter- 
ra , ò fi  produca  per  manifefto  miracolo  del  Cie- 
lo , appartiene  a Colui  ch’è  padrone  giuridico  del 
fondo  ove  nalce;  parimente  nel  cafonoftro,  poi- 
ché Giufeppe  pofl'edeva  la  Vergine»  ed  ella  era  fuà 
in  qualità  di  Conforte,  fi  dee  quindi  inferire,  che 
iljpartoche  da  lei  germinò,  fpettavaaluifimilmen- 
te,  e con  rigore  in  qualità  di  Figliuolo  . Attenti 
però  ad  udire  unAgoftino,  chr  parla  da  quel  eh’ 
egli  è , tanto  bene,  die  meglio  a gran  fatica  fi 
può  : Non  folum  illa  Afater  , [ed  C T ille  Pa- 
ter , ficut  conjux  Alatri s ejtv  : utrumque  mente , 
non  carne  . E nello  fteffodkiorSan  Girolamo  , 
Interprete  si  famofo  degli  -arcani  celefti  : Ala - 
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gnum , & vcrum  n omeri  attribv.it  Evangeli  fi  a \ qkìa 
fi  l'ir  Maria  e fi , CT  Dei  pater  e fi  . 

' V.  Ah cosìdunque  Uditori , avefs’egli potuto 
godere  in  pace  unata!  dignità  fublimiffima  » che 
ìo  innalzava  al  di  fopra  della  sfera  comune  di  tutti 
i mortali.  Ma  peniate  Voi  : quefta  medefima  ele- 
vazione a si  eminente  fortuna  non  hafervito  che 
per  efporlo  a maggior  turbini , ed  a maggiori 
tempefte  ditraverfie  . L’efler  lui  padre  d’un  Uo- 
mo Dio  , l’ha  fatto  efl'ere  infelice  berfaglio  di 
quanti  affanni  potea  fopportareunUomo  puro  . 
A ben  intenderlo  , convien  fupporre  una  verità 
predò d’ognuno  irrepugnabile:  che  il  trovarli  un 
amante  coftretto  a veder  patire  l’oggetto  amato  , 
e ad  effere  fpettatore  delle  lue  pene,  ede’fuoi  tor- 
menti , ciò  fi  rende  alili  pili  gravofo  , e più  acer- 
bo , che  feeidi  vero  gli  foftenefle  nella  propria 
periòna;  e che  tutto  il  male  che  tollera  quegli  nel 
corpo  > viene  a lui  di  riverbero  a faettargli  , e con 
più  agra  ferita  > lo  fpirito  . Quindi  il  Signore , al- 
lorché fece  ad  Abramo  quel  comando  fevero  d’ 
immolargli  per  Oftia  il  fuo  unigenito  Ifacco  , eb- 
be in  difegno , dice  il  gran  Vefcovo  Sant’ Ambro- 
gio , ch’egli  venifie  a fagrificar  se  medefimo , men- 
tre verrebbe  a fagrificar l’unico  fuo  figliuolo,  che 
amava  al  pari,  e più  ancora  di  se  medefimo  Ut 
in  / ìlio  pater  quoque  maElaretur  . Et  io  per  me 
non  dubito  punto , appoggiato  alla  fede  dì  Pier 
Grifologo , che  il  Sacerdote  qui  non  patifle  più  che 
la  Vittima  ; e che  tutto  quafi  il  dolore  non  fofie 
per  lui , mentre  offeriva  a Dio  quelPamatiffitno  pe- 
gno, ch  ’era  per  così  dire  un  altro  lui>:  Tota  erat 
patrie  pafiìo  , ubi  fìlius  immolabatur  . Ora  fe 
quelle  mafTìme  non  han  veruno  che  le  contradi- 
ca , farà  facile  a perfuader,  che  Giùfeppe  è fiato 
il  Santo  più  afflitto  di  tutti  i Martiri  *,  dappoiché 
egliha  patito  ciò  che  ha  veduto  patire  al  fuo  Divi- 
no 


Digitized  by  Google 


x di  San  Giufcppe.  37 

no  Gesù;  penando  molto  piu  in  effo  di  quanto 
mai  egli  averebbe  potuto  penare  in  se  Itelfo  . Lo 
vede  a5  primi  momenti  ch’efce  aliavita  entrare  nel 
mondo  fotto  gliaufpizj  della  mifena  : non  avere 
altro  albergo  ove  nafeere  , che  una  rozza  fpelon- 
ca;  altra  culla  ove  adagiarli , che  un  prefepio  d’ar- 
menti ; affiderato  dal  gieloin  tempo  di  freddiflì- 
rao  verno  ; lagrime  agli  occhi  , vagiti  alle  labbra  : 
e se  frattanto  egli  confiderà  nell’impotenza  di  dar- 
gli un  conforto,  di  recargli  un  follievo,  fe  non  le 
forfè  inoltrando  daffliggerfi  nel  fuo  patire  , e di 
dolerfi  nel  filo  dolore  . Ed  ahi  eli  e pur  la  gran  pe- 
na , veder  penare  un  die  fi  ama  in  eccedo,  c non 
poterlo  fovvenire  di  nulla  ne’mali  ch’ei  foffre  ! 
Quindi  lo  mira  poi  pigliare  il  Nomedi  Salvatore 
col  mezzo  d’ una  incifione  tormentofitfìma  : E 
quante  Itillc  di  fanguc  van  gocciolando  da  quella 
ferita,  tanti  fiumi d’angofeia  vengono  ad  inonda- 
re il  fuo  cuore  : maffìmamente  ch’egli  qui,  a fa- 
vellar con  probabile  conghiettura  , per  una  cru- 
dele anticipazion  di  pentì  ero,  s’inoltra  ad  inten- 
dere, che  quello  titolo  di  Gesù  , che  ora  affin  di 
ottenerne  il  polTclTb  gli  colta  una  piccola  piaga  , 
un  giorno,  affine  di  adempirne  i doveri , coftera- 
gli  un  orrida  morte  . Ma  ecco  appena!  egli  fi  (ca- 
rica d’un  travaglio  , che  un’altro  fatto  crede  di 
quello  , lì  muove  ad  incalzarlo  -,  c mercè  fole» 
dell’eroica  fortezza  del  fuo  gran  cuore  che  non 
ad  opprimerlo  . Un  Angelo  appaiatogli  in  fo- 
gno lo  delta  incontanente,  e:  Via  pur  , gli  dice  , 
alla  fuga,  alla  fuga  : Accise  piierum,  & matrem 
ejns  } e tolta  di  mezzo  ogni  ancor  breve  dimora  , 
va  con  follecito  piede  a ricoverare  in  Egitto  -, 
dappoiché  Erode  ingclofìto  del  Regno  , cercherà 
quindi  a poco  il  Divin  Pargoletto  , rifoluto  di  to- 
gliere a lui  la  vita  per  iltolto  timore,  che  egli  non 
tolga  a se  la  Corona  . Oimò  ! Che  farà  dunque 
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GiufeppeataVeavvifo?  Abbandonarle  contrade  di 
Palcftina  , e incamminarli  ad  abitare  in  paefe  bar- 
baro , e più  che  dalla  Giudea  rimoto  dall’ umani- 
tà, con  un  bambino  nato  di  frefeo  , ed  una  Ver- 
gine di  delicati flìma tempera,  fenza  viatico  , fen- 
za rifloro  , e fenza  guida  ; dover  paflare  per  luo- 
ghi inofpiti,  e pcrigliofi  -,  travalicar  fiumi , e tor- 
renti ; infelvarfi  dentro  a folte  bofeaglie  , ed  a fo- 
linghe  forefte;  efpcfrfi  alle  inclemenze  del  Cielo, 
a’ rigori  della  ftagione  , agli  ardori  della  fete  , a’ 
languori  della  fame,  ed  agli  aneliti  della  ftanchez- 
za  ? fiera  calamità  ! Sapefle  almeno  quanto  deb- 
ba durare  ilfuoefiho,  quando  debba  fuccedere  il 
fuo  ritorno  . E unafpecie  di  confolazione il  pre- 
vedere la  fine  delle  proprie  Iventure  , e trovare 
nella  fperanza  dell’avvenire  di  che  follevare  un’af- 
flizione prefente.  Ma  nò  : Vada  pur  egli  abban- 
donato alle  fole  mani  della  Provvidenza,  ed  alfo- 
lo  conforto  della  pazienza  ; erutto  alla  cieca  , ed 
al  favor  della  notte  imprenda  il  fatichevol  viaggio , 
per  involare  alle  furie,  ed  alle  fmanied’Erod e que- 
llo piccolo  Infante  , che  gli  fa  ombra  . Povero 
cuor  diGiufeppe  ! Come  flette  egli  faldo  in  cosi 
arduo  rifeontro  ? come  inflcflìbile  a così  duro 
colpo  ? Sorfein  un  attimo  ; diedefi  tutto  anfiofo  , 
ed  anelante  a fuggire;  divorò  fra  nulle  pericoli  un 
lungo , e difagevol  cammino  : e chi  può  indovi- 
nare quante  difficoltà , e follecitudini , e ftenri , ed 
angofee  fuperar  gli  convenne  , per  poter  giunge- 
re finalmente  ad  edere  Salvator  del  fuo  Dio  , e a 
provveder  ognora  di  fuflìftenza,  e di  vitto  quella 
Divina  famiglia  errante,  e vagabonda  ftìtto  un  cli- 
ma ftraniero,  e in  mezzo  alla  barbarie  d’un  Popo- 
lo fconofciuto  ì In  fomma Uditori,  eia  via,  ed  il 
termine  di  quefta  miferabile  fuga , e la  diuturna  di- 
mora lungi  dal  patrio  fuolo  in  fioreftiere  contrade 
porfero  a lui  vafta  materia  di  pene  fenfibilifTìme  ; 
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nè  io  le  dirò  mai  sì  grandi,  che  il  voftro  intelletto 
non  m’abbia  già  prevenuto  a concepirle  maggio- 
ri . Così  dunque  appar  manifefto , che  Iddìo  » 
con  aver  comunicata  a Giufeppe  la  gloria  della  fua 
Paternità,  cli’èil  più  ricco  Gioiello  della  fua  Co- 
rona, l’ha  tutto  infiemeefpofto  alla  foffcrenza  di 
tanti  mali,  che  vandilà  dall’idea  di  tutti  ipenfie- 
ri.  Imperocché,  fe  volle  ei  premiare  il  fuo  merito 
col  guiderdon  d’onori  (ublimi,  gli  piacque  altresì 
di  affinare  la  fua  Virtù  col  cimento  di  travagli 
eìtrerfti  * 

VL  Nè  però  alcun  s’avvifi  , che  le  afflizioni 
di  Giufeppe  avefler  qui  1*  ultimo  loro  periodo  , 
non  s’ avanzaffero  anche  più'  oltre  di  quel  che  è 
detto  . Mal  fi  apporrebbe  chi  ciò  penfafle  . Elle 
fin  qui  gli  han  dato  a foffrire  angofce  poco  men 
che  di  morte  ; gli  darann’  ora  a (ottener  dolori 
poco  rflen  che  d’inferno  . Quindi  alfevero  mar- 
tirio, ch’ei  tollerò  nella  fua  fuga,  e bando  in  Egit- 
to , un’altro  voi  gliene  vedrete  fuccedere  non  guari 
dopo  il  fuo  ritorno  alla  patria  ; un’altro  dico  , il 
quale  nell’ eftenfion  della  pena  farà  più  breve  , nell* 
intenfion  dello  fpafimo  farà  più  grave . Sentite  . 
Era  egli  fopramodo  felice , e quali  ad  un  medefi- 
mo  tempo  Viatore  , e Beato  j mentre  avea  di 
continuo  davanti  agli  occhi  un  obbiettosì  amabi- 
le , qual  fi  può  credere  che  fotte  un  Uomo  Dio  . 
Che  fegià  quella  tanto  famo  fa  Reina  Saba,  porto 
il  piè  nella  Corte  di  Salomone,  al  vederlo  chefe- 
- ce,  e all*udirlo  , attonita,  eforprefa  , 0,diflegIi 
a lui  rivolta  : Beati  fervi  itti  , qui  ftant  cor  am  te 
femper  , & attdimt  fapientìam  tuam  : ches’ave- 
rà  egli  dunque  a riputar  di  Giufeppe,  il  quale  te- 
nevafi  ognora prefcnte  al  guardo  Gesù;  e Bambi- 
nello a fua  porta  raccoglieva  nel  feno  ; e il  ca- 
reggiava con  mille  baci,  con  mille  vezzi  di  tene- 
ra , e diYOta  pietà  ; e Volto  a Volto,  e Cuore  a 
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Cuore  fi  univa  intimamente  con  lui,  e parca  die 
mai  torcere  non  fapeffe  l’eftatiche  Tue  pupille  dalla 
vifione  attrattiva  di  lui  ì e quindi  un  languite , uno 
ftruggerfi,  ed  un  morire  di  pura  dolcezza,  fé  mo- 
rire poteva  chi  era  già  per  amore  divenuto  un 
medefimo  con  la  iua  Vita  . Ah  nondimeno  Signo- 
ri / Mirate  da  che  Arano  accidente  vennero  intor* 
bidate  una  volta  , ed  interrotte  quefte  Tue  care  de- 
lizie , queAc  Tue  gioje  ineffabili  , e quella  fua 
beatitudine  in  terra,  fomigliante  per  pocoa  quel- 
la , che  godono  le  Angeliche  menti  là  fopra  in  Cic- 
lo . Accadde  per  ifventura  , che  in  tornando  da 
Gerufalemme  alla  fua  caia  di  Nazaret  , oimè  ! s* 
avvide  d’aver  perduto  il  Fanciulletto  divino,  che 
fenza  dirne  parola,  erafirimafto  nel  Tempio  a con- 
fondere la  Sapienza  de’Dottori  della  Sinagoga  ccn 
gli  oracoli  della  fua  lingua,  in  età  ancor  sì  tenera 
deftatrice  della  maraviglia  : Rcmanfit  puer  Jefus 
in  Hierufnlem  , c T non  cognovermt  Parentes  ejus . 
Or  argomenti  chi  fa  , qual’affanno  ei  concepifle 
d’una  tale  difgraxia  , duratagli  tre  giorni  intieri  : 
nel  fin  folo  de’quali  egli , e la  Vergine:  Requiren- 
te invencrunt  eum  in  medio  Doli  or  um  auditmem 
illos  , & interrogantem  , Io  quanto  a me,  dirci 
fenza  tema  d’  incoglierne  errore  , che  come  la 
perdita  , e la  privazione  di  Dio  è il  più  crudele 
fiipplizio  , che  poffa  un  dannato  patire  nel  Bara- 
tro j così  per  qualche  maniera  la  perdita,  eia  pri- 
vaziondi  Gesù  fu  la  pena  piùauAera,  che  potefle 
in  vita  patire  quefto  gran  Santo  . Convien  mifura- 
re  la  violenza  del  fuo  dolore  dalla  grandezza  del 
fuo  amore  ; e credere  ad  Agofiino , ch’era  folito  a 
dire  : Quantus  e fi  amor  meus  in  pojftdendo  , 
tantus  e fi  dolor  meus  in  amittendo  . L’amore  por- 
ta inceflantemcnte  il  cuore  che  ama  all’unione 
coll’oggetto  amato  . Un  momento  di  breve  fe- 
parazione  gli  pare  un  agonia  di  fientaùfiìma  mor- 
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te  . Se  però niun contende,  anzi  ognuno cohfen- 
te  , che  Giuseppe  amò  il  Redentore  più  di  qua- 
lunque Giufto  , fi  dee  raccogliere  per  una  illazio- 
ne ben  forte  , ch’egli  perdendolo  foffri  angofce  in- 
teriori più  di  qualunque  Martire  . Angofce  pu- 
re , e fenza  nè  anche  un  atomo  di  conforto  ; Ca- 
lice penofiffimo , e fenza  nè  anche  una  (lillà  di  tem- 
peramento : Ecce  Pater  tms  , & ego  dolerne s 
quarebamus  te  . Ah  non  avvenne  già  così  a voio 
Campioni , ed  Eroi  della  Criftiana  Fede  . Se  pa- 
tivate fpafimifottolacrudeltà  de’Proconfoli,ede’ 
Manigoldi  , erano  quefti  per  lo  più  imbalfamati 
dali’unzion  della  Grazia,  che  ve  gli  rendeva  or  leg- 
gieri, ora  dolci,  edorainfenfibili:  e non  furono 
mai  sì  crude  le  piaghe  de’ voliti  corpi , chenonfof- 
fero  implacidite  a qualche  maniera  dalla  carità  , 
che  avevate  ne’voftri  cuori . 

VII.  Io  volea  ^uìjfinire,ò Signori,:  ma  quello 
colpo  di  sì  fiero  cordoglio,  che  foftenneGiufeppe 
allo  fmarrireche  fece  fi  fuo  Gesù  per  foli  tre  gior- 
ni , mi  rinova  il  penderò  di  quello  ch’ei  dovette 
patire  dipoi,  allorché  venne  alla  dura  neceflità  d’ 
avere  a reftar  privo  diluì,  e della  fua  veduta  per 
rnefi , ed  anni  . Così  è veramente  : Le  afflizioni 
del  mio  incomparabile  Santo  fi  flefero  come  quel- 
le del  Redentore,  findnchedilàda’limiti  della  lua 
morte  : con  un  divario  però  $ ebbe  Crifto  la  pun-« 
ta  defiaLancia  nel  corpo  ; ebbe  Giufeppe  nell’ani- 
ma la  pena  del  danno  . Ioconfeflò  , che  eglinelf 
ultime  fue  languidezze  è (lato  in  vero  il  più  av- 
venturofo  di  tutti  i mortali  ; mentre  godè  la  forte 
di  render  lo  fpirito  frale  mani  di  Gesù  ,'edi  Ma- 
ria : felicità,  quanto  degna  d’una  bella  invidia,  al- 
trettanto fuori  del  volo  d’ogni  umana  fperanza  . 
Ma  che?  la  loto  prefenza  ch’era  quivi  il  foggetto 
della  fua  gran  fortuna  , era  tutto  ad  un  tempo,  ed 
alla  (leda  mifura  l’argomento  della  fua  maggior  pc- 
; ^ na  ; 
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na  ; (e  vale  pur  qui,  come  dee  certo  valere,  quell' 
oracolo  d’Agoftmo  poco  dianzi  prodotto  : Quan- 
tus  eji  amor  meus  in  pojf.dendo  , tantus  efi  dolor 
metts  in  amittendo  . Ah  dura  feparazione  ! aver 
egli  a dividerli  morendo  dall’uno  , e l’altro  di  que* 
due  cari  obbietti  della  fua  gloria,  del  fuo  amore  , 
de’fuoi  calli  piaceri , e delle  fue  innocenti  deli- 
zie, chegliavcan  fatto  guftare  in  terra  unsi  bel 
faggio  della  vifione  de’Beati  nel  Cielo.  Non  fi  può 
efprimere  qual  tormento  cagioni  l’afienza  fra  le 
perfone , che  fi  amano  . L’efilio  è una  pena  delle 
piùauftere  ch’abbia  inventate  la  Giuftizia  vendica- 
tiva, per gaftigarei  colpevoli  . Pare,  chefia  una 
lunga  morte  , chenoncilafciaun  poco  di  vita , fe 
non  affine  di  renderci  più  miferabili  . E pur  s’è 
trovata  una  donna  , diceva  Seneca  , la  qual  di 
buon  grado  fi  condannò  da  sè  fletta  a un  così  fiero 
lupplizio , per  liberarfi  dal  fopportare  le  Ipinofe 
punture  del  defiderio  : eleggendo  più  tolto  il  tener 
dietro  a un  fuo  figliuolo , che  giva  in  bando  , che 
il  rimanere  fra  l’anfie  mordaci  della  fua  lontanan- 
za , frai  dolorofi  augurjdel  fuo  ritorno  : Inven- 
ta ejl  mulier  , qua  pati  maluit  exilium  , quam 
dtjiderium  . Or  fi  raccolga  dunque  , che  debbafi 
riputare  del  mio  Giufeppe . Egli  muore  \ e non  per 
andare  a godere  fopra  le  ftelle  , ma  per  andar  a 
languire  fotterra  nella  cieca  prigionedelLimbo  ; 
lungi  dalìuoRedentor,  dal  fuo  Bene  , e dal  luo 
Dio  : fenzafapere  per  quanto  tempo  gli  converrà 
tìar  lontano  da  lui  , quando  averà  la  fortuna  di 
tornare  novellamente  a mirarlo  , e affinargli  oc- 
chi in  quel  Divino  fembiante  , che  come  veduto 
prefentavagli  al  guardo  un  breve  compendio  del 
Paradifo  \ così  non  veduto  , fatagli  provare  per 
così  dire  una  piccola  immagine  dell’Inferno . Ah  » 
non  ebbe  egli  dunque  , come  l’ebbero  i Martiri 
nel  fuo  morire  il  conforto  della fperanza  di  dover 
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andar  fubito,  e con  un  volo  accelerati/Tìmo  dopo 
la  violenta  lor  morte  a bedrfi  con  gli  Angeli  nella 
vifta  del  bel  Volto  di  Dio:  conforto,  che  gli  ren- 
deva fra  le  loro  torture  quafi  iofenfibili  , e fra  le 
loro  piaghe  quafi  impalchili  . Vorrei  qui  dire  an- 
cor di  vantaggio,  o Signori  ; ma  il  tempoinvi- 
diolò  non  mel  coniente.  Oltreche  pare  a me,  che 
il  detto  finora  baili  ad  aver  perfuafa  irrepugnabil- 
mente la  verità  ch’io  m’impegnai  di  provare  i ef- 
fere  (lato  Giufeppe  e felice  , ed  afflitto  in  grado 
fommo  : anzi  efler  lui  flato  il  Santo  più  afflitto  di 
tutti  i Martiri  per  quello  medefimo , ch’egli  fu  più 
felice  di  tutti  gli  Uomini . 

SECONDA  PARTE. 

Vili.  T 'Amore  che  fi  ha  verfo  di  Dio  è la  mifuia 
della  Santità  , che  noi  dobbiamo  rive- 
rire in  un  Uomo  . E un  taleamore  a convincerlo 
grande  , baila  foto  fenz’altro  di  darlo  a diveder 
fofferente  : Amor  non  nifi  pajfionibtts  probatur  : , 

è detto  famofo  non  men  che  vero  di  San  Pier 
Grifologo  . Se  però  il  mio  Giufeppe  ha  patito  più 
di  quel  che  ogni  Martire  fia  arrivato  a patire,  con-  _ 
vien  didurre  , ch'egli  abbia  amato  piu  di  quel  che 
ogni  Santo  fia  arrivato  ad  amare  . Qual  concet- 
to, qual’opinione  per  tanto  voi  qui  fiere  venuti  a 
formare  di  lui  ? Un  Francefco  Suares , quell’efi- 
mio  Dottore  dell'Ordine  mio  , nell’eminenza  del 
i’apere  la  Fenice  de’terapi  Tuoi , udite  com’egli  fran- 
camente ne  parla  : Non  exiftimo  temer  anum  , gpaa 
ncque  improbabile  , /ed  pium  potiits  , & verifi- 
mile , fi  qtiis  fortaffe  opinetur  , San&um  Jofephnm  F 
reliquos  omnes  in  gratta  , & beatitudine  anretfr 
leve.  Poco  dunque  farebbe  il  dire,  che  niuno  pro- 
babilmente gli  andò  del  pari  nella  Santità  ; bilògna 
aggiungere  ch’egli  probabilmente  nella  Santità  pre- 
corre 
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corfe  a qualunque  altro,  c’1  fuperò  . Ma  come  ? 
ripiglierete  voi  forfè  : non  (appiani noi,  echi  v’è 
che  noi  fappia?  che  favellando  il  Redentore  una 
volta  di  Giovanni  Battifìa  , pronunziò  d’eflò  aper- 
tamente , che  : fnter  natos  mulicrum  non  furre- 
xit  major  ì Una  fi  fatta  replica  io  già  l’attende- 
va ma  la  rilpofta  è in  pronto  -,  c l’abbiam  , dice 
un  illuftre  Moderno  , l’abbiamo  affai  chiara  , ed 
Paul. Se-  aliai  forte  dall’Autore  prenominato  -,  il  quale  at- 
{^nl^He  tetta,  che  nelle  univerfatt  afferzioni  odioicf  e tal 
s.jofcph.  Ambra  quella  , che  tutti  cedano  ad  un,  Non  fur- 
rexit  major  ) mai  non  vengon  compcelì  in  ri- 
gore di  legge  quei  che  a riguardo  di  dignità  ele- 
vatiflìma  s’intendono  Tempre  efclufi , ed  eccettua- 
ti,  qualornonlì  fa  dell’oppofito  menzione  efpref- 
fa  . Ora  una  dignità  più  lublime,  cpiù  propinqua 
a partecipar  del  Divino , e più  da  pretto  attenen- 
tefi  alla  ferviti!  della  Sacra  Unione  ipoftatica  , 
che  l’efler  Spofoa  Maria,  e Padre  a Gesù  , tro- 
vatela voi,  letamo  potete,  che  io  tolto  a voida- 
rommiper  vinto  , e mi  ritratterò  . Talché  dun- 
que, Signori  ( pervenire  oggunai  allo  feopo  da 
me  quipretefo,  che  c d’eccitarvi  per  quelche  io 
poffo  alla  divozione  , alla  riverenza,  e all’amore 
del  gran  Giulcppe  ) talché  dunque  o che  favori  , 
o che  grazie  voi  non  avete  a Iperare,  fe  vi  fate 
a invocarlo,  da  quello  Santo,  che  è Re  de’Santi 
( falva  però,  come  fi  dee  Tempre  intendere  , la 
divina  Ina  Spofa  ) Reliquos  omnes  in  grafia  , c T 
beatitudine  antecellit  ? E che  volete  che  a lui  nie- 
ghi  Iddio,  mentre  egli  a Dio  è sì  caro,  anzi  il  più 
caro , il  più  favorito , il  più  eletto  d’ogn’aluo  nella 
celeftiale  Tua  Corte  ? Che  volete  che  niegfiigli  , 
quando  il  confiderà  ftatogiàinterracuttode  To De- 
cito, Tutqr  benemerito  , e Vicepadre  amantilTi- 
mo  del Divm Tuo  figliuolo?  cui  egli  campò  dalla 
rabbia  d’inumani  perfecutori  ; lo  prefervò  tra’pe- 
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ricoli  di  paefi  infedeli;  lo  accompagnò  per  vie 
malagevoli,  per  afp ri  monti  , per lolirudmi igno- 
te ; e con  le  lite  preziole  fatice  lo  provvide  ogno- 
ra di  veftimento , d’abitazione,  e di  vitto  y e lo 
fovvenneinfìnedi  riftoro  efoccorfo  in  tutte  quel- 
le miferie,  di  che  egli  lenza  riguardo  nè  de’luoi 
meriti  , nè  della  fuaMaeAà  s’era  voluto  incaricare 
neU’umanarfi . Chiegga  pertanto  Giufeppe,  chieg- 
ga  pur  al  Signore  in  prò  noftroogm  eziandio  più 
eccella  grazia  , ogni  eziandio  più  rilevante  favore; 
non  fìache  incontrino  mai  ripulia  le  flip  pliche  d’ 
un  Santo,  al  quale  fi  può  dire,  c dir  Vero  eh  e de- 
bitore della  fua  vita  un  Dio  . Certo  la  gran  Ma- 
dre Terefa  era  folita  d’affermare,  non  aver  lei  do- 
mandata unquemai  alla  divina  Bontà  cola  veruna  , 
per  ardua  che  foflc  , che  frappoftovi  mediatore 
Giufeppe  a confeguirla,  non  aveflelaconfeguita  . 
A Giufeppe  dunque  ricorra  ognuno,  ed  eleggalo 
per  fuo  Sovrano,  per  fuo  Protettore  , ed  Avvoca- 
to perpetuo;  nè  lafci  mai  correre  un  dì  , che  non 
gli  renda  alcun  tributo  d’onore,  alcun  atto  d’ofle- 
quio,  che  non  lo  veneri , che  nonio  implori  , e 
che  noi  preghi  ad  afliftergli  nelle  continue  indigen- 
ze della  fua  vita  , c negli  ultimi  conflitti  della  fua 
1 morte.  1 
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Il  Proteo  Divino  con  divertì  fem- 
bianri,  e in  tutti  bello,  e in 
tutti  {ingoiare . 

PANEGIRICO  IN  ONORE 

DI  SANTO  IGNAZIO  DI  LO- 
JOIA  FONDATORE  DEL- 
LA COMPAGNIA 
DI  GESÙ’. 

In  fyltndoribus  Santtorum  geniti  te  . 

David  Pfal.iop. 

Ra  di  vaghiamo  afpetto  il  Re 
Demetrio  : e parea  che  le  Gra- 
zie gli  aveffero  feminati  fwlVol- 
to  timi  i ter  pregi,  per  ottene- 
re chcegli  portaffe  corona  ugual- 
mente nel  Regno  della  Bellezza  , che  in  quello 
della  Macedonia . E tanti,  dice  lo  Storico  , e sì 
divedi,  erutti  leggiadri,  e maravigliofi  fembian- 
ti  egli  adunava  nel  Tuo  telo  fembiantc,  che  quel- 
le fenici  della  Pittura,  un  Protogene  , unZeufi, 
un  Parrafio,  ed  un  Apelle  vi  affaticarono  attor- 
no, e Tempre  in  vano,  ìpenfieri  per  iiiamparfe- 
ne  l’idea  nella  mente,  ed  i pennelli  per  riportarne 
l’immagine  in  Tu  la  Tela  . Avca  tenerezza  d’aria 
dilicata  oltremodo,  equantane  potrebbe  capire  il 
Volto  d’unElena;  ma  quella  medefima  temperata 
d*uno  fpirito  mafehio,  e virile  , e qual  potrebbe 
vantarla  il  volto  d’un  Semideo  . Una  fornirla  av- 
venenza , c una  altrettanta  ferocità  . GentiliTTì- 
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mo,  egrave  , non  faprette  indovinare  qual  più  . 

I Amabile,  emaeflofo]  ad  un  tempo  ficche  il  ve- 
derlo rendea  neceflaria  in  altrui  l’affezione  del  pa- 
ri che  la  riverenza  . A dirla  in  breve  : tante  , e 
tutte  a difmifura  belle  eran  le  facce  , ch’egli  inoltra- 
va in  queU’una  fua  faccia  : XJt  eam fingendo  , pin- 
gendove  ajfequinemo  potuerit  . Or  tale  appunto  » 
Uditori , fembra  a mé  che  fia  flato  il  Grande  Igna- 
zio di  Lo  jota  : belliffìmo  in  ogni  genere  di  Virtù  j 
e fenza  faperfiin  qual  di  lorofofle  maggiore  , pe- 
rocché in  tutte  apparve,  e fu  egualmente  efimio , 
e ringoiare  . Filippo  Neri , ch’ebbe  con  Lui  filet- 
ta lega  di  vicendevole  amore  , e viddegli  ancora 
più  volte  coronate  le  Tempia  di  fplendori  divini  , 
che  potean  quali  far  ombra  a’  raggi  del  Sole,  avvi- 
sò, che  il  formare  un  ritratto  al  naturale  d’Ignazib 
faria  fiata  un imp refa,  che  averebbe  per  argine  1* 
imponìbile  : non  trovandoli  nella  Terra  colori  , 
che  valeffero  ad  effigiare  i lineamenti  d’una  cele- 
fliale beltà.  E pure  quel  non  fo  che  difoprauma- 
no,  che  gli  lampeggiava  nell’  efterno  del  Volto  , 
non  fu  piu  che  un  riverbero  folo  di  quella  vaghez- 
za oltremirabile,  che  gli  folgorò  nell’interno  dell* 
anima  : balla  a dire,  una  bellezza,  che  in  sè  rac- 
coglieva il  fiore  delle  bellezze  de’ Santi  più  illuflri 
che  regnino  in  Cielo  . Per  verità  io  non  veggo  a 
chi  meglio  che  a lui  , dopo  il  fuo  Grande  Unigeni- 
to, poffa  ftMio  fare  quella  gloriofa  protefla  : In 
fplendoribus  Sanltorum  ( ò pur  come  Tuona  la 
verfione  legittima  delle  ifteffe  parole  ) In pulchri- 
tadinibus SanElorumgemi  te  . Attefoche  Iddio  per 
appunto,  volendolo  morto  ad  ogni  cofadi  mon- 
do , e rigenerato  avventurofamente  allo  fpirito  , 
per  follevarlo  agli  onori  d’una  Grazia  traboccantif- 
fima  , guardate  che  fece  . Diedegli  in  mano  , e 
chi  di  Voi  non  lo  sa  ? diedeg  li  in  mano  a leggere  il 
preziofo  Volume  , in  cui  fi  regiflran  le  Vite  degli 
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Eroi  canonizzati,  che  adora  la  Chicfa  : e tutto  in- 
fiemC gli  pol'e  al  Cuore  uno  (prone  acutiflimo , do- 
ve ad  emularne,  e dove  ancora  ad  avanzarne  gli 
efempli  ; e cavando  da  tanti , e si  nobili  Originali 
il  più  bello,  il  più  eroico  , il  più  eminente  della 
loro  Virtù,  a riportarne  ò con  fedeltà , ò con  mi- 
glioramento la  copia  in  sèmedefimo . Or  che  ciò 
fiafi  felicemente  adempito  , lo  vederera  con  una 
fola  fcórfa , che  diamo  al  tenore  dell’egregia  fua 
Vita  : nella  quale  offervandolo  in  tanto  varie  , o 
tutte  leggiadre,  e maravigliofe  apparenze  di  San- 
tità , farem  forzati  ad  acclamarlo  con  alto  giubilo  : 
Il  Proteo  Divino  condiverfi  (embianti,  e in  tutti 
bello,  e in  tutti  fingolare . Attendete. 

II.  E per  farmi  da  capo*  prima  d’ogn’ altra  co- 
fa,  io  ve’l  darò  a divedere  inattitudine,  ed  in  fem- 
biantedi  ripentito  . A tal  fine,  atalvopo  figura- 
tevi Ignazio  Cavaliere  di  fublime  lignaggio  , tutto 
fpiriti di  bellicofa  ferocia  , idolatra  dell’onore  , e 
vago  quanto  mai  dir  fi  polla  di  quella  fplendida 
larva , che  ha  nome  Gloria  ; per  ottener  le  cui  noz- 
ze volentieri  fi  sborfa  in  dote  il  più  nobil  fangue 
del  Genere  umano  : defilo  , avvenente , ed  am- 
inolo $ prodigo  della  Vita  ne’cimenti  delle  batta- 
glie , e non  avaro  di  libertà  nelle  frenefie  degli 
amori  . Or  quelli  per  colpa  d’una  ferita  ch’ei  ri- 
portò difavventuratamente  in  Pamplona,  da  lui 
difefa  con  più  valor  che  fortuna,  giace  inchiodato 
dalle  punte  de’fuoi  dolori  alla  croce  d’un  letto  : e 
quivi  attonito,  fofpirofo  , e dolente  fparge  dagli 
occhi  luoi  più  di  lagrime  nella  guerra  ch’or  fa  co* 
luoi  penfieri  , che  già  non  fparfc  dell’  altrui  lan- 
gue  ne’  rifeontri  , eh’  egli  ebbe  co’fuai  nemici  . 
Iddio  mio  ! lagrime  nel  volto  d’Ignazio  ? in  quel 
volto  , eh’  era  il  teatro  della  coftanza  , ed  un* 
Olimpo  fuperiore  alle  nuvole  degli  umani  acci- 
denti, non  mai  per  l’addietro  veduto  alterarfi  di 
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colore  ne  meno  a fronte  delle  più  torbide fembian- 
ze  , in  cui  foglia  darli  a vedere  l’ ideila  morte  ? 
Appunto  è così , miei  Signori  . Perdonategli  ad 
ogni  modo  : che  il  luo  dolore  non  é un  argo- 
mento di  cuore  infralito  , è un  contraflegno  di 
Penitenza  vitto riofa  . Echelìa  il  vero  -, . notate  , 
che  già  egli  balzato  con  impeto  fuor  delle  piume  » 
fi  genuflette  nel  pavimento  : E qui  che  delibera 
egli?  di  voler  fin  che  viva,  con  ogni  più  dura  fog- 
gia d’aufterità  pigliare  acerba  vendetta  delle  fue 
colpe  » non  perche  eflfea  lui  rubarono  il  Cielo ,.ma 
perche  tolfero  l’onore  a Dio  : E quello  è un  at- 
to , fe  ben  fi  guarda  >•  che  ha  del  magnanimo  . Di 
voler  navigare  nella  Paleftina. , òaleminarvi  per 
altrui  bene  la  Verità  del  Sacro  Euang  elio,  ò a mie- 
tervi per  fuo  vantaggio  la» spalma  d’un  fanguinofo 
Martirio  : E quello  è ain.  atto  , fe  ben  s’olferva  , 
che  ha  dell’eroico  . Di  voler  lempre  operare  a 
gloria  del  fuo  Signore  quanto  mai  venga  a cadérgli 
nella  mente  di  grande  : E quello  è un  atto, fe  ben  $’ 
apprende,  che  ha  del  divino . Quindi  io  raccolgo: 
ballerebbe  un  folo  di  quegli  atti  sì  eccelli  a ren- 
dere la  converfione  d’Ignazio  ammirabiliflima  : 
Or  tutti  e tre  unitamente  confederati  parche  ba- 
llino a renderla  Angolare  , unica  , fenza  efem- 
pio  , ed  oltre  le  belle  bella  . Lafolennenpruova, 
che  ne  diede  l’Inferno  , e l’altra  ancora  più  cele- 
bre, che  ne  diè  il  Paradifo,  faranno  appàrir  ma- 
nifello, ch’io  non  cfagero  . Ebbe  egli  appena  lla- 
bilite  nell’animo  così  alte  rifoluzioni,  che  Lucife- 
ro, antivedendo  da  quelle  il  gran  male  che  dipoi 
gliene  incoile,  fremè  di  fdegno  , ed  avvampò  df 
rabbia  : e nel  punto  medefnno  deliberato  d’ucci- 
derlo  , fcavernando  un  orribil  tremuoto  , divelfe 
dall’equilibrio  le  fondamenta  del  fuo  Palagio  : efe- 
noncheda  mano  fuperiore  fu  ritardato  con  mara- 
viglia lo  feoppio  della  ruipa  j o Dio  ! egli  lenza 
Tomo  Secondo.  D rv- 
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riparo  vi  cadea  fepellito  pruna  che  morto  ; edave- 
rebbe  quindi,  chi  non  lo  vede?  pericolato  nella  vi- 
ta d’un  Uomo  falò  1’  eternità  felice  di  più  d’un 

• mondo  . Troppo  hai  ragione  d’infuriare  con.tan- 
to  orgoglio  o Spirito  tcnebrofo , ed  altero  : peroc- 
ché quefto  appunto  è quell’ Ignazio , eletto  dalla 
Provvidenza  celefte  a impoverire  delle  ulurpate 

\ prede  il  tuo  regno  , a riporre  nel  foglio  la  Virtù 
degradata,  c a mettere  alla  catena  il  Vizio  figno- 
reggiante  . E ben  accaderà  quando  che  fiacche 

• tu  inedefimo  porto  alla  tortura  dall’evidenza  del 
vero , confederai , tuo  malgrado,  c ancor  più  voi-  > 
te,  di  non  aver  di  lui  nemico  più  capitale,  e più 
fiero  nell’Univerlò  . E lode  al  Cielo,  cheeflèndo 
tu  padre  della  bugia , pure  in  tal  calo  farà  parto  no- 
bile della  tua  bocca  deforme  una  bellirtìma  verità  . 
Ora  all’intento  noftro  . Dappoiché  nell’  opre  d' 
Ignazio  non  bartaamèlafola  eccellenza,  ma  vo- 
glio ancor  di  vantaggio  la  fìngolarità  \ datemi  un’ 
altro  ne'Fafti  della  Chicfa , al  cui  magnanimo  rav- 
vedimento d’ugual  terrore  fi  moftrafle  colmo  l'In- 
ferno ; ed  io  lenza  più , ritrattando  lo  feorfo  im- 
pegno, mi  dichiaro  per  vinto  . Se  bene  a che  più 
tardo  ? Simutainunbalenolaprofpettiva  : e ca- 
lata giù  dall’Empireo  la  Vergine  Madreconun  di- 
luvio diluce,  iì  fàdavanti  all’umile  Ripentito  : e 
deponendogli  nelle  braccia  cortefemente  il  Par- 
goletto Divino , lo  rende  daqucll’ora  per  Tempre 
quanto  vivace  ad  ogni  imprela  di  fpirito  , altret- 
tanto cadavero  a ogni  diletto  difenlò;  rimaftogli 
quivi  pc’l  tempo  avvenire  il  fomite  ò fopito,  nè 
mai  più  fino  alla  morte  fe’  cenno  di  nfentirfi  ; ò 
prigioniero,  nè  mai  più  fino  alla  tomba  fe’ motto 
di  fvilupparfi  . E cheviparegli.  Signori  miei,  d’ 
un  teforo  di  grazie  sì  liberali,  e sìprofufe  ? L’ot- 
tenerle ancor  fra  le  nevi  purirtìmed’una  confuma- 
ta innocenza  , è favore  , che  di  pochi  fi  legge  . 
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L’ottenerle  ancor  tra’  meriti  d’nna  Virtù  incanuti- 
ta nelle  mortificazioni  più  autiere,  è privilegio  i'ol 
dipochiiTìmi  . Ma  l’ottenerle,  e lenza  rilparmio, 
anche  iu’teneriprincipj  d’una  converfione  novel- 
lamente ièguita,  quella,  s’io  bene  intendo , è una 
Fenice  di  maraviglia,  che  unicamente  fi  vide  nel 
Grande  Ignazio  . Con  tali  molile  d’eroica  finezza 
egli  rapprefentòilbel  fembiante  di  ravveduto , che 
potè  fin  godere  nelle  prime  orditure  della  Tua  pe- 
nitenza quel  che  pur  altri  godono  a ftento , e fol  di 
radiffìmoj , eziandio  nelle  ultime  mete  della  lor 
Santità  . E farle  poi  ch’egli  tardò  punto  nulla  a 
mettere  in  opera  quegli  alti  difegni  , cheaverebbo- 
no  certo  fgomentata l’audacia d’ogn’altro cuore  , 
non  folle  d’Ignazio  ? Tolte  di  mezzo  le  infi- 
diofe  dimore , piglia  congedo  dalle  morbidezze  ere- 
ditarie ; ed  abbandona  ugualmente  col  piede,  che 
col  penfieroque’ tetti  fplendidi  , dove  già  fecero 
il  nido  d’oro  le  lite  vanamente  gloriofe  fperanze  . 
Dcpon  l’abito  fignorile  di  Cavaliere  del  mondo  , 
per  rivenirli  tutto  a liurea  di  quel  gran  Cavaliere  , 
che  per  amor  di  lui  portò  la  Croce  non  fopra  il 
petto  , ma  fopra  il  tergo  . Deliberato  di  non  vo- 
ler più  guerre,  fe  non  contro  di  se  medefimo  , lì 
ipoglia  detrarrai  una  volta  si  amiche  ; e tutto  in- 
fiemecongli  Ipiritifoldatelchile  appende  in  voto 
alla  Rema  degli  Angeli  colà  nel  Tempio  di  Mon- 
ferrato . Accettatele  ò Madre  beatilTìma  : la  ma- 
no che  ve  le  porge,  non  è più  man  feroce , è man 
devota  : il  cuore,  che  ve  le  dona,  non  è più  cuor 
terribile,  8 cuor  tremante  . Quindi  egli  fi  avvol- 
ge intorno  un  ruvidiffimo  lacco  , che  gli  addolo- 
ra le  carni  col  precetto  di  ricoprirle  ; e fu  le  vive 
membra  un  cilizio  tiranno,  che  lo  fa  martire  ad 
ogni  momento  con  piaghe  tanto  più  lènfitive  , 
quanto  men  fanguinofe  . A capo  tempre  feoper- 
to,  a piante  Tempre  ignude,  a chiome  tempre  m- 
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colte , fquallido , polverofò , anelante , da  nulla  più 
fi  ravvifa  per  queU’Ignaziochcfu,  fe  non  Te  forfè 
dall’apparir  che  fa  grande  ancor  nel  difpregio  di  tut- 
te  le  umane  grandezze  . Recatoli  tutto  in  qualità 
di  mendico  , va  egli  limofinando  la  vita  di  porta 
in  porta  comquella  mano  medefima  , onde  avea 
colto  già  tanti  allori,  e tante  palme  ; e accattan- 
do ad  ogn’ora  più  dileggi  che  pane  , truova  a fa- 
, ticaciòche  gli  balli  a provveder  d’alimenti  la  fua 
povertà  -,  truova  in  gran  copia  ciò  che  gliabbon- 
# di  ad  arricchire  di  meriti  la  fua  tolleranza  . Per 
teatro  delle  fue  glorie  altro  egli  non  vuole  che  il 
reatro  delle  miferie  ; lo  Spedai  di  Man  refa  ; dove 
tutto  occupato  al  ferviglio  degli  ammalati  più  fra- 
cidi,  cinonifdegna  d’avvicinare  anche  talvolta  le 
fue  labbra  purilTìme  alle  loro  ulceri  immonde,  per 
fucchiar  la  putredine  che  quindi  fgorga , per  debel- 
lare il  fenfo  che  qui  ripugna . < j 

III.  Masù,  che  il  mio  Proteo  Divino  già  mu- 
ta fembiante  : nè  gli  par  d’eflereun  granPeniten- 
. te  , fe  di  vantaggio  egli  non  fi  trasforma  in  un 
gran  folitario  . Eccolo  dunque,  nonsò  bene  s’io 
dir  mi  debba  ò racchiufo  , òfepoltoinunafpelon- 
ca  sì  orrida,  che  il  folo  vederla  fa  pena;  così  folta 
di  tenebre  , che  di  mezzo  giorno  v’è  notte  ; cosi 
incognita  al  Sole , che  di  mezza  fiate  c’è  verno  ; co- 
sì tncommoda,é  difagiata,  che  per  albergo  adat- 
tifiìmo  potrebbe  eleggerla,  qualor  firecafle  in  ap- 
parenza vifibile , la  Penitenza  - . Quivi  egli  raddop- 
pia i rigori  delle  folite  aufierità  ; e non  ballando- 
gli il  patire  in  qualunque  modo , vuol  patire  fopra 
i’ecceffo  ; cioè , vuol  patire  non  a indura  del  vi- 
gor naturale,  che  io  fòflenta  , ma  folo  adifcrezio- 
ne  deli’Amore  divino  , che  lo  trafporta  . I fuoi 
perpetui  digiuni  , prolungati  talora  dove  i tre  » 
dovei fiei,  "e  dove  anche  gli  otto  giorni  interini- 
mi, lenza  mai  toglier  boccone,  nonhan  poifitial- 
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mente  altro  iòllievo , che  un  vii  fruito  di  pane,  ed 
un  avaro  forfodi  acqua  , e un  poco  d’erbe  fopraf- 
feminate  or  di  cenere,  ed  ordi  terra  . Cibo  tanto 
inamabile,  che  riefcc  più  tormentofo  al  guflo  il 
prenderlo  che  alla  fame  il  lafciarlo  . Ben  cinque 
volteil  dlfi  flagella,  e Tempre  acatcna,  efemprea 
fangue  ; e ripigliando  le  iftefle  piaghe,  ed  inne- 
ftando  dolori  a dolori , non  fi  la  com’ei  regga  fra 
tante  ltragi , non  fi  fa  com’ei  viva  fra  tante  morti  . 
Si  cinge  il  fianco  nobile  or  con  punte  di  ferro  acu- 
nffime , l’une  all’altre  fcambievolmente  inanellate  , 
ed  or  con  trecce  d’erbe  fp  in  ole  , delle  quali  fu  cru- 
da ingegneralafuapictà  . Con  tali  fogge  di  lega- 
mi carnefici  egli  imprigiona  il  fuo  corpo  , convin- 
to reo  di  lefa  Divinità,  e però  da  lui  fentcnziato  al- 
la perpetua  tortura  della  penitenza  . A colpi  di  du- 
riflnna  pietra  ufa  egli  furiofamente  di  batterti  il 
petto  ignudo  : rinnuovando  nella  Spelonca  di 
Manrefa  un  Ignazio  quello  che  adoperò  nella  Spe- 
lonca di  Betlemme  un  Girolamo  : fenoli  che  1’ 
uno  fi  tormentava  cosi,  per  vincere  le  tentazioni 
impudiche  ; l’altro  cosi  fi  maltratta, ancora  dopo 
d’averle  già  vinte  . Il  terren  gelido,  e un  origliere 
di  1 cabro  macigno  fervono  a lui , debbo  dire  di  let- 
to , ò pur  di  martirio  ? quafi  ch’ei  fdegni  di  permet- 
tere alle fue  languidezze  una  quiete^  che  non  fia 
dolorala  $ e non  contento  di  firaziar  le  fue  veglie  , 
amidi  crocifiggereanche  iliioi  fonni  . E J eccovi 
qui, mici  Signori,  l’invariabil  tenore deli’aipra vi- 
ta ch'egli  conduce  nella  fua  non  meno  afpra caver- 
na , lenza  ralleviamo  giammai , nè  pure  a titolo  e 
delle  infermità  perigholè  , e de’molefti tremori,  c 
delle  vivaci  agonie,  che  quindi  egli  coni  rafie  : bi- 
fognandovr  certamente  un  miracolo  del  Cielo , per 
ottenere  che  non  monile  m un  continuato  morire 
il  miracolo  della  Penitenza  . Or  Voi  fatevi  un 
.poco  di  nuovo  ritornare  alla  mente  chi  folle  Igna- 
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zio.  Cavaliere  di  delicatiflìma  tempra  * flato  Pag- 
gio d’onore  a Ferdinando  RediCafliglia,  tutto 
vivacità  , tutto  (piriti,  tutto  intefo  a trattar  armi 
ed  amori  , e tutto  vago  quanto  mai  verun’altro 
di  quell’aura  nobile,  che  dicefi  Fama,  la  quale  in- 
fieme  com’è  viva  a vivi,  così  è morta  a’morti.  E 
dopo  quefto,  raccogliete  attentamente  in  un  fa- 
lcio le  lue  Arane  mortificazioni , da  me  fin  qui  an- 
noverate -,  e poi  ditemi , ch’io  ve  ne  prego , le  non 
può  egli  venire  a fronte  di  quegl’ifpidi  Anacoreti  , 
che  già  popolarono  di  tanti  ftupori  lebofcaglie  di 
Nitria  , e le  felve  di  Paleftma  ? Anzi  che  parlo  io  ? 
Ditemi,  fe  può  alcun  di  loro  venir  a fronte  di  lui? 
E maggiormente , che  egli  così  a difmifura  fi  tor- 
mentò dopo  mille  ripruove  della  remiflìone  otte- 
nuta ; doveche  quelli  ò lempre , ò d’ordinario  fi 
tormentarono  folo  per  avidità  d’ottenerla. 

IV.  Fermate  però;  che  nè  anche  fta  bene  al  mio 
Proteo  Euangelico  il  fembiante  d’Anacoreta , fe  al- 
la ipoglia  di  Penitente  folitario  ei  non  accoppia 
quella  d’immobile  contemplativo  . Ma  qui  è per 
appunto.  Uditori,  dove  tutto  io  mi  perdo  . Lo 
veggo  fette  ore  del  giorno  inchiodato  con  il  pende- 
rò nella  meditazione  degli  arcani  celefli,  di  tanto 
in  tanto  fofpeiò  nell’arià  quattro,  e cinque  cubiti 
alto  da  terra , or  tutto  fiamme , or  tucto  iplendori  ; 
nè  vaglio  a decidere,  fe  l’anima  d’Ignazio  è volata 
adabitarenelParadifo  * ovvero  fe  il  Paradifo  è ca- 
lato ad  abitare  nell’anima  d’ Ignazio  . Quindi  al 
gran  diluvio  delle  dolcezze  , che  gli  allagano  il 
cuore  , piover  dagli  occhi  un’altro  diluvio  di  lagri- 
me, che  gli  inondano  il  volto  ; ed  edere  appunto 
a guifadi  certe  nuvole,  che  nel  medefimo  tempo 
fi  diftillano  m acqua  , econifpeflì  balenidi  fuoco 
lampeggiano  . Quindi  ancora  ìlluftrarglifi  la  men- 
te con  raggi  di  verità  fopraumane  j e andar  egli 
tant’oltre  nella  notizia  de’Mirterj  Divini,  intorno 
< a’qua- 
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a’ quali  cipuo  pre  gilo  echi  ia  Fede,  e iolamente  la 
Gloria  cclidifvela,  che  fu  poi  lolito  a dire:  aver 
egli  nel  breve  periodo  di  pochi  momenti  imparato 
di  quanto  è Dio  molto  più  nella  folitudinediMan- 
refa,  di  quel  che  mai  gliene  avrebbono  potutoin- 
fegnarc  nella  diuturna  carriera  d’un  fecolo  le  mag- 
giori Accademie , che  vivano  lotto  il  Cielo  della 
Sapienza  mortale.  E però  il  farfi  a ragionare,  ed 
a Scrivete  deU’altiiTìma  Triade  ( Uomo  ch’egli  era 
in  quel  tempo,  non  iòlo  non  imbevuto,  ma  nè  an- 
che leggermente  fpruzzato  d’ una  filila  di  lettera- 
tura ) farienea  ragionare  , ed  aferivere  con  tanta 
copia  , e profondità  di  penfieri,  che  ben  fi  mo- 
Aravanoartintida  più  nobil  principio  , che  non  è 
la  pura  lpeculazion  dell’ ingegno  , e la  Teologia 
deile  Scuole  . E chi  può  dubitare,  che  degno  par- 
to di  quelle  rivelazioni  celeiti  non  fotte  per  av- 
ventura l’ammirabile  componimento  degli  fpiri- 
tuali  Efèrciz  j ? Bella  alchimia  di  Paradifo , che  fa  dar 
tempera  d’oro  al  piombo  vile  degli  affetti  più  rei  ; 
bella  magia  di  pietà , che  fa  de’moftri  far  U omini , c 
per  così  favellare,  degli  Uomini  Dei  . Preziofo 
Volume,  compofio,  dirò  così , di  più  miracoli  , 
che  parole  ; per  cui  grand’onore  balta  il  dir  fòla- 
mente,  chel’Erefia,  la  quale  par  che  fi  reputi  ar- 
cieraignobile , fenon  avventa  le  Satire  contra  ber- 
fàglio  fubiime , tanti  fplendo  ri  di  lode  gli  ha  dati 
ad  cfaltarlo  , quanti  (òpra  gli  ha  fcaricati  turbini  di 
contumelie  ad  oppugnarlo  : EfTendo  vero,  che  i 
biafimi  temerar  j delle  bocche  più  inique  diventali  , 
loro  malgrado,  panegirici  luminofi  dell’opre  più 
degne.  E voi  fenza  fallo  ò gran  Figliuolo  dìDiò, 
e voi  parimente  ò Vergine  Sagratiffima  gli  detta- 
fte  del  famofo  Libro  i periodi , e le  forme  j appa- 
rendogli sì  frequenti  a render  beate  le  miferie  del- 
la fua  povera  Grotta,  che  parve  la  medefima  Grot- 
ta divenuta  teatro  non  meno  alle  delizie  della  Ca- 
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rità,  di  quello  che’l  fotte  alle  battaglie  della  Peni- 
tenza . Or  qui.  Uditori,  imbra  che  più  non  vi 
rimanga  che  dire  fu  tale  argomento , dopo  d’averne 
già  dette  cofe  si  fplendide , si  magnifiche  , e sì  di- 
vine, e da  non  poterti  così  facilmente  trovare  ò 
chi  le  avanzi  , ò chi  le  adegui  . Ma  rinovatemi 
pure  per  cor tefia  l’attenzione  , e la  maraviglia , eh* 
io  certamente  m’obbligo  di  parola  a farvenc  qui 
rotto  udire  un  prodigio  non  folamente  raro  , ma 
unico,  e sì  lontano  dall’aver  chi  Pugnagli  , com’è 
lontano  il  Sole  dall’avere  fra  gli  altri  lumi  chilo  pa- 
reggi . E parlo  di  quell'eftafi  miracolofa  , durata- 
gli lo  fpazio  d’otto  giorni  continovi,  lenza  inter- 
rompimento  nè  pure  d*un  attimo  . O Dio  l mi- 
ratelo . Egligiaceprottefoin  terra  *,  non  ha  più 
moto  -,  non  ha  più  lenfo  ; non  ha  più  refpiro  . 
Egli  è cadavero . Solo  una  languida  « e femimorta 
palpitazione  di  cuore  , che  appena  batte , ci  fa  fpe- 
rar  ch’egli  viva  . Così  potettìmo  fpetar  di  fape- 
re  ero  ch’egli  goda  in  quella  liia  dolce  beatitudine  , 
a cui,  pcrcflèrdiParadifo,  folole  mancherebbe  1’ 
cflere  eterna  . Male  è vera  la  fama  , che  egli  fra 
l’altre innumerabili,  e tutte  vaghittìme  prolpetti- 
ve  apertegli  quivi  all’occhio  della  fua  mente , veder- 
le, come  in  teatro  di  lontananze  future,  e l’origi- 
ne, e la  forma,  e gl’impieghi,  e le  fatiche  , c i 
progredì , e le  glorie  di  queU’Ordin  novello  , del 
quale  egli  era  eletto  Iftitutore,  e Padre,  o di  che  gau- 
dio dovett’egli  colmarli  alla  maeftofa  apparenza  d’ 
una  Scenasìbella!  Vedere  una  Religione  figlia  , 
& erede  del  fuo  fpnito  incomparabile  ; la  quale  in 
prò  della  Ciucia,  e del  Mondo  : Folle  me  , che 
pretendo  ? Teflcr  qui  una  ghirlanda  d’onore,  per 
incoi  onarne  la  Madre  mia?  la  quale  ben  s’affatfca 
ad  avere  il  merito  delle  lodi , ma  con  un  generofo 
diipvezzoncldegna  il  tributo  . Tolgami  Iddio  dal 
pallierò , ch’io  voglia  qui  farmi  ottentatore  vana- 
dio 
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gloriofo  delle  lue  palme,  deTuòi  trionfi.  Pur  trop- 
pi fono  gli  cncomj , che  a lei  furon  già  dati  e da’ 
più  augufti  Pontefici  che  occupartelo  il  foglio  del 
Vaticano,  edagl’Imperadori  più  cccelfiche  por- 
tartelo in  capo  Diadema , e da’Re  più  potenti  che 
dominafl'ero  Al  le  altezze  de’ Troni  . Pur  troppi 
fono  gli  Elogj , che  le  contribuirono  a gara  le- lin- 
gue canonizzate  d’  unaTcrefadi  Gesù, d’una Mad- 
dalena de’ Pazzi  , d’un  Carlo  Borromeo  , d’un 
Francefco  diSales,  d’unTommafodi  Villanova  , 
d’un  Filippo  Neri,  d’un  Pio  Quinto , d’un  Lodo- 
vico  Beltrando,  e d’un  Giovanni  di  Dio  . E trop- 
pe ancor  finalmente  fono  le  lodi,  che  loro  mercè, 
lehandate,  e ledan  tuttavia  le  lingue  benemerite 
di  tanti  Giufti  . Non  cosile  mordaci,  e le  vele- 
nofe  degli  empi  . Sarebbe  un  miracolo  Arano , in- 
folito , e pellegrino , che  potefle  lodare  un  empio , 
ed  amare  la  Religione  d’ Ignazio  : la  quale  ebbe 
f empie,  ed  è per  avere  , e mifera  , fe  non  I’avef- 
fc,  queita  avventurofa  calamità,  d’eflere  biafima- 
ta  , e malvoluta  da’trifti  . Da  gli  fplendori  di  lei 
nafconlenere  ombre  della  malignità  altrui:  e pe- 
rò il  vederla  efente  dalle  calunnie  , edalletraverfie 
fi  averebbe  a giudicare,  più  torto  che  un  privile- 
gio degno  d’eflere  invidiato  , una  difgrazia  degna 
d’eflere  compatita. 

V.  Ora  torniamo  a noi  , giacche  Ignazio  an- 
cor egli  è ritornato  a sé  dalla  grande  eltafi  , che 
l’avea  poc’anzi  rubato  a sé  medefimo . Ah  mio  Pro- 
teo Divino  ! balta,  balta  : non  più  Romitaggi  , 
non  più  Spelonche  . E tempo  ornai  di  comparire 
all’aperto , e riveltirfi  d’altro  fembiante  che  d’im- 
mobile, e lolitario  contemplatore  . Il  Ciel  così 
ordina  : Iddio  così  vuole  . Forte  Soldato  nella 
Milizia  del  Secolo,  e combattette  i nemici;  or  do- 
vet’cflerlo  fotto  le  bandiere  del  Crocififlo,  e ab- 
batterete gli  errori  . Il  campo,  chevifi prefcrive 
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alla  guerra,  non  è punto  meno  che  la  circonferen- 
4 za  d’un  mondo:  il  berfaglioche  vi  fi  propone  al 
valore  , non  è punto  meno  che  l’arduo  confinan- 
te coll’impolTìbile  . Efcono  fuori  nuovi  Giganti  ad 
oppugnatela  Fede  : handa  ufcir  fuori  nuovi  Da- 
viddi  a rintuzzare  l’orgoglio . A Voi  tocca  , c a 
que’cheper  Voi  fieno fcelti  alla  bell’opra,  il  fot- 
tomettere  l’Erefia,  che  già  fpunta  qual  Cerbero 
ditreTefte,  da  un  Lutero  nell’Alemagna,  da  un 
Calvino  nella  Francia,  e da  un  Arrigo  nell’Inghil- 
terra : tutti  e treApoftati  della  Chiefa  ; nè  può 
deciderfi  chi  di  lor  fia  peggiore  , perche  tutti  e 
tre  fono  pettinai  . Quindi  colà  dove  tramonta  il 
Sole  , e colà  pure  dove  l’Alba  rinafee,  sfidare  a 
battaglia  aperta  l’Idolatria  j e attìderate  le  lingue  in 
bocca  alla  Perfidia,  condannarla  al  filenzio,sìche 
non  parli  fc  non  per  confonderfi,  nè  firifenta  fe 
non  per  compungcrfi  . A tal  ddegno  è ìjieftiero , 
che  s’ergano  per  ogni  lato  della  Terra  abitabile 
erudite  Accademie,  nonfotto  gli  aufpizj  dell’infa- 
na  Dea  , che  fu  partorita  dal  capo  favolofo  di 
Giove  , ma  fotto  l’ombra  della  vera  Sapienza  , 
che  fi  genera  eternamente  dal  fecondo  feno  di 
Dio  . Ecco  le  magnifiche  imprefe  , alle  quali  il 
Ciel  vi  delfina , o Grande  Ignazio  . Animatevi  a 
ben  condurle  nell’opera,  ficcomeapctto  fi  toglie 
la  Provvidenza  di  ben  idearvele  nelpenfiero.  Oi- 
mè  però!  ben  condurle  nell’opera  , fenza  capitale 
dilettele,  delle  quali  or  voi  fiete in  tutto  e sforni- 
to, e digiuno  ? E un  fogno  il  pretenderlo,  una  te- 
merità lo  fperarlo  . Vi  farà  dunque  forza  pigliar 
nuovo  fembiante  : e dalle  folitudini  pafl'ando  alle 
fcuole,  vi  dovcretein  breve  mefcolar  tra’fanciulli 
fotto  i rigori  delle  puerili  sferzate,  dove  poc’anzi 
converfavarefragli  Angeli  fotto  i diluvj  delle  con- 
folazioni  divine  . Ma  , Uditori , non  ferve  eh’ 
lo  metta  fproni  al  fianco  di  chi  già  corre  . Egli  di 
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folitario  è già  divenuto  itudente  . Ed  Uomo  all’ 
età  di  trenta  quattro  anni,  debole,  edenuato  , e 
maltencntefi  in  piedi,  reclamando  il  fienfo,  e ri- 
pugnandolanatura,  con  vittoria  inaudita  (òpra  fe 
delio  , con  finezza  d’umiltà  Eroica  che  non  ha 
efempio  , quegli  una  volta  sì  fervido,  e sìbizza- 
ro  % ed  in  materie  d’onore  sì  dilicato , e sì  gelofo  , 
comincia  là  fra  la  turba  dicondilcepoli  fanciulli  ad 
impararci  primi  abbozzi  dell’umana  letteratura,  e 
a balbettar,  fallo  Iddio  con  clic  ftento  e Nomi,  c 
Verbi  : più  degno  di  gloria  or  che  fatto  sì  vile  tan- 
to la  fprezza,  che  quando  già  nato  Cavaliere  sì 
nobile  tanto  la  idolatrò  ; e più  meritevold’applau- 
fi  ora  che  s’atfatica  fpargendo  inchioftri,  e (udo- 
ri fopra  le  carte  , che  quando  già  militava  femi- 
nando  (angue,  e terrori  nelle  battaglie  . Ed  o ! 
quanto  (e  ne  dolfe  Lucifero  , quanto  ne  impallidì! 
antivedendo  ben  egli  con  prelàgo  timore  , che 
nello  Hudio  d’ Ignazio  fi  apparecchiavano  Tarmi 
più  fine  , che  a lui  date  avrebbono  pofcia  feonfit- 
te  sì  memorabili  . E quindi  tifar  tutte  farti  infi- 
diofe,  e maligne  , e travedile  gl’inganni  con  bella 
ipocrifia  di  devoti  configli , per  tentare  di  fvolgerlo 
dalla  (ua  ugualmente  gloriola,  che  fpinofa carrie- 
ra : ma  non  l'ottenne  più  di  quel  che  ottengano  i 
Modri  , ond’è  feminato  il  Zodiaco  , di  far  che 
torni  da’luoi  viaggi  retrogado  il  Sole  . £ però  egli 
continovando  la  tela  del  ben  ordito  lavoro  ; e do- 
po tediole  dimore  (alito  con  felicità  non  pareggia- 
bile allanotizia delle difciplme più  ardue  , finoad 
averne m Parigi  (biennemente la  Laurea,  fi  dipor- 
tò come  il  Nilo,  le  cui  lorgenti  fono  povere  d’ac- 
que , edeglileafconde  e cela  , quafi  vergognofo 
che  apparifea  ad  altrui  Tignobilità de’fuoi  mendichi 
natali:  Ma  nel  lungo  cammino,  adottando  fiumi 
dranieri,  a poco  a poco  divien  maggiore  ,*  e fi- 
nalmente sì  colmo  , che  traboccando  talora  dalle 
.1  ' rivie- 
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riviere , od  allagando  l’Egitto , fa  che  fien  beneme- 
riti diquellevalie  pianure  anche  i naufragi . 

VI.  Via  sii  dunque  , che  più  fi  tarda  ? Da  che 
ih  mio  Proteo  Divino  ha  confederato  fi  bene  alle 
fiamme  della  Santità  gli  fplcndori  della  Sapienza  -, 
può  egli  oramai  darli  a vedere  meglio  che  per  1* 
addietro  in  perfonaggiad’Apofiolo  . E dilli,  me- 
glio che  perl’addietro  5 poiché  di  vero  un  talpcr- 
lonaggio  fuinfeparabileda  lui  , come  la  luce  dal 
•Sole  : ed  egli  lo  rapprefentò  a maraviglia,  e fenza 
inrerrompimento  dalle  prime  orditure  della  lua  pe- 
nitenza fino  agli  ultimi  aneliti  della  fua  Vita  . Ed 
o ! poteiTì  io  qui  riferirvi  ad  una  ad  una,  òafchie- 
raafchiera  le  pruove  indubitate  ch’egli  ne  diede  , 
di  converfioni  si  filane,  sì  nguar  devoli , esìpor- 
tcntofe  ,.  che  in  lor  paragone  perdono  il  vanto  dell’ 
ammirabile  le  metamorfofi  più  gioconde  che  abbia 
iàputo  fantafticare  ne’  fuoi  delirj  fagaci  la  Poefia  fa- 
volofa  . Iddio  mio  ! e che  non  fec’egli  fempre  ? 
che  arti  non  adoperò  ? che  viaggi  non  intraprefe  ? 
che  malagevolezze  non  vinte  ? che  travagli  non  lòf- 
ferì  ì che  pericoli  non  incontrò  ? per  ottenere  di 
falvar  anime,  di  ridurre  de’ peccatori  alla  peniten- 
za, di  rimettere  de’traviati  nel  fentiero  della  Vir- 
tù ? A tal  fine,  vedete  che  delibera  egli  una  volta 
( e fia  quello  unode’millcelèmpj,  che  del  fuo  fer- 
vido zelo  fi  contano  nell’Ifioria  della  Aia  vita  ) fa 
egli , che  un  Giovane  mal  accorto,  per  andare  fe- 
condo l’ufo  alla  fila  pratica  dilettofa  , deve  all’im- 
brunir  della  notte  pallài'  per  un  Ponte  fopra  cert’ac- 
qua  , che  quivi  corre.  Egli  dunque  colà  fi  porta 
ad  un  tratto  *,  e fpogliatofi  ignudo  , bench’allor 
folle  tempo  di  freddi  (fimo  verno  , fi  tuffa  fino 
alla  gola  dentro  a quell’acqua  medefima  , rifoluto 
di  far  medicina  dell’altrtù  fuoco  il  proprio  giclo  . 
Così  penando,  e pregando  , ecco  foprav venir  1* 
infelice  tutto  folo,  e tutto  ne’ fuoi  penfieri  . Ed 
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egli  al  f ubilo  ravviarlo  : Va  pur,  gli  dille  con  una 
tremante,  ma  nondimeno  terribil  voce  , va  pur 
mifero  dove  ti  guida  il  cieco  amor  tuo  ; ch’io  qui 
Paronimi  a languire  , e pagare  a colto  della  mia 
carne  le  impurità  della  tua  . Tu  qui  mi  troverai  al 
ritorno,  qui  mi  troverai  ogni  fera  per  fino  a tan- 
to che  non  venga  a mancare  ò in  tè  la  lafcivia  , 
ò inmè  la  vita  . Inorridì  colui,  non  so  le  più  al 
tuono  di  quelle  parole , ò alla  veduta  di  quello  lpet- 
tacolo  j econfufo,  e dolente  del  fuo  grave  talli- 
re , fi  diè  tutto  in  potere,  e alle  mani  del  fuo  amo- 
revole conquilìatore.  Ora,  Signori,  che  bel  pro- 
digio di  carità!  incomparabile  certamente,  ifingo- 
lare  , unico,  e lènza  d'empio  . Un  Bernardo  , 
un  Anfelmo  , un  Pier  Damiani,  un  Cutberto 
cd  un  Enrico  ignudi  pur  eglino  fi  fommerlero  per 
avventura  tra’ ghiacci  ; ma  con  intendimento  d’ 
eltinguere  le  proprie  concupilcenze  , non  di  rat- 
tiepidire le  altrui  . Per  altrui  bene  io  nonconofco 
veruno,  che  ciò  intraprendelTe  , toltone  il  mio 
Ignazio:  eminente  qui  ancora  nell’altezza  del  me- 
nto , come  fu  qui  ancor  ringoiare  nell’eccellenza 
dell’opera  . Nulla  io  vi  dico  poi  dell’andare  ch’egli 
fece  in  Gerufalemme,  portatovi  dalla  brama,  on- 
de ardeva  , di  guadagnar  anime  al  Cielo . Andovvi: 
e dopo  aver  valicato  un  Mar  d’acque  , e un’altro 
di  pericoli , giunto  nella  Paleitina  , ebb’egli  qua- 
fi  a trovare  il  naufragio  nel  porto  : tal  tu  la  piena 
delle  lagrime  che  gli  inondarono  il  volto  , e gli  al- 
lagarono il  feno  alla  veduta  di  quelle  memorie  ado- 
rabili , fatte  degne  di  pianto , non  sò  (è  più  dal  tan- 
gue  Divino  che  le  conlacra  , ò pur  veramente  dal 
piede  Turco  che  le  profana  . Ma  quindi  polcia  ri- 
tornato in  Europa  , Voi  l’ arche  veduto  volar 
quà,  e làfollecito,  ed  anelante  al  fervigio  della 
Gloria  Divina  ; enellcChiefe,  e nelle  piazze  , e 
nelle  cale,  e nelle  campagne,  e nelle  Accademie  , 
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c dove  nò  ? pubblicare  1 M ilterj della  Salute , ripren- 
der giiabufi,  e fulminare  il  peccato  con  alta  ener- 
gia , e con  parole  penetrantiffime  : fìcche  l’afcol- 
tatio  , el’arrenderfi  pareva  ornai  divenuto  poco 
men  che  tutt  uno:  ergere  m Roma  Alberghi , e Mo- 
nafierj , per  accogliervi  dentro  c povere  Donzelle , 
involate  a’pericoli  dell’oncftà  mal  difela  *,  e Fem- 
mine invereconde,  ritolte  a’poftnboli dell’impudi- 
cizia venale  ; e Catecumeni  Ebrei,  trasferiti  con 
le  acque  fantificanti  all’adorazion  della  Crocei  ed 
Orfani  miferabili,  abbandonati  alle  fole  mani  della 
Provvidenza  Divina , &:  alle  fole  fperanze  della 
pietà  umana  *,  c Giovani  eletti  , portatifi  quivi 
dall* Alemanna , per  imparare  ad  edere  i veri  Alci- 
di,  che  mettano  in  fuga  i Moftri  del  Vizio,  e re- 
chino morte  aH’IdredelPErefia  . Ma  più  : Sia  pu- 
re fiato  un  delirio  alfuo  Polito  pompofo  quel  di 
Platone,  in  giudicare,  chc’l mondo,  qnant’egli  è 
vafto,  fofle informato  da  un’anima  gigantesca  ; la 
quale  fparia  in  tutte  le  membra  di  sì  gran  corpo  ,a 
tutte  con  provvida  cura  affìttene  , e tutte  col  vi- 
vace fuo  fpirito  quafi  inondaife  . Par  bene  a me 
di  riconofcere  lavorata  ftupendamente  futale  idea 
l’Anima  d’Ignazio;  adeifer  anima  del  mondo  tut- 
to . E quello  penfiero  , ancorché  mio, credo  che 
piacerà  per  ventura  a tante  Itole  , a tante  Provin- 
cie, a tanti  Regni , a tanti  Imperj  , che  accol- 
gonfi  nell’Europa , nell’Afia,  nell’Africa  , e nell* 
America  : dappoiché  quivi  per  tutto  quefta grand’ 
Anima  li  diffide,  tutto  abbracciò , e a tutto  con 
ammirabile  zelo  fi  difiribuì  . Or  che  dite  voi  dun- 
que, Signori  miei  ? Non  vi  par  egli,  che  ftia be- 
ne ad  Ignazio  il  vanto,  e il  nnmed’Apoftolo  , di 
cui  già  l’onorarono  con  favifiìmo  accorgimento 
gli  Uditori  della  Sacra  Rota  ? Giudici  tanto  me- 
no fofpetti,  quanto  chenellelodi  di  un  Uomo  ta- 
le non  fìpericolamai  d’eirerproftifo  , fi  pericola 
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Tempre  d’efler  avaro  : perocché  ogni  elogio , quan- 
tunque grande  che  a lui  fi  dia  , è tuttavolta  tem- 
pre minore  della  Virtù  grandtffiraa , che  in  lui  s’ 
adora  . Non  vi  par,  che  a ragione  un  Gregorio 
Decimoquinto  gli riputale  adattato  a capelloquelT 
encomio  bellilfimo  di  Giofuè  : Fuit  magnus  fecun- 
dum  nomen  fmm  , maximus  in  falutem  eletto- 
rum  Dei  , expugnare  infurgentes  hofles  , ut  con- 
fequeretur  hareditatem  Jfdrael  ì Con  che  venne 
a decidere  indubitatamente  quel  Sovrano  Ponte- 
fice, edere  ftato  il  Gran  Lojola  zelatore  ardentiffi- 
mo  della  GloriaDivina;  ed  eflerlo  ftato  in  grado 
eccelfo,  eroico  , eminente,  ringoiare,  impareg- 
giabile : Maximus  in  falutem  elettorum  Dei  . 
Ma  chi  potea  metterlo  in  lite  ì quand’è  ficuro  , 
ch’egli  con  ampiezza  , e vallila  di  cuor  più  che 
umano  li  tollc  a petto  la  convcrfione  di  due 
mondi  interi:  del  Criftianefimo  avvolto  nelli Tuoi 
lacrilegj,  deH’Erefia  latrante  nelle  Tue  bellemmie  , 
e della  Gentilità  farnetica  ne’fuoi  delirj  ì Così  pro- 
digo di  sèfteflò,  così  tenace  delTaltrui  falute,  clic 
proteftò  più  volte  ( voceinfolita,  e pellegrina,  e 
s’io  mal  non  difeerno , mai  per  ventura  più  non 
udita  ) proteftò,  che  datogli  l’arbitrio  di  elegge- 
re , amerebbe  meglio  il  vivere  lungamente , per  fa- 
ticare all’acqiùfto  d’anime  traviate  , eziandio  fui 
dubbiolo  pericolo  di  perder  la  Tua  , ch’il  morir  di 
preiente  nella  certezza  rivelata  di  poter  volare  in 
un  attimo  a goder  co’Beati  la  Patria  delle  Stelle  : 
Auditus  aliquando  dicere  : Sioptto  daretur , mal- 
ie f e Beatitudini  incertum  vivere  , & interim 
Deo  infervire  , & proximorum  f aiuti , quàm  cer - 
tum  ejufdem  Gloria  fiat im  mori  : tanto  più  degno 
del  Paradifo,  quanto  più  per  defio  di  darlo  ad  al- 
trui da  sè  lo  refpinge . 

VII.  Scorgo  Uditori , che  voi  qui  rimanete 
forprefi  da  maraviglia}  ma  che  voi  non  per  tanto 
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brani?. refte  diveder,  coni’ è folito,  nel  mio  Pro- 
teo Divino  al  fembiante  di  Aportolo  , confedera- 
to il  Perlònaggió  di  Martire  . Ah  non  temete  nò  -, 
che  a renderlo  tale  più  d’un  Tiranno  , più  d’ un 
Carnefice  v’adoperò  la  fua  forza,  v’impiegò  la  Tua 
rabbia  , e confumovvi  la  fua  crudeltà  . L’Amor 
di  Dio,  ilLivorde’Demonj , il  Furore  dcgliEm- 
pj  ( Triumvirato  aufteriflìmo  I ) unitamente 
fi  collegarono  a tormentarlo  persi  fatto  modo  , 
che,  comcl’opre  fue grandi furon forfè  ballanti  a 
poter  fare  più  Apolidi  i cosile  pene  fue  gravi  fu- 
rono ancor  di  vantaggio  a poter  fare  più  Marti- 
ri . Amor  Divino, tu  sì,  tu  col  nobile  llrazio  del- 
le tue  dolci,  ma  robufte  fiamme  , a poco  a poco 
gli  depredarti  la  vita  : allagandogli  ogn’orail  vol- 
to con  diluvj  di  pianto  irreparabili,  affannandogli 
ogn’orail  petto  con  palpitazioni  di  cuore  infofferi- 
bili , e mettendogli  ogn’ora  l’anima  in  quegli  sfini- 
menti, e languidezze,  ed  agonie  fpalìmatc di  ca- 
rità , elic  lo  felicitavano  a un  tempo  ftello  ,e  ilcon- 
lumavano  ; come  una  ftatua  di  ghiaccio  , cui 
quelniedefinio  raggio  di  Sole  , chela  fa  fplcnde- 
rc,  la  fa  perire  . Ma  che  diremo  dipoi,  che  dire- 
mo, Signori,  de  gli  ftrapazzi , che  a lui  fu  me- 
ltiero  di  fòpportare  non  poche  volte  dagli  arrab- 
biati Demonj  ì i quali  non  contenti  di  maltrattarlo 
in  fiere  giufe  per  opera  altrui  , vennero  anch’ellt 
talora  in  perfona  , quando  aporgllfuriofamentele 
mani  alla  gola  in  atto  di  volerlo  torto  affogare  , e 
quando  a ccagliarli  orribilmente  contro  di  lui,  e 
batterlo,  e flagellarlo  fino  a’deliquj  -,  credo  per 
rifentirfi  delle  tante  perdite , ch’egli  avea  cagio- 
nate al  loro  Regno  , per  vendicarfi  delle  tante 
prede,  ch’egli  aveva  rapite  al  loro  Inferno.  E pur 
mirate  , Uditori  ; avvegnaché  ciò  fia  molto,  è 
nondimeno,  fi  può  dire,  un  nullain  paragone  de- 
grimmenfi  difaftri,  che  dovette  patire  Ignazio  dal 
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furore  degli  cmpj,  odiatori  della  lua  Santità,  per- 
che tutto  in  tela  a diffruggere  la  loro  malvagi- 
tà . Voi  troverete  a fatica  un  Eroe  , la  cuifùbli- 
me  Virtù  ( fuor  della  ftagion  de’ Tiranni  ) folle 
perfeguitata  a par  della  lua  , e che  a par  della 
lùa  ltelìe  forte  al  cimento  delle  battaglie  penco- 
lofe  . Ebb'egli  fempre  de’gran  Nemici  nel  mon- 
do , per  quello  medcfimo  ch’egli  avea  de’gran 
meriti  predò  del  mondo  . Quindi  chi  mi  fa  riferi- 
re gli  lcherni  , le  battiture  » gli  affronti  , le  ac- 
cufe  , le  prigionie  , e fomiglianti  croci,  ch'egli 
iòrtenne  in  Manrefa,  in  Barcellona,  in  Gerufa- 
lemme  , in  Alcalà  , in  Salamanca  , in  Parigi  , 
in  Venezia  , in  Roma  , ed  altrove  ? patimenti 
al  certo  da  poter  conquidere  , e fgomentarc 
ogn’altro  cuore  , fuori  che  il  fuo  , ugualmente 
prode  ad  operar  cofe  difficili,  che  magnanimo  al 
tollerarle  : Mirum  c(ì  ( fentite di  grazia  conche 
forinole  di  maraviglia  qui  di  lui  parla  la  Chiefa  ) 
Aiirum  cfl  , quas  ubique  locorum  arumnas  , ac 
Ludibrio,  devoraverit  Ignatius  , afpernma  quoque 
C7*  v incula  , (gr  ver  ber  a pene  ad  mortem  ufque 
perpejfus  . Benché,  vaglia  in  fine  U verità:  j1  ne- 
mico più  capitale,  e più  acerbo,  che  fi  toglicfle  a 
combattere  Ignazio  , e perfeguitarlo  , chi  v’ in- 
dovinate che  folfe  ? Quelli  fu  certamente  , fe 
voi  noi  fapete  , Ignazio  medefimo  : il  qual  prcle 
ad  odiarfi  conildegno  sì  crudo  , e a praticar  l'e- 
co dello  tali  maniere  di  feveriflìma  olhiità  , che 
quanto  al  corpo  ; già  l’udifte  poc’anzi  , parve  eh’ 
ei  non  favelle,  le  non  perdiftrnggerlo  a forzarti 
maltrattarlo  . É quanto  allo  (pinto  , udite  ora  , 
com’ei  lo  tenne  fempre  inchiodato  alla  Croce  d’ 
una  mortificazione  sì  fiera  , che  a grande  dento  fi 
troverà  , non  che  fol  chi  l’avanzi , ma  chi  la  pa- 
reggi . Mi  crederete  pur,  s’io  v’affermo  , ch’egli 
arrivò  a tale,  di  non  lafciame  mai  vincer  una  a’ 
Turno  Secondo . £ de- 
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defiderj,  e a’pcnficn,  che  fapciiero  punto  nulla  ò 
di  carne , ò di  mondo  ; di  fare  a sé  legge  inefora- 
bile  d’incontrare  ad  ogn’ora  tutto  ciò  che  abboni- 
va, ediabborrirtuttociò  che  cercava  l’inclinazio- 
ne della  naturaj  d’aver  gli  àtfetu  deU’animo  cotan- 
to foggetti,  e domi,  che  inai  non  fi  mo  veliero  in 
lui  che  al  folo  imperio  della  loro  Sovrana  , dico 
della  ragione;  dipoffedere  una  si  placida  co  m p o-  ? 
ftczza  così  di  cuore,  come  di  volto,  che  mai  non 
fu  egli  veduto  mutar  colore  per  verun  accidente 
nè  felice,  nèavverfo;  e quel  ch’èpiù,  mai  dare 
un  cenno  di  rifentimento  aqualfivogliaamaro  , e , 
difguftevole  incontro;  comecheavcffepur  egli  un 
genio  affai  dilicato , e fofl'e  per  altro  la  collera  il 
proprio  carattere  del  fua naturale  temperamento  . 
Quello  però.  Signori,  in  che  died’egli  maggior- 
mente a vedere  l’odio  mortale  , che  avea  contra 
fefteffo  , fu  nella  guerra implacabil  ch’ei  fece  , e 
continuò  finche  ville,  all’appetito  dell’onor, della 
fama,  della  riputazion  , della  gloria  , di  cui  era 
già  egli  ftato  Cavaliere  del  mondo  sì  pazzamente  , 
e sì  gelofamen te  idolatra  . Ben  potevano  tutti  a 
lor  pofta  acclamarlo  col  nome  di  Santo , e averlo  in 
tale  ftima  anche  i Personaggi  più  incliti,  che  fiorii 
fero  allora  in  altezza  di  merito,  e di  virtù  , un  Sa- 
verio Apofiolo  dell’Oriente,  un  Filippo  Neri,  un 
Francefco  Borgia,  ed  un  Giovanni  Teffeda  : cor- 
rerei popoli  a gara  qualunque  volta  ei  compariva 
nel  pubblico,  perdefiodimirarla  fua  faccia,  e di  ' 
toccare  le  fue  veftimenta  : venerarlo  qual  Angelo 
non  meno  di  purità,  che  di  configlio  tutti  equat-  . 
$ro  que’Romani  Pontefici , che  lui  vivente  regna- 
rono in  Vaticano  , e Ferdinando  Primo  Impera- 
dore  auguff ìffìmo  ; e più  ancora  d’ogn’altro  Gio- 
vanni Terzo  Redi  Portogallo  , il  qual  ebbelo  in 
opinione  sì  eccelfa,  che  fino  fi  adoperò  co’Princi- 
pi  porporati  ad  ottenere , che  Lui  poneffer  nel  Tro- 
no 
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no  di  Vicedio , e a Lui  defl’ero  in  mano  quelle  Chia- 
vi del  Cielo,  con  cui  farebbe  miracoli  di  zelo,  per 
intromettervi  tutta  laTerra  . A che  prò?  Ignazio 
tolfe  a combattere  oftinatamente  contro  di  tutti  , 
ad  annichilarli , a confonderli  , accreditarli  : e mal 
grado  delle  lodi  , delle  acclamazioni,  e degli  ap- 
plausi , onde  vedevafi  ognora  popolarmente  ono- 
rato, arrivò  egli  in  fine  a tale  abbaiamento , e dis- 
pregio della  propria  perfona , che  gli  Uomini,  & i 
Demonj  con  ifcaltre  ragioni  fi  avviarono,  benché 
in  vano  , d’indurlo  a "rimorfo  , ch’egli  non  folo 
contra  giustizia  avviliste  il  decoro  della  Famiglia  , 
ma  contra  dover  di  natura  , oltraggiale  in  sè  me- 
desimo l’ immagine  di  Dio  , trattandosi  non  con 
umiliazioni  da  Uomo,  ma  con  iftrapazzi , evili- 
pendjda  cane  . Anzi  più  ; Non  oliarne  il  mirarli 
egli  anche  glorificato  dalla  divina  liberalità  con  tan- 
ta copia  di  celeSli  favori,  di  vifìte  Sopraumane,  d| 
intelligenze  Sublimi  , di  grazie  incomparabili  , d* 
eftafi  e rapimenti  di  corpo  in  aria,  di  beate  illumi- 
nazioni ora  evidenti  fopra  del  Volto,  oraìnviSibilì 
dentro  allo  Spirito,  del  dono  di  profetar  le  cofe  fu- 
ture , della  virtù  di  operare  infoine  maraviglie  ; non 
potè  però  creder  mai  di  non  edere  qual  tuttodì  era 
S olito  di  chiamai  Si , un  Ribaldo , Peccatore  empio , 
Povero  dognibcne  , Cadavere  d’ignominia.  Vitu- 
pero', e A bbominazione  del  mondo  : titoli  d’infa- 
mia, chealuituttavolta,  Senza  egli  volerlo,  reca- 
vano dell’onore  j perocché  mentre  non  gli  eran  do- 
vuti, al  vedere  , che  troppo  ingiuftamente  fe  gli 
andava  ufurpando  la  fua  Umiltà , venivano  ad  eSfer 
mezzi , onde  far  meglio  conoscere  la  fua  Santità  . 
Volete  altro  Signori?  Non  contento  egli  di  ristrin- 
gere il  vilipendiodisè  medesimo  dentro  i confini 
deliavita,  defidcrò  di  propagarlo  anche  di  là  da’  li- 
miti della  morte  . E però  fece  istanza , chefpirato 
ch’ei  foSTe , il  Suo  cadavcro,  indegno  dicea  , di  S«- 
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polcro,  fi  gittafle  a imputridire  fra  le  fozzure  d’un 
letamaio*,  quando  pur  già  s’atfrettavano  ambiziofi 
ad  accoglieloi  Metalli  più  fulgidi  delle  Miniere.  Ma 
via,  fenza  dir  di  vantaggiò  (u  quello  punto  , qual- 
ora io  leggo  l’Ilio  ria  della  Vita  d’Ignazio , a me  fen** 
bra  certo  non  poter  maiverun  Uomo  giunger  più 
oltre  di  lui  nel  pio  furore  di  maltrattarli,  di  mortifi- 
care , c crocifiggere  in  sé  l’appetito  dell’onor  ideila 
fama , della  riputazion , della  gloria  : nemico , a cui 
mal  volontieri.fi  fà  la  guerra  , perche  è nemico  che 
piace , e la  vittoria  che  lene  riporti , ci  deve  collare 
la  perdita  d’un  bene , che  è il  tutto , ò il  meglio  della 
mondana  felicità  . Quindi  io  più  nulla  11 u pii'co  in 
fentir , che  Lucifero  una  volta  collretto  adire,  di- 
ca per  bocca  d’un  Energumeno  : Tanto  è umile 
Ignazio,  quanto  io fono fuperbo  : in  lentire,  che  do- 
vendoti dare  una  volta  a Maddalena  de’ Pazzi  un 
Santo  del  Cielo,  che  le  folle  Maellro  dell’Umiltà, 
veniU'e  ( cofa  ammirabile , e ringoiare ) venilTe  da 
Maria  Vergine  l'celto  fra  tutti  unicamente  Ignazio 
ad  aprirle  Accademia , e ad  inlegnarle  gli  alti  dettati 
d’una  si  egregia  Virtù , che  toglie  la  bellezza  dal  fan- 
go , « gli  Iplendori  dall’ombre . Or  che  dite  voi  qui 
Signori , frattanto  ? Dappoiché  Ignazio  ci  fi  è fatto 
vedere  berfaglio  a’colpi  dell’Amore  di  Dio  , della 
ferocità de’Demonj  ,dell’inlolenza  degli  Empj  , e 
fopra  tutto  dell’odio  immortale,  ch’egli  ebbe  con- 
tra  sé  Hello , non  vi  pare  che  deva  raccoglievi  a 
buona  equità,  efler  lui  fiato  di  vero  , edeflerlo  fia- 
to in  grado  eccello,  ed  eroico  un  di  que’Martirifen- 
za  fangue , di  cui  dice  Agofiino  averne  in  gran  nu- 
mero laCbiela,  ancorché  pacifica  : tìabet  & pax 
noftra Martyres  fuosì  . ,;c>V 

VIU/  Orsù  Ignazio  mio  , che  più  retta  ? Voi 
ci  fietdcbmparito  finora  qual  Proteo  Divino  con 
diverfe maniere  di  Santità,  e in  tutte  ammirabile  , 
e in  tutte  Angolare;  d’umile  Ravveduto,  d’orrido 
- - Pe- 
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Penitente,  d’immobile  Contemplativo, di  Solita- 
rio nelle  Caverne , di  Studènte  nelle  Accademie,^’ 
Apoftolo  benemerito  al  Ciclo  d’anime  innumeràbi- 
li, e finalmente  d*Majrtire  divoratore  in  voi  lidio 
d’angofee  infofferibili  . So,  che  rimane  il  darvi  a 
divedere  ancora  in  altri  vaghi,  e maravigliofi  fera-? 
bianti;  di  Legislatore  accortiflimo , che  ftàbiliftè  la 
norma , e i precetti  del  vivere  allaReligiofa  Fami- 
glia , della  quale  Voi  medefimo  eravate  Padre  , 
ugualmente  felice  nell’averla  con  arcani  configli 

Erodotta  al  mondo,  che  nell’averla  con  fantiiTìme 
eggi  indrizzata  allo  Spirito  ,*  di  Profeta  o cui atillì- 
mo,  che  arrivafte  ad  intendere  con  alta  fagacità  gl’ 
interni  pcnficri,  benché  fepoltinel  cuore  dell’Uo- 
mo, eie  co/e  future  , benché  celate  nella  niente  di 
Dio;  di  Taumaturgo  avventuratiffimo,  che  forte 
operatore  di  gran  miracoli  nell’impèrio  della  Na- 
tura, ficcome  eravate  voifteflòun  gran  miracolo 
di  Virtù  nell’ordine  della  Grazia  . Mache?  Perdo- 
natemi, ò Santo  Padre  : Non  ho  tempo,  che  polla 
baftare  ad  opra  si  degna  ; non  ho  facondia , che  va- 
glia a trattare  materia  si  vafta  . Se  bendiverofon 
molto  dubbiofo,  fe  io  qui  vi  debba  fupplicar  di  mer- 
cè per  quel  che  di  voi  tralafcio  di  dire  , ò pure  per 
quel  che  di  Voi  troppo  incoltamente  hò  detto . 
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L’ApoftoIodcl  nuovo  Mondo. 

PANEGIRICO  IN  ONORE 

DI  SAN  FRANCESCO 
SAVERIO. 

Detto  in  Genova,  preferite  il  Doge,  e Senato. 

Sigia.  ApoJloUtus  mei  fatta  funt  in  omni  fatteti- 
tia  , in  frodigli-,  & in  virtutibus . 

Paul.  ep.2.  ad  Corinth.  cap.i  2. 

E Azioni  grandi , come  bene  av- 
visò quelì’eccelfo  Declamatore  , 
ed  inclito  Maeftro  dell’eloquen- 
za, nonhan  punto  mefliero  d’ 

1 efordj  : perocché  elleno  da  sè 
medefime  ò già  fuppongono l’attenzione,  owct 
la  conciliano  . Non  fia  dunqueeiumi  rimprove- 
ri , fe  dovendo  io  ragionare  di  Francefco  Saverio, 
i fatti  della  cui  vita  fono  grandi  ancora  fra  i muf- 
fimi, pongo  ftamane  da  parte  l’ufato  Proemio.  E 
tanto  più  che  l’ommetterlo  non  è veramente  pro- 
pofito  d’elezione,  è forza  di  neceffìtà  ; anelo  il 
termine  troppo  angufto  d’un  ora  fola,  che  avara- 
mente mi  concede  al  dire  il  lublime  Teatro  a cui 
ho  la  gloria  di  dover  favellare  . Dunque  lenza  di- 
mora . L’argomento  del  mio  Panegirico  non  fa- 
rà punto  nuovo  , perche  farà  tutto  prò  pio  all’Eroe 
ch’oro  goa  lodare  . L’Apoftolo  del  nuovo  mon- 
do i quello  è il  carattere , che  lui  divifa  da  qualun- 
que degli  altri  Santi , quello  è il  titolo  , che  a lui 
viendato  in  Specie  dal  Vaticano  , dalla  pubblica 
Fama  , e dalla  voce  comune  deirUniverfo  . E 

quo 
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Taneg.in  onore  di S.Vrancefco  Saverio.  7 1 
q uè  Ito,  pure  è il  lugger  ro > fui  quale  io  fo  penderò 
di  ordire  un  breviflimo  Elogio  ad  onor  fuo  ; col 
dimollrare  aliai  chiaro,  che  egli  nella  tolleranza  de- 
gli infiniti  dilaftri  , nella  multiplicirà  de’ legnatati 
miracoli,  e nella  eminenza  deireroiche  Virtù  po- 
tè dire  peregualmodocheil  Dottor  delle  Genti  : 
Signa  Àpoftolatuj  mei  fatta  funt  in  omni  patìen- 
tia , in  prodigi  is,  & invirtutibus  . Bella  divifionc 
in  tre  punti . Cominciamo  dal  primo . 

II.  La  Vita  di  Francefco  Saverio  a chi  ne 
(volge  il  filo  dall’un  capo  all’altro,  la  vede  piena, 
e aggruppata  di  tanti  nodiditraverfie,  di  perico- 
li, dineceffìtà,  difortunofi  incontri,  chefembra 
giufto  un  continuo  cambiare  di  pene  , con  ufeir  da 
una  grande,  fol  per  entrare  in  un’altra  maggiore. 
Ma  che?  per  quanto  eglipatiflc,  il  più  fevcro  de’ 
fuoi  tormenti  fu  il  non  patire  a mifura  de’fuoi  de- 
fìderj:  dando  lempre  a vedere,  che  non  avea  tan- 
te angofee  la  valliti  della  terra , che  di  più  non  ne 
folle  capace  lavadita  del  fuo  cuore  . Quindi  fen- 
tite  . Moftrogli  una  volta  Iddio  tutta  in  un  ertali 
delineata  con  efemeride  atroce  la  ferie  di  que’ranti 
martorj , ch’eidovea  foftenerenel  corfo,  non  fo 
ben  s’io  mi  dica  del  travagliofo  fuo  vivere , ovvero 
del  fuo  diuturno  , e dentato  morire  . Ed  aimè 
che  Scena  Ila  direi  per  poco  d’inferno  , fe  ella  non 
forte  Hata  dipinta  da’pennclli  del  Paradifo  . E pur 
dove  ancora  a’più  forti  farebbe  quivi  caduto  il  co- 
raggio , a lui  quivi  appunto  li  raddopiò  : come  fuo- 
le  avvenire  nelle  gran  fiamme  ; che  i venti  che  lor 
foffiano  fopra , in  vece  d’eftinguerle , maggiormen- 
te le  accendono  . Ecco  però  tutt’ebbro  d’amore  , 
e di  giubilo  alla  comparla  di  tante  Croci  non  può 
egli  contenerli,  che  non  elclami,  e non  preghi  : 
Più  più  Signore,  più.  Voce  inlolita,  e pellegrina  , 
e per  ventura  ne’Secoli  addietro  mai  non  udita , nè 
da  doverli  attendere  , fuorché  fol  da  un  Eroe  , 
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che  nel  patire  fi  prefìgga  per  idea  l’impoffìbile,  per 
meta  l’inarrivabile  . Davide  , quel  Principe  ani- 
mofo  , che  in  quaranta  battaglie  reali  sfrondò  di  pai- 
me  tutte  lefelvc  dcll’Idumea  per  incoronarne  la 
l'uà  Corona , venuto  a petto  delle  miferie  , e de* 
dolori,  non  voltò  loro  la  faccia,  gliattcfecon  in- 
trepidezza nel  Campo  . Ma  che  ì Se  egli  ebbe 
cuore  di  foftenergli , non  l’ebbe  tuttavia  Raffron- 
targli : Improperium  expettavit  cormeum  , drmi- 
f eri  Am  \ Expeìlavit  . Il  Saverio  all’incontro,  lion 
foto  afpettogli  con  animo  grande  , ma  disfìdogli 
con  animo  anche  maggiore  : Più  più  Signore  , 
più.  Dirò  pur  di  vantaggio;  Il  Salvatore  deimon- 
do colà  nel  Getfemani,.  dove  infìnle  amenità  de* 
giardini  gli  fi  mutarono  in  palchi  di  luttuofe  Tra- 
gedie, ecofpiraronoancorledeliziea  fabbricargli 
tormenti,  quando  gli  fi  avvivò  nel  penfiero  l’Ilia- 
de fanguinofa  di  ciò  che  avea  da  foffrire  nel  fuccefi- 
fivocorfo  della  Paflioneangofcioliffirna,  allentan- 
do le  redine  alla  timidità  , Coepit  pavere , gr  mac- 
fiusefo  : e gridò  con  voci  dogliofe  al  Genitore  Di-  - 
vino  : Tranfr.at  àmeCalix  ifie.  Non  così  l’Apo- 
ftolomio,  non  così  . Vedendo  pur  egli  in  profi- 
pettivadi  lontananze  future  la  gran  catenadique’ 
tanti  difaftri,  che  gli  apparecchiavano  i Barbari  , 
gli  Elementi , e i Demonj , c Iddio  medefimo  (qua- 
li egli  non  folle  a baftanza  calamitofo  , fe  a farlo 
mifero  non  collegavafi  coll’Inferno  ancora  il  Cie- 
lo ) non  però  a tal  diluvio  d’affanni  punto  nulla 
s’ impallidì  : ma  fembrandogli  un  Calice  angufto 
quel  che  ad  ogn’altro  faria  comparlò  un  Mar  len- 
, za  lidi,  ebbe  a lagnarli  , che  nell’Imperio  del  Do- 
lore non  vi  follerò  tante  pene , che  barufferò  a mi- 
tigare la  fervida  fete  ch’egli  avea  di  penare  . Più 
più  Signore , più  . Ed  o ! che  doveva  egli  qui 
chiedere  oltre  a que’ tanti»  e così  fieri  mali  , che 
fovrallavangli  da  patire  ? Se  me  lecito  indovinare  , 
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io  fon  d’avvilo,  ch’egkchiedeiTe  di  poter  aggiun- 
gere alle  perpetue  agonie  d’una ftentata  vitale  car- 
mficine  fevere  d’una  fpietata  morte  . Ma  non  1’ 
ottenne.  E fu  quella  una  t'elice  difgrazia,chenon 
yer fallerò  i ferri  de. Ufiarbarie  quel  fangue  , di  cui 
già  pur  troppo  ne  aveano  f venato  i ferri  della  Pie- 
tà •:  e voglio  direi  flagelli  au  Aerifórmi , ciccatene 
d’i(pido  acciajoi^  ondagli  ftraziavafi  ad  ora  , ad 
ora  , : e in  tale  eccetto,  che  fi  potè  quafi  recare  ò a 
rimorfo  di  colpa  la  Penitenza,  ò ad  argomento  di 
merito  la  Crudeltà  . Oltreche  poi  di  tal  fangue 
già  ne  aveano  depredata  la  parte  migliore  , e quell’ 
irfuto  cilizio , che  adoperato  da  lui  a tormentare  in 
se  fteflo  una  lattea  innocenza  , poteva  efler  più 
che  ballante  a vendicare  in  altrui  anche  una  malva- 
giràremeraria:  e quelle  cotidiane  attinenze  da  sè 
prolungate  talora  eziandio  infino  agli  otto  giorni 
interi  lenza  toglier  boccone  $'  c poi  rittorate  alla 
fine  con  cibi  fi  negletti , ed  inamabili  , chete’dubi- 
tare  per  poco , : fe  più  fofler  moiette  alla  fùa  fame  ò 
tali  vivande,  ò tali  inedie:  e quelle  funicelle  fotti- 
li,  c mordaci,  che  affondate,  e fepolte  nelle  vi- 
ve fue  carni , lo  condufler  fino  agli  fpafimi  delle  lan- 
guidezze mortali  :.fenonche  Iddio  vedendo  aliai 
bene  che  in  lui  agonizzante , agonizzavano  gli  alti 
difegni  della  fallite  d'un  mondo  , con  un  raro  mira- 
colo venne  a fviluppareque’nodi,  che  portavano 
annettasi  gran  Tragedia. 

III.  Benché  via  : fe  Francefco  non  fu  Martire 
della  Fede,  fi  può  dire,  e dir  vero,  ch’egli  fu  Mar- 
tire della  Speranza  : la  quale  tenendo  ili  uodefide- 
rio  in  una  lunga  efpettazion  del  Martirio  , poiché 
femprc  gliel  prometteva  , nè  però  mai  glielo  da- 
va , con  lo  fletto  non  darglielo  gliel  raddoppiò  . E 
poi  quegli  eftremidifagi,  ch’egli  lotterie  per  con- 
vertire in  un  folo  mondo  più  mondi  , non  erano 
ancor  di  vantaggio  per  farci  adorare  in  un  folo  Sa- 
verio 
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verio  più  Martin  ? Quando  non  altro  > fentite,cd 
ammirate  . Divorò  egli  ben  cento  mila  miglia  di 
faticofi  viaggi , con  aver  Tempre  ò foriere  , ò fe- 
guaci,  ò compagne  le  av  ver  fi  ti:  nèpuòquafide- 
ciderfi  , fé  più  fodero  l'orme  ch’egli  imprimeva  , 
ò pur  velameli  te  i pericoli  ch’egli  incontrava.  Va- 
licò foventemente  con  travagliofe  navigazioni  1’ 
Oceano  , ludibrio  de’venti , e delle  temperte  ; e 
fu  certo  un  miracolo,  ch’ei  non  perdefie  la  vita  in 
mezzo  a tanti  naufragj  , che  collegaronfi  a dargli 
la  morte . Camminando  a piante  ignude  or  fu  le 
arene  boglienti , or  fra  le  nevi  gelate  , or  fu  le  bal- 
ze fpinofe  , ed  or  frale  fpiagge  feminate  di  bron- 
chi, pioveafudori  dal  fuo  fervido  volto  , gronda- 
va fangue  da’ fuoi  laceri  piedi  : fudo ri  che  innaffia- 
vano palme  alla  Fede  nafeente;  fangue  che  prefagì 
(confitte  all’Empietà  dominante  . Egli  fu  l’ali  delle 
frecce  fcoccate  mirò  più  volte  volare  a’fuoi  danni 
furiofa  la  Crudeltà;  e lode  a Dio,  che  quelle  faet- 
te  noi  vollero  morto  , contente  folo  dell’infame 
gloria  d’averlo  ferito  . Lapidato  talora  da  barbare 
mani,  forfè  non  cadde  eftinto  , perche  non  ofa- 
ron  d’ucciderlo  per  compaflìone  intenerite  le  pie- 
tre , allorché  tanto  bramavan  d’ucciderlo  per  la 
fierezza  impietrati  i Gentili  . Vennegli  data  a be- 
re in  Calici  traditori  la  morte  potabile  , e (tempe- 
rata col  fugo  degli  aconiti  più  rei  ; fe  bene  in  dar- 
no  : que’licori  venefici  non  glinocquero  punto  nul- 
la ; e quafi all’efempio  della fua  gran  purità,  im- 
pararono quivi  a farfi  innocenti  anche  i veleni  . E 
voi  altresì  o Demonj , vi  collegafte , e non  di  ra- 
do, a batterlo  orribilmente , e (ino  a’deliquj  ; vo- 
lendovi per  tal  modo  vendicare  di  lui  , che  venu- 
to dall’Europa  nell  lndie  , più  egli  folo  valefle  a 
impoverire  di  fpoglie  il  voftro  Inferno  , che  non 
tutto  l’Inferno  a rimuovere  daU’alte  imprefe  il  fuo 
gran  cuore  . Ma  fconfigliata  vendetta  ! che  in 
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luogo  credere  a lui  briglia  di  ritardamento  , gli 
fu  anzi  Iprone  d’incitamento  nell’animofa  car- 
riera : fe  pure  il  tuo  zelo  avea  bitognodifproneal 
corfo,  mentre  era  già  veramente  tutt’ali  al  volo . 

I dileggi,  le  contumelie,  gli  affronti  d’ogni  ma- 
niera , che  dierongh  a fopportare  ora  l’invidia  , 
ora  lafcortefia  , ed  ora  la  crudezza  de’Barbari  , 
degl’idolatri , qual  v’è  lingua,  che  gli  ridica  , fe 
appena  quafi  v’c  mente  che  gli  comprenda  ? E tan- 
to fi  dovevano  riputare  più  gravi , quanto  che 
cadevano  in  lui  , il  quale,  come  non  avea  pari  nei 
pregio  delle  virtù  , così  pure  ugual  non  avea  nel 
merito  degli  onori.  Io  lo  veggo  fòvente  negli  Spe- 
dali vegliare  le  lunghe,  e gelide  notti  a’piè  de’ mo- 
ribondi , fervire  a i tocchi  dalla  peftilenza  , edufar 
quivi  a ogni  genere  di  calamitosi,  e d’infermi  tali 
pruove  di  tenerezza,  e d’amore,  eh  eglino  a sì 
bella  mercede  ebber  motivo  di  voler  bene  a’ior  ma- 
li, di  tener  carele  1 010 tm ferie,  e di  filmare  per 
poco  beati  i loro  dilàftri,  e preziofi  i loro  dolori. 
Crederete  ì Giunfe  egli  quivi  fino  a fucchiar  la  pu- 
tredine dalle  piaghe  degli  ulcerofi  già  predò  che  in- 
fracidati, fino  a ber  l’acqua  immonda  , che  ado- 
peroflì  a lavare  letquammea’lebbroli  già  quafi  in- 
cadaveriti . Atti  amendue  di  mortificazione  in- 
comparabile *,  nè  10  lo  decider  qual  più  . Si  conte- 
fero l’uno  all’altro  laglona  del  principato-, perocché 
l’uno , e l’altro  nella  sfera  d’eroico  potea  pretende- 
re il  vanto  della  fingolantà  . Lo  veggo  coprirli 
con  ammanti  sì  poveri  , che  glicadon  di  dolio  a 
brano  a brano  le  veftimenta  logore  , e fdruccite 
dal  tempo:  e pur  sì  malemarnele  non  teme  1 ri- 
gori dell’antartico  Polo,  perche  oppone  a que* 
gieliil  gran  fuoco,  che  gli  ferve  nel  cuore  : non 
teme  gli  ardori  della  torrida  zona  , perche  vince 
que’  caldi  con  la  fiamma  maggiore  , che  gli  avvam- 
pa nel  feno  . Lo  veggo  pigliare  angufti  tónni  ò fu 
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le  tavole  ign.ude',  ò lu  le  arene  de’l iti,  ò dentro  al- 
le caverne  de’ monti,  con  aver  per  guanciale  un 
duro  (affo,  e nelle  Navi  un  afpro  viluppo  di  gome- 
ne attortigliate  : Tonni -«cosi,  penaci , che  le  lue 
. {lanche membra,  più toftocheaver  tali  ripofì,  per 
pietà  richiedevano  le  fatiche ,,  Benché  affai  delle 
volte  vagliando  dall’occafo  del  Sole  fino  all’alba 
del  dì  nella, dolce  quiete  delle  Tue  J unghc  meditazio- 
ni, e qui  tutto  fondendoli  in  lagrime  ora,  per  tc- 
necezzad'amprea  ed  oi]  per  impeto  di  dolore, non 
innaffiava,  direni  così,  pon  innaffiava  colPacque 
di  Lete,  ma  soffonde  dej  pianto  inaridir  faceva  i 
papaveri,  che  la  notte  medefima  gli  voleafemina- 
nc  fu  le  pupille . Lo  veggo  nelTIfole  del  Giappone  , 
ma  più  ancora  forfè  ncirifblc  del  Moro  ( paefe  in 
certo  modo  maledetto  dalla  Natura , dove  non  può 
giudicarli  quale  degli  elementi  vi  fìa  peggiore  , per- 
che tutti  vi  fono  peffimi  ; paefqda  fare  appunto  un 
Inferno- a que  neri  Demonj  dj,  carne  che  Abitava- 
no ) patir  tanti,  e così  fjeri  difaftri , che  fi  ripu- 
terebbono  affatto  imponìbili  a tollerarli  da  un  Uo- 
mo, quando  in  verità  non  gli  aveffe  tollerati  il  Sa- 
verio . Lo  veggo  , o Dio  ! lo  veggo  là  fu  uno 
fcoglio  deferto  di  Sanciano  morire  abbandonato  d* 
ogn’altro  conforto,  fuori  di  quello , che  gli  por- 
ge la  Pazienza,  eprivod’ogn’altro  ajuto,  fuori  di 
quello  che  gli  fomminiltra  il  Coraggio  : morire  a 
villa  della  Monarchia  della  Cina  , cui  tanto  avea 
fòfpirato  di  ridurre  alla  Fede  . Ed  è pur  la  gran 
pena  d’un  defiderio  lungamente  raccolto  , che 
quando  già  Uà  full’0 rio  di  vederli  appagato,  fi  nuo- 
vi delufo.  Lo  veggo:  ma  che  vale  a dir  più  ? Fu- 
rono tanti,  e sì  Ipafimati gli  affanni  liioi , che  per 
fimpatia  di  amorofa  pietà  verfarono  a compatirgli 
lagrime  di  l'angue  le  vene  del  Redentore  . Così  è 
vero  , cheunCrocifìffo,  antica  eredità  della  Cala 
Savena,  tutto  da  capo  a piè  ftillavafi  in  gocce  di 
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vermiglio  colore,  quante  volte  Francefcoloiteri- 
va  nell’ Indie  qualche  difaftro  di  più  acerbo  dolo- 
re . Ecco  però  dubbiofa  la  Fama,  la  quale  non  sà* 
fè  ammirare  più  debba,  ò di  veder  Frnncefco  d’ 
Aflìfi,  òhe  fi  rende  piagato  airimmagme  delle  pia- 
ghe delCrocififlò,  ò di  vedere  il  Crocififlb,  chefi 
mòftra  penanteal  riverbero  delle  pene  di  France* 
ko  Saverio . Or  tutto  ciò  prefupportO  , che  vuoi- 
li quindi  raccogliere,omieiSignori  ? Fate  ragio- 
ne , che  non  ci  averte  altri  miracoli  nel  mio  Santo , 
elici  fin  qui  annoverati  della  fua  forte  , ed  eroi- 
ca tolleranza  ne’  mali  , che  quafi  a gara  affollati 
concorfero  ad  agitarlo,  ad  affliggerlo  dalle  pinne 
orditure  del  fuo  darfi  per  leguace  ad  Ignazio  fin 
nll’uliime  mete  del  fuo  render  lo  fpiritondlcmani 
di  Dio  : non  vi  pare  , che  potrebb’egli  affermare 
già  di  se  ftelfo  a buona  equità  : Sìgn.i  Ayojlolatur 
1 nei  fatta  funt  in  on,ni  fatientia  , cr  in  frodi- 
gli* ? 

IV.  Ma  nò  Signori  , andiam  pur  avanti  . 
Ebbe  Francefeo  l’autorità  di  operar  maraviglie  4 
eziandio  fòpra  l’ordine  dèlia  Natura  tanto  effi- 
cace , tanto  imperiola , che  a ripenfarla  io  perdo 
in  qualche  modo  l’orrore  alla  colpa  di  que’Genti- 
li,  che  fi  piegaron  più  volte  ad  adorarlo  qual  Nu- 
me celcftiale  : imperocché  vedutolo  erti  far  de’ 
miracoli  più  che  da  Uomo,  gli  compatito , fe  re- 
putarono veramente  non  poter  efler  egli  meho  che 
un  Dio  . E chi  vuol  tutti  narrar  tali  prodigj  ad 
uno  ad  uno  , quando  anche  farebbe  malagevole 
imprefàildivifargli  a ftuoloa  ftuolo  ? Bifognaal- 
xuni  ridirne  , ed  altri  a bella  porta  tacerne  : dap- 
poiché feillor  pregio  pone  le  menti  in  voglia  di  ri- 
sapergli; la  loro  copia  mette  le  lingue  in  dilpera- 
zione  d’anno  verargli  . Ma  qual  gloria  maggior  d’ 
un  Eroe , che  l’eflere  le  lue  glorie  tali , e tante , che 
rendali  colpa  di  prefunzione  il  penfiero  di  fame  il 
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computo  per  individuo  ì Al  tocco  della  fiumano  , 
dite  , fe  v’ebbe  infermo  , che  lubao  non  guarii- 
fe  ? Al  tuono  della  fua  voce,  dite,  fe  v’ebbe  Demo- 
nio , che  fubito  non  ifgombraffe  ? Alla  plenipoten- 
za del  fuo  comando,  e Terra  , e Fuoco  , ed 
Aria,  edAcquamai  non  accadde  che  prettamente 
non  ubbidiflero.  Impara  umana  Superbia  : impa- 
late o voi  che  il  mondo  nomina  Grandi,  benché 
ogni  voftro  Imperio  all’occhio  di  chi  ben  vede  pie-  v 
colo  fembri  : fiete  ancor  voi  come  gli  altri,  fchia- 
vi  degli  elementi,  perche  ne  fentite  a volilo  dan- 
no le  ingiurie  : Un  umil  lervo  di  Dio  ne  Domi- 
natore afloluto  , perche  nc  fconvolge  a fuo  talen- 
to le  Leggi  . Arbitro,  e Vicedio  nel  governo  de’ 
Mari , diede  loro  quegli  ordini , che  più  gli  furono 
in  grado  : E Tonde  loro , qualor  gli  piacque  , ò 
d’orgogliofe  le  fe’tranquille,  ò dilalmaftre  le  refe 
dolci  . Trionfator  dell’  Oceano  , non  sò  fe  più 
quando  gli  toglie  le  fue  amarezze,  ò pure  quando 
gli  vietale  fue  tempette  . Chiamai  venti  che 'vuole 
a fofpigner  le  Navi  che’!  portano  : ìntima  filen- 
zio,  e fa  tacere,  ò volgere  altrove  i Tifoni,  che 
le  minacciano  : con  lor  maraviglia,  divederli  obbli- 
gati a ricevere  i comandi  d’unUomo;  da  che  mai 
per  Taddietro  non  furono  avvezzi  ad  udire  altro 
imperio , che  quello  di  Dio  . Rende  ubertofo  di 
pelei,  foloche’l  benedica,  unfeno  di  Mare  , che 
n'era dianzi  dei  tutto  infecondo  : e i Pefcatori  , 
gittatevi  dentro  per  fuo  configlio  le  reti,  le  ritira- 
no allora  sì  cariche  di  feelte  prede  , comeleaveva- 
nolempre  ritirate  avanti  non  d’altro  piene  che  di 
fperanze  delufc  . Navigando  in  pelago  fortunofo, 
caddegli  dalle  mani  per  ifventuranelTacque  un  fuo 
Crocifitto  : e venne  torto  un  Granchio  benemeri- 
to a riportarglielo  al  lido  ; ficuro  che  fuor  del  le- 
no  di  lui  trovar  nonpotea  miglior  porto  da  rimet- 
tervi in  la’vo  il  naufrago  Iddio.  Al  comparir  eh’ 
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egli  fece  in  un  Itola,  ne  dilparve  ad  un  tratto  il 
contagiofo  malore  , che  la  difettava  . Et  io  non 
mi  dò  ammirazione , che’l  fiero  morbo  all’arrivo 
di  lui  s’affrettafle  a fuggire  : mela  darei  ben  gran- 
de, felui  prefente,  averte  continuato  a incrudeli- 
re . E in  verità  faria  flato  un  portento,  che  le  ma- 
ligne influenze  feguitaflero  a corromper  quell’ 
aria  , dappoiché  egli  l’ebbe  già  imbalfamata  coll* 
amabil  fragranza  de’  Tuoi  innocenti  refpiri . Se  be- 
ne, cheftuporfia,  ch’egli  ferbafle  la  vita  a tanti  , 
che  pericoìavan  di  perderla  , fe  egli  render  la  fep- 
pc  a tanti,  che  l’aveano  perduta  ? Fino  a venticin- 
que cadaveri,  e più  per  lui  rianimati , tornarono  a 
rivedere  noveilamente  la  luce  . E che  dominio  era 
mai  quello  che  ubbidir  fi  faceva  eziandio  dalla  mor- 
te ; lorda  per  altro  alla  voce  d’ogni  potenza,  che 
fcco  alega  non  abbia  tratta  l’Onnipotenza? E non 
andò  già  egli  femprein  perfona  alla  grand’opera  di 
rapirle  dal  Tenie  prede  . Spedi  talor  de’fanciulli , 
che  malgrado  di  lei  d’ordine  fuo  richiamartel  o a vi- 
ta i defunti:  ond'ella  intalcafonon  potertene  pu- 
re avere  il  conforto  di  vederli  , poiché  abbattuta, 
almeno  abbattuta  per  man  d’un  Eroe  qual’era  egli , 
e mitigare  cosi  il  dolor  d’eflcrvinta,  coll’eminen- 
za del  Vincitore  . Anzidovefs’ella  in  tal  calo  aver 
la  vergogna,  non  che  il  Saverio  la  trionfarti,  ma 
ch’eifi  valeflc,  anche  per  maggior  onta  di  braccio 
puerile  a trionfarla . 

Or  dopo  così  fatti  prodigj , ò Signori,del  gran 
Taumaturgo  dell’Oriente,  penfcrebbe  forfè  tafano 
ch’altri  non  ve  ne  fodero  più  a fimil  confronto  de- 
gni di  rammentarli  . Ma  fi  ricreda  chiunque  ciò 
crede  . Seguitiain  pure  avanti  animofi  a riferirne 
de’nuovi  j fu  la  fidanza  che  i finora  detti  non  avran 
tolto  il  pregio  dell’ammirabile  a quelli  , che  fare- 
mo per  dire  . Igià  narrati  par  che  s’avanzino  fo- 
pra  d’ogni  ftuporej  e pur  quelli  che  conteremo  , 
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eziandio  al  paragon  d’erti  tanto  maravigliofi  , avran 
tuttavo'.ta  il  merito  della  maraviglia  . Sii  dunque: 
domanda  una  volta  il  Saverio  dal  Ciel  vendetta 
contro  d’una  Città  ribellatafi  di  frefeo  alla  I^ede  con 
aportafia  sideforme  , che  ad  apprenderla  orribiliC- 
fitUa,  -bada  lapere,  che  la  manfuetudine  del  duo 
zelo  reggere  non  vi  potè  . Ed  ecco  tutto  impro- 
vvilò  quivi  fparire  il  Sole , e farvifi  notte  di  mez- 
zo giorno , e piovervi  fopra  dall’alto  una  confufa 
tempefta  di  ceneri;  dì  fiamme  , di  pomici  , e di 
pietre,  e renderli  ornai  la  Città  iltefla  una  imma- 
gine dell’Inferno  a punizion  di . que’reprobi , inde- 
gni di  vivere  , perche  troppo  s’eran  fatti  oftinati 
nella  libertà  di  peccare  . Avanti  . TruovaTi  egli 
un  dì  alla  riviera  d’un  largo  , e vafto  fiume  ; e 
non  v’ellèndo  Navilio  per  tragittarlo,  alza  da  ter- 
ra , qual  canna  leggiera  una  trave  di  sì  enorme  pe- 
to , che  molti  infieme  non  l’averebbono  appena 
potuta  (muovere d’un  fol punto;  e attraverfatala 
/òpra  della  corrente,  fe  ne  vai  quali  di  mobil  pon- 
te , per  valicarla  dai ponda  a Iponda  . Miracolo  , 
che  delule  la  rabbia  degl’idolatri  del  Moro,  i quali 
allora  il  peifcgniRivano  a morte  j e iafciogii  sba- 
lorditi , ed  attoniti  in  un3  tale  (òfpenfione , che  po- 
rca dirli  per  poco  un  ellafi  della  dilperazione . Piij; 
Abbattei!  egli  un’altro  giorno  avedcrenonsòqual 
Popolo , che  rtretto  da  Terribile  affedio  morivafi  di 
pura  fete  ; per  avere  il  nemico  tagliati  1 condot- 
ti , che  gli  recavano  il  necclfano  benefizio  dell’ac- 
qua : e datoti  a compatirlo  , a forza  di  pneghi 
ottien  che  l’aere  tertè  lereno , e lirapidillìmo  diven- 
ga in brev’o ratorbo , e nuvololò  ; e poco  dante 
lì  leiolga  in  una  pioggia  sì  folta,  e liberale,  che 
ferva  di  rimedio  al  male  prclente , e di  riparo  al  pof- 
fibile  ad  avvenire  . Prodigio,  che  perfuafe  gli  afle- 
diati ad  abbracciare  la  Fede,  e gliaggrelforiad  ab- 
bandonar la  Speranza,  cioè  quelli  ad  ammetter  la 
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Fede  dell’Euangelio , e quelli  a deporre  la  Speran- 
za della  Vittoria  . La  Fama,  benché  fia  fianca  , 
non  è però  ancora  fazia  di  applauderea  quel  trion- 
fo , che  riportò  Leone  il  Magno  dal  fiero  Attila  , 
Flagel  di  Dio fenza  valerli  d’altr1  arme  , che  de* 
baleni  delli  Tuoi  fguardi , c de'tuoni  delle  fue  paro- 
le . Ma  pure  in  quello  il  Saverio  gli  andò  del  pa- 
ri, fe  non  avanti  . Veniva  un  grand'Efercito  Bar- 
barefeo  , ebbro  di  fdegno,  e aflctato  di  (angue  , 
tutto  in  ordinanza , è a bandiere  (piegate  , per 
mettere  al  guado  del  ferro,  e del  fuoco  il  Regno 
diTravancor  : reodi  taleeflerminio  non  peraltro 
delitto , cbed’eflèrfi  ribellato  poc’anzi  all’Idolatria . 
Ma  qual  merito  di  virtù  potea  contender  di  pre- 
gio con  una  colpa  sì  bella  ? Volò  egli  folofolo  ad 
incontrarlo  : e appena  gli  fife’  innanzi,edivicto- 
gli il  paffar oltre,  e minacciollo  , ch’eflb fgomen- 
tato  e conquifo  all’  imperio  di  quella  voce  , alla 
maeftàdi  quel  volto,  al  folgorar  di  quegli  occhi  , 
torfe  addietro  rapidamente , e diedi  a una  fuga  dif- 
peratiflìma  , fenza  aver  altro  nemico  che  rincal- 
zale, che  il  proprio  terrore.  E così, gran  mara- 
viglia ! che  fe  Celare  vinfe  fol  col  venire , e vedere , 
vinca  Francefcofol  col  venire,  & effer  veduto. 
No  vita  tutte,  Afcoltan  ti,  ch’anno  del  maflfìmo  ; 
e pur  ve  ne  fono  anche  delle  maggiori  . E che  vi 
fembra  di  quel  fuo  replicarli  nel  medefimo  tempo 
in  più  luoghi  ? quante  volte  , nè  io  sò  ridirlo,  nè 
truovo  chi  mel  fappia  ridire  . Ben  io  m’avvilò  , 
che  tale  raddoppiamento  di  lui  fofie  fpecial  confi- 
glio d’altidìma  provvidenza  : perocché  forfè  la 
Fama  avrebbe  penato  a creder  tanti  prodigj , qual- 
lora  non  le  apparifl'e,  che  ad  operargli  erafi  re- 
plicato in  più  Saverj  un  folo  Saverio  . Che  fem- 
bravi  ancora  di  quel  fuo  penetrare  foventemente 
con  linceo  fguardo  ne’  cuori  umani , a leggervi 
con  diftinzione  precifa  gli  occulti  penfieri  , e le 
■ Tomo  Secondo.  F col- 
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colpe  dittìmolate  ? Privilegio , che  non  ha  ugua- 
le in  Terra  , perche  troppo  ha  del  Divino;  e un 
Mortale  che  lo  poflegga  , fi  potrà  dire  in  quello 
da  più  che  un  Angelo , e non  da  meno  fuorché  di 
Dio  . Non  parleremo  poi  nulla  di  quel  vedere  eh* 
egli  faceva  ad  ognora  le  cofe,  che  avvenivano  in 
paefi  eziandio  rimotittìmi , e dame  ragguaglio  per 
individuo  , e rapprefentame  si  al  vivo  le  cirto- 
fianze , che  niun  pennello  pingendo  ne  avrebbe  po- 
tuto formare  tanto  fedele  la  copia , con  averne  1* 
efemplarcprefente,  quanto  egli,  narrando,  lafa- 
pea  colorire  fincera,  con  averne  l'Originale  lon- 
tano . Quello  però  in  che  per  ventura  il  Saverio 
non  ebbe  pari,  fu,  s’io  non  erro,  il  dono  di  pre- 
nunziare  quafi  per  abito  gli  eventi  futuri  . Scrive- 
va di  là  dalllndie  un  grand’Uomo  , ed  autorevole 
per  doppio  riguardo  , di  faviezza,  e di  probità  , 
che  delie  fue  Profezie  ne  aveva  egli  fentito  contare 
non  menodi  cento  mila  . Iperbole  la  riputerebbe 
forfè  taluno;  ed  io  benché  il  potetti,  non  voglio 
oppormi  . Il  merito  delfoggetto,  che  diede  una 
tettimonianza  sì  nobile , e molto  più  ancora  del 
Santo  Cucili  ella  venne  a cadere,  fa  credere  alme- 
no, che  fe  quefta  è una  iperbole,  è tuttavia  mode- 
ftittima,  e non  guari  al  di  Copra  della  verità  : va- 
levoleintanto  ad  ingerire  neglianimi  lavafta  idea 
del  gran  numero  delle  predizioni  , ond’èfeminato 
foltittìmamente  tutto  per  ogni  verfo  il  campo  del- 
la fua  vita  . Edo  ! qual  attributo  che  più  s’accofti 
alla  Divinità , che  l'aver  d’ordinario  davanti  al 
guardo  la  Prefenza  dell'avvenire  , invifibile  alla 
mente  dell’Uomo  , perche  fiiggeliato  nella  men- 
te di  Dio  ? Non  ignorate  già  voi , Uditori , ch’egli 
parlò  in  tutte  le  lingue  ; e che  parlando  talora  In 
una  fola  lingua,  fi  fe’intcnder  da  Popoli  di  cen- 
to idiomi  difterentittìmi  ; ficcome  ottenne  con  una 
fola  rifpoftadi  recidere  il  nodo  accntodubbj  di(- 
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paratiflìmi  . Treftupori  ad  un  fiato;  e l’uno  ma- 
gnifico a gara  dell’altro  . Non  faprei  a qual  dare 
la  preminenza  . Ciafcuno  d’eflìnelmio  penderò 
domanda  d’eflere  il  primo  ; ed  io  fon  reo  d’ingiutti- 
zia  a qualimquediloroio  doni  la  palma:  dappoi- 
ché tutti  e tre  fono  per  egual  modo  felici  nel  meri-  . 
to  di  poflederla . 

V.  Or  eccovi  qui,  miei  Signori,  accennata  co- 
si di  fuga,  e di  volo  una  parte,  ed  ancor  menoma 
dell’opere  prodigiofediFrancefcoSaverio;  le  qua- 
li fi  potevan  chiamare  nel  vero  Fenici  dell’ammi- 
rabile ; fenoncheloro  mancava  quel  folo  , chele 
poteva  render  men  Angolari,  il  pregio  della  rari- 
tà . Benché  nè  pur  quefto  mancava  loro  : mentre 
fé  avean  la  forte  d’efiere  infinite  nel  numero , avéan 
la  gloria  d’eflere  uniche  nell’eccellenza  . E dopo 
novità  fi  ftupende  che  ferve  più  il  rammentare  le 
fterilità  ch’ei  fecondò , le  languidezze  che  invigorì , 
le  cecità  che  illuminò,  lemutolezze  che  profciolie 
le  piaghe  che  rammarginò  , i venti  che  impiace- 
volì,  inavilj  cheripofe  in  falvo  , i naufraghi  che 
riconduce  in  porto  , le  ingorde  fiere  che  fofpinfe 
alla  fuga  , le  avare  nuvole  che  difpofe  alla  piog- 
gia , i poveri  che  provide  or  di  danaro  venutogli 
dirittamente  dal  Cielp  , ed  ora  d’olio  comparsogli 
mirabilmente  in  un  urna  ? Non  ferve  nò  il  ricor- 
dare e quefti,  e i mille,  e mille  altri  portenti , ond’- 
ebbe  a ftupir  la  Natura  di  vederfi  co ftretta  per  ope- 
ra del  Saverio  a dover  tante  volte  cambiare  natu- 
ra . Imperocché  eflendofi  co’prodigj  finora  detti 
affaticata  la  maraviglia , il  dire  i troppi  più  che  vi 
rimangono  adire,  batterebbe  ad  opprimerla.  Ben- 
ché s’io  voglio  confettare  il  vero , ò palefare  almen 
ciò  ch’io  fento,  il  più  fingolar  de’miracolidiFran- 
cefco  Saverio,  fapete  quai’è  ? l’aver  egli  potuto  fo- 
lo folo,  nel  breve  termine  di  dieci  anni,  operare 
converfioni,  che  inarcherebbon  le  ciglia,  ancor- 
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che  operate  nella  lunga  carriera  di  dieci  fecoli  : 
difchiodare  un  mondo  di  Barbari  dal  feno  dell’In- 
fedeltà : crocifiggere  un  mondo  di  peccatori  al  pa- 
tibolo della  Penitenza  : abbatterle  ftatue  di  qua- 
ranta mila  Idoli  , e farle  pafiare  in  un  punto  dall* 
efiere  amor  de’ cuori  a divenire  fcherno  de’piedi  : 
battezzar  difuamano  un  milione,  e dtigentomila 
Gentili , e quafi  portare  con  le  Acque  fantificanti  il 
naufragio  a un  diluvio  d’errori  j Ecco  Uditori  , 
s’io  benm’avvifo,  il  più  fegnalato , il  più  eminen- 
te , il  più  divino  di  tutti  i prodigj  del  mio  gran 
Taumaturgo  5 pe’l  quale  meglio  che  perogn’altro 
degù  narrati,  può  eglidarfi  quel  fublime vanto: 
Signa  ApofloUtas  mei  fatta  funt  in  prodigii*  . Evvì 
ora  nulla  che  aggiunger  di  più  ì Evvi , giufta  l’impe- 
gno che  da  principio  io  mi  tolti;  In  prodigii*  y &in 
virtutibus . 

Ed  o ! come  bene  fi  pafla  dalla  virtù  de’iniracoli 
a’miracoli  delle  Virtù  . Quelle  contefero  fra  di  lo- 
ro, a chi  dovefle  toccare  la  palma  nell’ abbellire  lo 
Spirito  del  gran  Saverio  : e parve  poi  finalmente 
ch’elle  fodero  m ciò  e tutte  vincitrici,  e tutte  vin- 
te . E prima:  deh  che  zelo  fu  quello  mai,  che  gli 
arfe  in  petto  della  ialute  altrui , e della  Gloria  Di- 
vina ! Un  zelo  si  infaticabile,  che  non  volle  cam- 
po minore  dc’luoi  travagli  * e delle  fuc  ìmprele  che 
la  sfera  d’un  mondo  : che  fi  tirò  dietro  feguacc 
una  infinità  di  Pagani  per  lui  follevati  alla  Fede  , 
ed  uno  ftuolodiRe,  di  Principi,  e di  Reine  per 
lui  (ottomeffi  alla  Croce  : che  lui  rendette  fprezza- 
tore  animolo  di  quanti  pericoli  gli  feppe  macchi- 
nare l’Inferno , di  quante  morti  feppegli  minaccia- 
re la  crudeltà  \ l’uno,  e l’altra  confederatili  a far- 
gli condurre  una  vita  , la  quale  anzi  che  vita,  dir 
fi  porcile  per  poco  una  carnificina  di  venti  . Un 
Stelo  sì  fervido , che’!  trafportò  alla  converfione  di 
peccatori  innumerabili , cui  egli  a forza  di  preghie- 
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re,  dilagarne,  difcongiuri , di  predicazioni  , di 
penitenze , e di  fangue f ipole  nel  buon  fenticro  ; 
con  loro  doppia  fortuna  ; e perche  in  fine  fi  die- 
ron  per  vinti  nelle  mani  di  Dio  ; e perche  vi  fi  die- 
dero (otto  gliaufpizj  di  così  eccello  conquiftato- 
re  . Un  zelo  sì  eroico , che’l  fé’  Tenebrare  ad  ogno- 
ra nella  velocità  un  Dedalo  di  cento  ali;  nell’ope- 
rareun  Briareo  di  cento  mani;  nel  provvedere  un 
Argo  di  cento  pupille  ; nelfarfi  tutto  di  tutti  un 
Proteo  di  cento  forme;  nel  predicare  a’  Gentili  la 
Fede  un’Oracolo  di  cento  lingue  ; eunGerione  di 
molti  corpi  nel  replicarli  miracolofamente  in  più 
luoghi  ; non  trovando  per  avventura  in  un  lo!o 
mefle  uguale  alla  fame  de’fuoi  defidcrj  . E per  fi- 
nirla , un  zelo  sì  traboccante  , che  dopo  d’ aver 
operato  egli  da  sé  ciò  che  operandolo  mille  accolti 
infieme,  laria  baftato  a guadagnar  loro  immortai 
fama  di  grandi  Apoftoli,  pareva  a lui  di  trovarli 
tuttora  fu  le  morie  della  carriera , di  non  avere  per 
anche  fenon  leggermente  abbozzate  le  prime  li- 
nee de’vafti  difegni  che  meditava  di  porre  ad  efecu- 
zione  in  prò  della  Chiefa,  e in  vantaggio  della  Glo- 
ria di  Dio  . Orche  dite, Signori?  Vidcfi mai  in 
petto  limano  ardore  di  falvar  anime  più  veniente  , 
e più  fimile  al  fuoco  ? a cui  l’alimento  medefimo  , 
che  glifi  porge  a faziaiio  , non  mitiga  punto  la  fa- 
me , gliel’avvalora  . L’ambizione  frenetica  ch’eb- 
bero i Cefali,  e gli  Aleflandri  di  {tenderei  limiti 
del  loro  dominio  fin  quali  oltre  i confini  della  Na- 
tura , o quanto  rimane  addietro  all’  anfia  incon- 
tentabile , ch’ebbe  il  Saverio  di  propagar  la  Legge 
del  Redentore,  e far  piegare  alle  bandiere  deli' 
Euangelio  numerofe  Colonie, e Ifole,  e Regni  , 
e Imperj , che  lòtto  1 ingiurio  titolo  di  libertà , ado- 
ravano ciecamente  la  loro  catena  . Ed  ah  ! fe  la 
morte  non  averie  affrettato  a romper  gli  ltamj 
della  preziofa  fua  viia  } ò io  male  indovino  , ò 
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fe  vuoili  fare  argomento  dal  preterito  all’  avve- 
nire, fventurata  Empietà.!  Sarebbefi  ella  vedu- 
ta in  ogni  parte  dell’Univerfo  , per  opera  fua  do- 
ve atterrata  , e dove  almeno,  fe  non  altro  , at- 
territa : e vai  come  a dire  , dove  già  divenuta 
cadavero  disè  llella  , e dovegià viciniffimaa  di- 
venirlo . Ma  che  volete  ? la  morte  appunto  , fi- 
gliuola primogenita  del  Peccato,  anticipò  atorgli 
la  vita  , perche  forfè  temette  , che  egli  durando 
più  avivere,  non  isbandifle  interamente  dal  mon- 
do il  peccato  medefimo  , che  le  fu  padre  . E qui 
fate  meco  ragione,  o Signori . 

VI.  Se  tanto  egli  pofe  d’induftrie,  affin  di  ri- 
muover dagli  altri  la  malvagità  , qu^fi  mezzi  è da 
credere  ch’ei  praticale , affine  di  conservare  in  sé 
medefimo  l’innocenza  ? Portò  egli  illibata  fino  al- 
la tomba  la  purità  verginale  *,  e quella  fu , s’io  non 
erro,  quel  balfamo  Divino , che  mantiene  tuttora 
il  fuo  cadavero  efente  dalle  forde  lime  del  tempo  , 
e da’  taciti  morfi  delPinfidiolà  putredine  j e lunga 
ftagione  così  florido  , e bello  , che  non  fi  poteva 
dire  che  gli  mancafle  l’anima  per  parer  vivo  , dap- 
poiché egli  fapea  parer  vivo  anche  fenz’anima  . 
Mache?Òltreaquella  grave  modeftia,che  mai  non 
confentigli  nè  pure  il  volo  d’un  guardo  a mirare 
y un  qualche  fi  folle  oggetto  di  lufinghiera  beltà  $ 
non  è sì  facile  il  rinvenire  un  colpevole  , che 
ravveduto  ulafie  tanti  rigori  a mortificare  le  ru- 
belle  lue  membra,  quanti  il  Saveriofempreinno- 
cente  ne  adoperò  a maltrattare  la  fua  carne  pudi- 
ca . Quindi  le  anfterità  d’ogni  tenor,  d’ognigui- 
fa  , le  catene  di  ferro  , gli  alpri  flagelli  , gl’irfuti 
cilizj,  le  lunghe  inedie,  i perpetui  digiuni,  i fon- 
ni  tolti  ò fu  le  rozze  tavole  , ò fu  h gelida  ter- 
ra , furono  come  a direi  Draghi  leverà,  polli  da 
lui  a difendere  le  belliflìme  Elpendidella  fua  lattea 
Virginità  , Che  piti.?  A gran  fatica  voi  troverete 
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chi  tanto  làpeiiè  combattere  l’Impudicizia  veglian- 
do , quanto  egli  combatter  la  leppe  anche"  dor- 
mendo . L’orrore  ch’ei  tolfe  d’un  impuro  fantal- 
ma  , che  venne  a molettarlo.m  fogno,  fu  tale  , 
che  il  grande  sforzo  di  rigettarne  da  sè  l’odiofa  prew 
fenza  gli  fé’ Scoppiare  di  fubito  alcune  vene  del 
petto , e vomitò  (àngue  : fangue  , che  dovette 
fervile  a dare  un  luftro  più  nobile  al  candor  del 
fuo  Giglio  ; dovette  fervirequjfidi  mimo  a fcri- 
vere  il  non  più  oltre  alle  glorie  della  Aia  vere- 
conda Oneftà  . Si  vantò  la  Spofa  de’Cantici , che 
tra  le  piume  del  lònno  tenea  vegghiante  il  fuo  cuo- 
re : Ego  dormio  , & cor  mcum  vigilat  . Mi  per- 
doni ella  però,  s’10  gliene  dico  . E più  di  lei  ma- 
ravigiioio  il  Saverio  ; il  cui  fpirito  , fopito  il  cor- 
po, non  veglia  fittamente  nò,  ma  guereggia  : e 
guereggia  per  modo  tale  , che  forme  di  fanguino- 
la  giornata  fi  poflono  dir  veramente  i fuoi  nottur- 
ni ripofi . Retti  dunque  il  fonno  ora  profciolto  dall’ 
antica  querela  di  Bamio  il  Grande , che  lo  fece  col- 
pevole d’effere  involatordi  corone  agli  Atleti  , di 
palme  a’Conquiftaton  : yltklcta  dormicns  perdit 
viftorias  . Quis  dormicns  T rophaum  erigìt  ì men- 
tre egli  qui  nel  Saverio  e riporta  vittorie  di  catto 
valore  , ed  erge  trofei  di  pudicizia  miracolofa. 

VII.  Benché,  Signori,  il  nemico  fplendidosì, 
ma  più  d’ogn’altro  pericolofo,  e fatale,  che  ave- 
rebbe  potuto  offendere  la  fua  virtù , e ferire  lafua 
innocenza  , qual  v’indovinate  che  foffe  ì Era  il 
vallo  merito,  che  a lui  davano  pretto  del  mondo 
le  fue  doti  sì  egregie  , che  bifognava  ò non  co- 
nofcerle  quali  apparivano,  più  che  umane,  òco- 
nofciute,  trovarli  in  neceffità  di  adorarle  , quafi 
divine  . O che  motivi  poteva  ei  quindi  cogliere  di 
compiacenza  , di  vanagloria,  d’infuperbimento  , 
e di  fatto  ! Mapenfatevoi:  ciò  che  forfè  ad  ogn’ 
altro  (aria  fiato  cagione  di  perdite  luttuole  , a lui 
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divenne  materia  d’acquilli  più  fortunati  . E a chi 
non  è noto  , com’egli  trattò  quello  amabil  Ne- 
mico, come  lo  abbattè,  lo  deprefle  , lo  affievo- 
lì, lo  annichilò  ì Cavalier  difendente  dall’Albero 
Maeftofode’Re  di  Navarra,  non  volle  mai  altra 
gloria  fuori  di  quella , che  potea  fruttargli  l’albero 
ìgnominiolo  del  Re  de’dolori  . Nunzio  del  Ro- 
mano Pontefice  là  ne’paefi  dell'India,  tenne  occul- 
ta  una  tal  dignità,  perche  non  foffeglidifeoperta  , 
più  di  quel  che  un’avaro  ingordo  terrebbe  nafeofto 
unteforo  , perche  non  fòffegli  depredato  . Udi- 
vafi  nominare  per  tutto  con  vocaboli  ftrepitofidi 
Santo,  di  Profeta,  d’Apoftolo,  difTaumaturgo  : 
titoli  tanto  meno  lòfpetti , e meglio  finceri  daf  mi- 
nio dellalufinga  , quantoche  nelle  lodidilui  non 
fi  pericolò  giammai  d’efler  profilo  \ fi  pericolò 
Tempre  d’effere  fcarfo  ; perocché  ogni  elogio  , 
quantunque  grande,  che  a lui  fideffe  , era  fem- 
pre  minore  della  virtù  grandiffima  , che  in  lui  s? 
adorava  . Nell’andarch’ei  faceva  per  le  contrade, 
correvano  tutti  d’intorno  a vedere  untai  Uon>0  ; 
il  qualparea  loro  cheportafie  e nel  volto , e neU 
la  voce  , e nell’opere  , e rie’  prodigj  altrettanti 
caratteri  d’unaquafi  terrena  Divinità , quanti  vi 
aveva  egli , ed  effi  vi  ravvifavano  , contraflegni  d* 
una  per  ogni  parte  inarrivabile  Santità  . Nell’ ap- 
prodar ch’ei  faceva  a qualche  lido , lo  falutavano 
i Porti,  e le  Navi  col  feftcvole  rimbombo  dell’arti- 
glieria ; fi  vuotavano  le  Città  , e ufeivano  i Po- 
poli ad  incontrarlo  con  rami  di  palme  in  mano  -,  c 
gli  fendevano  fotto  a’piedi  le  lor  veftimenta,  af- 
finché egli  le  rendeffe  preziofe,  con  calpeftarle  : 
fe  lo  recavano  fu  le  fpallei  più  nobili  ; e beato  chi 
di  tanto  era  degno  ; gloriandoli  eglino  di  portare 
come  m trionfo,  l’Atlante  Euangelico  , Solieni- 
tore  d’un  mezzo  mondo  . I Barbari  Itellì , e Gen- 
tili venerarlo  con  ogni  maniera  d’umili  olTequj  , e 
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ìnginocchiarglifi  avanti,  e baciargli  riverentemen- 
te la  mano  e venire  eziandio  taluni  di  loro  da  pae- 
v fi  rimoti  le  mille,  e mille  miglia,  a que  tVunico  ri- 
guardo di  veder  lui,  e favellare  con  lui:  e tornar- 
tene poi  alle  lor  Patrie  lieti , e contenti  della  fortu- 
na d’aver  conofciuto  il  gran  Saverio  , l’Uomo  del 
Cielo , e poco  meno  che  non  dicevano  , il  Dio 
dellaTerra  . Cosìèvero,  chequalor  lavirtùgiu- 
gne  a toccare  la  sfera  dell’ eminente,  e dell’eroico  , 
merita  al  fine  di  mirarli  al  piè  tributaria  d’onori  , 
non  folamente  l’Invidia,  che  ha  percoftumedimal 
vederla,  ma  eziandio  l’Empietà,  che  fa  profelfione 
dicalpeftarla  . E finalmente  i Re  medefimi  Idola- 
tri, inchinarlo  qual  Nume  celefliale,  e nominarlo 
ad  ognora  il  Gran  Padre , l’Operator  delle  maravi- 
glie , e tifargli  tutte  le  pruove  di  liima  non  pareggia- 
i bile:  riputando  qui  lor  gloria  maggiore  le  Telle  co- 
ronate il  dar  tributi  di  riverenza  a un  povero  fcal- 
zo,  che  l’ottener  tributi  di  ubbidienza  da  un  Re- 
gno foggetto  . Così  va  1 il  mondo  fi  burla  di  chi 
l’onora,  con porfelo  fopra  del  capo);  adora  chi  lo 
trionfa,  con  porfelo  lotto  de’piedi . Or  che  vi  pa- 
re intanto  di  ciò  miei  Signori  ? O che  motivi  fu- 
rono quelli  d’infuperbire  al  Saverio,  dicompia- 
cerfi,  di  gloriarli,  e di  ftendere  ornai  tutte  le  ve- 
le de’fuoi  penfieri  al  vento  dell’alterezza  ! Ma 
nò  : che  dove  ancora  ogni  grande  umiltà  avrebbe 
pericolato  di  cedere  a sì  fpìendidi  alfalti  ; la  fua, 
come  di  tempera  fopraumana,  nè  pur  balenando, 
accennò  di  pericolare  . Stette  egli  immobile  alle 
batterie  lufinghevoli  dell’Onore,  non  meno  di 
quello  ch’eralo  fiato  agl’impeti minacccvoli  del  Do- 
lore ; ed  abborrì  le  glorie,  le  acclamazioni  , egli 
applaufi  per  sì  gran  modo,  che  maiverun’ambi- 
ziofo  con  tanto  ardore  gli  andò  cercando  , con 
quanto  fìudio  egli  nel  corfo  del  viver  fuo  gli  an- 
dò fuggendo  . Quindi  ular  tytte  farti  a nafcoiv. 
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dere  il  meglio  che  far  potette,  i meriti , e le  vir- 
tù, che  sì  gliabbellivan  lofpirito  . Scnoncbe  in- 
darno: i Tuoi  modelli  dilegni  venivano  in  ciò  tra- 
diti dall’evidenza  delle  file  Opere  maravigliofc  . 
Quindi  fentir  egli  più  pena  al  vederli  ammira- 
to , di  quella  che  proverebbe  qualunque  orgo- 
glio fattolo  al  trovarli  negletto  \ ed  arraffile  in 
volto  di  pudica  vergogna  , qualor  mirava  atfol- 
larglili  attorno  la  gente  ò per  baciargli  i piedi  , 
ò per  toccargli  le  vertimenta  ; e dove  , facendo 
egli  qualche  azione  prodigiofa  , gridaflerglifpet- 
tatori,  miracolo,  miracolo,  correr fubito  ad  ap- 
piattarci ; ò fe  non  altro  , fuggire  dentro  di  sè 
medefimo  , e nel  fuo  propio  niente  nafcofo  , 
non  volerli  lafciar  trovare,  quanto  fotte  per  lui, 
nè  dalla  Gloria,  nè  dalle  lodi,  che  luo  malgrado, 
gli  andavano  perennemente  feguaci  . E quindi 
egli  per  fine  Tempre  umiliarli , tempre  avvilirli  , 
tempre  confonderli;  e negli  alberghi,  e nelle  Na- 
vi , e negli  Spedali  ufar  egli  Tempre  di  caricarli 
de’  miniltèrj  , e de’  fervigj  più  abbietti , più  nau- 
feanti  , e più  plebei  , e qui  godere  i Tuoi  piace- 
ri , le  Tue  delizie  , i Tuoi  conforti  meglio  di  quel 
che  potefler  goderli  fra  le  lor  pompe  i Cel'ari  , 
fra  le  lor  Ville  i Luculli,  e fra  le  lor  morbidez- 
ze gl’impuri  Sardanapali  ; degno  della  Corona  di 
Grande  Eroe,  io  non  To  dire  Te  maggiormente , ò 
perche  qui  s’abbatta  Totto  d'ogn’  altro  , ò perche 
qui  s’innalza  fopra  sè  Hello  ; ò perche  quivi  fer- 
ve , mentr’egli  ha  tutto  il  merito  di  regnare  , ò 
perche  quivi  regna  anche  nell’atto  medefimo  di 
lervire  -,  e regna  con  quel  nobile  imperio  , che’l 
fa  fignoredisè,  con  render  la  carne  ligia  allo  fpi- 
rito  , e’1  fenfo ubbidiente  a’cenni della  ragione. 

Vili.  Or  miei  Signori , un  anima  così  fceu- 
ra  d’ogm  mondano  affetto  , così  vuota  d’ogni 
terreno  ingombro  , o quanto  Iddio  la  venne  a 

col- 


Digitized  by  Google 


di  San  Francefeo  Saverio . 9 1 

colmare  poi  tutta  dell’amor  lue  , a ftruggerla  tin- 
ta , a confumarla  co’ vitahffimi  ardori"  della  fua 
dilezione  più  tenera  , e più  focofa  J Voi  rate- 
ile però  veduto  perfeverarele  lunghe  notti  fiffo  , 
ed  immobile  nel  penfiero  delle  cofe  celefti  , e 
non  poterfi  licenziare,  per  quanto  ilvolefle,  dal 
Paradifo  delle  beate  Meditazioni,  ov’era  fommer^ 
io  ; e aver  talora  bifogno  d’ alcuno  , che  al  far- 
ii dell’alba  fcuotendolo  da  quella  dolce  , ed  ope- 
rofa  quiete,  il  richiamafle  al  corfo  delle ufate  fa- 
tiche , ed  a lafciar  di  contemplare  Iddio  , per  an- 
dar a impedir  con  le  pruove  del  fuo  fervido  ze- 
lo, leoffefe  a Dio  . L’arefte  veduto,  edo  quan- 
te volte  ! andar  con  la  mente  rapita  , edematica 
per  le  vie  , perle  piazze  , per  le  riviere  de’mari  , 
per  le  folitudini  delle  felve  , ed  eziandio  dentro 
le  Navi  medefime  in  tempefta  j andare  tutto  fuo- 
ri di  se  , fenza  nè  men  fàper  dove  ; e in  quella 
ebbrezza  d’amor  Divino  camminare  anche  un  in- 
tero giorno  quali  a volo  cor  Bendo  fra  (pine,  e 
ghiacci , e piene  taglienti  , lènza  nè  meno  fen- 
tire  il  mal  che  pativa  , fenza  nè  meno  avveder- 
fi  del  fangue  che  da’  fuoi  piedi  grondava  : a gui- 
fa  di  alcuni  ertiffimi  Monti,  che  godono  conia 
cima  il  fereno  , quando  pure  fon  Toro  dalle  pun- 
te de’ fulmini  fquarciati  i fianchi.  So fpefo il Do- 
• lore  , non  ardi  allora  d’avvicinarglifi  a molefiar- 
lo  , perche  forfè  allora  il  credette  fuori  della  fua 
giurildizione.  Beato  . Larefte  veduto  frequente- 
mente follevarfi  col  corpo  alto  da  terra  ; tutto 
fonderft  in  lagrime  liete,  fino  a pencolo  d’acce- 
carne  pe’l  gran  diluvio  : tutto  fplendergli  il  Vol- 
to di  luminofi  riverberi  , fino  a mettere  altrui  nell* 
impotenza  di  riguardarlo  per  la  troppa  luce:  tut- 
to ardergli  il  feno  di  celefii  fiamme , fino  ad  aver 
meftiero  di  verfarvifi  fopra  ad  ora  ad  ora  dell’ac- 
qua fredda,  e gelata,  per  vedere  di  temperarne 
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in  qualche  modo  la*- vampa  infofferibile  . Che 
dite  ? Se  foffer  capaci  d’invidia,  non  avrebbon 
potuto  invidiate  a lui  sì  bel  fuoco  i Serafini  ? E 
finalmente  yoì  l’arefte  veduto  eflere  talvolta  for- 
prefo  da  que’fuoi  parofifmidi  carità,  onde  ane- 
lava , e languiva  ,*  e sfibbiarli  però  dinanzi  al 
petto  la  tonaca  , c dibatterla,  e Sventolarla  *,  e 
non  bastevole  in  fine  a più  capire  , e apiùfofte- 
nere  la  piena  delle  traboccanti  fue  gioje  , grida- 
re a voce  alta  ? e affannofa  : Fermatevi  o care 
delizie  -,  balta , balta  ; fermatevi  ch’io  più  non  pof- 
fo  : Satis  efl  Domine  , fatis  efl  j temendo  , cre- 
d’io,  il  morire  per  le  troppe  dolcezze  dell’amo- 
re Divino  , chi  tanto  avea  fofpirato  il  morire 
fiotto  i barbari  colpi  del  furore  umano  . Vole- 
te altro  Uditori  ì Era  sì  ltretta  , e sì  continuai* 
unione  , che  aveva  egli  dell’anima  coll’amato  fuo 
Bene  , che  nè  pure  dormendo  fi  potea  diltacca- 
re  da  quelfiunico  obbietto  delle  fue  tenere  firn- 
parie  . Quindi  è , che  fu  egli  fentito  , e non 
di  rado , parlare  in  fogno  col  fuo  Gesù  , e ver- 
fo  di  lui  prorompere  in  efclamazioni  sì  fervide  , 
c'he  avventurato  chi  poteffe  aver  tali  affetti  al  Si- 
gnore nella  vigilia  , quali  gli  feppe  avere  il  Sa- 
verio anche  nel  Tonno  . Che  più  ì Uficito  talo- 
ra di  sè  per  violenza  di  calor  febrile  , non  pe- 
lò mai  ufciva  da  Dio  , in  cui  era  , quando  an- 
cora non  er^  in  sè  fteffo  . Talché  una  volta 
tra  l’altre  , che  per  tre  giorni  interinimi  farne- 
ticò , i fuoi  ragionamenti  furono  tutti  in  favel- 
lare ora  con  Dio  , & ora  di  Dio  . Impara  fi- 
nalmente ad  ardere  di  fqpco  celefte  o tepidez- 
za mortale  : e imparalo  da  quell’ Angel  di  car- 
ne -,  di  cui  fono  leggi  fantiffime  d’amore  anche  i 
deliri . 

IX.  Ho  finito  il  difeorfo  , o Signori  : e ne 
fon  giunto  alle  mete,  quando  m’avveggo  dover- 
ne 
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ne  appena  abbandonate  le  molle  . Spero  per 
ogni  modo  , che  dal  detto  fin  qui,  benché  po- 
chiflfimo  , voi  mi  darete  per  ferma  la  verità  dell* 
affunto  , ch’io  vi  propoli  : effere  fiato  il  Saverio 
nella  tolleranza  degl’infiniti  difaftri , nella  multi- 
plicità  de’  fegnalati  miracoli , e nell’eminenza  dell’ 
eroiche  virtù  , un  Apoftolo  tre  volte  Maflimo  : 
Signa.  Afofiolatus  mei  fatta  funt  in  omni  fatien» 
tia,  in  frodigli* , & in  virMibtts.  ' 
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La  doppia  Crocififfione. 

PANEGIRICO  IN  ONORE 

DI  SAN  FRANCESCO 
D’ASS  ISI. 

Chriflo  confixHs  firn  Cruci  . S.  Paul,  ep.ad 
Galat.  cap.2. 

I.  ir^^'^nlEirobbligo  , dove  io  mitmovo. 
Signori , di  lodar  oggi  France- 
fco  d’Affìfi,  quello  clTè  flato  il 
Miracolo  de*  lùoi  tempi , e che 
farà  il  Prodigio  di  tutti  i Secoli , 
debbo  recarmi  a vantaggio  non  ordinario  , che 
l’aver  folo  pronunziato  il  Tuo  nome  , baili  per  po- 
co ad  avertanoli  fuo  Panegirico  . L’artifizio  del- 
la Pittura  ^dr  ben  prendere  l’aria  de’ volti  , ch’ella 
ritrae  : il  fqgteso  dell’Eloquenza  è di  ben  prende- 
re il  carattere  degli  Eroi , ch’ella  loda  . Malage- 
vole imprefa  e quella,  e quella  ; non  però  Tempre. 
Come  talora  vi  ha  delle  Tacce  di  lineamenti  si  pro- 
pj , che  ogni  pennello  ancor  non  efimio  le  può 
dar  a conofcere  nelle  lor  copie  j così  v’ha  talor 
de’grand’uominidi  virtù  sì  diilinte  , e Angolari  , 
che  ogniOratoreancormen  abile  ne  può  Tare  in 
divjfo  il  ritratto  ne’ loro  elogj  . Bella  fortuna  è 
dunque , Signori , la  mia , che  dovendo  io  qui  fa- 
vellare d’un  Santo  , cui  nonv’èpamn  ciò  che  ri- 
guarda la  fomiglian2a  con  Crifto  pendente , e mor- 
to in  Croce  ( ferito  anch’egli  viàbilmente  ne’piè, 
nelle  mani  , enelcoftato  ) fol  nominandolo  , io 
vengo  fenz’altro  a teflergli  una  Corona  di  lode  , 
quale  gli  Ti  conviene  conprecifa  maniera  . Dap- 
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poiché  iti  fine  mentovare  Francefco  , è divenuto 
ornai  tutto  il  mcdefimo , che  dire  : L’Immagine  al 
naturale  di  Gesù  crocidilo  . E può  figurare  uma- 
no intelletto  gloria  di  quella  maggiore  , ò a que- 
lla eguale  ? Chi  s’avvifa di  cercare  altri  vanti  , al- 
tri titoli,  che  più  vagliano  ad  illuftrare  il  Tuo  meri- 
to , faticainvano  ; come  invano  faticherebbe  un 
che  s’argomentafle  di  render  più  chiaro  il  Sole  con 
porgliallato  un  accefo  doppiere  ; Supervacuis  la - 
borat  impcndiis , qui  Solem  certatfacibus  adjuva- 
re  ; mel  fa  intendere  l’ingegnofiflimo  Ennodio  . 

Mici  Signori,  io  godo  pure  al  penfare  , che  voi 
fiere  felicemente  preoccupati  in  favore  di  quello 
grand’Uomo  , e perfuafi,  che’l  tema  or  ora  da 
me  citato  è tutto  propio  all’Eroe,  ch’io  tolgo  a 
lodare,  e tutto  conforme  all’idea  , che  di  lui  , e 
delle  fue  divine  virtù  è venuta  la  Fama  , fon  già 
più  Secoli , a concepire  : Cbrifto  confixus  jum 
Cruci  . Ecco  ilnobil  carattere  , ond  egli  al  vivo 
dipinge  se  fteflò  . Ed  ecco  infieme  il  foggetto  d’ 
un  bel  Problema  , ch’io  mi  divifo  di  proporre  a 
voi,  che  m’udite  : Se  più  dallato  Francefco  am- 
mirabile all’  Univerfo  per  la  crocififlìon  del  fuo 
Ipirito , ò pur  veramente  per  la  crocifilfione  della 
fua  Carne.  L’una  invifibile  ; e fu  lavoro  dell’odio 
ch’egli  ebbe  contro  disè  . L’altra  evidente  ; e fu 
opera  dell’amo  re,  che  Iddio  ebbe  verfo  di  lui  . Io 
produrrò  le  ragioni  d’ambe  le  parti  ; voi  bilancia- 
tele ; poi  decidete. 

IL  Crocifigger  lo  fpiritó  altro  veramente  non 
è , che  farlo  morire  ad  ogni  cofadi  mondo,  all' 

. affezione , al  defiderio  , all'amore  di  tutti  quelli 
beni  cadevoli,  e frali , che  non  han  nulla  di  be- 
ne , fuorché  folamente  il  parerlo  . Tutto  per 
opera  d’una  mortificazione  leverà  , che  : Occi- 
dat  in  nobis  , per  ufare  la  formola  d’ Agollino  , 

Occidat  in  nobis  quod  fwnus  , ut  frnus  quodncn  in  Pf  *}» 
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tramus  ; e poffiam  però  dire  quel  che  l'Apofìolo 
de’Gentili  : Vivo  ego  jam  non  ego  . Vivo  io,  ma 
non  fon  io  : Tono  un  cadavero  di  Paolo , che  più 
non  refpira  , fc  non  collo  fpirito  di  Gesù  Crifto  : 
fono  un  vivente  ch’è  morto  ; e fon  un  morto , che 
vive  in  un  perpetuo  morire  : Quotidie  morior  : 
folo  animato  da  quella  vita  , ch’èvcra  vita  : Adi- 
tu  bl  vivere  Cbrijius  eji  . Hifce  verbis  ; Gregorio 
ot.  Nilìcno  eccellentemente  j declarat  Apofiolus  , 
r.ulh.m  in  fe  affettionem  humanam  vivere  , non 
faftum  , non  voluptatem  , non  invidiami  non  vin- 
dibhc,  avariti et  , honoris  , aut  gloria  cupi  dm  em  ; 
fed  bis  omnibus  abrafis , folus  ( inquit  ) illemi- 
hi  fupereft  , qui  nihil  cjihorum  j qui  eji  ipfa  fan - 
catto , <2r  puritas , & immortalitas , & lumen  , 
CT  veritas  ) qu;  pafatur  inter  liliain  fplendoribus 
SanBorum  . Or  ecco  nel  vero.  Signori,  l'interna 
crocififfione  di  Francefcod’Afiffi  , operata  da  lui 
in  se  medefimo  quafi  a tre  punte  d’acutiffimi  chio- 
di ; e furono:  Una  Povertà  eftrema , che’l  fe’ 
morire  a ogni  appetito  di  roba  : una  Umiltà 
eroica,  che’l  fe’infenfibile  ad  ogni  brama d’  ono- 
re } ed  una  Penitenza  aulteriffima,  che’l  fe’ cada- 
vero a, ogni  piacere  di  mondo  . State  ad  udirmi , 
ch’io  vene  prego:  evederete  fu  la  mia  fede , ave- 
re quello  gran  Santo  porcate  le  più  difficili , e fe- 
vere  virtù  del  Vangelpal  piùfublime  punto,  dove 
immortale  poflà  unquemai  giungere  a praticarle  . 
E prima:  Sapete  voi  rinvenire  in  tutte  le  memo- 
rie de’Secoli  uno,  che  al  par  diluì  toglieflfe  a dif- 
pregiare  l’oro,  e l’argento,  e ogn’altro  di  que’ben 
di  Fortuna,  di  cui  d’ordinario  è si  vaga  , e sì  fa- 
melica 1*  umana  Natura  ? Felice  Emulatore  del 
Verbo  , che  fedo  in  Terra  nacque  povero  , ville 
mendico , e morì  ignudo , ò fol  coperto  di  pia- 
ghe, ò fol  velato  cU  quella  porpora  , che  tede  a 
membra  pudiche  l’erubefcenza  ; diedefi  egli  ad 
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ufarc  una  povertà  così  rigida  , che  pofe  rutti  in  nc- 
ceffità d’ammirarla  , e quafi  tutti  indifpcraziond’ 
imnutarla  . V’ebbe  di  quelli,  che  riputarono,  ma 
con  inganno,  che  il  deltin  de’ viventi  era  attaccato 
alle  Stelle,  c ch’elfi  ricevcvanla  loro  forte  , le  lo- 
ro inclinazioni  dagli  Aftri,  che  avevano  preceduto 
alloro  Natale  . Io  per  poco  direi,  e’1  direi  forfè 
con  avvita  migliore  , che  la  Stella  predominante  al- 
la natività  di  Franccfco  altro  non  fu  che  l’Inopia 
medefima  d’un  Diofatt’Uomo  : dappoiché  c no- 
to, aver  lui  tartita  la  luce,  come  Gesù,  dentro  una 
Stalla:  edere  lui  flato  accolto  bambino,  come  Ge- 
sù, /oprala  paglia  ( ed  o!  (e  tolfe  la  fua  vita  mi- 
rabile da  un  prefepio  le  mode , poteva  pofcia  toc- 
care altrove,  che  in  un  Calvario  la  meta?  ) Sotto 
un  Orofcopo  co ,sì  felice  avanzatoli  egli  dunque  all* 
età  giovenile  , un  di  che  adìfteva  al  lacrifizio  in-  \ 

cruento,  ode  pronunziarfi  dal  Sacerdote  quelle 
parole  del  Salvatore  a’difccpoli  fuoi  : Nolite  po/fi- 
dere  aurum  , neque  argenntm  ; e riputandole  dette 
a sè  con  imperio  da  non  dovergli  refi  fiere,  venne 
penfando,  chelamercatanziadel  Secolo , dove  te- 
ncvalo  il  Padre,  fi  convenia  cambiarla  con  quella 
deU’Euangelio , dove  chiamavaio  Iddio:  e dato  pe- 
rò efilio  alle  mondane  ricchezze  , attendere  al  traf- 
fico dq’beni  eterni,  e porre  ogni  Itudio  a procac- 
ciarli l'unica  perla  d’ineftimabil  valore  , dico  la 
Povertà Ciò  deliberato  in  cuor  fuo,  non  tardò  N- 
punto  nulla  a mettere  in  opera  il  beldilègno;  e già 
non  più  fidamente  liberale,  ma  prodigo  del  dana- 
ro , e di  quant’altro  egli  abbia  alle  mani,  tutto  dà, 
tutto  dona  , perfovvenire  alle  indigenze  de’mile- 
rabili,  per  provvedere  d’addobbi  gli  Altari,  per  ri-  ' 

farcire  i Tempj  rovinofì  , e cadenti:  a fegnotale  , 
che  il  fuo  Padre,  aitar  fuo  Tiranno  auftero,  6c  in- 
gordo, acremente  fdegnatone,  obbligollo  alla  ri- 
nunzia totale  de’beniercditarj  . E fecela  egli  con 
Tomo  Secondo.  r G si 
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sì  lieta  prontezza,  ed  animolìtà  , che  poco  fem- 
brandagli  l’ abbandonarne  folo  il  poflefiò , abban- 
donò finanche  l’appctiro  medefuno  di  polfedergli  . 
Quindi  egli  portoffi  a Roma;  e portovvifi  (nar-' 
raTlltoria  della  iuavita  ) a intendimento,  fe  non 
unico  , almcn  precipuo,  di  chieder  ivi,  e’1  fe’ di 
vero  con  accefivoti,  a’due  Principi  degli  Apofto- 
li  in  Vaticano,  che  vi  credete?  ildonod’una  po- 
vertà fomigliante  alla  loro,  e fedar  fi  poteva  un’ 
imponìbile,  anche  maggior  della  loro  . Pafsò  fe- 
licemente la  (applica,  che  nella  Segnatura  dei  Cie- 
lo non  incontrano  mai  repulfa  le  domande  de’Se- 
rafini  . E dell’efler  ciò  vero , dierongli  pegno  la 
lor  parola  amendue  que’gran  Santi  appai  itigli  al- 
lora in  forma  vifibile  , d’un’aria  tutto  ferena  , e 
con  in  volto  una  luce  sì  bella  , che  il  Solenonau- 
ria  meritato  d’eiferne  appena  l’ombra  . Spoglia- 
tofi  dunque  in  tutto  delle  terrene  dovizie  , ecco- 
lo po  i ridotto  in  fine  a flato  sì  povero  , chevolen- 
dofi  pignerc  in  tela  un  ritratto  della  Mendicità , non 
fi  faprebbe  effigiare  più  al  vivo,  che  pigliandone 
copia  da  lui,  come  da  Originale . Divenuto  si  nemi- 
co al  danaro , cheil  folo  offerirglielo  era  un  of- 
fenderlo: e niunomai  con  tanto  ardore  lo  andò 
cercando,  con  quanto  orrore  egli  fempre  lo  andò 
fuggendo  . Tolto  congedo  non  men  col  piede  che 
col  penfiero  dalla  cafa  natia  , dopo  le  battiture  cru- 
deli, e prigioniefevere,  che  quivi  eghfofferfe  dal 
Genitore  avaro  in  gaftigo  della  fila  limofiniera  pie- 
tà ( imputataglidalui  per  grave  delitto  una  emi- 
nente, virtù  ) fi  reca  indolTo  un  abito  sì  vile  , sì 
abbietto,  esìftrano,  che  tal  novità,  congiunta  al- 
lo fquallore,  ch’egli  ha  nel  fembiante , gli  tira  die- 
tro le  rif3,  1 motti,  gli  f cherni , e fino  il  fango, 
c le  pietre  dalla  ftolida  plebe  : Empia  ! che  fiT  fa 
lecito  di  abbornre  qual  moftro  umano  , chi  ella 
doverebbe  adorare  qual  Uomo  Divino.  liuto  vit- 
to 
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! to  avea  coniònanza  di  miieria  col  fuo  vellico  : 

! mentre  del  cibo  accattato  a frullo  a frullo  di  por- 
I ta  in  porta  per  Dio,  ne  toglieva  Ibi  tanto  per  vi- 
1 vere,  quanto  ballar  gli  potette  per  non  morire  . 

1 Ed  aime  che  cibo  ! poco  pane,  e poch’erbe  , il 
più  delle  volte  afperfedi  cenere  , e condite  di  la- 
I grime,  eran  gliulati  riftoriì  òmartirj  ? delle  fue 
1 inedie  diuturne,  e lungamente  raccolte  * E quan- 
1 te  fiate  A riduffe  pur  egli  a termine  di  non  avere  af- 
I fatto  nulla,  conche  fovvenire  all’efìrema  elìgen- 
za  della  natura  indebolita  ! e farebbegli  perciò 
convenuto  languire  di  pura  fame  .*  fenonche  Iddio 
con  maniere  inopinate  il  provvide  di  vettovaglia, 
or  calata  dirittamente  dal  Cielo  , ed  ora  multipli-- 
cata  ftupendamenre  frale  fue  mani  * Che  direm 
poi  del  fuo  letto  ? povero  a si  gran  fegno , che  il 
terren  nudo , ed  un  guanciale  di  freddo  fatto  gli 
valevano  in  luogo  di  follici  piume*  e venivano  da 
lui  adoperati,  non  fo  fe  per  dare  una  piccola  tre- 
gua alle  fue  lunghe  fatiche  , ovvero  per  dare  una 
molefta  tortura allifuoi  brevi  ripofi  * In  fómma. 
Uditori,  ebbe Francefco alla po vena  un’affetto  di 
si  fina  tempera,  che folea nominarla fua Signora , 
fua  Diletta,  fuaSpofa:  c Spofa  veramente  ella  gli 
fu  cosi  cara  , che  averebbe  egli  eletto  anzi  il  mo- 
rire ben  mille  volte,  che  il  far  divorzio  da  lei , an- 
che per  un  folo  momento  . E però  qualóra  io  vo- 
glia idearmi  la  fua  nudità , e fpròpiamenro  linee- 
rò di  qualunque  appetito,  e inclinazione  a roba 
di  mondo  , mi  fò  fovvenire  ad  un  tratto  d’alcune 
Statue  famofefliPolicleto  : le  quali  avvegnaché  di 
gran  corpo  , e di  gran  pefo,  pur  nondimeno  fu  la 
fola  punta  d’un  piede  interamente  règgevanfi , bec- 
cando della  terra  si  poco , che  parevano  quali  af- 
fatto bilanciate  nell’aria.  Cosi  è vero  , che  egli  , 
comeche  pur  vellito  del  mortale  ingombro  , ap- 
1 pariva  unUom  tutto  cclefte  , fuperiore  coll’ani- 
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ino  ad  ogni  cupidigia  de’ beni,  e delle  caduche 
(uftanze  dd  Secolo  y divelto , per  così  dire , e fpjc- 
cato  co’defidcrj  da  quello  baffo  elemento  , cioè  , 
da  quanto  può  quivi  poflederfi , ò fpcrarfi  d’agi  , 
di  comodità,  c d’altre  cofenon  che  foloabondc- 
voli  avivere,  ma  eziandio  ncceflaric  a non  perire. 
Per  ogni  bene  poffibile  ad  avelli  nel  mondo  , ba- 
ilavagìi  unicamente , 9 non  voleva  di  fatto  nulla  più 
che  Iddio  y c la  Aia  lingua , ch’era  d’intelligenza  con 
il  fuo  cuore/ ben  lo  dava  ad  intendere  in  quelle 
vocia  lui  sì  dimcltichc,  e da  lui  dette,  e ripetute 
ad  ognora  : Dcusmeus.,  & omnia  : il  mio  retag- 
gio , il  mio  reforo , il  mio  nudrimento  , il  mio 
fondo  , imiei  poderi,  le  mie  ricolte  , le  mie  fpe- 
ranze  altro  non  fono  di  verità  , che  quel  Dio  ch’è 
tutto  con  efler  folo  quello  ch’egli  è : Deus  meus  , 
<£*  omnia  . TàMu  dunque,  Alcoltatori , la  Po- 
vertà di Franceico  d’ Affiti  y Copia  la  più  ardita,  la 
più  leverà,  che  fiali  veduta  unquemai  della  nudità 
di  Gesù  Grillo  in  Croce  y Copia,  alla  quale  dette 
egli  poi  l’ultima  linea  fui  fine  de’giorni  Cuoi  y allo- 
rache  per  non  morire  più  ricco  di  quel  ch’egli  era 
vivuto  , anzi  di  quel  che  egli  era  nato  , domanda 
a calde  preghiere  , ' ed  è meftier  compiacerlo  per 
non  affliggerlo  , d’effere  coricato  a giacere  ignu- 
do foprail  terreno,  d’eflerlafciato efalar l’anima  , 
fenza  ch’egli  abbia  indollo  nè  pure  un  logoro  bra- 
no. divede,  che  alcun  poco  lo  involva,  ecopra  . 
Or  Signori , che  dite  3 poteva  egli  falire  a grado  più 
alto  l’inopia  di  queft’Uomoeuangelico,  e divino  ? 
Ecco  pertanto.,  s’10  ben  m’avvilò,  il  primo  chio- 
do, ond’egli  cropififle  il  fuo  fpirito:  la  mortifica- 
zione intera,  e non  mai  pareggiabile  di  ogni  fuo 
defiderio  intorno  a quel  punto  , in  cui  fumali 
genio  c sìdilicato,  e sì  ardente,  dipofledere. 

III.  Lode  però  a Dio  ( ini  fi  condoni  quella 
breve  intramefla , da  che  mi  vien  sì  opportuna  , e 
\ sì 
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sì  bella  mence  in  acconcio  ) lode  a Dio,  die  volle 
rimunerare  ancor  qui  in  terra  un  tal  Tuo  fpoglia- 
mento  ammirabile  di  dominio  fu’beni  della  fortu- 
na, con  invertirlo  d'un  altro  affai  più  eccellente  do-  - 
minio  fili  regno  della  natura  : in  guifa  che  potels’ 
egli  alterarne  a fna  voglia  il  fiftema  con  i ponen- 
ti, dargli ognol*  quelle  leggi  , che  più  gli  follerò 
a grado , e obbligare  le  creature  ad  eflergli  ligie  , 
fe  a riconofcerlo  qual  Taumaturgo  , che  avelie  in 
arbitrio  tutta  l’autoritàr de’miracoli  ; qual  Vicedio , 
die  avelie  in  mano  tutto  per  poco  lo  Scettro  dell’ 

Onnipotenza  . .Ed  o 1 che  bel  campo  , che  bel 
teatro  io  -qui  veggómi  aperto,  dove  fchierare  in 
vaga  ordinanza  le  maraviglie  operate  da  lui  a sì  * 

gran  numero  , che  il  penfiero  di  riferirle  per  indi- 
viduo farebbe,  che  lo  diremo  ? una  illufion  d’in- 
telletto, ò pur  anzi  un  delirio  di  temerità?  E glo- 
ria immortale  de’voftriprodigj,  o mortai  Serafi- 
no» l’aver  meda  la Fama  nell’impotenza  di  ridir- 
ne, come  fi  vorrebbe,  la  moltitudine,  e di  lodar- 
ne, come  dovrebbefi , l’eccellenza  . Nonfo  che 
fare  io  mi  polla  , Uditori.  Tacergli  tutti  ?l’amor 
che  ho  per  lui  non  mel  confente  /Produrne  mol- 
ti ? la  fcarfità  che  ho  del  tempo  me  lo  divieta  . 

Contarne  pochi?  il  timor  di  far  onta  al  fuo  merito 
melofconfiglia.  Viaperòj  un  partito  di  mezzo  . 

Uferò  qui  lo  ftilede’dipintori;  che  avendo  a ripor- 
tare fu  piccola  tela  azioni,  e cofe grandi , una  lo- 
lenne  pompa,  un  convinto  reale,  una  fcfta  di  pub- 
blica gioja,  untorneamento,  una  battaglia  , una 
i fi  rag  e , una  ruina  , che  fanno  ? Ciò  che  v’abbia 

. di  Angolare,  lo  mettono  in  miglior  luce  con  le  fuc 
I propie,  e diftinte figure  davanti  all’occhio  j il  ri- 
l manente,  ed  il  più  l’accennano  lolo  in  confufo  , e 
in  lontananza . Su  dunque  umana  Superbia , Gran 
| di  della  Terra  umiliatevi  ; c abballate  laVoftra  no 
teuza  a’piò  d'uri  povero  fcalzo , dell*  umile  Scra- 
v G 5 fino 
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fino  d’Aflift,  tanto  maggiordi  voi , quanto  c mi- 
nore il  voftro  Imperio  del  fuo  . Voi  dominate  una 
breve  parte  di  mondo  ; ed  ei  fignoreggia , e vede 
tutti  al  fuo  vafto  potere  fudditi  gli  elementi.  Sì  , 

Francefco  arbitro  degli  elementi;  i quali  fi  recano 

a gloria  d’ubbidire  a’  fuoi  cenni  , e di  predargli 
omaggio , non  dico  Colo  , come  ad  aflòluto  lor 
Principe  , ma  direi  quafi , come  a onnipotente  lor 
Nume  . Guardate  fé  non  è vero  . Comanda  al 
Fuoco-,  c l’obbliga  a fatfi  centra  il  naturale  Tuo  ge- 
nio innocente  ; ond’c,  che  gittatofi  egli  nel  mez- 
zo delle  vive  brace,  non  ne  riporta  offefa  di  nul- 
la -,  divenute  di  gielo  le  ingorde  fiamme  a fronte 
delle  pudiche  fue  nevi  . Comanda  allaTerra  i e 
di  Iterile  ch’ella  già  fu  in  qualche  fuo  tratto,  la  in- 
duce a fecondarli , a germogliare , e ad  effer  be- 
nemerita al  fuo  coltivatore  di  ubertofa  ricolta  . 
Comanda  a’venti,  eglicottrigne  a diporrc  le  ufa- 
te  lor  furie  , e a renderti  portatori  di  pace,  e di 
ferenità,  dov’erano  dati  prima  forieri  di  turbini  , 
c di  calamità  . Comanda  alle  nubi , e le  dilegua 
dall’aere,  fe  fon  nocive  j e le  difpone  alla  pioggia  , 
fe  fono  avare  . Comandarle  acque  , ennuovale 
metamorfofi  di  Cana  con  tramutarle  in  vino  ; e 
fa  forgere  di  fotterra  fonti  improvvife  , le  quali 
mandano  faziadi  riftoro  la  Sete,  ed  ebbra  di  ftu- 
pore  la  Fama  . I Bruti  or  dimettici , ed  ora  fel- 
vaggi , le  Fiere,  i Pefci,  i Volatili  d’ogni  manie- 
ra^ batta  ch’ei  parli,  e corrono  tutti  pronti  alla 
fua voce,  e «affollano  a gara  dove  a fervido  , e 
dove  a dilettarlo  ; quafi  che  loro  fembri  aver  lui 
nel  tenore  della  fua  vita  incolpabile  fatto  rifufcita- 
re  nel  mondo  l’Imperio  dell’Innocenza.  la  corda 
che’l  Cinge,  incatena  iDemonj,  e sferza,  per  co- 
sì dire,  alla  fuga  le  malattie.  Ilbafton  che  lo  reg- 
ge , piantato  nel  terreno  la  fera  , vedefi  la  mattina 
apparire  albero  verde  , e carico  di  maraviglie  più 
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che  di  foglie  . Che  direm  poi , Signori,  diquel 
fuo  replicarfinel  meddimo  tempo  m più  luoghi  , 
per  fare  in  più  luoghi  nel  medefimo  tempo  mira- 
colidipotenza  , ovvero  di  carità  ì di  quel  fuo  leg- 
ger lòvente  nel  fondo  degli  altrui  cuori  ciò  che  vi 
avea  di  più  arcano , e più  iegrcto  ? di  quel  fuo  ve- 
dere ad  ognora  nel  bujo  delle  altrui  cofcienze  ciò 
che  vi  fi  afcondeva  ò di  più  bello , ò di  più  reo  ? 
di  quel  fuo  predire  ad  ogni  poco  gli  eventi  futuri  « 
e divifarnepenndividuo  le  circoftanze  , comefe 
aveflegli  allora  fvelati  dinanzi  al  guardo  ? E che 
direm  finalmente  di  quel  rianimar  ch’egli  fece  , 
quandunque  volle,  i cadaveri  eftinti  ; obbligando 
la  morte  a cederne  il  pofleffo  alla  Vita  , dappoiché 
la  Vita  avevane  ceduto  poc’anzi  il  pofleffo  alla 
piorte  ? Prodigj  ftupcndiffìmi  ! al  cui  paragone 
perdono  il  vanto  deli’ammirabileque’mille,  e mil- 
le altri  che  egli  operò,  dando  la  villa  a’ciechi,  1* 
udito  a’ lordi,  a’tnutoli  la  favella  , il  vigore  a’ian- 
guidi , la  libertà  del  moto  agli  attratti  ; lànando  a 
un  volgere  di  pupille  gli  ftorpj , gli  afllderati»  i lcb- 
brofi,  gl’idropici,  gl’invafati,  e gl’infermi  d’ogni 
gener  di  mali , ò con  un  tocco  di  mano  , ò con 
un  fegno  di  Croce , ò eziandio  con  una  gocciola 
d’acqua  , dov’egli  aveffe  intinta  la  fola  eftremità 
del  cordone  , che  legavagli  attorno  l’orrido  lac- 
co , ond’era  involto  . Tal  fu  dunque , Signori  , 
tornando  a noi;  taf  fu  l’àmpia  giurifdizione  ch’eb- 
be fui  regno  della  Natura  il  povero  Serafino  d'Aflì- 
fi  ; e l’ebbe  cred’io  , in  guiderdone  dell’efferfi  egli 
inchiodato  nella^orma  che  udifte,  col  vilipendio 
dell’oro  , e nudità  del  dominio  di  tutte  le  terrene 
lultanze , al  patibolo  del  Redentore . 

IV.  Chiodo  fu  quello  primo  nel  vero  acuto  a 
gran  fegno,  chefe’morire  per  fempreil  fuo  Spi- 
rito a ogni  affezione  , a ogni  brama  dovere  che 
che  fi  folle  di  roba  al  mondo  ; chi  non  vi*  vede  > 
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o Dio  però  1 che  il  fecondo  , ò io  male  indovino, 
ò pure  fu  egli  tanto  ancora  piùafpro,  e più  feve- 
10  del  primo , quanto  è più  duro , e più  difficile  all’ 
uman  genio  lo  fpogliarfi  dell’appetito  alla  Gloria  , 
che  alla  ricchezza  : Novijjìma  omnium  exuieur  cu- 
pido gloria  , dille  accortamente  quel  Savio  Genti- 
le . E qui  che  potrebbefi,  parlando  di  lui,  che  po- 
trebbefi  riferire  di  fegnalato,  e di  grande,  che  tut- 
to nonfofle  poco  , e quafi  confinante  col  nulla  ? 
Fremei] cus  pauper , e rhumilis:  ecco  i due  epiteti  il- 
hiftri , che  a lui  fi  competono  per  eccellenza  : e 
glieli  diè  la  Chiefa,  ottima  conoficitrice  del  merito 
de’Santi,  che  adora,  glieli  diè  , come  appunto, di- 
rem così,  due  Gioielli  i più  fingolari , che  adorni- 
no la  Corona  di  Gloria,  ond’eirifplendecon  tan- 
ta luce  agli  occhi  dell’Univerfo.  Per  verità  io  de- 
cidere non  fap  rei,  fe  più  povero  egli  fia  fiato  , ò 
più  umile  nel  tenore  della  lùa  vita  . Certo  che  egli 
fu  l'uno,  e l’altro  in  grado  sì  eminente,  ed  eroico, 
che  appena  verun  mortale  giugner  potrebbe  ad 
avvicinargli , non  dico  iolo  coll’opera,  nè  men 
colpenfiero.  Avete  udito  poc’anzi  pruove  ammi- 
rabili della  fua  Euangelica  Povertà  : fatevi  ora  ad 
udir  cofe  ugualmente  fin  pende  dellafua  prodigio- 
fa  Umiltà:  Magna  , uferòle  paroledel  Mellifluo 
Dottore  Bernardo  : Magnete  & reira  v ir  fuse  fi  , 
ut  lic'et  magna  opereris , magnum  teejfenefcias  . E 
fe  ciò  non  dee  porfi  in  dubbio,  o mio  Francefco  ! 
io  fiflb  L’occhio  invoi;  equal  vi  veggo?  Voifiete 
l’Ammirazione  del  voftro  Secolo.  Tutto  il  mon- 
do riguardavi  come  un  Uom  fopraumano  ; Ope- 
ratore d’in  lolite  maraviglie-,  benemerito  al  Cielo 
d’Anime, innumerabili,  per  voi  ridotte  nel  buoi» 
fenderò,  e tolte  all’Abifiò  dalla  potente  forzadella 
voftra  lingua  , e più  ancora  forfè  dalla  imperiofa 
energia  del  voftro  efempio  : Voi  Padre, clftituto- 
re  d’un  Ordin  novello  , che  rende  colle  Lue  fatiche 
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tacito  di  prò  alla  Ghiefa  , d’onore  alla  Fede,  di  ri- 
putazione al  Vangelo,  di  gloria  a Dio  ; Voi  l’Amo- 
re de’Popoli , il  Terror*  de’.Demonj,  il  Flagello 
ciq’Vizj,  l’Idea  fincera  e finiffima  di  tutte  le  Cri- 
fliane  virtù,  il  Profeta,  l’Apoftolo,  il  Taumatur- 
go, il  Serafino  : e Voi  per  ultimo  il  vero  Ritratto 
di  Gesù  nelle  maniere  del  vivere  , e dell’operare  , 
e iin  anche  nella  Pafifion , nella  Croce,  e nelle  Pia- 
ghe più  di  quanti  ne  vedelFero  mai  la  Terra  , e il 
Cielo,  fomigliante all’Originale  . Ecco  per  tanto 
s’odono  rifonare  per  ogni  lato  gli  applaufi  , le  ac- 
clamazioni, c Je  lodialvoftro  gran  Nome i al  vo- 
ftrO/inerito  eccello  : Lodi,  acclamazioni,  ed  ap- 
piattii, che  per  quanto  fien  liberali , rijfpettoa  chi 
ve  gli  dà,  fon  tuttavoita  fcarfi  rifpetto  a voi , . a cui 
vengono  dati  . Ed  il  non  darvifi  quali  vì  Farebber 
dovuti  , non  è mancanza  di  rara  (lima,  è colpa 
di  mera  impoffibilità  . Attonite  le  genti,  vi  fi.  af- 
follano intorno,  evi  mirano  qual  nuovo  Moftro 
di  Santità,  comparfo  a’ tempi  loro,  per  faryeder 
ciò  che  poffa  la  Grazia  operante  ini  un  .Uòmo  , 
quando  ella  vuole  impiegare  a fublimarlo  foni  a il 
comune  degli  altri  Santi , la  piena  efficacia  delli  luoi 
sforzi  maggiori  . Nell’andar  che  voi  fate  per  le 
contrade,  all’entrar  che  voi  fate  nelle  Città,  nelle 
Terre,  e nelle  Ville,  corrono  tutti  a gara  , chi 
per  toccarvi  le  vedi,  chi  per  gittarvift  a’picdi,chi 
per  udire  gli  oracoli  della  vottra  Divina  lingua  , 
chi  per  ottener  de’miracoli  dalla  voftra  potentiffi- 
mamano  ; e chi  finalmente  folo  per  avere  la  forte 
di  vagheggiare  nel  voltro  volto  quel  non  sòche  di 
celcfte,  queifacro  , e amabile  orrore  , davanti  a 
cui  fino  1 barbari  Soldani  d’Egitto  ( dove  già  voi 
vi  portafte  affin  di  fpandervi  ò l’Euangelio  , ò il 
Sangue  ) fi  dimenticarono d’efler  Tiranni, e tro- 
varonfi  obbligati  a diporre  l’orgoglio,  e la  fie- 
rezza,, e a venerare  nel  voftro  fembiante  medefi- 
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mo  quel  Dio,  che  pur  erti  canto  erari  folici  di  vi- 
lipendere ne’lorcoftumi. 

V.  Tal  è dunqueoFrancefco,l’eftimazion  {In- 
goiare, in  cui  vi  tiene  la  Fama,  vi  tiene  il  Mondo  . 
Ma  quale  peroppofito  l’opinione,  quale  il  con- 
cetto, che  (erbate  voi  di  voi  Hello  ì Attenti  Signo- 
ri , e llupite  : Magna, , & rara  virtus  efi  , come 
fu  detto  poc’anzi , ut  licet  magna  opererà , magnum 
teejfenefcias  . E che  vi  fembraegli  però  di  lui  ? 
che  dopo  d’aver  fatto  opere  grandi,  e fopragran- 
di  , e in  quel  ch’è  finezza  di  virtù  , fupcriori  ad 
ogni  immaginativa , fi  reputa  non  per  tanto  , e 
crede  di  eflerlo  il  più  vile , il  più  difpregevole  di  tut- 
ti i mortali,  indegno  della  luce  che  gode  , e dell’ 
aura  che  fpira  ? Si  confiderà  ognora  come  un  fon- 
do capace  di  produrre  tutte  le  più  nere  malvagità 
in  ogni  gener  di  vizi  , fol  che  Dio  nieghigli  per 
un  breve  momento  raflìftenza  cortefe  del  Può  fa- 
vore . Anzi  più  . Deh  quante  volte  piangendo  , 
e fofpirandofu  egli  Polito  adire  , che  nontrova- 
vafi  (oprala  Terra  un  peccatore  peggior  di  lui  -, 
e dirlo  in  tempo,  che  non  eravi  in  tutta  la  fpecie 
umana  un  Santo , che  foflTc  miglior  di  lui  ì Così 
egli  fapea convertire  asèmedefimo  in  argomento 
di  merito , fino  la  falfità  . Menzogna  bellifiìma  i 
e come  tu  non  ti  agghiacciarti  fu  le  fue  labbra  in 
prefenza  della  Venta  , cheoppónevafi  a tècolte- 
rtimoniodiruttcle  genti,  edi  tutte  le  lingue  dell’ 
Univerfo?  Un  tal  Pentimento,  alti  troppo  ingiu- 
fto,  ch’egli  aveva  disè,  del  Può  demerito  , e del 
(uo  nulla  , obbligollo  dipoi  a ricufare  coftante- 
mente  il  grado , e’I  carattere  di  Sacerdote  ; ripu- 
, tandofi  egli  indegno  di  minirtrare  agli  Altari,  quan- 
do pur  fugli  Altari  ancor  vivente  egli  era  degno 
d’efiere  venerato  ; ad  ufare  ogn'arte , ogni  ftudio  , 
ogni  macchina  per  confonderfi  , per  avvilirli;  c 
fino  a palelàre  in  pubblico  le  fue  colpe  , e ado- 
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perarfi  a ingrandirle  con  termini  efageranti , e pie- 
ni d’orrore  : benché  per  altro  colpe  , balta  dir 
delle  quali  effer  poteva  rea  l’anima  d’un  Serafino  \ 
nd  occultare,  quanto  folle  per  lui,  le  fue  rare  ec- 
cellenze , le  Tue  divine  virtù  con  più  gelofia  di  quel- 
la , ondelaMadriperla  celiagli  occhi  dell’avarizia 
I a bella  gioja , che  accoglie  in  Teno  ; .ed  a cercar  tut- 
te le  vie  per  fottrarfi  agli  onori , agli  applaufi,  ed 
alle  lodi  , e per  difenderli  dalla  Gloria,  che  Tempre 
eragli  al  fianco,  e’Heguitava  per  tutto indivifibile 
da  lui,  non  meno  che  la  luce  del  Sole  . Quiqdi 
elegger  pur  egli  di  converfar  tuttodì  con  iPoveri  , 
e trattare  dimefticamente  con  elfi , e gradirgli , e 
careggiargli , e farli  lor*  vivandiere , e fervo , e ami- 
co : godere  di  vederli  impiegato  ne’minifterj  più 
negletti,  e più  vili  or  di  limofinare  perle  contrade 
con  indoflò  un  rozzo , e Iqual  lido  Tacco , ora  di  ca- 
ricare per  l’edifizio  d’un  Tempio  di  peli  gravi,  ed 
ignobili  quel  fuo  tergo  otturato,  che  vaìer  potea 
di  foftegno  al  Laterano  cadente  : ed  ora  di  fer- 
vire  negli  Spedali  foventemente  , e quivi  aflìltcre 
a’Iebbrolipiiìfordidi,  e fafeiare,  e baciar  loro  le 
Itomachevoli  piaghe , e lavar  loro  gl’immondicor- 
pi,  e ripulirgli  dalle  orride  Iquame  , c adergerne 
il  lezzo,  e la  putredine,  chegittavan  perognila- 
to  : avendo  in  conto  di  gran  delizia  il  far  ciò,  che 
il  farlo  farebbe  ad  altri  materia  di  gran  tormento  . 
Ma,  come  i fiumi  il  mare  non  faziano,  anzi  par 
che  gli  allarghino  il  léno , mentre  gliel  empiono  , 
Acche  tante  acque  da  cflì  non  bee,  chepiùnonne 
chiegga  : Così  pur  egli  avido  Tempre,  enon  mai 
Tazio  di  avvilimenti , edidifpregi,  per  quanti  glie- 
ne delle  a patire  il  fuo  fervore  , od  anche  l’altrui 
furore,  laiuaumiltà,  od  anche Taluni temerità  , 
vedete  finachefegno  egli  arrivò;  di  fare  iftanza 
talora,  e ordinare  a chi  che  fofle  deTuoi  più  di- 
menici, e confidenti,  e voler  fenza replica  ('enon 
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di  rado  l’ottenne  ) che  pigliafl'e  a deluderlo  , ad 
infunarlo  con  improperi  , con  motti  , con  villa- 
nie , con  tfchcrni  d’ogni  maniera;  e infin,  che, 
legatagli  al  collo  una  fune  , ftrafeinaflelo  ontosa- 
mente per  terrai  e poi  mettetegli  i piè  fu  la  boc- 
ca , quafi  a un  vile  giumento,  che  tutto  avefl'c  di 
beftia,  fuorché  folamente il  parere,  e nulla  avelie 
d’umano,  fuorché  folamente  il  peccare  . Ah  co- 
mando fevero  ! con  cui  venn’egli  ( mentre  era 
forza  ubbidirgli  ) venne  a trovare  il  Segreto  pel 
fuo  vilipendio  , cd  annichilazione  , di  far  diveni- 
re in  altrni  innocente  la  crudeltà,  cd  argomento  di 
merito  lo  fìrapazzare  un  Santo . 

Vi.  Ma,  Signori , non  più  . Dal  finor  divi- 
fato,  chi  di  voi  non  debba  raccogliere  , che  non 
poteva  di  verità  l’Eroe  d’Affifi  porre  in  croce  il  fuo 
Spirito  con  chiodo  più  penetrante,  e più  aSpro,  di 
quel  che  fia  flato  un  così  fatto  abbaflamento  , e 
vilipendio  di  sè  medefimo  , giunto  a legno , clic 
può  avere  talor  chi  lo  immiti , non  mai  chi  lo  pa- 
reggi ? E ben  anche  però  da  quel  Dio  , che  : S:* 
perbis  refiflit , bum  ìli  bus  autem  dat  gratiam  , ri- 
muneratone a dilinifura  con  liberalità  di  favori,  e 
di  privilegj  sì  alti , e sì  Sublimi  , che  vanno  di  là  dal 
volo  di  tutti  i pentì  eri,  e fono , e faranno  mai  Sem- 
pre l'ammirazione  di  tutti  i Secoli  . E qui  , per- 
donatemi, s’io  tralafcio  di  ridirne  almeno  qualche 
piccola  partej  la  Scorreva  del  tempo  melodivie- 
ta. Nel  rimanente  , o come  voi  vi  renderefte  at- 
toniti all’udire  , che  appunto  Iddio  venne  a col- 
marlo di  grazie  ineffabili,  e non  mai  per  ventura 
comunicate  ad  altro  de’ Santi,  ch’or  godano  in 
Ciclo,  della  virtù  de'Miraco  li,  del  dono  di  Profe- 
zia in  grado  non  pareggiabile,  di  Segnalate  illuftra- 
aioni  di  mente  a conoscere  te  Verità  Soprannatura- 
li, e divine  per  sì  bel  modo  , che  il  vederle  egli  col 
lume  della  Fede  in  poco  fi  diftingueva  dal  vederle 
. *t<  » che 
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che  fanno  col  lume  della  Giona  ideati . A lui  òlla- 
fi  frequenti/lìmi  : e però  non  piu  maraviglie  , at- 
te*0 l’dTerfi  elle  già  da  gran  tempo  convenite  in 
ufanze  : Rapimenti  del  (ito  corpo  in  aria  quali  infi- 
niti, e talor  cosi  alto  da  terra,  e tanto  aldifopra 
dell  erte  cime  degli  alberi  dcH’Avernia  , che  appe- 
na la  villa  ( prodigio  inlòlito,  pellegrino,  e a pa- 
ìer  mio,  lenza  efempio^)  che  appena  la  villa  lo  po- 
tea  più  raggiungere  con  tutta  la  forza , e’1  vigo- 
re degli  alati  Tuoi  fguardi  . A lui  d’ordinario  fui 
volto  riverberi  luminofi.,  e giù  dagliocchi  lagri- 
me lòavillìme  , e dentro  al  petto  ardori  di  celelle 
fuoco  : Ardori,,  che  lo  beavano  si  , ma  che  ad  un 
tempo  confumavangliil  cuore  pel  loverchio  incen- 
dio : Lagrime,  che  ponevan  lui  Hello  in  pericolo 
d accecarne  per  lo  gran  diluvio  : Riverberi  , che 
mettevano  altri  nell’impotenza  di  mirarlo  per  la 
troppa  luce  . Apparizioni  foventi  di  Gesù  in  varie 
forme  tutte  care,  ed  amabili  , di  Bambino  , di 
Beato  , di  Crocififlò , parlavaglia  faccia  a faccia  , 
e come  fuole amico  ad  amico  . Vifite  cortei!,  e 
reiterate  ora  di  Maria  Vergine  venuta  più  volte  a 
.confolarlo,  e quali  a contemplare  in  lui  un  ritratto 
il  più  vivo,  e più  al  naturale  , oheaverpoteflela 
Terra  del  fuo  Figliuolo  , e fuoDio  ; ora  degli 
Angeli  in  folte  adunanze  , calati  giù  dalle  Belle  a 
lèrvirlo  , ò a dilettarlo  , e forfè  ancora  a vede- 
re con  lor  maraviglia  dalle  file  belle  fiamme  ò pa- 
ìeggiate,  ò vinte  quelle  dt’Serafini  . Infoltitila  , 
c he  vale  adir  più  ? Erano  tali , e tante  le  ccleiti 
delizie  , onde  il  Signore  andavalo  confortando  ad 
ora  ad  ora , che  parve , a favellare  così , eh’  egli  , 
eziandio  nello  (tato  diViatorc,  godefie  in  qualche 
modo  con  anticipazione  di  privilegio  la  Gloria  di 
Gomprenlòre  . E d’indi  poi  le  tenerezze  , gli  sfi- 
nimenti, ideliquj  d’amore,  e le  agonie giocondif- 
iune  di  carità  , che’l  facevano  di  tanto  in  tanto  gri- 
da- 
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dare  con  voci  affannole.,  ed  andanti:  Non  piti  , 
mio  Dio  , non  più:  Oreftrignetelamano  , ò di- 
latatemi il  cuore;  che  a’troppiaffalti  delle  interne 
mie  gioie,  a’troppicolpide’voftri  dardi  amoro  fi  , 
io  mi  Tento  morire  . Or  ecco  dunque.  Signori  , 
quai  furono  gl’incomparabili  doni  , le  coniòlazio- 
nidolciflìme,  ed  i favo  ri  fovrani  ch’ebbe  da  Dio 
Francesco , a riguardo  dell’aver  eicosì  bene  croci- 
fitto il  Tuo  Tpirito  , col  dilpregio  magnanimo  dell* 
onore,  e delia  gloria  del  mondo  : HumUibus  autem 
dttgrstiém*  ve  • :v,v  V- 

VII.  Ma  che?  si  gran  copia  di  godimenti  celo- 
ftiali cime  rito  Ila  forfè  non  meno,  per  quello  ch’io 
m’indovino , a titolo  d’una  tale  crocifilfione , ope- 
rata da  se  in  sé  medefimo  coll’ultimo  , e feverif- 
fimo  chiodo  dell’orror  Tuo  capitale  alla  morbidez- 
za, ed  al  piacere  mondano  . Intorno  a che  , fiate 
attentamente  ad  udirmi  . E che  non  fec’egli  mai  , 
che  non  tentò  diauflero , e di  crudo  , per  fotto- 
mettete  la  innata  concupifcenza  , e renderla  quali 
morta  , quali  cadavero  ad  ogni  appetito  , ad  ogni 
incentivo,  ad  ogni  efea  di  terreni  diletti  ì Era  egli 
dotato  d’una  purità  così  angelica  , che  Iddio  ri- 
velò a un’anima  Tanta  , ch’egli  nel  Cielo  avrebbe 
luogo,  e corona  fra’ vergini  di  carne  , e di  men- 
te . Ma  voibenfapete,  che  flrani  rigori  conven- 
negli  mettere  in  opera  , affine  di  poter  giugnere  a 
quello  sì  alto  grado  d’invidiabile  felicità  . Non  di- 
rò nulla  di  ciò  che  riguarda  la  Tua  Ipaventevole 
mortificazione  interna  , e deTenfi , ed  in  ilpecie 
degli  occhi,  da  lui  condannati  in  perpetuo  ad  atte- 
nerli dal  vedere , anche  folo  di  patteggio,  c di  fur- 
to, un  qualche  lì  fotte  oggetto  di  vana,  e lufin- 
ghiera  beltà  . Le  catene  di  ferro,  gl’implacabili  fla- 
gelli, gl’irfuti  cilizj , le  lunghe  inèdie,  i continua- 
ti digiuni  , ond’egli  affliggevafi,  e confumavalì  : 
1’avvolgerfi  tutto  ignudo  or  tra  le  nevi  , or  tra  le 
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fpinc  , or  tra  le  fiamme,  el’ufaraltre  lomiglianti, 
ed  inaudite  forme  di  orrida  penitenza  , lo  con- 
duflero  a tale,  che  mettea  pena  , e pietade  il  ri- 
mirarlo . E potea  bene  il fuo  corpo  sì  lacero  , ed 
abbattuto  chieder  talor  da  lui  qualche  tregua  a’tor-  , 
menti  , e quali  implorarla  clemenza  del  vincito- 
re : non  venne  afcoltato  giammai  . Sin  all’ulti- 
mo della  vita  ei  volle  fargli  afpra  guerra  ; ed  ave- 
ria (limato  delitto  il  fegnare  con  effò  una  pace , an- 
corché breve  , e fol  durevole  a fpazio  di  pochi 
momenti . Vero  è nondimeno  , che  in  punto  di 
morte  , quando  finito  il  tempo  di  vivere,  ei  fi  tro- 
vava nelPimpotenza  di  più  lungamente  farlo  pati- 
re ; in  punto  di  morte,  iodico  , fico  nciliofiì  egli 
alia  fine  con  quello  fuo  , benché  Tempre  atterra- 
to , pur  tuttavolta  Tempre  odiato  nemico  . Lo 
l'upplicòdi  perdono  dell’eflergli  fiato  dal  dì  che  vol- 
fe  le  (palle  al  mondo  fina  quell’ora  crudel  Tiran- 
no, e tenutolo  alla  tortura  d’una  incettante  morti- 
ficazione ; traendogli  dalle  vene  con  fieri  ordigni 
tanta  copia  di  fangue  ; negandogli  il  neceflario 
alimento  ne’deliquj  della  Tua  fame  , la  neceflaria 
bevanda  negli  aneliti  della  fua  fete , e’I  neceflario 
ripofo  ne’  languori  della  lua  ftanchezza  : obbli- 
gandolo 3 lunghe  veglie  notturne-,  a prender  mi- 
ièri  Tonni,  ed  inquieti  lu  le  tavole  rozze,  ò Tu  la 
gelida  tetra;  a far  foventi,  e difaftrofi  viaggi,  e 
per  lo  più  a capo  fcovcrto,  e Tempre  a piedi  fcaìzi;  a 
Topportare  qualunque  ingiuria  di  tempo  , ed  a la- 
rdarli ftruggere  a vicenda  dal  caldo  con  le  Tue  vam- 
pe, dal  freddo  co’ Tuoi  rigori  . Ah  ! perdonale-  , 
gli  dunque  una  fi  pertinace  , e implacabile  feveri- 
tà  contro  di  lui  : il  motivo  dell’avergliela  tifata  , 
che  fu  per  affievolirlo  , acciòche  non  ofafle  d’ 
infolentire  , per  tenerlo  foggetto  nella  ftagione 
della  vita,  acciòche  un  dì  foileancoregli  regnan- 
te , e beato  coll’anima  nella  regione  deH’Eterni- 
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tà  ; quello  motivo  cotanto  beilo  rendere  fcufnbi- 
le  Podio,  ed  innocente  il  furore,  ond’egli  fino  a 
quel  punto  avea  fatto  di  lui  un  cosi  afprp  gover- 
no , ond'egli  fino  ad  allora  avea  praticato  con  lui 
un  tenore  di  nimicizia  così  fanguinofa  . Or  mìei 
Signori , udifte  ? Che  fernbra  per  tanto  a voi  ? 
O io  male  intendo  , ovvero  non  poteva  France- 
f co’ fardi  vantaggio  oltre  a quello  ch’egli  operò  , 
affine  di  tener  lontano  ogni  penfier  men  che  de- 
gno dalla  calla  fua  mente  , affine  di  tenere  lontano 
ogni  ardortnen  che  lecito  dalie  pudiche  fue  mem- 
bra . E pur  chi  penfato  l’avrebbe  ? tutto  ciò  nul- 
la oftante , ebbe  ardire  il  Demonio  dell’Impurità  di 
attentarli  a vedere  una,  c più  volte,  fe  glipotea 
venir  fatto,  almen  di  appannare  per  qualche  mo- 
do il  dilicato  candore  della  terfa,  e limpida  fua  pu- 
dicizia : con  quali  argomenti,  none  di  voi  chi  lo 
ignori  -,  con  proporgli  all’idea  immagini  lufinghie- 
re  di  volti  belli,  ed  amabili  •,  e non  ballando,  con 
incitare  altresì  non  foche  Furia  veftita  di  carne,  e 
d’apparenze  tanto  più  pcrigliofe  , quanto  più  va- 
ghe, ad  tifare  con  lui  farti  lolite  per  adefeafio  a 
far  gettito  della  continenza , e a perdere  ùi  un 
momento  quel  fiore , per  cui  difefa  tanto  v’aveva 
egli  adoperato  di  lunghe,  c peno  filli  me  aufterità  . 
Se  bene  a che  prò  ? Quelle  macchine  d Inferno 
vallerò  anzi  amcglioilluftrarcil  fuo candore,  che 
a punto  nulla  decolorarlo  Stette  egli  faldo 
all’urto  piacevole  ditali  batterie,  più  che  uno  feo- 
glio  nel  mare  all’impeto  furiolo  de’ turbini , e delle 
procelle-,  e fe’pentire lo fpirito  tentatore  d’avergli 
mòlla  la  guerra  : dappoiché  ad  altro  ciò  non  era 
fervito,  che  a dargli  la  palma  d’tina  bella  vittoria  , 
a dargli  il  merito  d’una  nuova  corona.  Ed  o ! mi- 
rate voi,  fc  poteva  piegarli  unquemai  a diletti  di 
mondo  chi  tutto  eraintefo  col  penfiero  , e coll’ 
opera  a procurare  fofferenze  di  Croce.  Lcgganfi 
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gli  Annali  della  Chielà  e vernila,  e recente  j ed  io 
fon  reo  di  menzogna , le  truovifi  un  Uomo  , che 
flato  fia  più  di  lui  anelante  , e infaziabile  nel  defi- 
deno  di  patire  con  Dio , e di  paure  per  Dio  . Pa- 
rendogli Calice  troppo  angufto  di  pene  quel  che 
gli  davano  a bere  le  fue  non  meno  crude  , per- 
che volontarie  virtù,  rigida  Penitenza  , ellrema 
Povertà  , Attinenza  incredibile,  e Mortificazione 
per  poco  inimitabile  -,  affilato  Tempre  coll’anima 
nella  Pattfone  acerba  del  Redentore  , per  cuifcio- 
glievafi  ognora  in  piogge  d’  amaro  pianto  , ave- 
rebbe  voluto  foffrir  dolori  uguali  a quelli  , che 
aveafofferto  ìlRemedefimo  de’ dolori  . Quindi  il 
più  grave  de’ Tuoi  tormenti  era  il  vedere,  che  non 
poteva  penare  a niifura  delle  Tue  brame  j era  rap- 
prendere, che  troppo  fcarfad’afflizioni  gli  fotte  la 
Terra  , che  troppo  avaro  gliene  fotte  il  Cielo  : 
avvegnaché  pure  e l’ima , e l’altro  gli  fi  moft  fatte- 
lo in  ciò  anzi  prodighi,  che  liberali  . Facevattegli 
udire  foventemente  Tu’  Pergami  a terrore  della  ma- 
lizia umana , e ad  cftenfione  della  Gloria  Divina  . 
Nè  v’ebbe  mai  peccatore  sì  ferreo  nel  male , die  al- 
la forza  imperiofa della  Tua  voce,  avvalorata  dall’ 
autorità  del  luo  efempio  , umile  , ravveduto  , e 
compunto  non  gli  cadette  a’piedi  implorante  rai- 
fericordia,  e perdono.  E così  pure  udire  e’ fi  fa- 
ceva ad  ogni  poco  ne’privati  congrdlì  or  a’dome- 
ttici , ed  ora  agli  eftranei  tutto  avvampante  di  ze- 
lo , e tutto  accefo  del  fuoco  della  divina  Carità  \ 
• ne  v’ebbe  mai  fpirito  cotanto  freddo , e gelato  , 
che.  non  fentifle  dalle  fue  parole  commuoverli  ad 
affetti  celeftiali,  e divoti,  e.  rapirli  con  dolce mo* 
do  a invaghire  della  Virtù  eziandio  più  fevera  , e 
pai  fublime  . Ma  via,  qual  era  l’ordinario  fogget- 
to  de’ Tuoi  fervidi  ragionamenti  ? a che  fine  ten- 
\ devano  quelli,  a che  berlaglio?  Già  lo  fapete:  a 
gridar  di  co ntinovo'  guerra  alla  carne  , battaglia 
Temo  Secondo.  H al 
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alfenfo,  odio  al  diletto,  e amore  alla  Croce.  Pa- 
reva, che  la  fua  lingua  d’altro  favellare  ò non  vo- 
lefle,  ònonpoteffe  : tal’erala  paflìone,  cheavea 
nel  cuore  di  abbonimento  contra  ogni  forte  di 
morbidezze,  e di  piaceri  ; di  fimpatiaverfo  ogni 
fpecie  d’  al'p rezze  , e di  martori  . Guardate  che 
fimpatia  . Egli,  come  che  Tempre  lieto,  e fereno 
d’animo,  e di  volto,  non  mai  però  fi  vedeva  più 
allegro,  e giubilante,  che  quando  accadevagli  ( e 
gli  accadeva,  o Dio!  pur  troppe  volte  ) chefiaf- 
follaflèro  ad  agitarlo  i travagli , leangofce,  le  ma- 
lattie, le  contumelie,  idifonori,  gli  affronti,  ile- 
gami,  le  prigionie,  e fin  anche  le  battiture  fpieta- 
te  , che  tollerar  gli  convenne  , e da’Mori  là  nell’ 
Egitto,  e quàda’Demonj  in  Roma  , collegatifie 
quelli,  e quelli  a flagellarlo  orribilmente , ed  a la- 
rdarlo Topra  la  polvere , fe  non  uccifo , almen  fve- 
nuto , e ftante  forfè  peggio  così  mal  vivo,  che  af- 
fatto morto  . Or  mief  Signori , venendo  al  pun- 
to, ecco  dunque  ornai  crocififfo  lo  Spirito  di  Fran- 
cesco* eziandio  coU’ultimo  chiodo  della  fua  eroica 
avverfioneadogniguifadi  mondani  diletti  , della 
fua  magnanima  affezione  ad  ogni  genere  di  mo  rtali 
dolori  . Tutto  , come  vedete  , lavoro  finifllmo 
dell’odio  fegnalato  , e implacabile  , ch’egli  ebbe 
contra  sè  ff effo  ; cioè , contra  un  Santo  il  miglio- 
re che  aveffela  Terra  , contra  un  Serafino  il  mag- 
giore che  ado  ri  la  Fede  . O lui  beato , e fenza  pari 
ammirabile  all’Univerfo  pel  vanto  d’una  crocifif- 
fione  sì  bella  ! 

Vili.  Ammirabile:  madovepiiU  a riguardo  di 
quella, invifibile,  perche  feguitanell’inte'mò  della 
fua  anima,  ò pure  a motivo  dell’altra  , evidente  , 
perche  fuccedura nell’eftenore  della  fuacame?  O 
Uditori,  a che  nuovo , e diffìcile  paffo  io  mi  truo- 
vo  qui  giunto  ! Grande  è l’argomento  j e il  tem- 
po , che  reftami  per  maneggiarlo  è breve  . Che 
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faremo  ? Non  balta  dunque  lolo  ch’io  còrrà,  con- 
vien  ch’io  voli  . Attenti  però  : e feguite  ad  udirmi 
con  auella  pazienza  che  è propia  del  voftro  genio 
cottele,  e ch’è dovuta  alla  nobil  materia  ch’orio 
vi  propongo  * Francefeo  d’Aflìfilà  fra  gli  orrori 
fagrati  delle  Alverne  bofeàglie,  tutto  folitario  , e 
non  avente  feco  altri  compagni  che  ifuoipenfieri  ; 
tutto  rapito  in  eftafi  di  contemplazioni  divine  y tut- 
to avvampante  di  celefti  ardori  entro  al  petto  , e 
fopra  il  volto  ; tutto afperfo  di  lagrime,  e pene- 
trato ai  vivo  dalla  pietà  de’ tormenti,  è della  mot- 
te del  Redentore,  vede  un  di  attonito  fplendere  il 
Monte  d'una  luce  improvvifa  , ed  ineffabile  : e 
quindi  calare  dall’alto  con  volo  acceleratiflìmo  nel- 
le fembianze  di  Serafino  in  Croce , l’amante , e ama- 
to fuoCrifto:  il  quale  dirizzatoli  a lui  , efattofi  a 
lui  dappreflò,  glivibra  alle  mani,  alle  piante,  ed 
al  coftato  cinque  fervidi  infieme,  e acuti  raggi  , 
che  lo  ferifeono , lo  crocifiggono  , lo  fvenano  , 
e lo  forman  per  ogni  verfo  una  copia  fpiran te  del 
trafitto  luo  Bene  : con  tal  divario  però,  che  do- 
ve là  nel  Calvario  fu  carnefice  l’odio  ad  impiagare 
un  Dio  trasfigurato  in  Uomo  ; qui  nell’Alvemia 
è carnefice  l’Amore  ad  impiagare  un  Uomo , qua- 
li trasformato  in  Dio  . Cofaftrana,  ed  infolita  ! 
veder,  che  il  Signore  per  affliggere  un  Santo  , vo- 
glia impiegarvi  la  fua  Potenza  , e di  un  miracolo 
farne  un  tormento  . Io  leggo  bene,  che  egli  ope- 
rò talor  de’p  rodigj  a favo  re  de’Martiri,  per  liberar- 
gli dalle  loro  pene , ò mitigarne  almeno  l’aufterità , 
e raddolcirne  la  violenza  : fdfpefe  l’attività  del 
fuoco  ; rintuzzò  il  taglio  alle  Scimitarre  ; e tolfe 
la  natia  feritadc  alle  fiere  . Ma  che  egli  abbia  ope- 
rato delle  maraviglie  per  loro  ftrazio,  accefe  fiam- 
me, ed  arrotate  fpade,  ed  inalzati  patiboli  , per 
fare  delle  lor  viteaipro  governo,  ciò  nons’intefe 
giammai;  enonavvene  efempio,  s’io ben m'av vi- 
li 1 fo , 
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fo,  in  tute»  le  memorie  de’Secoli  . Solo  dunque 
Iddio  per  Francefco  muta  il  filicina  della  Provvi- 
denza ordinaria  : e con  un  raro  portento  di  dol- 
cezza e di  rigore  , d’amore  e di  leverità  egli  mc- 
defimo  lo  inveite , lo  tribola , e lo  ferifce  colle  pro- 
pie  fue  mani  : Mams  Domini:  tetigit  me  $ può 
quelli  dire  meglio  per  avventura  che  Giobbe  : e 
meglio  ancora , e a più  ragione  che  lui  può  dire 
voltoli  a Dio  : Ah!  Aiirabiliter  me  crucias  t*Mio 
adorabile  Salvatore , voi  m'affliggete  con  maniera 
llupenda  , & inaudita  : i mici  dolori  fon  voliti 
miracoli,  e i voltri miracoli  lon  miei  dolori  . Le 
Stimate,  che  voi  vi  degnate  d’imprimere  fu  la  mia 
carne , mi  dan  pene  baftevoli  a farmi  morire  : e voi 
non  pertanto  con  novità  prodigiofa  volete , che  ta- 
. li  fpafimi  mi  confentan  di  vivere  , affinché  io  polla , 
malgrado  che  fe  n’abbia  la  morte  , più  lungamente 
patire  : Mirabiliter  me  crucias..  È quello  un  pri- 
vilegio rigo  rolò , ma  bello  , e a me  si  caro,  ch’io 
lo  antipongo  a tutto  il  più  amabile  , non  che  fol 
de’terreni,  eziandio  de’  celelti  conforti  -t  e ne  vò 
quafiche altero,  e mene  reputo  anche  ad  invidia 
de’Beati beato  . Tanto  dunque, Signori,  accadde 
là  l'opra  il  Monte  al  valorofo  Campion  di  Collo  ; d’ 
efler  quivi  piagato  nelle  lue  membra  da  man  divina 
con  cinque  aperture  vifibili , e fanguinofe  , Ilche 
fu  di  vero  una  delle  grazie  piùillullri,  ch’abbia  po- 
tuto ottener  mai  dal  Cielo  la  Santità  efimia  d’alcun 
de’Mortali  ; una  delle  cole  più  eccelfe  , ch’abbia 
operato  in  Terra  dopo  la  creazione  del  Mondo  1* 
Onnipotenza  di  Dio  . Via  sù  per  tanto , veggiam 
di  fugala  nobiltà,  l’eccellenza  ditali  llampe  fan- 
guigne  nel  corpo  di  queft’Uomo  Serafico  e voi 
di  Ùditori  che  liete  , fatevi  or  qui , ma  folo  per 
brevilfimo  tempo  , fpettatori  . Ecco  là  due  Cro- 
cifitti: l’uno  è Gesù;  l’altro  è Francefco  . Quelli 
c ritratto  j quegli  è Originale  . E puref  fe  ardito 
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vi  fembra  il  penderò  , lofpendete  per  poco  d’ora 
a darne  fentenza  ) e pure  , dove  mettanli  al  pa- 
ragone le  ferite  diCrifto,  e le  piaghe  dell’Eroe  d’ 
Affili,  elle  faranno  fra  loro  limili,  non  può  dubi- 
tarli . Ma  elle  faranno  altresì  fra  loro  diffimili  e 
il  vederemo  . E ciò  che  raddoppia  la  maraviglia  , 
una  tale  diflòmiglianza  farà  sì,  che  le  Piagne  del 
Servo  abbiano  qualche  avvantaggio  di  bellezza,  e 
di  gloria  fopra  le  Piaghe  mcdefime  del  Signore . Pe- 
rocché una  sì  fatta  diVerfità  renderà  quelle  piu  for- 
tunate, e rcnderalle  ancora  più  innocenti  di  que- 
lle. O Padre,  ò dite  meno,  ò (piegatevi  meglio. 
Mi  fpiegherò . Più  fortunate , a riguardo  dell’Arte- 
fice, cheleimprcflè.  Più  innocenti , a cagion  de- 
gli effetti,  chele  feguirono  . Attendete  Signori  , 
che  il  punto  è affai  dilicato  -.  ! 

IX.  Non  v’ebbe  maiQ  s’ionon  erro,  un  cuor 
piti  follecito , ed  anelante  per  avidità  del  Martirio  , 
di  quel  che  lo  foffeilcuor  di  Francefco,  ckeinfof- 
ferente  di  lungamente  afpettarlo  , lì  andava , direni 
così , facendo  ad  ognora  dell’impazienza  tuia  vir- 
tù . Per  quanto  però  lo  cercaffe,  mainonavven- 
negli  di  poterlo  trovare  : che  forfè  non  meritava 
barbaro  ferro  di  renderli  bello  con  imbrattarli  del 
fuo  fangue  innocente . Sperò  egli  tormenti  , fpe- 
rò  ferite  dal  Soldano  d’Egitto , dov’ei  portoli! , per 
dar  lume  di  Fedea’Vaffalli  della  cieca  fila  Luna  . 
Ma  tutto  indarno  . Quel  Tiranno  al  (olo  vederlo 
depofe  la  nativa  fierezza  : e nonché  nuocergli 
punto  nulla,  il  venerò  . Gran  forza  della  Santità  , 
quando  è fublime , Angolare , ed  eroica;  che  quel- 
li pure  che  fi  fan  gloria'  d’opprimerla,  talor  fi  pie- 
ghino ad  adorarla  . L’Affrica  adulta  , ne’cui  de- 
ferti non  vive  chi  non  è Moltro , lacorfe  egli  a piè 
fcatei,  a capo  ignudo  : nè  trovò  quivi  Fiera  che 
1’uccideffe  , nè  trovò  quivi  arena  che’l  fepelliffe  . 
Quell’antico  Dragone,  che  fvelfè  con  una  feof- 
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fa  dal  Ciel  più  fereno  gli  Altri  più  Affi  , datogli 
un  urto  impetuofo  , lo  fa  cadere  da  un  ’alta  ru- 
pe fopra  un  macigno  . E quella  pietra , per  non 
offenderlo,  fi  animollifce-,  e qual  morbida  cera, 
fi  ftampa  colla  nobile  impronta  delle  divine  lue 
membra  ; operandoli  un  miracolo  nell’ordine  della 
Natura,  perche  non  morifle  quegli  ch’era  un  mi- 
racolo di  virtù  nell’ordine  della  Grazia . In  fornirla 
ponvaglionoatorlodi  vita  nè  le  Ipine  , dov’egli 
s’avvolge  ; nè  le  nevi,  dov’egli  s’immerge  *,  né  le 
fiamme , dov’egli  fi  corica  ; e tutto  il  furore  de- 
gli Uomini,  de’Demonj,  e degli  Elementi  non  ba- 
lta a dargli  la  palma  , eia  corona,  ch’ei  fofpira  , 
di  Martire  . Ma  via  pur  conciatevi  , o mortai  Se- 
rafino . Non  ha  per  voi  alcuna  fpecie  di  martirio 
laTerra  ; dappoiché  in  voi  ha  confumata  ogni  for- 
te  di  pene  la  Penitenza  . Dovranno  dunque  venire 
dalla  Patria  de’ Beati  le  voltre  carnificine;  dovrà 
fabbricarli  il  voltro  patibolo  nel  Paradifoj  ealtra- 
ziare  con  alti  fquarcile  voltre  carni,  ed  a verfare 
con  pieni  rivi  il  voltro  fangue , d’vopo  farà,  che 
tolgale  parti  di  Croce,  e di  Crocifilfore  un  Dio  . 
Così  appunto  accade,  o Signori , come  poc’an- 
zi udilte  . Ed  eccovi  qui  pertanto  laglonoi’adilTo- 
miglianza,  onde  le  Piaghe  di  Francefco  vengono 
ad  eflPere  più  fortunate , che  non  quelle  di  Cnlto  . 
Io  miro  là  nel  Calvario  fofpelo  al  duro  legno  il  Sal- 
vadore  del  Mondo  . Qual  fu  la  mano  , che  vel’ 
inchiodò  ? Mano  empia  , fcellerata,  e facrilega, 
inviperita  dal  l’odio»  dall’altio  , e dalla  crudeltà  : 
Poteflas  tenebrarum  , Veggo  poi  all’incontro  qui 
fu  FAtvernia  aperto  nel  fianco  , ne’piè,  nelle  ma- 
ni l’Arcangelo  d’Alfifi  , Qual  fu  la  delira,  che  lo 
trafifle  > Delira  adorabile,  onnipotente,  e divina  , 
armata  di  faette  vitali  dall’Amore,  e dalla  Carità  : 
D extern  Domini  fedì  virtutem  . Ah  Ferite  del  mio 
Signore  , perdonatemi  : Voi  dunque  non  fiete 

com- 
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compitamente  belle  j perocché  la  malizia  di  co- 
lor, che  vi  aprirono,  non  potè  amen  di  non  ren- 
dervi in  parte  difettuolè  ; e tali , che  il  Sole , occhio 
del  mondo,  fi  accecò  di  Pubita  eclifli , per  non  ve- 
dervi. Ah  Piaghe  del  mio  Francefco,  inPuperbite- 
vi  : Voi  dunque  fiere  interamente  vaghe  ; poiché 
l’Artefice ,~  che  vi  ftampò,  non  potè  a men  di  non 
farvi  quali  fapeva  farle  chi  tutto  sà;  tali,  che  il  Cie- 
lo quali  defiderò  d’avere  quante  fieli  e , tante  pupil- 
le per  contemplarvi.  Non  pare  a me.  Uditori  > 
checipoffa  aver  ombra  di  dubbio  intorno  a quefta 
UmpicÙflìma  verità  . Grande  infortunio  di  Cnfto  1 
dover  efler  porto  in  Croce  ; ed  efl’ervi  inchiodato 
per  mano  delia  Barbarie,  e della  Empietà  . Gran- 
de avventura  di  Francefco  ! aver  anch’egli  ad  ef~ 
fere  crocififiò  ; e ottener  per  miniftro  del  fuo  tor- 
mento PAmor  di  Dio,  ed  il  medefimo  Iddio  . Va- 
da ora,  cnieghichipuò,  che  fiate  non  fieno  le  Fe- 
rite dell’uno  più  fortunate  , che  non  quelle  dell’ 
altro . 

X.  Ma  che  direte  dipoi  , fé  io  vi  aggiungo,  che 
elle  furon  di  vero  al  paragone  ancor  più  innocenti  ? 
Non  Pene  dubita:  nè  voi  mel  credete,  quando  io 
nonio  pruo vi  . Attenti:  e uPatemi  ora  queft’ulti- 
mo  atto  di  gentil  cortefia:  che  in  guiderdone  dell* 
avermelo  ufato , con  poche  parole  io  vi  rimando  li- 
beri dal  la  moleftia  di  più  Pentirmi  . Sù  date  meco 
novellamente  un  guardo  al  Redentore  fopra  il 
Calvario  . Eccolo  , piegato  il  capo  , fquallido  il 
volto  1 efangui  le  vene  , fenza  moto  , lenza  ref- 
piro;  è morto  . Chi  l’hauccifo  ì Le  fue  piaghe. 
Ah  piaghe!  vi  adoro,  perche  fiete  del  mio  Signo- 
' re  : ma  pure  convien  eh’  io  dica  : Piaghe  mne- 
fte  ! Piaghe  mortali  ! fpietate,  omicide  , carnefi- 
ci d’un Impeccabile,  d’un  Salvatore  , d’un  Dio  ! 
Quindi  all’oppofto , mirate  là  frà  gli  orrori  delle  Al- 
verne  pendici  il  Serafino  d’Affifi , divenuto  ritratto 
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fpirante  del  Crocifitto  Rede’Serafini.  Nelle  mani, 
nè’piedi,  nel  petto  le  Tue  ferite  fon  le  medefime  che 
quelle  di  Crifto  : fenonche  à Gesù  furono  ini- 
prede  partitamente -,  in  lui  Rampate  tutte  ad  un 
colpo  ; e però  con  dolore  tanto  più  intenfo , quan- 
to meno  divilò  . Pur  nondimeno,  ciò  nulla  oran- 
te, Francefco  è vivo;  efeguea  vivere  per  mefi  , 
ed  anni,  alto  efempio,  e prodigio  dell’ Univerfo  . 
Gloriofa  diffomiglianza  fra  Piaghe  , e Piaghe  ! 
Quelle  mille  di  veleno,  che  uccide,  fpruzzatovi 
dalla  Morte  per  confolazione  delle  fue  perdite. Que- 
lle colme  d’ambrofia,  che  invigorire,  fparfavidal- 
Ja  Vita  per  pompa  de’fuoi  trionfi  . Comete  quelle 
ferali , che  prefagifeono  in  brev’ora  il  Sepolcro  : 
Stelle  quefte  benefiche , che  confervano  lungo  tem- 
po la  luce  . Per  quelle  muore  in  un  Uomo  fvena- 
to  Iddio:  Per  quelle  vive  fvenato  Iddio  in  un  Uo- 
mo. Ma  più:  Pentite.  La  Pittura , e la  Scoltura  fi 
oppongono  fra  loro  mirabilmente  in  una  cofa  ; che 
la  Pittura  forma  'i  fuoi  Lavori  , col  dare  ; la 
Scoltura,  col  togliere:  l’una  col  lòvrapporre  alla 
Tela  gli  ubbidienti  colori;  l’altra  col  rimuover  dal 
Saffo  le  dure  fcaglie  . Or  io  Ilare’ quali  perdire,che 
le  Piaghe  in  amendue , nel  Verbo  incarnato , e nell* 
Eroed’Aflìfi,  divenute  ingegnere  di  loro  crocifif* 
fione , adoperarono  lo  Scarpello  col  primo , col  fe- 
condo il  Pennello  . Rapirono  effe  a Gesù , non  gli 
donarono.  E che  rapirongli  mai?  Guardate  : gli 
tolfer  lo  fpirito  : Emijfa  voce  magna  expiravit  . 
E poco:  Gli  tolfer  l’onore  : Cum  iniquis  reputatus 
e(i  . E ancora  poco  : Gli  tolfero  l’apparenza,  c d* 
Uomo,  e di  Giudo  : Vtdimus  eum , & non  erat 
afpettus  . Ma  per  converlo  , elle  a Francefco  non 
gli  levano  punto  nulla  ; gli  donano  anzi  di  molto  . 
E che?  Gli dan primieramente  Salute;  perocchein 
vece  d’ abbreviargli  la  Ragione  del  vivere,  fembra 
chegliel’allunghino  : fembra,  che  egli  col  fianca 

aper- 
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aperto,  col  cuor  trafitto  per  cinque  bocche  di  ian- 
gue  altamente  efclami  ; Dextera  Domini  fecit  vir- 
tutem-  ; ficche  per  quanto  io  mi  ritruovi  piagato  , 
Non  moriar , fed  vivam . E chi  però  non  direbbe , 
ch’ei  fi  nudriffe  de’fuoi  dolori?  che  le  fuc  piaghe 
fofferoil  fuo  Portegno?  che  per  lefue  ferite,  don- 
de entrar  doverebbe,  forte  fuggitala  Morte  ? che 
al  fuoconfervamento  valefie  quafi  di  apimala  fua 
Croce?  e chei  fuoi chiodi  fabbricati  dellafua car- 
ne, fcrviflero  quafi  dialimento  al  fuofpirito  ? An- 
diamo avanti.  Noninvolaron  le  Piaghe  a quello 
SerafindellaTerra,  ficcomeaCrifto  , l’onore,  la 
riputazione,  e la  fama:  gliel’accrebbero  anzi , glieP 
addoppiarono.  Iddio  mio!  E qual  gloria  maggio- 
re, che  patire  per  Gesù,  epatite  dalle  man  diGesù, 
e patire  nella  forma  iftefla , onde  patì  Gesù  ? V antafi 
l’Apoftolo  de’Gentili  di  portare  fovra  il  feto  corpo  le 
Stimate  del  Salvatore  : T amquam  aliquis  de  tro - 
phais  , fìgnifqueregalibus glori atur  j diflè  già  favel- 
landone il  Boccadoro  . E avvegnaché  in  fine  al- 
tro non  foflero  quelle  che  fidamente  le  cicatrici,  e 
i fegni,  che  avean  lafciati  nelle  fuc  membra  le  sfer- 
ze, e le  catene  dategli  a foftencre  dal  furor  difatel- 
liti,  e di  manigoldi  ; nondimeno,  perche  veftigj  , 
e impronte  di  pene  da  lui  tollerate  per  Dio , ei  le  ri- 
guarda come  fpoglie  di  trionfo,  efe  ne  pregia  , e 
ne  fa  pompa  : Tamquam  de  trophais  , fignifque 
regalibusgloriatur  . Or  mirate  voi  dunque , Signo- 
ri , fc  non  poteva  il  mio  Santo , e a troppo  più  bella 
ragione,  che  Paolo  recarli  a gloria  le  Stimate  fuc  , 
tutto  conformi  alle  Piaghe  di  Crifto , impresegli 
dall’amore  di  Crifto,  c a luicagiondi  dolori  fomi- 
gliantiffimi  a quelli  del  medefitno  Crifto  . In  veri- 
tà, fe  PIftoria  dell’antica  Roma  , parlando  d’un 
gran  Capitano,  che  di  certa  ferita  da  sè  colta  in  bat- 
taglia per  difefadellafuaPatriaerane  rimalo  fiorpio, 
«zoppicante,  afferma  ega  avvedutezza  , ch’egli  a 
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ciaicun  paflb  che  dava  : Admonebatur  gloria fu<c  ; 
deh  quanto  meglio  ciò  dire  fi  doverebbe  del  no- 
flro  umile  Eroe  dopo  l’imprefTione  miracolo  fa  av- 
venutane lui  colàfopra  l’Alvernia  1 dire  , che  ad 
ogni  moto  ch’egli  faceva  co’ Tuoi  piedi  feriti  , ad 
ogni  opera  ch’egli  faceva  colle  fue  manifìimatizza- 
te  : Admonebatur  gloria fua  : vcnivagli  ricordato 
l’onor  fublime,  d’cflere  divenuto  per  quelle  fue 
cinque  fanguinofe  aperture  una  Immagine  viva,  e 
tutto  al  naturale  del  Redentore  crocififlo  . Io  fo 
bene , che  averebb’egli  voluto  celare  agli  occhi , e ^ 
alla  notizia  d’ogni  vivente  que’fegni  Tempre  vermi- 
gli, erugiadofi  di  frefeo  fangue , dondeavvedeva- 
fi  potergliene  rifultar  grande  dima,  venerazione  , 
e credito  immenfo  : Secreti  regalis  confcius  ; come 
ne  parla  il  fuo  lodevoliffimo  Lodatore  Bonaventu- 
ra ; Secreti  regalis  confcius  y figruicttla  illa  J 'aera 
prò  viri  bus  occultabat  . Ma  che  prò  ? Non  piacque 
a Dio,  non  piacque  di  fecondare  in  ciò  lemodc- 
fie  fue  voglie  . Apparvero  affatto  vifibili  leprodi- 
giofe  Ferite,  ornamenti  infieme,  e tormenti  del- 
le beate  fue  membra  . E quel  che  da  tale  evidenza 
ne  fuccedc,  fatevi  ad  afcol tarlo  dall’Autore  preno- 
minato: Ecco  le  fue  parole  ; Erat  quippè  tam  in- 
in  vìt.  s.  folitum , tamque  infigne fpeUaculum  contuentibus om- 
tranc.c.  nibus  , dr  firmamentum  fìdei  , Qr  incitamentum 
amoris  : audientibus  vero  admirationis  materia  , 
& excitatio  defiderii  ad  videndum  . Ed  o ! che 
gloria  quinci  a Lui  derivonne  allora  , ed  ha  con- 
tinuato a derivargliene  poi  ! che  applaufo  ! che 
riverenza  ! che  laude  Angolare  , eminente  , im- 
pareggiabile per  tutto  il  mondo  ! Equalv’è  de’Fe- 
delinell’Univerfo,  che  non  riguardi,  e non  adori 
quefte  divine  Impronte  delle  fue  mani , ede’fuoi 
piedi,  e del  filo  petto,  com’unode’piùegregj  mi- 
racoli, ch’abbia  operati  nell’ordine  della  Grazia  il 
braccio  onnipotente;  e come  ( direni  così  ) la  Fe- 
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ilice  de’  privilegj  , e de’  favori  più  illuftri  , che 
liafi  degnata  di  comunicare  unauemai  a verun 
de’  mortali  la  bontà  infinita  del  Celefte  Amante , d’ 
Iddio  ? Talché  dunque  , Signori,  è indubitato  , 
che  fe  a Gesù  le  lue  Piaghe  rapiron  l’onore  j per 
converfo  aFrancelcoleì'ueglielorecan  affai  gran- 
de, fegnalato,  augufto  , incomparabile.  Cheri- 
man'ora  a dir  più  ? Per  ultimo  j Tollero  le  Ferite 
aCrifto , e non  v’è  chi  il  contenda , l’apparenza 
umana  ; Ego  vermis  , & non  homo  : diedero  elle 
al  Serafin  d’Aflìfi , e non  v’è  chi  lo  nieghi , la  fem- 
bianza  divina  : Ero  fimilis  Altijfmo  ; potea  dir 
egli  con  umile  fentimento  di  candida  verità  quel 
chegiàdiffeil  Cherubino  Superbo  con  empio  de- 
lirio di  facnlega  vanità . Divantaggio  ( e avrem  fi- 
nito ) Fan  le  fue  Piaghe  ràffembrar  peccatore  il 
Santo  de’ Santi  : fanno  le  Stimate  fue  apparire 
Francefco  la  Santità  medefi ma  incarnata  . Amen- 
due  fi  trasformano,  e quelli,  e quegli  per  le  loro 
Ferite.  Mal’una'èmetamorfofi  di  fcarpello  , che 
toglie  a Gesù,  il  parer  Uomo  , e Giulio  : l’altra 
è mctamorfofi  di  pennello,  chedonà  al  mio  Eroe 
il  parer  Uomodio  . Tantoché  con  gratiffìmo  er- 
rore, chi  vede  Francefco  fi  avvifi  di  veder  Crifto  ; 
e chi  vede  Crifto  fi  avvifi  di  vedere  Francefco  j nè 
ben  fappia  decidere,  fe  vivano  in  una  vita  due  cuo- 
ri ; ò pure  fenza  fpartirfi  animi  un  cuore  due  vite . 

XI.  Or  miei  Signori , non  più  : che  troppo  for- 
fè 10  mi  fonoabulato  della  voftra  tolleranza  coi- 
tele . Perdonatemi:  non  è fiato  fallo  di  mio  poco 
avvedimento  ; è ftata  colpa  , ma  colpa  bella  del 
nobile  argomento  : che  per  effere  a difmifura  e 
vallo,  e vago,  ha  fatta  violenza  al  mio  genio,  e 
tiratolo  fuo  malgrado  a volere  ch’io  m’avanzi  nel 
dire  oltre  i limiti  del  dovere  . Io  vi  ho  dunque 
polla  davanti  agli  occhi  , le  mal  non  divifo , la 
doppia  crocifilfione  di  Francefco  i del  fuo  fpiri- 
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to,  e della  tua  c*unc  quella  inviabile  i e fu  la- 
voro dell'odio  , ch’egli  ebbe  conrra  fe  flello  : que- 
lla evidente  ; e fu  opera  dell’amore,  che  Iddio 
ebbe  verfo  di  lui  . In  qual  delle  due  flato  egli  fia 
più  ammirabile  all’Univerfo  , datene  voi  la  fen- 
tenza  ; che  io  quanto  a me  , forprefo , ed  eflati- 
cod’ugual  maraviglia  per  l’una,  e per  l’altra,  non 
fapendo,  a qual  parte  piegare  io  mi  debba  , lafcio 
il  punto  indecifò  y e quel  ch’io  non  vaglio  a diffi- 
de, lo  adoro.  . < 
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» L'Unione  della  Forza  con  la 
Dolcezza., 
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DI  <5 AN  FRANCESCO 
DESALES  VESCOVO 
DI  GINEURA. 
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In  lenitate  ipfm  Santtum  fccit  illum  . 
Eccldiaft.  cap.45. 
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lecerne  i volti  umani  , così  pur 
anche  i Santi  del  Cielo , fon  tutti 
fra  loro  fimili,  e tutti  nondime- 
no fon  fra  loro  diverli;  portan- 
do qualunque  d’elfi  un  tal  propio 
carattere,  che  lo  divila  dal  comune  degli  altri  , c 
toglie  il  poterlo  confondere  con  veruno  degli  al- 
tri . Ecco  però:  Francefco  diSales  , comeche  in 
ogni  genere  di  virtù  fìa  giunto  coll’opera  , dove 
altri  appena  giunger  potrebbe  colla  fperanza,  pur 
egli  in  individuo , fe  voibene  rifletterete,  0 Signori, 
fembrò  porto  al  mondo , per  fare  al  mondo  con  lì  re- 
golar maniera  bella , ed  amabile  la  Santità:  Acche 
follerò  tratti  ad  invaghire  di  lei  gli  animi  eziandio 
più  fvogliati,  e più  ferini  j ed  ella  piacer  potefle  al 
Vizio  medelìmo,  e piacendogli , riportarne  vitto- 
ria , e trionfarlo  . Ricordavi  di  Giuditta  , quella 
Amazzone  non  favolofa.de)  Popol  di  Dìo  ì Era  per 
inviarli  al  Campo  Affino,  deliberata  di  voler  met- 
tere in  .libertà  la  fua  Patria,  che  già  flava  in  punto 
di  renderli  vittima  fven turata  al  ferro  , ed  ,al  fuoco 
de’  Barbari  afialitori . E che  fece  ella  pertanto  in- 
nanzi 
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Manzi  di  condurfiall’imprefa  , e comparile  agli  oc- 
chi del  fier  Nemico  ? Si  levò  dattorno  il  cilizio  ; 
dcpofc  le  vedovili  gramaglie  ; fi  abbellì  in  forma 
la  più  gentile  che dir  fi  polla  ; fimifein  pompa,  in 
guarniture , in  addobbi  così  leggiadri,  che  uniti 
alla  formofità  dell'angelico  fembiante  , donatole 
dalla  co rtefia  della  Natura,  conveniva  ò efler  cie- 
co, e non  vederla  , òfenza  cuore,  e non  amarla  . 
Recatafipertal  modo  in  affetto  dilufinghiera  ap- 
parenza , lafciaBettulia  , e va  con  Riè  rilòluto  al 
Campo  Odile,  ad  òttenerquel  trionfo,  di  cui  già 
porta  i baleni  della  fperanza  nel  fuo  bel  volto  . 
Eccola  giunta’.  O che  gentilezza  ! che  grazia  ! 
chevenuftà  ! Oloferne  l’ebbe  appena  mirata,  che 
nefuprefo  : Statim  cactus  e fi  in  oculis  fuis  . Nè 
poteva  accadere  altrimenti  ; che  alluminoli  river- 
beri di  tanta  vaghezza  il  cedere  era  quali  neceffìtà  , 
ed  il  refiftere  quafi  prodigio  . Quindi  poi  , come 
fapete,  a lei  nacque  la  gloria  d’cllèrvittoriofa  dell’ 
annidi  sì  crudo  Guerriero*,  a lui  la  forte  d’effer 
uccifo  per  mano  disi  bella  Nemica  . Or  miei  Si- 
gnori, ilvodro  penfiero  m’ha  di  già  prevenuto  : 
nè  ferve  però  ch’io  m’affatichi  punto  ad  accennar- 
vi irifeontri  del  paragone.  La  Santità  in  Francefco 
di  Sales  ancor  ella  fi  lpogliò  demoliti  fuoi  rigori  , 
delle  ufate fue  au fterità,  di  quelle  fue  fevere  fem- 
bianze,  onde,  avvegnaché  pure  a torto,  ella  era 
a molti  fpiacevole  , e malgradita;  e diedi  a vede- 
re fuor  del  coftume  d’un  vifo,  d’un  aria  tutto  leg- 
giadra, tutto  avvenente,  tutto  feftofa,  etimo  va- 
ga . E per  qual  altro  motivo  ,fe  non,  che  folo  per 
allettare  il  peccato , affine  di  ucciderlo , e innamo- 
rare di  sè  fino  le  antipatie  più  ritrofe  di  color  ch’era- 
no  avvezzi  afemprc  mirarla  con  occhio  d’avver- 
fiòne , come  contraria  a’dettàmi  del  loro  fenfo , ed 
al  genio  della  loro  natura  ? Non  vi  ha  chi  ne  dubi- 
ti: così  fu  per  appunto  . Si  diffe  anticamente  in 
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Roma  , che  quando  imi  la  Virtù  recatali  in  ap- 
parenza vifi bile, calafle giù  dalle  Stelle  a converfar 
con  gli  Uomini  in  terra,  altra  niaeftà  di  volto  , 
altro  tenore  di  vita  non  piglierebbe  differente  da 
quello  che  profetava  Catone  . Tal  fu  la  riveren- 
za, e la  flima,  a che  egli  erafalito  in  quella  Cit- 
ta,  cheavea  per  ufo  le  maraviglie,  e per  confin 
delle fuevafte  idee  poco  meno  che  l’ importabile  . 
Querta  c una  iperbole  pompofa,  la  quale  nel  cafo 
noitro  diviene  una  irrepugnabile  Verità  . Qualora 
ia  Camita,  mafoave,  ma  dolce  volerte  comparire 
1 a noi  (otto  il  velo  d’umane  fembianze  , non  pren- 
derebbe coftume,  tratti,  portamenti,  e maniere 
divcileda  quelle  , che  in  Francefco  di  Salcs  adorò 
tempre,  e Tempre  adora  la  Fama.  E però  io  quan- 
to  amelbn  d’avvifo,  e lo  farerepurvoi  , chefa- 
vellandofidi  lui,  fi  puòdire  , e dirvero,  che  Id- 
dio con diffrazione,  edifpecialità  : Interniate  tv- 
Jtus  Santtum  fecit  illum:  inlenitatc  . Machefoà- 
vità?  tanto  imperio  fa,  tanto  efficace  , che  fra  gli 
Ei  oi  della  Chiefà  forfè  in  niuno  ( e fiaquertoilte- 
madcl  inio  Panegirico  ) forfeinniuno  più  fingo- 
i3ic  che  in  lui  fi  ammiro  : L'union  della  forza  con 
la  dolcezza.  L una,  e 1 altra  ei  la  rendette  palefe 
nella  riduzione  degli  eretici  alla  Fede;  nella  con- 
verfione  de’pcccatori  alla  penitenza  ; nell ’incammi- 
namento  delle  anime  migliori  alla  virtù  piùfubli- 
me.  Volete  vederlo  ? Eccomi  alle  pruove. 

II.  A combattere  un  Moftro  si  orribile  , qual’è 
1 Erefia,  due  macchine  Angolarmente  vi  fi  richieg- 
gono ; la  Sapienza,  e la  Santità.  L’ima  a convin- 
cerla con  la  forza  della  ragione  , l’altra  a confon- 
derla coni  autorità  deU’efempio  . Orquanto  alla 
prima,  non  è chi  lo  ignori,  ebbe  Francefco  diSa- 
les  una  mente  capace  d’ogni  più  ardua  letterarara, 
un  ingegno  di  volo  così  fublime,  che  i Tuoi  colle- 
glli di  Audio  appettagli  potean  tener  dietro  confali 
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della  fperanza  . Non  trovarono  per  avventura  a 
quel  tempo  le  (cienze  umane  , e divine  nè  più 
amorevole , nè  più  onorevole  albergo  che  Pintel- 
letto  diluì  . Il  Mei  di  Platone,  la  Sirena  d’Ilocrate, 
la  Mufaatncadi Senofonte,  eia  Catena  d’oro  d’ 
Ercole  Gallico  fon  piccole  fembianze  di  quella  sì 
dolce  , ed  attrattiva  facondia,  che rifedevagli  fu 
le  labbra  . Ma  poi-,  eran  tali  lite  doti,  e tali  noti- 
zie confederate  alle  perpetue  illuftrazioni  celcfti  , 
che  gli  arricchirono  (èmpie  l’intendimentd  ; a pet- 
to alle  quali  ogni  gran  Sole  di  Sapienza  del  mondo 
altro  non  è che  un  tenue  baleno  di  languido  , e va- 
cillante fplendorc  . Quanto  alla  feconda:  la  vita 
ch’egli  menò  dal  primo  lampo  della  ragione  finali’ 
ultima  meta  de'giorni  Tuoi , fu  come  a dire  , un 
Criftallo  terfiflìmo  , dove  fpecchiandofi  , potea 
quafi  imparare  l’Innocenza  medefima  a farli  dop- 
piamente più  bella  . Ogni  Vizio  trovava  m lui  che 
temere , perche  col  paragone  fentiva  riprenderti  . 
Tutte  le  Virtù  modero  in  certo  modo  lite  tiraloro  , 
col  pretender  ciafcuna  d’avere  il  principato  nella 
pofl'eflìon  del  fuo  fpirito  . Che  più  ? Gli  appariva 
ancor  nell’efterno  tanto  vifibile  la  Santità  , che 
ognun  rimirandola  , fentiva  obbligarti  con  fegre- 
ta  violenza  ad  amarla  , ò fenon  quello,  almeno 
a riverirla  . Ioti),  che  v’ebbe  una  Dama  per  al- 
tro malvagia  , e però  qui  degna  forfè  di  maggior 
fede  ; la  quale  offervatolo  , pronunziò  : Che  il 
peccare  alla  prcfenzadiFrancefco  di  Sales  pareva- 
le un  imponibile  . Tal  era  l’armonia  de’c  oitumi  , 
la  probità,  lamodeltia,  la  compofizione,  il  de- 
coro, e il  carattere  d’una  quafi  terrena  Divinità  , 
che  glifi  leggea  nel  fembiante,baftevole  a confon- 
der ogn’  empio  , e fare  abortire  in  feno  alla  più 
fciolta  malizia  ogni  penfiero  di  colpa  . Or  via 
dunque.  Signori,  vada  pur  egli,  dappoiché  sì  bene 
c provveduto  e di  fapcrc,  e di  virtù,  vada  pur  a 

ccnn- 


:ed  by  Googlè 


Digitiz 


di  San  Francefco  dì  Sales . 1 29 

combattetela  Perfidia,  cui  tanto  finora  ha  dato 
d’orgoglio  l’inopia  della  refiftenza.  Andò  , e eoa. 
quafefito  di  fortuna,  attenti , e quindi  a poco  il 
vedrete. 

III.  Erano  ornai  quattordici  luftri,  da  che  l’Erc- 
fia  di  Calvino  regnava  in  foglio  di  pace  là  ne’con- 
torni,  e dentro  ancora  le  vifeereifteffe  della  Sa- 
voja  . Il  veleno  traditore  di  quefta  ferpe  mali- 
gna , perocché  dilettofo  , benché  mortale  , fi 
trangugiava  da’ Popoli  con  facilità  . E quindi  o 
che  abbominazioni  ! o che  facrilegj  ! o chedifor- 
dini  ! 14  Coloffo  di  Rodi  infranto  , ilMaufoleodi 
Caria  incennerito , le  Fatiche  de’Giganti  a terra 
fparfe  , non  fanno  ombra  di  paragone  agli  orro- 
ri , alle  rovine,  aglifcempj,  onde  opprefla  , ed 
abbattuta  la  Fede  quivi  per  ogni  lato  feorgevafi  . 
Ercole  domator  di  quell’ Idra  è difegnato  dalla 
Provvidenza  Francefco  di  Sales,  tuttora  Giovane, 
falito  di  breve  tempo  all’onore  di  Sacerdote  , e già 
non  pertanto  maturo  al  Miniftero  d’Apoftolo  . I 
Tempj  profanati  , le  Croci  vilipefe  , gli  Altari 
fovverfi  , le  Immagini  de’ Santi  efpofte  alPontc  , 
furongli  fproni,  che  ferendogli  il  cuore,  gli  avva- 
lorarono i palli  ad  un  viaggio  feminato  di  più  pe- 
ricoli , che  non  di  Moftri  il  cammino  del  Sole.  Le 
alpi , che  fgomentan  gli  Eferciti  armati , non  ri- 
tardano punto  l’audacia  del  fuo  gran  zelo  . Le  am- 
morbidifee  egli  con  l’olio  della  carità  , come  già 
con  l’aceto  le  ruppe  Annibaie  . Or  l’arrivare  , e 
l'inveftir  l’Erefia  fu  poco  men  che  tuttuno  : la 
combattè  con  le  parole  eh’  erano  tuoni  5 con  le  - 
piacevolezze  ch’eran  baleni  ; e con  gli  efempj  eh* 
erano  fulmini . Ed  ella  intanto  ? A quelle  raac-, 
chine  foavi  per  egualmodo  che  foni  fi  oppofe col- 
le calunnie  , colle  minacce  , e con  gli  affronti  : 
armi  chefiiole  adoperar  la  Perfidia  , qualor  fi  veg- 
ga Grettamente  confida  dalla  ragione  . La  Veri- 
T omo  Secondo . I tà 
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tà  tanto  è più  bella  , quanto  è più  ignuda  . Mi 
non  piace  a quegli  animi,  chefpofati  fi  fono  alla 
menzogna,  tanto  piti  lufinghiera,  quanto  più  oc- 
culta, Egli  fi  adirano  contra  ogni  lume,  che  dia  lo- 
ro a conofcere  fvelata , c fcnza  addobbo  di  maf- 
chera  la  bugia  ; perche  Perror  che  diletta,  fdegna 
quafi  una  forte  di  fupplizio  , la  luce  del  difingan- 
no  . Francefco  tuttavoltanon  teme  . E che  deb- 
ba temere  chi  non  può  perdere  fe  non  fol  quelle 
cofe , che  mai  non  Teppe  defiderare  ì Anzi  guarda-1 
te  . Le  perfecuzioni  ordite  dagli  empj,  che  fareb- 
bero ad  altri  motivo  di  pigre  dimore  , a lui  diven- 
tano fumoli  di  coraggio  più  prode  : par  che  ferva- 
no ad  accrefcerei  Tuoi  fervori,  non  a debilitargli; 
come  avvien  de’carbonchi , a cui  le  tenebre  della 
notte  non  ifmorzano  punto  la  luce,  glie  la  raddop- 
piano. Chedicoio  ? Egli avea deaericeli  sì  poca 
flima,  eh  e fenza  voler  far  loro  nè  menl’onor  d’af- 
pcttargli,  volava  colmo  d’un  belliffimo  ardire  ad 
incontrargli  . Aveva  egli  già  prefa  tanta  familia- 
rità co’ travagli  , che  potendo  anche  talvolta  dasè 
licenziargli,  e vivere  in  pace  , noi  volle;  amando 
meglio  di  accarezzar  le  file  pene  , che  di  tirarli  ad- 
dietro nè  pure  un  fol  patio  dalle  Tue  imprefe  . 
Eccolo  dunque  oltraggiato  in  fiere  guife  nella  fua 
fama  : effendo  la  malizia  tutto  occupata  a mac- 
chinargliimpofture  , quando  pure  la  Gloria  tutto 
era  intefaad  intrecciargli  corone  . Saria  flato  mi- 
racolo, che  godefie  impunità  dalle  lingue  de’ trilli 
/ lina  tale  innocenza , che  potea  far  quafi  col  fuo 
candore  arroffir  di  vergogna  la  neve  de’  gigli  . 
Eccolo divolgato in  aperto,  in  fegreto  per  incan- 
tatore, e maliardo:  benché  nel  vero  di  qual  altra 
magia  accular  lo  poteano  reo , fe  non  di  quella  co- 
sì divina,  e così  bella,  che  si  trasformarci!  fan- 
go della  terra  in  oro  di  Stelle;  sà  cambiar  gli  uomi- 
ni di  Fiere  in  Angeli  ; sà  farfi  udire  ancor  dall’Infera 
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ho  per  involargli  le  predei  sàfarfi  udire  ancora  dal 
Gelo  per  ottenerne  le  maraviglie?  Ma  più.  Cer- 
ti facrileghi  indegni  di  vivere  * tentaron  d’uccider 
queft’Uomo  degno  di  mai  non  morire  . Quindi 
affin  di  totgii  la  vita , gli  dierono  à bere  la  morte 
in  una  tazza  afpéria  di  fughi  venefici  . Efenònche 
il  veleno  men  crudele  , e men  fiero  dicolotche 
gliel’appreftarono  * non  ebbe  ardire  di  recatgli  of- 
$efa,  avrebbe  pianto  la  Fede  nella  perdita  di  luifo- 
lo  la  rovina  d’infinite  anime » che,  tolta  l’opera 
fua,  fiate  farebbon  vittime  del  fuoco  eterno.  Più 
ancora,  più.  Si  portarono  ebbri  dildegno,  e di 
livore  con  intehdimento  d’opprimerlo  > e fame 
ftragedue  perfidi  Mafnàdieri  prezzolati  a tal  fine 
dall'Erefia;  la  qual  età  in  difperazioné  di  mai  go- 
der pace  , vivo  colui , che  fempre  era  in  atto  di 
muoverle  guerra»  Ma  qui  parimente  le  inique  tra- 
me caddero  a voto  * Venne,  vide,  enonvinfe  , 
ma  reftò  vinta  la  crudeltà  * Non  meritava  il  ferro 
ignobile  di  renderli  preziófo  con  la  porpora  d'un 
fangue  sì  bello  . Iti  que’barbari  per  trafiggere  lui 
con  lafpada*  rim  afferò  elfi  piagati  dal  pentimen- 
to . Alla  maeftà  dell’angelico  fembiante,  il  furo- 
re s’implacidìj  lafciàndofi  cadere  Tarmi  di  mano, 
perche  forfè  temè  di  troppo  non  irritate  le  Vén- 
dette del  Cielo,  col  far  oltraggio  ad  un  Uomo  » 
che  tanto  anche  nel  volto  avea  del  Divino.  Gran 
forza  della  Virtù  , quando  c fublime  ! che  quegli 
ancora  che  van  per  eitinguerla , talorfi  pieghino  ad 
adorarla  * 

IV.  Intanto  egli , come  io  diceva  , malgrado 
delle  calunnie  , delle  perfecuzioni , e de’ pericoli 
fempre fereno  : fenonche  talora  le  lagrime  fparfe 
per  altrui  falttte  gli  portavano  fui  vilò  le  piogge  . 
Sempre  collante,  ed  intrepido  a combatter  l'Ere- 
tica Empietà  , fenza  volerle  mai  confendre  un 
> breve  refpiro  5 per  timore  che  recito  un  capo  di 
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queÙ’Idra  ramofa  , non  rigermogliall'c  di  fubito 
(con-darle  tregua  : convenendogli  divorare  a.  tal 
vopo  viaggi  fcabrofiflìmi  per  balze,  e per  dirupi* 
dove  quali  ogni  paflògli  co ftava un rifchio, ovve- 
ro un  tormento  . E fallo  Iddio,  quante  volte  gli 
fu  bifogno  fermarfi , anche  in  tempo  di  freddiffi- 
mo  verno,  a dormire  la  notte  fu  la  nuda  terragl- 
ie aperte  campagne;  con  far  dubitare,  fe  più  gli 
recafler  d’incomodo  le  fatiche  ò pure  i ripofi.  Lor 
de  però  al  Signore  , che  quelle  amare  fuepenead 
ora  ad  oragliele  andò  inzuccherando  di  gioje  tan- 
to ineffabili , che  non  potendo  egli  foflenernela 
piena,  allor  medefimo  ch’era  nel  colmo  de’fuoi 
maggiori  difaftri,  fu  fentito  gridare  talvolta  ; Fer- 
mate , o Dio  , il  torrente  delle  voftre  care  deli- 
zie ; che  ìlmiolpirito  non  è capevole  di  reggere 
a più.  O dilatatemi  il  cuore,  ò ponete qualch’ar- 
gine  alla  troppa  inondazione  de’  voftri  dolci  con- 
forti . Era  poi  bello  a vedere  la  foave  maniera  , 
conche  il  grand’Uomo  s’infinuava negli  animi  di 
quella  Gente  pervertita',  e delufa  ; il  tratto  , la 
gentilezza , il  garbo , onde  rapiva  i loro  amori  per 
guadagnare  l’itnperio  fu’  loro  intelletti  ; la  forza 
delle  vive  ragioni , il  zelo  animato  dalla  fua  non 
meno  aurea  che  ncrvofa  facondia  , con  cui  gli 
rendea  ftupidi,  e ammutoliti;  la  modeftia  del  di- 
vino fembiante,  il  tenore  deU’umile  portamento , 
I*  efempio  della  vita  incolpabiliffìma  , con  cui  fi 
conciliava  ad  un  tempo  la  loro  ammirazione  , e la 
loro  venerazione  , non  fapevate  qual  più  . Tali 
mezzi  egli  usò  per  trionfare  delfoftinata  indocilità 
di  coloro,  che  vivevano  nell’inganno  ; e quel  eh* 
è l’eftremo  della  miferia,  par  che.  aveflero  orrore 
ad  effere  difingannati . E chi  può  annoverare  per- 
tanto le  anime  , ch’egli  involò  dall’artiglio  dell* 
Erefia,  chele  avea  fottomeffe,  per  ricondurle  al 
fen della  Chiefa,  chele  piangeva  perdute  ? Fino  a 
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fettantaduemiladi  loro  tornarono  da  lui  convin- 
te , e perfuale  a refpirare  ornai  (otto  Cattolico 
Cielo  aure  di  libertà:  doppiamente  felici , e -per- 
che in  fine  s’ arrelero  alle  bandiere  della  verità  j 
e perche  vi  s’  arrefer  per  opera  di  cosi  nobi- 
le conquidatele  . E non  furono  mica  (oli  quei 
che  ridufleal  buon  fcntiero  nella  Savoia  , nell’El- 
vezia,  e nella  Francia  Uomini  volgari  ed  ignobili, 
ottufi  di  mente,  deboli  d’intelligenza  , e sì  facili  a 
(muoverfi  dalle  opinioni  imbevvute , come  l’è  ap- 
punto una  fievole  canna  a piegarli  da  quella  parte 
che  al  vento  piace;  sì  difpofti  a pigliar  nuove  leg- 
gi, e nuova  fede,  come  ubbidiente  è una  tela  a 
ricevere  que’colori,  che  rifolva  il  pennello  di  fov- 
raporle:  Signorino.  V’ebbe  ancor  fra  quefti,  che 
per  lui  ritiraronfi  dallaloro  Apoftalìa,  eabbomi- 
narono  i lor  facrilegj , i loro  errori  , pedone  in 
gran  numero  d’alto  rilievo , e Cavalieri , e Dame 
di  egregio  fangue,  e di  fublime  intendimento.  V’ 
ebbe  Miniftri  del  Calvinifmo  non  pochi  , e de’più 
pertinaci,  e de’più  terribili,  e de’più  accreditati 
per  lettere , e per  fapcrc  ; che  venuti  con  lui  a pub- 
blica^ privata  contefa , fi  trovaron  forzati  a ce- 
dergli il  campo,  a deporre  le  armi,  e renderli  a 
'difcrezionedellafuaincomparabilc  fapienza,  della 
fua  imperiofa  dolcezza  : recandoli  eglino  a gloria 
quello  medelìmo  , d’edere  luperati , e fervire  al 
trionfo  d’un  tal  Eroe , le  cui  vittorie  erano  anche 
felicità  de’vinti  . Che  bello  fpettacolo  ! veder  per  ' 
fuo  mezzo  in  breve  tempo  riconlacratc  le  Chiefe  , 
rialzati  gli  Altari , rilòrta  la  Fede , rellituito  il  culto 
alle  Immagini,  la  venerazione  a i Sacramenti  , 1’ 
onore  al  Sacerdozio , il  leguito  alla  Virtù,  lo  Icet- 
tro  a Dio  in  tanti  Paefi , e Città,  c Terre,  e Vil- 
laggi , ch’erano  (lati  poc’anzi  , e per  sì  lunga  (bi- 
gione Babilonie  d’errori , c Lerne  d’iniquità";  dove 
f’crelia  dominante  tutto  aveamclTo  indilòrdine,  e 
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in  ifcompiglio , tutte  avea  profanate  le  cofe  Divine , 
e tutta  v’aveva  introdottala  comitiva  de’  Vizj,  a 
farvi  quella  defolazione  ch’eflì  far  fanno,  allorché 
invece  di  trovare  oppofizione,  trovano  applaufo. 

V.  Or  chevifembra.  Uditori,  del  zelo  non 
menfoave,  che  forte  di  Franqefco  di  Sales  per  la 
converfionede’Popoli  infedeli  a Gesù,  tanto  più 
compatibili  , quanto  è maggior  miferiareffer  cie- 
co per  elezione  d'arbitrio , che  non  è Temerlo  per 
neccflìtà  di  natura  ? Io  non  dirò  di  vantaggio  fu 
quella  materia  : benché  pure  altre  cofe  io  dire  ve 
ne  potrei , le  quali  so  certo  che  defterebbono  in 
voi  maraviglia  , qualora  elle  non  provaflero  il 
gloriofo  infortunio  d’eflere  (late  preoccupate  dalle 
maggiori,  epiùftrepitofe,  che  io  v’hò  narrate  fin 
qui  . Voglio  accennar  folamente  così  di  fuga,  e 
di  volo,  che  arrivò  a tale  la  fua  facilità,  e felicità  di 
ridurre  anime  trafviate,  e (edotte  alla  conofcenza, 
del  Vero,  al  grembo  della  Chiefa  , ed  agli  oflequj 
del  Vicedio  della  Terra , che  un  non  sò  qual  magi- 
(Irato , dove  negli  Empj  che’l  componevano  ac- 
coglievafiil  piùpcdilentc,  il  più  putrido  dell’Ere- 
fia  di  Calvino  , pubblicò  Editto  di  rigo ro(ò  divie- 
to, che  niun  del  loro  partito  ofafl’e  mai  di  fard 
prefente ad  udire  Francefco  di  Sales, ò egli  ragio- 
nane in  aperto,  ò vero  egli  favellale  in  privato  ; 
quafi  che  l’afcoltarlo  metteffe  altrui  nella  fatale 
impotenza  di  contradirgli  ; e fofle  tutto  un  me- 
defimo  il  (entire qualunque d’effi  lefue  parole,  e 
il  trovarfi  obbligato  con  forza  inevitabile  a dete- 
ftare  1 propj  errori  . Con  che  vennero  a dargli, 
fenza  volerlo,  una  lode  quanto  meno  fpontanea  , 
tanto  più  bella  ; quanto  più  efpreffa  dalla  violenza 
del  merito , tanto  meglio  fincera  dalla  (ofpezione 
del  falfo  , Una  lode  uguale  per  poco  agli  alti  eli- 
coni j , che  di  lui  fecero  il  potentirfimo  Re 
delle  Gali ie  Arrigo  Quarto  , e il  (agaciffimo  Du- 
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ca  Carlo  Emanuele  di  Savoja,  e quattro  Pontefici 
Mattimi  , che  lui  vivente  regnarono  in  Vaticano  : 
i quali  tutti  ebbero  in  ufo  di  nominarlo  or  Santo  , 
or  Angelo  , ed  ora  Apoftolo  , inviato  dal  Cielo 
per  foftegno  della  l'uà  Chiefa , per  terrore  de’Vizj, 
e per  flagello  dcH*£mpietà  . Una  lode  uguale  per 
poco  a quella,  che  talvolta  gli  diedero  anch’egli- 
no fletti,  Eretici,  e Capitali  avverfarj  della  Fede 
noftra  : 1 quali  polli,  direni  così,  alla  tortura  dall* 
evidenza  del  vero  , confefiarono  apertamente  , 
che  egli  portava  il  vanto  d’uno  de’  maggiori  Uomi- 
ni , che  allorviveffero  al  mondo  ; e die  dove  tut- 
ti i Prelati  della  Romana  Religione  fodero  a lui 
fomiglianti  nella  grazia  del  lòpraumano  talento, 
nel  zelo , nell’integrità,  nel  Capere  , nell’efficacia 
del  dire,  nella  norma  del  vivere,  e nella  perfezio- 
ne dell’operare,  tutto  fi  vedrebbe  fra  breve  inter- 
vallo il  Calviniano  divenuto  Cattolico  . Così  egli- 
no : teftimonj  quanto  peggiori , tanta  migliori  . 
La  fai  fi  tà  del  la  lo  i o credenza  accrebbe  qui  pelo  di 
veracità  alla  loro  Temenza  . Tal’era  la  vaftità  del 
Tuo  merito,  che  fi  rendette  ammirabile  eziandio  a 
que’ Nemici  sì  dichiarati  della  Virtù,  che  non  la 
cal pedano  fidamente  , ma  fan  profeffìone  di  cal- 
peftarla  . Ecco  dunque  , Signori , tornando  a 
noi  , quale  apparì  F rancefco  di  Sales  nella  conver- 
fionede’Popoli  traviati  dal  buon  fentiero,  per  lui 
condotta  a fine  io  non  sò  veramente  , fe  più  col 
forte  della  fua  gran  Capienza  , òpure  col  dolce  del- 
la fua  rara  piacevolezza:  nel  primo  non  ebbe  for- 
fè allora  chi  lo  avvanzatte  j e nel  fecondo  non  eb- 
be forfè  giammai  chi  l’uguagliaffe . 

VI.  Ne  però  v’indovini  il  penfiero , ch’egli  tutto 
follecito  alla  riduzione  dell’anime  infofeate  dall’Ere- 
fia , non  fotte  per  egual  modo  gelofo  del  ravvedi- 
mento de’ peccatori  guafti  dalla  malvagità  . Egli 
fu  Tempre  odiator  della  colpa  a mifura  dell’efferc 
»,  v I 4 ama- 
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amatore  di  Dio  . Il  fuoco  della  Carità  , che  gli 
avvampava  nel  Ceno,  avrebbe  voluto  incennerire 
* tutti  i germogli  del  peccato  , che  infettavano  il 
mondo  . Offeriva  ad  ognora  il  fangue  delle  vene 
file  per  ifmorzare  le  fiamme  delle  fcclleragini  al- 
trui : e riputavafi  beato  anche  nel  centro  della 
miferia,  qualor  venivagli  fatto  d’inviare  un  colpe- 
vole al  grembo  della  Penitenza  . Veggattunpoco 
quanto  egli  ttudiottì  dà  tener  Tempre  l’iniquità  lon- 
tana da  se  medefimojchen’era  innocente  -,  e da 
.ciò  fi  raccolga  quanto  egli  s’adoperafle  a difgoni- 
brarla  da  gli  altri,  che  nefofler  già  lordi  . Udite, 
ed  ammirate.  Infin  dall’età  fua  puerile  egli  afluefe- 
ce  la  tenerezza  del  collo  alla  foavità  del  giogo  di- 
vino ; ed  anche  ne’primi  fiori  degli  anni  più  acerbi 
diede  frutti  belliflìmi  di  Santità  già  quafi  matura  . 
Il  cibo , & il  givoco , Idoli  della  fanciullezza  ,eran 
più  torto  tormenti  del  fuo  genio,  che  delizie  del 
i’uoripofo  . La  Ragione,  e la  Grazia  parve  che  s’ 
affrettartelo  più  dell’ufato  a pigliare  ambiziofel'in- 
veftitura  della  fua  mente,  e del  fuo  cuore  . Ave- 
va appena , per  così  dire , {poppate  le  labbra  dal  fen 
materno;  calcava  attento  colpièdubbiofo,  e va- 
cillatitela terra;  e già  vedevatt  tutto  rivolto  co’ 
fuoipenfieri  alla  divozione  , e all’amor  verfo  Id- 
dio; a guifa  appunto  dell’Eliotropio,  che  ha  per 
coftume,  allor  fubito  che  apre  il  fuo  fiore,  il  di- 
venire con  erto  idolatra  innamorato  del  Sole  . E 
lina  Virtù,  che  fu  tale  nella  fua  alba,  chi  nusà  in- 
dovinare qual  dovette  poi  efler  ella  nel  fuo  merig- 
gio ? Datofi  quindi  allo  ftudio,  giovane  fpiricofo  , 
e vivace,  ma  tutto  all’idea  d’unaamabilittìma  ve- 
recondia , Teppe  converfare  ad  ognora  nel  mezzo 
di  Condifcepoliintemperanti,  e lebbrofi  d’impuri- 
tà, fenzacontrarregiamaiunalito  della  lor pelle  : 
Limile  al  biondo  metallo , che  può  ftar  quanto  gli 
aggrada  in  vicinanza  d’altri  metalli  ignobili,  e ple- 
bei , 
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bei,  fenza  riportar  nè  pur  ombra  di  fcolorimento 
dalla  ruggine  loto  : e diede  a diveder  coll’efempio 
a’voluttuofi,  effereperverfità  di  volere  ciò  ch’effì  ' 
chiamano  fragilità  di  natura;  e che  mai  non  avvie- 
ne, che  fi  ferva  alfenfo  per  imperio  della  neceffì- 
tà,  ma  Tempre  per  elezione  della  difoneftà  . lituo 
Ipirito  alle  lufinghe  dell’Araor  Divino  fembrò  di 
^era  ; agl  ’incantefimi  dell’ Amor  profano  fembrò 
di  fcogho  . La  fua  mente  a rifrangere  le  infidiofe 
batterie  dell’Inferno  avrefte  detto  ,che  foffe  trin- 
cerata dall  a Coftanza  ; e la  fua  carnea  rintuzzare 
la  vergognofa  putredine  del  Piacere  avrefte  detto 
che  foffe  imbalfamata  dalla  Verginità  ; il  cui  bel 
fiore  dedicò  egli  in  voto  alla  Reina  degli  Angeli  ; c 
confervògliene  illibato  ed  intero,  con  più  gelofia 
di  quella  , onde  la  Madrcperla  cuftodifca  l’egregio 
parto  che  accoglie  in  feno.  Tentò  più  volte,  io  ben 

10  sò  , l’impudica  beltà  di  Femmine  audaci,  elu- 
finghiere  di  sfrondare  quefto  fuo giglio  , òdi  ap- 
pannarne almeno  il  delicato  candore , co’fuoi  mor- 
bidi vezzi  . Ma  tutto  indarno  : Elleno  in  vece  di 
recargli  difcapito, gli  raddoppiarono  e la  vaghezza , 
e la  finezza  . Sonpiù  nobili  quelle  rote  , che  in- 
noftranfial  torbido  foffiaredegli  aquiloni  nel  cuor 
dell’Inverno  , chenonquell’altre,  che  folo  pom- 
peggiano al  tepido  fpirar  deH’etefie  in  grembo  alla 
Primavera  . E così  pure;  una  Virginità,  la  quale 

11  goda  il  continuo  fereno  di  pace  tranquilla  , è 
Tempre  fofpetta  : quella  ch’è  forte  anche  al  duro 
cimento  di  battaglie  pericolofe,  è Tempre  ammira- 
bile . Ma  che  vale  il  dir  più  ? Ebbe  tutto  il  corfo 
dell’età  fua  l’efenzione  perpetua  da  qualunque  mor- 
tale indampo  . Ed  egli  portò  lineerò  fin  alla  tom- 
ba il  fiore  dell’Innocenza,  di  cui  s’era  imbiancato 
nell’acquehiftrali fin  dalla  culla  . E quello  poi  che 
fimfee  di  colmare  in  lui  il  merito  della  Virtù  , in 
me  l’eftafi  della  maraviglia  ; tal  egli  fi  confervò,  in- 
coi- 
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colpabile , e puro , non  dimorando  mica  tutto  fo- 
lingo  in  qualche  romita  pendice , in  qualche  inofpi- 
tafelva  , in  qualche  fcgreta  caverna  , in  qualche 
chioftro  leverò  , taciturno,  e penitente  i Signori 
nò  . Usòbeneglidifequeftrarfi  dal  pubblicoalcu- 
ne  o re  fra’l  giorno  , alcuni  giorni  fraVanno , fenza 
voler  ammettere  altra  compagnia  che  la  Tua  , che 
era  del  più  grand'Uomo,  e più  virtuolo  , e più^ 
Santo , che  forfè  in  quella  ftagione  vivefTe  al  mon- 
do j affinditrattarefecofteffo,  e con  Dio  gli  af- 
fari deH’anima propia,  d’impetrar  lumi celefti  , di 
contemplare  le  fovrane  bellezze,  e tutto  riempire 
il  fuo  fpirito  di  quel  fuoco  divino  , di  cui  foleapo- 
fcia  moftrarei  riverberi  anche  fui  volto  . Nel  ri- 
manente a chi  non  è noto , ch'egli , tolta  da  se  qua- 
lunque apparenza  di  rigore,  e d’aufterità , conduf- 
fe  d’ordinario  una  vita  anzi  comune , che  ringo- 
iare ; anzi  civile,  manierofa,  ed  affabile,  che  pun- 
to nullaifpida,  ritirata  , efolitaria  ? che  ebbe  in 
coftume  di  praticar  tutto  di  con  perlone  d’  ogni 
qualità,  d’ogni  guifa,  crenderfi  loro  indifferente- 
mente cortefe  , familiare  , e dimeftico:  di  natura 
per  altro  vivace  , difangue  fervido  , di  fembian- 
te  piacevole , di  tratto  amabiliffimo  ì O quanto  pe- 
rò fegnalata  ed  eroica  dovett’effere  la  fua  Virtù  ! 
quanto  difciplinato  il  tenore  della  fua  modeftia  ! 
quanto  fevera  la  mortificazione  de’fenfi  ! quanto 
libera  la  fignoriafopra  gli  affetti  i dappoiché  egli 
Ceppe , anche  a difgrado  di  tutte  le  annoverate  ma- 
lagevolezze , far  pompa  d’una  integrità  così  lat- 
tea , che  ben  le  sì  potevano  mettere  in  confronto 
le  nevi , ma  più  per  confonderle  con  la  lontanan- 
za del  paragone , che  perche  degne  fodero  d’efler- 
le  paragonate . 

VII.  Rimettiamoci  ora  in  fentiero  , o miei  Si- 
gnori-, e dalla  gelofia  ch’ebbe  Francefco  di  confer- 
vare  in  se  l’innocenza , argomentifi  il  zelo  , ond’ 

' egli 
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egli  avvampò  di  rimuover  da  gli  altri  l’iniquirà  : 
giacche  amendue  quelle  Virtù  van  di  confetto  fra 
loro , e fi  dan  l’ una  all’altra  vicendevolmente  la 
mano  ; nè  può  trovarli  un  Giulio , il  qual  abbia 
odio  implacabile  contra  il  peccato  , e non  abbia  ad 
un  tempo  brama  infaziabile  di  convertir  peccatori . 
Ma  chi  può  dire  di  quanti  malvagi  per  lui  ravve- 
duti, e compunti  gli  è debitore  il  Paradifo  ì Una 
lagrima  fola  di  penitenza  fa  giubilar  d’allegrezza  1* 
Empireo,  E quante  volte  però  fi  vuol  credere  eh* 
egli  metteffe  in  fetta  i Beati  , fe  tante  furono  le  ani- 
me delinquenti  , ch’ei  perluafe  a piangere  le  loro 
colpe  ì Intorno  ad  effe  mirate  con  che  dolci  ma- 
niere, con  che  amabili  tratti,  con  che  Iqavità,  con. 
che  garbo,  e con  che  forza  infiemeei  fi  raggiraad 
ognora  per  farne  preda  ; non  perdonando  a fati- 
che, a travagli,  a pericoli,  attenti  di  veruna  for- 
te, purché  gli  avvenga  in  fine  di  renderle  fue  ; e 
vai  come  dire  appunto , di  renderle  care  al  Ciclo  , 
amiche  a Dio.  Quindi  ritoglie  un  numero  infi- 
nito di  loro  dalle  catene  ammaliate  degli  abiti  rei  ; 
e fiacca  dalle  mammelle  di  quella  Lamia  inganna- 
trice ( dicola  Voluttà)  le  labbra  di  tanti,  che  ine- 
briati aU’araarifTimo  latte  del  fenfo , vacillano  . 
Dovvnquealberghi,  dovvnque  s’annidi  la  malvai 
gità,  Francdcolatruova  , la  inveite,  la  combat- 
te^ la  doma,  nc  io  lo  decidere  di  chi  maggior  fia 
la  gloria  , ò di  lui  che  trionfa  d’unatale  nemica  » 
ò di  lei  eh  e abbattuta  da  un  tal  vincitore  . Egli  a 
se  non  dà  pace,  fe  non  quando  al  Vizio  fa  guer- 
ra: nè  fa  mai  guerra,  che  non  riponi  una  vitto- 
ria,' nè  vittoria  riporta,  che  non  meriti  una  coro- 
na . EnelleChielè,  e nelle  Corti,  e ne’Palagi,  e 
ne’Tugurj , js  nelle  Città,  e nelle  Ville  , e nelle 
Campagne  da  per  tutto  (emina  ftragi  contra  il  pec- 
cato, da  per  tutto  raccoglie  palme  contra  l’Infer- 
no . Si  fa  udire  ne’Pergamij  ed  è la  fua  lingua  un 
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folgore  amabiliflìmo,  che  incennerifce  gli  abufi: 
udir  nelle  carte;  ed  èia  fua  penna  una  Spada  delica- 
tiffìma , che  trafigge  gli  errori  : udir  negli  efetnp  j/,  e 
fonoi  fnoi  fatti  prediche  argomentofe , che  per- 
fuadono l'innocenza  : udir  ne’con  figli;  c fono  le 
fuc  parole  lufinghe  imperiofe  , che  innamorano 
della  virtù.  Coll’energia  della  voce  mette  in  fuga 
la  colpa  -,  con  la  maniera  del  tratto  toglie  l’orrore 
alla  penitenza  . Ha  un  favellare  d’efficacia  sì  pro- 
de , cheappenav’è  forza,  ch’egli  non  vinca  ; un 
occhio  di  dolcezza  sì  ladra,  che  appena  v’è  cuo- 
re , ch’egli  non  rubi;  una  maeftà  di  fembiante  sì 
bella  , cheappenav’è  antipatia  , ch’egli  non  trag- 
ga . Per  ammorbidire  ogni  durezza  ^ baita  ch’ei 
parli;  per  confondere  ogni  rigore,  baita  ch’ei  veg- 
ga ; per  adeicare  ogni  affetto,  baita  ch’ei  fia  vedu- 
to . I faticofi  viaggi,  ch’egli  intraprende  ad  ogno- 
ra , tutti lian  per  ifeopo  l’abbattimento  detta -ma* 
lizia  umana,  l’avanzamento  della  gloria  Divina  . 
Gli  lcandali reciti,  le  irriverenze  tolte  , le  Leggi 
ripoite  in  foglio,  iviz)  relegati  in  efilio  fanno  ap- 
parire indubitato  , che  dove  il  gran  Vefcovo  di 
Gineura,  bifògna  inevitabilmente,  che  l’empietà  o 
quindi  parta,  ò quivi  ceda.  Laprcfenza  dell’uno 
diventa  n’cccflaria  cfclufione  deH’altra  . Il  com- 
porre ilitigj,  e fedare  le  inimicizie  or  pubbliche  , 
ed  ora  private , fono , per  così  dire  , fcherzi  volga- 
ri de’fuoipuriilìmi  iguardi  . La  calamita  toccata 
dal  Diamante  perde  il  vigore:  la  diicordia  anche 
(blamente  mirata  da  Francefco  perde  il  veleno  . Ma 
nel  Tribunale  della  Penitenza  , dove  il  confeflhre  i 
delitti  è un  ottenere  l’impunità  da’gaiìighi,  quante 
ànime  egli  guadagna  all’Empireo  , quante  ne  ri- 
toglie all’Inferno  coll’agro  amabile  degli  avvifi  de- 
creti , col  dolce  amaro  delle  riprenfioni  opportune  ? 
Profciogliei  delinquenti  ad  un  tempo  , e gl’inca- 
tena  : gli  profeioglie  dalla  loro  malizia  , e gli  fa 

fclua- 
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fchiavi  della  fua  Virtù  . Gran  fortuna!  perdere  la 
libertà fotto  il  giogo  d’una  tirannia  così  bella.  Pa- 
re ad  un  certo  modo , che  fia  compenfata  la  mi- 
feria  dell’aver  peccato,  colla  felicità  d’aver  deporto 
il  fuo  male  a’  piè  di  così  eccelfo  Liberatore . Io  leg- 
go ne’Fafti  della fua  vita,  che  perlone eziandio  no- 
bili partirono  di  lontan  paefeper  andare  a trovar- 
lo ; e non  con  altro  intendimento  , che  di  godere 
la  forte  d’effere  uditi  in  confertìone  da  lui  : tal’era 
la  fama,  che  correva  per  tutto  del  fuo  raro  talen- 
to, della  fua  grazia  ammirabile,  e della  fua  quali 
divina  deftrezza , manfuetudine  , e garbo  in  quel 
miniftero  fantiffimo  ; fama  tuttavolta  , cui  l’efpe- 
rienza  rendè  fempre  inferiore  al  merito  della  veri- 
tà . Leggo  che  furonvi  talora  dell’anime  deboli , che 
avendo  taciuto  per  anni  interi  con  fac rilega  vere- 
condia le  colpe  loro  a’Saccrdoti  luogotenenti  di 
Dio , ruppero  finalmente  il  filénzio  , e vomita- 
ronle  davanti  a lui  : ed  egli  le  traile  loro  di  bocca 
per  sì  bel  modo  , che  non  faprebbe  con  arte  più 
dilicata  qualunque  medica  mano  trar  fuo  ri  da  pia- 
ga velenofa  il  dardo  mortifero,  chelaprì.  Leggo 
che  egli  Prelato  , eVefcovo  quaPera,ftava  foven- 
temente  affilo  molte  ore  del  dì  in  quel  Foro  di  cle- 
menza ad  alcoltar  peccatori  d’ogni  maniera  , fof- 
lero  pure  quanto  fi  voglia  miferi  di  condizione  , e 
di  fortuna  , rimandandogli  poi  tuttilietinon  me- 
no d’avere  da  lui  confeguito  il  perdono  de'loro  er- 
rori , che  d’avere  lafciato  a lui , quali  pegno  di 
gratitudine  eterna,  i loro  cuori  . Or  che  diremo  , 
Signori,  del  farli  egli  vedere  quante  più  volte  il 
poteffe  negli  Spedali,  a render  beate  le  calamità  di 
coloro,  che  vi  penavano  iniettili,  col  bel  lereno 
della  fua  celeftiale  prefenza  ì Godeva  egli  quivi  di 
affirtere  alle  malattie  de’corpi  pericolanti,  per  aci- 
dità di  fanar  quivi  da’lor  languori  le  anime  peccatri- 
ci . Averebbe  voluto  portare  a quelli  riftoro  ;ave- 

reb- 
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rebbe  voluto  recare  a quelle  falute  . Procurò  l’uno 
col  mezzo  di  limofine  liberali  ì ottenne  l’altro  coll’ 
efficacia  di  ricordi  falubri  . Le  fquallide  prigioni 
non  furono  mai  così  angufte  > che  tóglieffero  alla 
carità  di  Francefco  lo  fpaziarvifi  dentro  a mara- 
viglia „ I.  legami , che  circondavaii  que’miferi, 
erano  l’ali , che  davano  il  moto  alla  pietà  del  fuo 
cuore  : i ceppi , che  loro  ritardavano  il  piede  % eran 
glifproni,  che  affrettavano  il  corfoalla  velocità 
del  fuo  zelo  . Diceva  un  tale  con  allufion  genti- 
liffimaalle  ricchezze  » cagioni  affai  delle  volte  di 
difeòrdie , e di  morti,  che  i L’oro  è piu  potente d’ 
ogni  calamità  a tirare  i ferri  . E noi  affermeremo 
con  eglial  verità  j che  qui  per  oppófitoi  ferri  avea- 
no  forza  invincibile  di  attrarre  Poro  : perocché 
appunto  i ferri  di  que’Prigionieri  rapivano  a se  I’ 
oro  di  Francefco  d^  Sales  5 il  quale  fpandevafopr’ 
effì  l’Erario  della  beneficenza  , per  ottenere  da  lo- 
ro il  merito  della  tolleranza  k Ma  non  v’andava 
egli  foló  per  obbligargli  con  le  finezze  de’fuoi  fa- 
vori; v’andava  affai  più  per  Sgravargli  dalle  mife- 
rie  de’lor  delitti  * Amava  non  tanto  didefìargli  al 
conforto  de’loro  mali  , quanto  di  eccitarli  al  cor- 
doglio de  loro  falli  . Così  fu  egfi  Veduto  confola-  - 
re  più  volte,  e muòvere  a fehtimenti  di  contrizio- 
ne amariffima  gl’infelici  rei fentenziati  al  patibolo  , 
e volergli  accompagnar  fin  al  termine  del  loro  fu  p- 
plizio  ; ufando  in  quell’atto  co’ miferi  tali  moftre 
d’amore  , di  tenerezza  , e di  pietà  , che  fe’loro 
parere  con  sì  bella  mercede  prcziofa  fin  anche  la 
Viltà  della  morte  , e gloriofo  finanche  il  difonor 
del  capeftro  . Talché  dunque  , Signori  , per  ab- 
breviare il  difeorfó  , e cohchiudere  finalmente 
fu  quello  punto  , ò io  male  indovino  , ò pure 
non  v’ebbe  mai  pefeator  sì  fagace  delle  marghe- 
rite , per  farle  preda  dell’  avarizia  , che  non 
foffe  il  mio  Santo  cacciatore  più  indù  fise  dell’ 

ani- 
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anime  , per  farle  trofeo  della  Penitenza. 

. Vili.  Non  fìa  però  maraviglia,  fe  andando  già 
egli  carico  di  tante  fpoglie  per  lui  rapite  all’Infer- 
no,  Io  riguardaffero  tutti  con  un  rifletto  pieno  d’ 
amore  qual  Apoftolo  trionfatore  de’Vizj,  e bene- 
merito a’Popolt  difalute  , e di  profpentà  : fe  nel 
pattare  ch’ei  faceva  in  viaggio  per  le  Città , s’ affol- 
lane la  gente  a’balconi,  alle  porte,  alle  ringhiere, 
e nelle  piazze,  e nelle  vie»  bramofo  ognun  di  ve- 
dere , come  dicevano , il  Santo  Vcfcovo  di  Gineu- 
ra,  l’Idea  de’Prelati  Cattolici , l’Ornamento  della 
Chiefa,  il  Decoro  del  Secolo  , e lo  Stupore  del 
Mondo;  e feguitatolo  finche  potevan  con  gli  oc- 
chi , gl’inviaffer  poi  dietro  tutto  il  lor  cuore,  e tut- 
ti i loro  penfieri  a fargli  un  invifibile  cofteggio 
dovvnque  egli  foffe  per  giungere  , downqite  per 
dimorare  . Non  fia  maraviglia, s’ei  fi  fentifleper 
ogni  lato  colmar  d’applaufi , d*  acclamazioni , e di 
lodi  ( ch’eran  però  tormenti  della  fila  fina  tnodeftia ) 
s’ei  fi  vedeffe  in  ogni  luogo , e da  perfone  «fogni 
maniera  diftinguer  con  fegni  di  venerazione  , e di 
onore  ( ch’eran  però  martirj  della  fua  ritroia  umil- 
tà ) fe  i tre  Romani  Pontefici , Paolo  Quinto  , 
Clemente  Ottavo,  e Leone  Undecimo  lo  avellerò 
in  conto , ed  in  riputazione  d’un  Uomo  il  più  ri- 
guardevole, e il  più  zelante  della  Criftiana  fede,  di 
quanti  allora  viveffero  nell’Europa,*  e ufafl'ero 
quindi  nel  parlare  di  lui  forme  fpeciofe  , e ma- 
gnifiche ; e’1  delfinattero  a Cariche  d’alto  , e fe- 
gnalato  rilievo  ; eaveflero  in  aio  re  di  follevarlo  a 
dignità  eziandio  di  eminentiffimo  grado  , per  dar 
corona  di  giufto  premio  al  fuo  di  pari  eminentiffi- 
mo merito  . Io  fo  bene,  che  cofpirarono  in  buo- 
na parte  a guadagnargli  un  tal  credito  , una  tal 
aura  , una  tal  gloria  , ed  una  eflimazione  sì 
univerfale  , e sì  grande  , anche  le  altre  lue  divi- 
ne Virtù  , anche  i fuoi  rari  miracQli  , ond’egli 
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fonò  repente  ora  addolorati , ora  paralitici  - ora 
febbricitanti  , or  furiofi,  or  frenetici,  ed  ora  in- 
vaiati fino  al  numero  di  quattrocento , e più  : ond*  s. 
egli  arrivò  con  lumecelefte  a vedere  le  cole- lon- 
tane, a predire  gli  avvenimenti  futuri  , a pene- 
trare gli  occulti  penfieri  , e a difvelare  nelle  al- 
trui colcienze  i peccati  dilfimolati  , e nafeofti  . 

Ma  non  per  tanto  a me  lembra  di  verità  che 
avellerò  maggior  forza  di  qualunque  altra  egre- 
gia lua  dote  a conciliargli  del  plaufo  , della  fa- 
ma , del  feguiro  , dell’ ammirazion  , dell’amore 
in  grado  così  fublime  l’ infaticabile  adoperarli 
ch’egli  faceva  alla  converfione  d’anime  travia- 
te , ed  erranti;  le  prodigiofe  vittorie  , ch’ei  ri- 
portava ad  ogn’ora  da  tutte  le  fchiere  de’ Vizi  * 
congiurate  all’abbattimento  della  Virtù  , e, all4 
efterminio  della  Pietà  : ch’è  per  appunto  quell* 
Omnium  divinorum  divinijftmum  , che  diceva  il 
Gran  Maeftro  dell’Areopago , Dionigi  . Malia  di 
ciò  ragionato  baftevolmente , Signori . 

IX.  E tempo  ornai  , che  fi  venga  all’ultimo 
punto  ; ch’è  di  veder  meflò  ad  opera  felicemen- 
te da  Francesco  di  Sales  , il  Fortiter  , & Juavi- 
ter  della  Sapienza  all’ ottavo  , in  quello  altresì  , 
che  fi  attiene  a incamminare  gli  fpiriti  migliori 
alle  più  erte  cime  della  perfezione  Etiangelica  , 
fecondo  l’impegno  che  da  principio  io  ne  rol- 
li . E qui  che  pollò  io  dirvi  di  grande  , che 
tutto  fempre  non  fia  quali  che  un  nulla  ì Arde- 
va egli  dell’amor  Divino  per  sì  fatto  modo  , che 
verun  altro  amore  fuori  di  quello  non  potè  mai 
darfi  vanto  d’aver  ottenuto  nè  pur  momentaneo  1’ 
albergo  dentro  il  fuo  Cuore  . Quindi  era  lolito  di 
riguardare  ogni  oggetto  di  mondo  , ogni  ben  di 
fortuna,  ogni  terreno  gufto  , ogni  mortai  delizia 
con  una  tale  indifferenza,  ò diro  meglio,  con  un  " 
tale  difpregio  , che  a gran  fatica  fi  troverà  chi 

tan- 


Digitized  by  Google 


di  San  Francefco  di  Salcs . 145 

tanto  mai  ne  folle  vago.,  e famelico  , quanto 
egli  fempre  ne  apparve  non  curante,  efchivo. 
Diletti  , ed  onori  ? Ognun  fa  , ch’ei  ne  vivea 
sì  lontano  coll’affetto  , e col  genio  , e ch’egli  v* 
avea  un  antipatia  , un  avverfione  sì  rifentita  , e 
sì  agra  , che  il  folo  udirfene  favellare  cagiona^ 
vagli  dell’orrore  , e della  pena  . Inclinazione  di 
brame  alla  roba  , al  danaro  ì Appunto  ildicefte. 
Ebb’ egli  allo  fplendor  de’ natali  confederata  la 
copia  delle  ricchezze  . Ma  che  per  tanto  ? Seppe 
ftar  fra’  tefori  , fenz3  cavarne  alcun  prò  per  fuo 
comodo  , come  ftan  le  conchiglie  in  mezzo  all’ 
acque  del  mare  fenza  trame  veruna  ftilla  per  lo- 
ro alimento  . La  povertà  dimora  ncll’anime-  : è 
ugualmente  povertà  di  fpirito  fervirfì  de’ vali  d’ 
oro , come  fe  foffer  di  creta  , e valerli  di  que’  di 
creta  , come  fe  fodero  d’ orcr  . Diogene  veftito 
di  lana  non  fu  più  povero  di  Platone  carico  di 
broccato  . Calpeftava  quegli  il  fatto  di  quefto  , 
ma  con  fatto  più  dilicato  , perche  aveva  la  raaf- 
chera  d’affettata  mendicità  . Francefco  non  ama- 
va le  rendite,  noni  poderi  , non  gli  argenti , non 
gli  ori  più  di  quello  che  un  Viandante  ami  le  lu- 
pellettili  maeftofe  d’un  palagio  non  fuo  , che  nel 
cammino  lo  accolga  . Ovver  fe  punto  amava  le 
facoltà  , ciò  folaraente  era  a difegno  di  collocarle 
in  benefìzio  altrui  . Teneva  aperte  ognora  le  ma- 
ni per  follevare  l’Inopia  , aperte  ognora  le  orec- 
chie per  afcoltar  le  preghiere  de’  miferabili  . Se- 
nonchegli  occhi  prevenivano  foventemente  con 
la  veduta  l’udito  ..  Scorgeva  egli  prima  il  lampo 
delle  loro  ncceffità  , che  udifle  il  tuono  delle  loro 
domande  . E così  dava  egli  tanto  , che  talorfi  ri- 
duffe  a termine  di  non  aver  pitiche  dare  . ‘Donò 
finanche  alle  volte  cièche  aluibifognava  per  fuo 
veftimento  , ciò  che  a lui  facea  di  meftiere  per  pro- 
prio vitto  : e fin  anche  alle  volte  gli  argenti  me- 
7 ‘omo  Secondo.  K de- 
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definii  deftinati  all’Altare  del  Sasrifizio , non  du- 
bitò di  facrificargli  vittime  della  beneficenza  limo- 
finieraal  fovvenimento de’ poveig.  Che  più?  Vo- 
lava tant’alto  la  Tua  volontà  nel  foccorfo  dell’altrui: 
miferie , che  non  potendola  feguitare  co’larghi  p af- 
fi le  annovali  fue  rendite , convenne  che  Iddio  ag- 
giungeffe  loro  talvolta  le  ali  con  le  maraviglie  . Òr 
vegnamo,  Signori,  all’intento  noftro  * Un  Uo- 
mo sì  fervido  amatore  di  Dio  , sìdiftaccàtoco’defi- 
derjda  tutti  que’beni  che  il  mondo  brama,  & ado- 
ra*, di  purità  vergine,  e si  nemica  del  fenfo,  che 
mai  con  eflò  non  volle  nè  tregua,  nè  pace  *,  e con 
le  inedie,  e co’flagclli,  e co’ciiizj  mai  nonlafciò  di 
recargli  una  implacabil  guerra:  di  umiltà  eroica  , 
esìgelofadei  vilipendio,  e sì  fdegnofa  dell’onore  , 
che  aveva  incomodifuppliziole  dignità,  di  croci 
lclodr,  e pni  godeva  al  fentirfi  caricata  d’ingiurie 
dalla  malizia,  di  quel  che  efultetebbe  un  orgoglio 
faftofo  al  vederli  coronato d’applaufi  dallaLufinga  : 
di  raffegnazione , c fpropriazion  d’ogni  affetto  alle 
cole  terrene  sì  maravigliofa , e sì  limpida , che  fole- 
vaegli  dire,  edicealocol  cuor  fu  le  labbra  : Ric- 
chezze, povertà,  gloria,  difpregio  , fanità,  ma- 
lattia, amarezze  , conforti  , travaglio  , ripofo  , - 
morte,  vita,  tutto  èloiteflo  per  me,  perche  io 
amo  Dio.  Chevifembra  Uditori?  un  Uomo  ta- 
le sì  efimio,  ed  eminente  , e Angolare  in  ogni  ge- 
nere di  celeftiali  virtù  , poteva  egli  dunque  effer 
contento  di  condur  folo  anime  lorde  all’oflefvanza 
degli  Ordini  del  Decalogo , fe  di  vantaggio  non  po- 
nea  Àudio  a guidare  altresì  anime  belle  al l’efecuzion 
de’configli  dell5  Euangelio  ? O che  zelo  però  egli 
teneva  di  render  fimih  a sè  quanti  più  indurre' ve  ne 
poteffe,  d’infonder  loro  il  fuo  fpirito,  e fargli  tutti 
di  Dìo , tutti  per  opera  di  fantiffìmo  amore  trasfor- 
margli in  Dio  ! Ed  a che  altro  fine , fe  non  a quello 
tendevano  ifuoimoitiepubblici , e privati  ragio- 
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namenti;  le  Tue  tante  Lettere  inviate  a gran  nume- 
ro di  perfone,  fpirattti  ardore,  e fiamme  vivittìme 
di  carità  ; i Tuoi  Libri  non  pochi  dati  alle  ftampe 
( un  fol  de‘quali  in  diciaflette  lingue  * e ben  cin- 
quanta vòlte  finora  è ripaflato  fotte  deTorchj  ) 
dovequafi  ogni  pagina  contiene  un  mezzo,  un  in- 
vito, unofprone,  ed  un  arte  dolciflìma  d’arriva- 
re all’Olimpod’unavita  interamente  divina?  Cer- 
to è , che  il  fuo  efenlpio  collegato  alle  Ignizioni 
ammirabili,  e penetranti/Tìme  della  fua  lingua,  e 
della fua penna,  alla  maniera  del  tratto,  all’amabi- 
lità del  talento , alla  gentilezza , e foavità  del  coftu- 
me,  ebbero  forza  lufinghevòle  si  , ma  del  pari  ro- 
buftadi  tirare  o quante  anime  avventurofe  fino  agli 
ultimi  gradi  della  perfezione  Euangclica  ! Così  po- 
tetti io  qui  tutte  annoverare  e Matrone , e Donzel- 
le , e Cavalieri , e plebei  , e gente  d’ogni  quali- 
tà , d’ogni  guifa , che  per  tal  mezzi  piacevoli  , ed 
efficaci  ad  un  tempo  egli  feorfe  , e guidò  all’arduo 
conquifto  della  Virtù  più  fublime  . Potetti  io  qui 
raccordare  le  tante  Regolari  famiglie , che  dicadute 
a poco  a poco  dal  primiero  lor  litttro,  e fervore  , 
tornarono  per  òpra  fuà  a ricalcare  novellamente  i 
rigidi  fen rieri  dell'oflervanza  abbandonata,  e a com- 
penfare  con  raddoppiata  lena  di  fpirito  i danni  delle 
preterite  lor  negligenze,e  tiepidità  * Potetti  ioquì 
dar  molila  di  que'tanti  Anacoreti,  che  per  lui  , e 
fotto  gli  indirizzi  di  lui  andarono  a farli  cacciatori 
di  pene  dentro  alle  lèlve  , e a rinovare  fu  l’afpre 
monragneddlaSavojagliftupdta,  eie  glorie  delle 
Religiofe  TebaidL  E finalmente  , deh  potefs’io 
qui  mettere  in  profpettiva  le  maraviglie  di  quefT 
Órdine  Sacro , ch’egli illituì , coronandolo  col  gran 
titolo  della  Vifitazion  di  Maria , e dandogli  leggi , e 
regole  così  belle,  che  ben  fimoftran  dettatela  un 
cuor  tutto  accefo , c fiammante  della  carità  verlo 
Dio  -,  affinché  vi  traeflero  i giorni  loro  numerofi, 
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drappelli  di  Femmine  elette , morte  al  mondo , e vi- 
ve (olo  all’amore  dello  Spoio  Divino  j le  quali  anifo 
poi  fatto  , e fan  veder  tuttavia  coH’efempio  di  se 
medefime , edere  i lor  Monilterj  piccoli  Cieli , do- 
ve regna  in  perpetuo  angelica  innocenza  , virtù 
confumata  , perfezione  eminente  , fantità  eleva- 
tiflìma;  e dove  non  giungono  mai  a porvi  piede 
ofeure  nebbie  d’affetti  vili,  e a incomodare  il  ('cren 
della  pace , che  vi  fi  gode , fofchi  vapori  di  cupidigie 
terrene  . Ma  che , Signori  ? convien  finire  . Mi 
veggo  tradito  dal  tempo , e però  pofto  in  neceflità 
di  dover  ancor  io  tradire  le  mie  intenzioni , frodare 
la  vottra  pietà,  lafciar  Francefco  diSales,  e ammu- 
tolire qui  appunto,  dove  più  beilo  , e più  giocon- 
do farebbe  il  favellare . 
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PANEGIRICO  IN  ONORE 

DI  SAN  FILIPPO  BENIZJ. 

IIU  erat  Lucerna  luctxs  , & arderti  . 

Joan.  cap.j.  cno,%<. 

- ;v't  flivibj  - j -F‘ 

Uefto;  Elogio  si  fplendido  , che 
venne  già  dato  con  iaviflìmo 
intendimento  all’inclito  Precur» 
fo jredel  Verbo  , Giovanni  Batti- 

Bai  pare  a me,  che  ugualmente 

dare  fi  polla  Aamane  ,a  quel  gran  Santo  , che 
riportòin  sè  vivace  , e fedele  quanto  mai verun* 
altro,  la  copia  delle  fue  divine  Virtù  , Filippo  Be- 
nizj  . Egli  appunto  aneor  prima  di  nafcere  , alla 
Madre  ch’era  incinta  ci*  Jui,  fi  fé’ vedere  una  not- 
te in  fembianza  di  focpfa  Lumiera  , che  volata- 
li fuori  del  feno,  e dilatatali  ne’campi  dell’aria  , 
dileguava  in  ogni  lato  le  tenebre  , e facea  forge- 
re  in  mezzo  all’ombre  per  tutto  un  lietifTìmo  gior- 
no « Edo  J che  prelàgio  poteafi  formare  peròd’ 
un  tal  parto  , il  quale  mandava  innanzi  alla  fua 
nobil  comparla  foriere  le  maraviglie  ì Cbi  folle 
allora  flato  indovino  degli  eventi  futuri , ■ averia 
fenza  fallo  vaticinato  del  figlio,  che  verrebbe  alla 
luce  * quello  che  delBattifta  non  ancor  conceputo 
avea  già  prederà  Zaccariad’Angcio  ambafciado- 
rc  : Erìt  ma^t^fioram  domino  ; e ch’ei  forebbe 
flato  com’elfo  d*  verità  nel  teatro  della  Chieia,  e 
del  mondo  con  iflupore  de*  Secoli  : Lucerna  ar- 
denti & lucens:  Ardmsmfc  , fpiega  Girolamo , 
fer  morum  fanti  imomam  ; luccns  in  *iiis  ferma- 
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nifeftationem  dottrina  . E chi  vuol  dubitare  eh’ 
egli  non  n\ermffe  la  gloria  di  Tanfo  còsi  fublime  ? 
Volgete  i £u«  delia  Tua  Vita  : ella  c tutta  im- 
periata da  capro  a fondo  di  fatti  ammirabili , che 
rendon  chiaro,  aver  lui  nel  fuo  fpirito  accolte  le 
doti  più  egregie  , onde  fo  adoma  Pan  ima  del  piu 
ìDuftre  , e del  più  caro  a Dio  di  tutti  i mortali  , 
conforme  a quello  ; Internato*  mulierum  nonfur- 
rexitynajor  .A  che  dunque  cercare  più  avanti,  o 
Signori,  per  dare  a Filippo  un  titolo  , che  bene 
glifi  convenga,  e che’l  divifiper  qualche  manie- 
ra dal  comune  degli  altri  Eroi,  cbeadorala  Fede 
(opra  gli  Altari?  Il  novello  Battila  ; Tal’èa  parer 
mio  il  proprio  carattere  , che  cel  dipinge  ftupen- 
damente  all’idea  per  quello  che  egli  fu  in  indivi- 
duo; emulator  dell’antico  a riguardo  di  trebeiliflfì- 
miinnefti,  che  fi  videro  in  amen  due-,  e fono  ■»  L* 
Innocenza  più  pura  fpofata  alla  Penitenza  più  rigi- 
da-, eccoci  il  primo  . La  Sublimità  più  eminente 
confederata  all’Umiltà  più  profonda;  eccovi  il  fe- 
condo. La  Contemplazione  più  ematica  unita  alla 
Predicazion più attUofa > eccovi  il  terzo.  Ora  at- 
tendete , 1 

IL  E qui  fu  le  prime , Uditori,  io  non  voglio 
già  diré  quel  che  pur  altri  non  temeron  di  dire  , 
ch’abbia  Filippo  goduto  a ventura  come  il  Batti- 
fot  l’onore d'effer  ramificato  nel fen materno;  in- 
dotti, credo  , a opinarlo  dal  vedere,  ch’egli  fin 
dafl’àlba  ■ più  tenera  de’giorni  (uoi  apparì  luminofo 
di  virtù  fingolari,  e da  poter  ammirarli  anche  in 
Uomini  di  adultaetà,  di  perfezione  matura  » Di- 
rò ben  fenza  tema  ^incoglierne  frllo  , che  a fi- 
miglianza  delPrecurfore,  ebb’eglì  anticipato  l’ufo 
dcH’mtendimenm  ; e che  la  Ragione  iljuftrollo  co’ 
fulcri  della  ffia  luce  torto  ch’egli  nafoendo  entrò 
a cominciar  la  carriera  della fua  vita.  Amendue, 
Giovanni,  ei!  Benizj  dieronfi  a conofoere  preve- 
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nini  da  Dio  con  inlolita  maraviglia  d’un  privilegio  sì 
eccelfo  ; quegli  allora  che  comparita  la  Reina  de- 
gli Angeli  a renderlo  felice  con  la  fua  vifitacorte- 
fiffìma  : Exultavit  infans  in  gaudio  nell’utero  di 
Lifabetta  , che  gravida  era  di  lui;  e quelli  allora 
che  al  farglifi  avanti  due  di  que’Padri  Legislatori 
dell’Ordine,  a cui  pofcia  ei  fi  donò  per  figliuolo  , 
bambinello  di  quattro  meli  , ò poco  più  , tutto 
amabile,  feftofo,e  ridente;  Exultavit in  gaudio, 
pur  egli  nel  fen  della  Madre , che  lo  accoglieva , e 
con  la  lingua  ancor  molle  , e rugiadofa  di  frefco 
latte,  voltatofialei,  articolò  parole fenfibiliflìme, 
dicendole  fpiccatamente  ; Ecco  Signora  i fervidi 
Maria;  date  loro  limofina  . Cosi  dunque  e l’uno, 
e l’altro  eziandio  dalle  prime  orditure  del  viver 
loro  indicarono  con  fegniapertiffìmi  le  glorie  non 
pareggiabili  della  futura  lo  r Santità  ; come  appun- 
to que’fiumi,  che  veduti  effer  vafti  nelle  loro  for- 
genti  , fan  concepire  di  fubito  quali  faranno  poi 
ne’  loro  progredì , e quanto  gonfj , e impazienti  di 
fponde  nelle  loro  mete  . E in  verità  , miei  Signo- 
ri, per  quel  cheattienfia  Filippo  , non  fembra  a 
voi,  che potefs’egli  affermare  disèmedefimo  con 
pari  equità , che  il  Profeta  Ifaia  ; Crepu/cnlum  auro- 
ra me*  faffnm  efl  mihi  in  miracnltm  ì dappoi- 
ché egli  tuttora  infante  , tuttora  in  culla , tuttora 
tra’vezzi  della  Nudrice  benevola  fu  offervato  pro- 
rompere in  fentimenti  celefti , ed  in  azioni  d’am- 
mirabile pietà  verfo  Dio  ; con  alto  ftuporc  non 
men  de’  fuoi  die  degli  eftranj  ; i quali  argomentan- 
do da  dò , che  in  lui  vedevano  di  prelènte , qual  egli 
effer  doverebbe  nel  fucceffìvo  corfo  degl*  anni 
avvenire,  ben  è da  credere  , che  diceffcr  fra  loro 
in  fembiante d’attoniti  ; Quis  putas  puerifte triti 
E molto  più  poi,  quandogiàlo  mirarono  fanciul- 
lino  fpoppato , e battente  ornai  con  tremolo, cin- 
certo  piede  la  terra , fagace  emulator  del  Battifta, 
^ K 4 fe 
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fc  non  volare  com'egli  pargoletto  al  deferto  , fa- 
per  nondimeno  trovar  il  deferto  dentro  la  fuacafa 
natia;  ed  ivi,  qual  piccolo  abitatore  d’erme  pen- 
dici, godere  la  folitudine,  ed  il  fìlenzio  , raccolto 
negli  angoli  più  ripofti,  e fegreti  a balbettar  feco 
fteÌTo  le  divine  lodi , a meditar  feco  fteflò  le  divine 
bellezze;  grave  , ferio,  ed  angelico  nelle  manie- 
re , ne’tratti , nel  portamento  ; e sì  lontano  col 
genio  da  que’ lievi  traftulli , di  cui  .d’ordinario  co- 
tanto è vaga  l’età  cruda,  ed  acerba  , che  non  fel- 
lamente mai  non  g u dogli , mane  pur  di  prefenza 
mai  gli  conobbe  . Novità  ftupendiflìme  ! Il  gran 
Tertulliano,  Mirate,  dice  il  Sole:  a poco  a poco 
egli  fi  fà  vedere . Prima  quafi  bambino  tra’vaporl 
dell’alba,  come  tra  fafee  avvolto  , fenza  colore  in 
vifo,  fenza  maeftàin  fronte  . Eccolo  poi  nell’au- 
rora tutto  vermiglio  : e via  sù  gradatamente  falen- 
do,  eccolo  di  vermiglio  con  infenfibile  cambia- 
mento divenire mtt’oro;  oro  però  di  luce  ancora 
pallida , e ottnfa  . Quindi  a mifura  del  forgere  , 
deli’avanzarfi  nel  moto  fempre  apparire  più  vago  , 
più  fincero,  e più  limpido;  e più  d’ora  in  ora  ere** 
lcerdi  forza,  di  beltà,  di  fpiendore  . Sinché  arri- 
vato a mezzo  del  filo  rapido  corfo  , fpiega  infin 
tutta  intera  la  faftofa  pompa  de’  raggi  abbagliatoti , 
che  lo  incoronano  .*  Ortus  luminari s ijiiusf alien - 
ter  ajfurgens,  oculos  haminum  fenfim  ajfuefacit  ad 
tfitum  orbem  frrendum  per  incrementa  radiorum  . 
Tanto  avviene  del  Sole.  Ma  non  cosi  certamen- 
te accadde  di1  Filippo  Benizj  . Peroche  egli 
eziandio  fui  tenero  mattino  al  fuo  primo  fpunta- 
re  neH’Orizonte  della  morbida  fanciullezza  venne 
a rifplender  fubitamente  con  pieno , e maturo  lu- 
firo  di  operazioni  fantiflìme ; per  grufatale,  che 
ognuno  già  riguardavalo  in  quella  piccola  età  qual 
fenice  di  maraviglia,  cui  non  foflevi  per  ventura 
a’tempi  d’allora  uguale  ndl’Univcrfo  ; c dir  però  fi 
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potefle  a certa  maniera  ancor  di  lui  » quaft  non  me- 
no che  del  Battifta  Inter  natos  mnlierum  non  fw- 
rexit  major . >■  ; 

III.  Masti  : che  ornai  Filippo  è fuor  degli  an- 
ni della  puerile  delicatezza  ; e vuole  per  tanto  il 
nobile  Genitore*  che  paffati  lodevolmente  gli  flu- 
dj  leggieri  dell’umanaletteratura  , egli  s’inokri  a i 
più  Teveri  delle  Facoltà  fpecolanti , e fublimi  j e 
V3da  quindi  a far  pruova  dell’ingegno  , ammirabile 
nelle  Accademie  famofe  or  di  Parigi  , ed  ora  di  Pa- 
dova : Teatri  valli  alle  menti  avide  di  Capere,  ed 
alla  fua  tuttavolta  di  là  dall’ordinario  capace , forfè 
ineguali  .t  Oimè!  già  dunque  lontan  dalla  Patria  > 
t dalla viftade’fuoi*!giovanetto  di fingolare avve- 
nenza , pollo  in  piena  balia  d’operare,  e di  vivere 
a talento  delle  fue  voglie  fra  mezzo  a comitive  per 
lo  più  intemperami  c vaghe  di  libertà  , predò  a 
condifcepoli  per  lo  più  idolatri  del  diletto,  ed  alie- 
ni dall’amore  detta- Virtù;  cinto  per  ogni  lato  da 
fcandali  lutìnghieri.,  che  il  vedergli  è quali  una  ne- 
ceflìtà , il  non  lanciarli  da  lor  fedurre  è quali  una 
impolTìbilità  ; come  vi  divifate.  Signori , che  deb- 
ba diportarfi  Filippo  in  così  arduo  frangente  d’infi- 
diofi  pericoli  ? come  potrà  qui  dare  falda,  ed  im- 
mobile la  fua  pudicainnocenza  ? come  qui  non  pa- 
tire alcun  ombra  di  fcolorimento  il  belfiore  della 
fua  Verginale  onedà  ? Mi  perdoni  il  Precurfore 
Divino,  s’io  troppo  ardilca  . Ognun  lo  adora,  e 
giudo  è che  lo  adori , adatto  incolpabile  , e puro 
anche  ad  invidia  delle  nevi  più  illefe  de’Gigli  più 
eletti  . Ma  che  ì tale  egli  lerbqdì  fuori  del  pub- 
blico, della  moltitudine  , della  turba,  ritirato,  e 
fepolto  nelle  caverne  de’Monti , nelle  forche  de- 
gli Eremi,  nelle  folitudmidelleSelve,  epocomen 
eh  io  non  dica , divenuto  invidbile  fino  a i guardi 
*lel  Sole.  E che  vuolfi  però  giudicar  del  Benizj  , 
che  a favellare  di  lui,  come  d’un  altro  ùmile  a lui,  ' 

ebbe 


Digitized  by  Google 


! s 4 “Panegirico  in  onore 

ebbe  a fcriver  la  penna  diSant'Ambrogio  : Inado- 
lefcentia  pofitus  fenilem  gravitatem  induit , juve- 
niles  annos  veterana,  contincntia  regit  , fervorem- 
que  virenti f corporis  in  cana  morum  maturi  tate 
componit  ? E ciò  non  mica  dimorando  egli  citile 
volontario  fra’ bofehi  , frai  dirupi,  fralefpelon- 
che,  tutto  folingo,  e non  avente  feco  altri  com- 
pagni, che  i Tuoi  penfieri  : Signori  nò  j ma  guar- 
date : vivendo  nel  Cuore  del  Secolo  , in  mezzo 
agli  allettamenti  del  Mondo,  alle  lufinghe  del  Vi- 
zio, agli  ftrepiti  delle  Città  , alle  licenze  delle  Ac- 
cademie , all’adunanze  di  giovani  fecondo  Tufo  li- 
beri, ed  immodefti,egli$ì  quivi  appunto,  malgra- 
do che  n’abbia  Tlnferno,  sà  mantenere  illibato  da 
ogn’ombra  di  macchia  l’onore  di  vergin  beltà  , e 
andare  adorno  d’una  si  florida  , e luminofa  inno- 
cenza , che  un  Angel  veftito  di  carne  uguale  po- 
tea  poflederla , maggiore  poteva  appena  bramarla . 
Or  voi  qui.  Signori,  fate  argomento  , e ragiona- 
te meco,  fe piacevi,  nel  tenore  che  fegue  . Una 
purità,  la  quale  fiorir  fi  vegga  all’aura  feconda  , 
che  fpiranola  folitudin  de’Chioftri  , ed  il  filenzto 
degli  Eremi , purfempre  è bella;  attefo  ilfempre 
e da  per  tutto  malagevole  accordo  tra  la  carne,  e 
lofpirito,  tra’l  Senio,  eia  Ragione.  E qual  però 
dee  riputarfi , e quanto  maravigliofo  il  Giglio  di 
Filippo , che  fpiega  la  pompa  d’ un  candor  niti- 
difiìmo  anche  a fronte  degli  Aquiloni  più  torbi- 
di, voglio  dire  de’gran  pericoli , che  a chi  truova- 
fi  nell’aperto  delle  mondane  occafioni , è folito 
che  minaccino  ognora  fpaventofa  la  guerra  ? Ma 
poi , facendoci  un  pattò  più  oltre , feguitiamo  a 
difeorrere  : quegli , che  tuttavia  ftando  nel  pub- 
blico degli  umani  coniorzj , giovane  fpiritofo,  e 
vivace,  di  fangue  chiaro  , di  volto  amabile  , d’ 
agi,  di  facoltà  , e d’altri  ben  di  natura  , e di  for-, 
tuna  provvedutifiìmo,  mantiene  per  ogni  modo  sì 
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terfo  da  nebbie  d’appannamento  avvegnaché  me- 
nomo il  bel  criftallo  di  Tua  pudica  innocenza  : in- 
ferite voi  quindi , fe  tale  ppfcia  ei  confervollo  , e 
viepiù  Tempre  lo  raffinò,  dappoiché  porte  in  ab- 
bandono perpetuo  le  domeftiche  foglie , e le  ter- 
rene dovizie  , e relegatoli  con  fevero  interdetto 
da  ciò  , che  poteva  corromperei  Tuoi  penfieri,  e 
fubornare  i fuoi  defiderj , elefle  di  vivere  unica- 
mente a Dio  nell’umiltà  , nell’inopia , e nel  dif- 
pregio  di  tutte  le  caduche  fperanze , religiofo  abi- 
tatore or  di  fagrati  chioftri,  ed  ora  di  romite  fpc- 
lonche  , inchiodato  con  fplenni  voti  alla  Croce  del 
Redentore , morto  al  mondo , e fepolto  all’amor  d’ 
ognicofa  che  fapefle  di  mondo , 

" IV.  Tal  fu  dunque  , Uditori,  l’integrità  del 
Benizj , cortame  , limpida  , inarrivabile  , nè  mai 
veduta  patire  ecliffe  dalla  prim’alba,  onde  apparve 
a rifplenderein  terra  , fin  all’ultimo  punto,  onde 
(alta  coronarfi  nel  Cielo  . Ma  credereftc  ? Non 
è qui  dove  più  grande  io  voglia  farforgere  la  ma- 
raviglia . Una  "bella  Innocenza  fòftcnutafi  forte  , 
ed  iìlefa  per  lungo  andare  di  tempo,  « dall’acque 
luftrali  pervenuta  col  fiore  intatto  fin  alfepolcro  , 
tanto  fimenta  di  onore,  e di  applaufo  , quanto 
glienfa  meritare  la  rarità  del  vcderfi  , Se  però  ad 
una  tale  illibatezza  d’angelica  vita  , da  se  folaba- 
ftante  a rapire  l’ammirazione  di  tutti  accoppiato  ne 
vada  un  tenore  di  penitenza  aufteriffima  ? e qual 
farebbe  valevole  anche  a vendicare  gli  eccedi  d’ 
ogni  malvagità  più  rubella  , o come  quindi  lo  ftu- 
por  fi  raddoppia!  e un  Uomo,  che  feco  porti  1* 
unione,  e l’inneftodi  due  sì  fatte  Virtù,  l’una  lo- 
devole a gara  dell’altra , o che  vago  fpettacolo , cui 
non  può  darne  ò maggiore  , od  eguale  all’Empi- 
reo nel  teatro  del  mondo  , la  Santità  ! Se  così  è > 
rinovatemi  l’attenzione o Signori:  e dopo  d’aver 
offervato  Filippo  innocente  a guifa  d’ un  Angelo 
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de’più  puri , preparatevi  ora  ad  ammirarlo  peni- 
tente a pari  d’uno Stilita,  de’piùfeveri  . Rimane 
attonito  l’uman  penderò  , qualor  fi  volge  a con- 
templare il  Battifta , che  prevenuto  già  daìlaGrazia 
nel  fcn  materno , e avente  però  quafi  la  colpa  per 
un  imponìbile  , pur  nondimeno  ancor  fanciuler- 
to  fen  vola  al  deferto , e vi  dimora  lunga  ftagione, 
traendo  la  vita  in  una  lenta  morte , folingo  abitato- 
re d’antri  ciechi , e rimoti,  coperto  di  cilizio , ma- 
cero dalle  inedie , col  freddo  fuolo  per  letto  , con 
erbe  e locufte  per  cibo  , e con  avari  forfi  d’acqua 
corrente  per  beveraggio  . Ed  o ! come  bene  fi 
conforma  qui  pure  fedclmenreia  copia  all’origina- 
le ; voglio  dire  Filippo  Bendai  Precurfore  Divi- 
do ! effendo  vero , clic  egli  ■(  miracolo  forfè  non 
mai  prima  udito  ) che  egli  ancor  bambino  di  lat- 
te, famigliarne  a coloro,  che  al  fentire  di  Giobbe, 
eziandio  nelle  propie  lor  cafe,  avvegnaché  fplendi- 
de  , e maeftolc  : Edificant  fìbi  foìitudines  , qual 
femplice  romitello  vivea  per  lo  più  nel  filenzio  ; 
datofi  a praticare  in  quell’età  sì  pargoletta  , e sì 
renerai  penitenti  rigori  d’ifpido  Anacoreta  ; fina 
volerfi  aftenere  in  certi  giorni  deliberati  con  in- 
tempeftivo  digiuno  dal  necefìàrio  alimento  j fino 
a voler  dormire  ad  ora  ad  ora  fu  l’ignuda  terra  , 
inalgrado  de’divieti della gcloià  Nudrice,  che  noi 
voleva,  penando  ellanel  fuo  penare,  peltimore 
di  non  vederlo  al  così  affliggerfi  , e mortifìcarfi  , 
ahi  troppo  immaturamente  perire  . Quindi  al  crc- 
Iccr  degli  anniavanzandofi  in  lui  di  grado  in  gra- 
do l’avidità  del  patire,  indovini  chi  può  con  qual 
odio  ei  tormen tafle  le  dilicate  fue  membra  neli’ado- 
lefcenzapericolofa , dappoiché  tanto  ei  venne  a 
maltrattarle  ancor  nell’infanzia  incapace  di  peri- 
colare . Ma  poidi  vantaggio  ( e feguo  a preme- 
re vie  piu  l’argomento  ) fe  tale  egli  fu  contro  di 
sè  medefuno,  allorché  ftando  frale  Infingile  del 
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Secolo,  infiniti  erangli  (proni,  che  lo  incitavano 
a libertà  , chi  mifaprebbe  dire  , cheottilità,  che 
furore  egli  usò  pofeia  colla  fua  carne,  allorché  di- 
morando ò fra  le  celle  del  Chioftro  , ò fra  i di- 
rupi delle  Caverne  , quivi  ogni  oggetto  che  rimi- 
rane gl’ infondea  del  dolore  , e gridavagli  , Peni- 
tenza ? Via  però,  diamogli  folo  un  guardo  là  in 
lebalzedel  Senario  famofo , dov’egli  cito  a rico- 
verarfipcr  opera,  ecònfiglio  di  Dio,  chedall’im- 
magined’un  Crocifitto  con  iftupendo  miracolo  gli 
favellò  . Ivi  la  magion  che  Io  accoglie  è una  fpe- 
lonca  terribile,  Acche  il  folo  vederla  fa  pena  , con 
dentrovi , e attorno  ciò  che  mettere  vi  potè  d’aipro 
la  natura,  c aggiungcrvirarteinacconcio  di  ma- 
linconia, difilenzio,  di  fqualhdezza , e di  orro- 
re . Albergo  paurofo  , e troppo  incomodo  ad 
abitarvi  ancora  le  felvagge  fiere  , d’adito  angufto , 
d’incavatura  profonda , di  lume  pallido  e (morta  , 
d’aria  (offocataeaccidiofa  j tutto  a (pezzature  di 
(cogli  difordinati , e maltencntifi  dal  cadere , e feo- 
lcendere:  Che  più  ? caverna  d’apparenza  sì  ruvi- 
da, e fpaventofa,  che  il  piede  al  fittamente  avvi- 
cinarteli trema , e l'occhio  per  folamente  mirarla 
paga  un  tormento  . Iddio  mio!  e il  dimorar  qui- 
vi dentro  in  folitudine  abbandonata  d’ogni  umano 
conforto  , anche  (enz’altra  giunta  di  volontarie 
torture,  e di penofe mortificazioni  , non  farebb’ 
egli  per  verità  un  gran  martirio  di  penitenza  , abi- 
le a coronar  d’alta  gloria  ogni  più  reo  peccatore  , 
che  ravveduto  indurli  volelfe  per  breve  corfo  di 
tempo  a (ottenerlo?  Or  quivi  appunto  , Uditori, 
fi  afeofe  Filippo  tuttora  giovane  di  quella  tempra 
sì  dilicata  , che  diegli  la  vetufta  , e nobil  profa- 
pia,  onde  traevail  (angue,  di  quella  innocenza  sì 
lattea , che  ( già  1’udifte)  avrebbe  quafi  potuto  muo- 
ver invidia  allo  ftetto  illibato  candore  delle  angeli- 
che menti:  vili  afeofe  ;e  durovvi  per  quattr’an- 
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ni  interiflìmi  folitario,  e taciturno-,  nè  vi  perpe- 
tuò la  dimora  , fol  perche  venne  di  colà  divelto  , 
ahi  con  qual  fUò  cordoglio  ! dall'imperio  autore- 
vole di  chi  tenea  padronanza  fu  la  Tua  libertà . E ciò 
che  poi  rende  attonita  la  maraviglia  , è , che  ivi 
il  Aleno  del  filò  patire  fu  quel  per  altro  cosi  fiero 
patire,  che  dasè  fola  recògli  l’abitazione  difagia- 
tiflìma,  l’orror  natio,  lepidezza,  le  tenebre,  lo 
fquallorè,  e rincomodó  della  Grotta  albergatrice-, 
rifpetto  al  troppo  pili  gravofo  penar  ch’egli  fece 
dalle  Tevere  aufterità,  con  cui  tolfe  quivi  a ftraziar  - 
sèmedefimo  per  iin  tal  modo , che  qualora  iotrlen 
ricordi,  tutte  da  capò  à. piè  mi  fi  gelano  per  is- 
bigottimento  le  vene  * Olà  dunque  voi  miei  pen- 
fieri,  che-volaftepiù  Volte  a ritrovarlo  in  quel  filo 
povero,  t d‘  Ogni  terrena  delizia  Aerile  romitag- 
, ditemi  Voi,  fedir  melfaprete  Quid  cXiftis 
in  defertum  viderè  \ arundittem  vento  agitatam  ì 
Quid  cxifHs  in  defertum  'Videire  ì hominem  mòlli- 
bus  veflitum  \ Ahi  nò  Certamente  , odo  che  void’ 
accordo  mi  replicate  : Filippo  abbiamnoi  veduto 
nella  fua  Spelonca  tutto  folingo  menar  vita  di  pe- 
nitente aufteriflìmo,  cinto  di  fune,  coperto  dici* 
lizio,  in  continuati  digiuni, irtlunghe  veglie  not- 
turne, e Tempre  i duri  Talli , e la  fredda  terra  per 
letto,  e le  crude  ràdici  deH’erbe  per  cibo,  e l’acqua 
fola  del  fonte  per  beveraggio  j e ad  ora  ad  ora 
sferze,  e catene  in  pugno" a bàtterfi , ed  a fvenar- 
fi  fuori d’Ògni pietà j inchiodato  la  notte,  e il  di 
colle  ginocchia  nel  TuolO  a meditare,  ed  a piange- 
re $ la  fronte  pallida,  ed  abbattuta  -,  il  volto  Squalli- 
do , e dimenò  $ gli  occhi  rientrati , eriigiadofi  di 
lagrime  ; il  corpo  lacero  , e grondante  di  fan- 
gue  ; avvolto  ignudo  or  fra  ruvide  ortiche,  ed  ol- 
irà fpmeadirofe;  eftenuato  dalle  inedie,  e malte- 
nentefi  in  piedi  per  debolezza.  In  fommail  Grifolo- 
go  potrebbe  a diritto  pronunziare  di  lui  quel  che 
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ditte  egli  una  volta  del  ioiitario  Battifta  Joannes 
( e qui  Philippus  ) vitti*  , veftiti* , loco  totus  pocni- 
ttntia  f orma t us  incediti 

V.  Ed  o ! che  arerebbe  pur  egli  voluto  fegui- 
tar  a vivere  in  quel  continuo  morire,  finche  giu- 
gnefleinfine  a terminar  tante  morti  con  una  fola 
morte  . Mano,  che  il  Cielo  noi  confentì*,  e giu- 
ftaraente  . La  Provvidenza  non  fabbrica  l’oro  , 
perche  retti  celato  nelle  caverne  de’  monti , che  fon 
come  a dir  le  fue  culle  ; ma  perché  d’indi  tratto  al- 
la luce,  venga  a follevare  il  bifogno , ed  afetvìre 
di  fondamento  all’umanó  commercio  * £ cosi  pu- 
re , non  infonde  ella  nell’anime  la  Virtù  * accio- 
che  quella  fi  rimanga  fepolta  nell’ombre  della  fo- 
litudine  ; ma,  affinché  ufcendo  fuori  in  teatro,  fi 
vegga  rifplenderenonmenoad  ornamentò , che  a 
giovamento  della  Chiefa,  e del  Mondo  . Ahi  pe- 
rò da  che  affanno  fentì  pungerli  il  cuore  , all’awifo 
del  doverli  licenziare  da  quel  fuo  tanto  più  caro  , 
quanto  piùauftero  foggio rno  ! da  quella  dolce  aria, 
che  ftillate  gli  avea  nello  fpirito  tante  rugiade  di 
fovrumani  conforti  ; che* fatto  gli  avea  godere  tant’ 
ozio  di  celelti,  e divine  contemplazioni  ; che  aper- 
te gli  aveva  all’anima  tante  vaghiflìtne  Scene  di  la- 
ere  , e luminole  apparenze  ! DoleVafi  egli  dun- 
que , e fi  ftruggeva  in  pianto  , e andava  penfan- 
do  qual  fuo  grave  'demerito  il  diftaccafle  dalla 
rupe  amica , e’1  volefle  efule  da  quel  Pafadifo 
delle  fue  delizie  ; e tutto  in  gemiti , ed  in  fofpi- 
ri  ; Ah  1 diceva , mio  Dio  , avere  ragione  d’in- 
timarmi  il  bando  da  queft*  antro  romito , in  pena 
forfè  del  poco  onore  ch’io  qui  vi  rendo,  del  mal 
fervigio,  ch’io  qui  vi  pretto  * Anderò  : ma  per 
molto  ch’io  di  qua  mi  dilunghi  col  piede  , vi  abi- 
terò nondimeno  perennemente  col  cuore.  Porte- 
rò di  qua  meco,  fe  non  altro,  individuo  dall’anima 
mia  l’amo  re  della  penitenza:  e cosi , toltone  il  fo- 
le 
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lo  Iquallóre  della  Spelonca,  dove  a voi  non  è in 
grado  ch’io  più  dimori , tiferò  fin  ch’io  viva  contra 
mè  tatto  l’odio , e vendetta  , che  valer  poffano  ad 
appagare  la  voftra  Giuftizia  efacerbata  dalle  mie 
colpe  . A quefte  voci , Uditori , a quefte  lagri- 
me , quali  intenerito  lo  fcoglio  albergatore , con 
prodigio  ineffabile  fi  aprì  nel  mezzo  , e fvenofli  in 
una  viva  fonte,  la  quale  e fcorfe  allora,  e fcorre 
pur  tuttavia  più  fertile  affiti  di  maraviglie,  che  d’ 
acque»  f ' r 

Vii  Ma  via,  datti  pace  Filippo  ; e vien  fuori 
una  volta  da  cotefto  orrido,  e pietrofo  deferto  , 
che  più  fi  tarda  ? E poco,  è poco  per  tè  l’efferc 
adoratore  contemplativo  degli  Attributi  della  Di- 
vinità, fedi  vantaggio  all’orazione  più  fervida  tu 
noninnefticonindivifibile  nodo  le  glorie  della  Pre- 
dicazion  piùattuofa  . E poco  il  pianger  continuo 
fopratè  Beffo  , quando  oltre  a ciò  tu  nonifvegli 
a lagrime  di  pentimento  i colpevoli  traviati  dall’ 
orme  della  Virtù,  cda’fentieri  dell’Innocenza  . E 
poco  averle  fiamme  di  fagro  amore  nel  fello  ; e 
lafciare  frattanto  che  vivan  le  anime  altrui  affido  ra- 
te da  mortai  gielo  d’oftinatiflìme  iniquità  . Deh 
fov vengati,  che  il  Battifta , ch’hai  tolto  ad  emulare 
felicemente  nell’aureo  modello  , e tenore  della  fua 
vita,  Eratin defertis  , è vero,  tutto  intefo  , ed 
eltatico  a meditare  arcani  profondi , e quafi  a go- 
dere tra  le  milèrie  di  Viatore  le  felicità  di  Bea- 
to : ma  fin*a  che  tempo  ? Ufque  in  diem  ofien - 
fionis  fua  ad  Ifrael  . E poi?  O come  tolto  fol- 
lecito  , ed  operofo  : Venti  in  omnem  regionem 
Jordanis  pradicans  Baptijmum  panttientia  ; illumi- 
nandole genti  cieche  a ravvifare  Crifto  per  Dio; 
dettando  i peccatori  alloppiati  a intralafciare  ilo- 
ro  difordini  , e abbominargli  ; e andando  fino 
ad  affaltare  in  Erode  l’Impurità  inceftuofa,  che  re- 
gnava fui  Trono  . Non  ti  ricorda  di  quel  Carro 
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mifteriofo,  che  già  ti  fu  dato  a vedere  dall’alto,  gran- 
dinato di  lampi  sì  abbagliatoti , che  a tal  paragone 
con  tutto  il  gran  patrimonio  della  fua  luce  fareb- 
be^ dichiarato,  per  così  dire  , fallito  ancora  il  So- 
le? Nonofiervatti,  che  qui  fedea  tutta  piena  di 
trionfale  bellezza  la  Reina  degli  Angeli,  con  frale 
mani  fpiegato  l’Abito  bruno  de’ Tuoi  Servi  di  no- 
me, de’ fuoi  Figli  d’amore  , e tè  riguardava  con 
occhio  fereno , con  aria  dolce  , con  affabil  forri- 
fò , inoltrandoli  in  certo  modo  rapita  , e vaga 
delle  divine  tue  doti , delle  tue  rare  eccellenze,  del- 
le tue  fopraumane  virtù?  Mirarti,  che  a tirare  il 
Cocchio  pompofo , ed  altero  s’eran  confederati  in 
amichevol  concordia  un  Agnello  piacevole , ed  un 
Lione  feroce,  nulla  curanti  di  libertà  , dache  ve- 
dcvanfi  nobilmente  prigionieri  a giogo  sì  bello?  E 
non  udirti  tu  allora  la  voce  della  gran  Dama , che  fe- 
celì  a dipelarti  le  fegrete  intenzioni  della  Provvi- 
denza celefte  intorno  aH’operefegnalate,  di  cui  ti 
voleva  efecutore  animofo  in  prò  della  Fede  perfe- 
guitata,  e in cfterminio dell’Empietà  dominante? 
Philipye  , adjunge  te  ad  curmm  ifium  . Con  che  fu 
ella  d’avvifo  di  lignificarti , che  eflendotu  deftina- 
to  a guidare  con  altri  il  Carro  luminofo  della  Glo- 
ria di  Dio,  dovevi  alla  pace  d’una  contemplazione 
amorolà  , fimboleggiata  in  figura  nella  placidità 
dell’Agnello  , accoppiare  il  vigore  d’un  magnani- 
mo zelo , adombrato  in  mirteto  nella  generofità 
del  Lione  . Non  ci  fianchiamo.  Uditori, di  più  . 
Il  Benizj  è già  fuori  della  fua  Caverna;  è già  cala- 
to dal  Monte;  già  tratta  , già  convella  , già  ope- 
ra ; e dato  in  Siena  per  guida,  e direttore  di  fpi- 
nto  a'Novizzi  dell’Ordine  luo , benché  tuttora  gio- 
vane di  frefehiffima  età,  e non  per  anche  aggre- 
gato a’Minifterj  del  Sacro  Altare,  coltiva  per  al- 
cun tempo  nella  Virtù  quelle  piante  sì  gelolè,  e sì 
tenere,  che  paliate  di  breve  dal  Secolo  al  Chi»- 
T omo  Secondo , L Aro, 
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ftro  , anno  l’indifferenza  a toglier  la  piega  , che 
loro  é data  , e a germogliare  1 frutti  ad  arbitrio  , 
e talento  di  chi  le  governa  . Immaginatevi  dun- 
que, che  fervori  di  carità  , che  defiderj  di  perfe- 
zione fublime  dovetter  (libito  concepire  que’  no- 
velli difcepolidella  Scuola  Euangclica  (otto  il  ma- 
giftero,  egliefemplid  unUomotale , ch’era  poc’ 
anzi  venuto  dall’ Eremo  , qual’ altro  Mosè  dalle 
pendici  del  Sina,  tutto  pieno  di  Dio,  tutto  fplen- 
dor,  tutto  fuoco  d’amorcelefte  \ e portava  ezian- 
dio fopra  il  volto  gli  evidenti  caratteri  d’una  Santi- 
tà si  ammirabile , che  conveniva  effer  cieco  per  non 
vederla,  conveniva  effer  brutale  per  non  adorarla. 

VII.  Ma  ecco  quindi  a non  molto  , malgrado 
delle  umili  Tue  ripugnanze,  obbligato  in  virtù  di 
comando  a renderò  ornai  Sacerdote,  chiede  egli 
con  dirotti  pianti,  e l’impetra,  di  tornare  al  Sena- 
rio, e quivi  agli  orrori  dell’amata  fpeionca  j dove 
per  lungo  tratto  di  giorni  colle  meditazioni  più  af- 
fidile, colle  preghiere  più  fervide  , e colle  folite 
auftentà  di  vigilie,  dicilizj,  di  flagelli,  d’inedie  , 
di  fangue  fparfo  , e di  lagrime  ddhllateper  gli  oc- 
chi dai  cuore , (olennemente  preparafi  alla  celebra- 
zione divora  del  primiero  Olocaufto  che  otferir 
deve  al  fuo  Dio  fopra  gli  Altari  . Il  che  tutto  e(e- 
guito  con  pari  ardore,  che  felicità,  dappoiché  egli 
già  vedefi  annoverato  frai  Miniftri  del  Tempio  , 
gli  par  d’effere  in  debito  di  condurre  una  vita  ancor 
meglio  che  per  l’addietro  interamente  celeftiale  , 
e divina  ; e qual  fe  la  pio  pone  all’idea,  tal  viene 
appunto  a praticarla  nell’opera  , Tantoché,  effen- 
do  oramai  troppo  eminente,  e però  troppo  vifi- 
bitela  fila  Virtù  , dopo  non  guari  tempo  adunati- 
fi  i Padri  dell’Ordine  a generale  A ffemblea  , Lui 
deftinarono  ( ed  era  egli  allora  nell'età  florida  di 
fette  l uff  ri  foli,  e non  ancor  maturati  ) lui  deftina- 
rono con  pieni  voti  all’onorcvol  carica  del  fupre- 
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rno  Governo  della  Religion  loro  -,  feconda  pure  in 
quel  Secolo  d’Uomini  illuftri,e  per  merito  di  fa  pere, 
di  prudenza,  di  fantità  riputati  a grado  eccello  . 
Conche  diedero  a diveder  gli  Elettori , in  che  Tu- 
bi ime  opinione  egli  fofle  appo  loro  ; mentre  che 
al  paragone  di  tanti , sì  chiari  per  fama  di  fpinto  , 
d’innocenza,  e difenno,  veterani fperimentati in 
ogni  genere  di  preclare,  ed  eroiche  virtù  , giudi- 
carono , comeche  d’anni  tuttora  biondi  , il  più 
degno  di  fovraftare  , e d’avere  in  fua  mano  le  re- 
dine della  maggiore  autorità  full’Ordine  loro  . E 
qui , Signori  ^ che  largo  campo  mi  s’aprirebbe , do- 
ve far  comparire  in  proipettiva  maravighofa  le 
azioni  fue  grandi  in  quel  che  attenevafi  a ben 
adempier  le  parti  del  Mmiftero  a sè  confidato  1 
Ma  no  ; che  l’argomento  ch’io  mi  propofi  a tratta- 
re non  mel  confente . Vaglia  il  detto  pur  ora  folo 
per  far  intendere  a che  alta  sfera  di  perfezione 
giunto  fofle  ìlBenizj  : e fe  poteva  egli  però  , do- 
po d’aver  così  bene  fantificato  sè  fteflo , accinger- 
ei alla  bell’opera  di  fantificare  le  anime  altrui  , an- 
nunziando , qual’altro  Battifta , alle  genti  la  veri- 
tà , predicando  a’popoli  erranti  la  penitenza  perla 
remiffion  de’ peccati  , ed  operando  ciò  che  pofla 
operare  ogni  più  grande  Eroe  apròdellaCriftiana 
Fede,  eadeftcnfione  maggiore  della  Gloria  Divi- 
na . Sù dunque,  Filippo  all’eftatica  unione  ch’eb- 
be Tempre  con  Dio  vuole  accoppiato  oggimai  il 
follecito  faticar  per  lozelo  dell’onore  di  Dio  ; ed 
eflere  appunto  limile  a quelle  Intelligenze  Tubiimi , 
le  quali,  non  perche  fianointefe  a contemplar  fif- 
famente  l’obbietto  della  lor  Beatitudine  eterna,  la- 
feian  però  di  vegliare  alla  cura  del  Genere  Umano , 
e dioccuparfi  ognora  nel  darla  volta  a’ Cieli  , e 
nel  tenere  in  con ferto  le  Stelle  , e gli  Elementi  a 
benefizio  della  Natura , e del  Mondo  . Miratelo 
pertanto  in  un  moto,  volea  quafi  dire  perpetuo , 
- La  feor- 
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(correre , e tempre  a piedi  l’Italia  , da  Francia,  la 
Fiandra,  e l’Alcmagna;  edapertuttofeminarfu- 
dori,  e coglierpalme  a fronte  de’vizj  che  abbatte, 
degli  abufi  che  eftermina,  delFempietà  che  flagel- 
la , dell’erefia  che  confonde  in  pubblico , ed  in  pri- 
vato , e non  meno  coll’efficacia  della  fua  fervida 
lingua , che  coll’autorità  del  fuo  adorabile  efem- 
pio  . E qual  v’ebbe  mai  oftinazione  sì  rea  , che 
al  valor  del  fuo  fpirito , gittate  l’armi  per  terra  , 
vinta  non  gli  cadeffe  a’ piedi?  meglio  di  quel  che 
cadanole  cortine  di  debil  Città  allo  fcoppiare  delle 
bombarde,  che  fon  le  bocche  di  fuoco,  colle  qua- 
li oggi  parla,  e pur  troppo  fi  fa  tentile  la  Guer- 
ra . Qual  v’ebbe  cuore  di  malvagità  fi  impettita  , 
che  alla  forza  dell’animofo  fuo  dire  non  fifvenaf- 
fe  in  rividi  lagrime  penitenti,  megliodiquelloche 
già  la  rupe  là  nel  Deferto  al  tocco  della  taumatuiga 
bacchettali  dileguale  in  fonti  di  acque  miracolofe  ? 
Così  dunque.  Uditori,  poteffi  io  qui  ragguagliar- 
vi per  individuo  del  numero  immenfo  de’peccato- 
ri,  e degli  Infedeli , ch’ei  traffe  nel  buon  tentiero  ; 
degliodj  mortali,  cheeftinfe;  delle difcordie ama- 
re, cheimplacidìi  delle  fazioni  tumultuofe  , che 
racchetò  in  quella  parte,  ed  in  quella,  e colà  fpe- 
cialmente  nella  Germania , dove  fentite  che  avven- 
ne . Erano  per  cagioni  di  fiato  la  Baviera  , l’Au- 
firia,  e la  Boemia  in  gran  rivolte  ; nè  riufciva  il 
trovare,  per  molto  che  fi  cercafle  , temperamento 
d’accordo  . Si  aumentavano  tuttodì  a grave  fegno 
le  diffidenze,  e ifofpetti  > e quanto  più  delicate 
le  gelofie,  tanto  peggio infanabili  fi  rendevano  le 
rotture  . Che  fa  egli  per  tanto  in  quefta  agitazio- 
ne di  cole  Ridolfo,  allora  Imperador  di  tal  nome? 
Scrive  al  Pontefice , e’1  prega  a caldi  voti  , che 
mandigli  là  fpeditamente  Filippo  -,  perocché  fo- 
lo  da  lui,  e dal  fuo  fovraumano  talento  fpera  di 
vedere  una  volta  termine  alle  feiagtire,  e prin- 

ci- 
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cipio  alle  felicità  . Domandasi  giuftanon  potea 
dal  fantiffimo  Padre  incontrare  ripulfa  . Vola 
dunque  il  Benizj  novellamente  , e colla  (olita  ani- 
mofità,  dall’Italia  nell’ Alemagna  : e arrivato  alla 
Corte,  e udite  le  differenze  delle  Parti  altamente 
impegnate  nell’oftilità  della  ribellione , qual’Ange- 
lodi  pace,  prende  l’incarico  di  porle  in  affetto,  e 
di  calmarle  . Quindi  tu  Parerti  veduto  andar  qua 
e là  or  all’uno,  or  all’altro  de’Principi  efafperati  , 
e favellar  loro  con  sì  bel  garbo , con  sì  vive  ragio- 
ni , con  argomenti  sì  validi , e con  energia  sì  di- 
vina , ch’eglino  tutti  incapaci  di  reggere  a tanta  for- 
za , a tanto  fpirito  , a tanta  facondia  , a tanta 
virtù,  fi  danno  per  vinti,  depongono  l’armi  , e 
tornano  offequiofi  alla  fedeltà , alla  divozion  del  lor 
Cefare,  del  loro  Sovrano  ; perfuafi  afarlo,cred’ 
io,  perche  ripugnare  a’detti di  sì  grand’Uomo  par 
loro  quafi  una  colpa  di  temerità  ; refiftereal  zelo 
di  sì  gran  Santo,  par  loro  quafi  una  fpecie  di  fa- 
crilcgio  . Ammirabile  Filippo , non  fo  fe  più  quan- 
do dona  la  pace  a’ Regni  , ò quando  porta  a’Vizj 
la  guerra. 

Vili.  Ma  di  vantaggio  : Non  fu  contento  il 
Brttifta  diadoperarfi  egìifolo  a dilatare  legione 
del  Divino  Meffìa  , a indirizzar  nella  ftradadella 
falute  anime  deche,  e popoli  traviati  : fi  valle  al 
nobile  impiego  anche  de’Difcepoli  fuoi  ; quali  (pe- 
diva  egli  per  varie  bande  a divolgar  le  notizie  del- 
la venuta  del  Redentore  nel  Mondo , ad  invitare 
le  genti  della  Paleftina  a riconofcerlo  , ad  adorar- 
lo, e a rendergli  omaggio  di  venerazione  ,e  d’amo- 
re , quanto  potea  meritarne  un  Dio  fcefo  in  Ter- 
ra, per  far  beato  a corto  delle  fuepene  il  Genere 
Umano  . Or  fi  vuol  dire,  Uditori,  tutto  il  mede- 
fimo  di  Filippo  Benizj . Generale  dell’Ordine  ( cui 
propagò  mirabilmente , ed  ampliò,  con  ottenergli 
nuove,  e ftabili colonie  nell’Europa  , e nell’Afia ) 
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come  a lui  poco  palelle  ( avvegnaché  grande , e 
fopragrande  ) il  ben,  che  faceva  egli  in  perfona  a 
prò  della  Chielà,  o quanto  giovoffi  per  tal  affare 
anche  dell’opera  de’fuoi  Figliuoli  difpirito  , Eroi 
di  confumato  valore  ; de’quali  un  iMuftre , c feelto 
Drappello  egliinviò  fin  colà  nella  Tartaria  a predi- 
car ivi  le  glorie  dell’Euangelio  , a combatter  ivi 
gli  errori  della  luperftizionedelufa,  a illuminar  ivi 
que’Barbari  nelle  verità  della  Religione  Cattolica. 
Altri  dipoi  mandarne,  dove  ad  eftingucre  l’Erefie 
c nafeenti,  ik.  adulte  ; dove  a confondere  l’Infedel- 
tà e Pagana  , e Self  malica;  c dove  a dettare  a pe- 
nitenza il  Criftianefimo  fopito  con  letargo  di  fer- 
ro in  feno  al  Vizio,  e alla  malvagità  . Orche  dite 
voi  qui  frattanto.  Signori  miei?  Non  vi  par  egli  , 
elicila  flato  di  vero  il  Bcnizj  qual  appunto  Giovan- 
ni ; Homo  miffus  à Deo  ut  omnes  crederentper 
illum  ? Lucerna  ardens  , & lucens  : ardensinfe 
per  morum  fanttimoniam , lucens  in  aliis  per  ma- 
nife  jt  a tinnem  dottrina  ? Non  vi  par  che  di  vero 
Filippo  abbia  in  sé  collegata  mirabilmente  la  con- 
templazione più  taciturna  all’operazione  più  infa- 
ticabile; lenza  faperfiqual  delle  due  gli  acquiftafie 
gloria  maggiore  , dappoiché  l’una  , e l’altra  gliel’ 
acquiftarono  ringoiare  ? 

IX.  Non  fia  però  maraviglia  , fe  adoperatofi 
egli  per  sì  fatta  maniera  nel  dare  dell’  onore  a 
Dio,  Dio  per  vicenda  s’impcgnafle  poi  tanto  a 
rendere  dell’onore  a lui  : fino  ad  ammetterlo  a’  ( 
privilegi  della  fua  confidenza  pili  intima,  ed  ami- 
chevole; e quindi  felicitarlo  ad  ognora  con  inter- 
ni, e dolciffimi godimenti  di  fpirito  , confegna- 
late  rivelazioni  di  Verità  celefti  e fopraumane , con 
eftafi  frequentifTìme  cherubavan  la  fua  anima  a’ 
fenfi  , ed  il  fuo  corpo  alla  terra  : comunicarli  e 
il  dono  della  Profezia  , ond’ei  potette  mirare  a fua 
voglia  come  prefente  ciò  che  Bava  fepolto  ne’pe- 
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nctraliddl’avvenue}  e l'automa  de’miracoli,on- 
d’ei  poteffe  a fuapoftaor  provvedere  di  vettova- 
gliainopinata un’Adunanza  de’ Tuoi  Religiofi  fa- 
melica , or  mondare  dalle  fucide  fquame  un  lcbbro- 
fo  col  folocontattodellafuavefte  , edorafvena- 
re  dal  fianco  d’ una  rupe  bagni  (allibri  col  fem- 
plice  tocco  della  fua  verga  ; degno  di  ftupori  ugual- 
mente e quando  a pianger  le  colpe  intenerifce  i 
cuori  , e quando  a fanare  i languenti  intenerifce 
le  pietre  : onorarlo  foventemente  con  le  appari- 
zioni correli  della  divina  fua  Madre  j fpedire  An- 
geli dall’Empireo,  dove  ad  effergli  fcorte  , e vi- 
vandieri , allorché  traviato , e fmarrito  egli  s’era 
per  entro  a folitarie  bofcaglie  ; dov’a  formargli 
fopra  l’Altare,  allorché  egli  fagrificava,  conferii 
d’efquifite  armonie  ; e dove  in  fine  a celebrargli  1’ 
efequie  con  feflofi  clamori  allot  fubito , ch’egli  fa- 
zio  di  più  vivere  al  Mondo  volò  collo  fpirito  ad 
eternarfi  nel  Cielo  « Ma  più  . Volle  Iddio  che  la 
Terra  altresi  cofpiraffe  pur  ella  , quanto  era  per 
lei,  a glorificare  il  Benizj  in  forma  eccelfa  : e eh’ 
egli  però  , malgrado delfumil  fuo genio,  godeffe 
per  comun  voce  applaufo  di  Santitàil  maggiore 
che  aver  poffa  un  Mortale  nel  teatro  della  pub- 
blica fama  ; che  i Romani  Pontefici  ferbaffer  di 
lui  opinion  fublimiflìma  , e fi  valefler  dell’opera 
fua  negli  affari  più  ardui  , e nelle  fpedizioni  di 
più  grave  momento  a ben  della  Chiefa  ; che  un 
Ridolfo  Cefare,  ed  un  Filippo  Re  delle  Gallie,ed 
altri  Principi  augufti  chinafièr  gli  alti  Diademi  del- 
le fronti  umiliate  ad  accoglierlo  , e a venerar- 
lo ; non  mai  più  degni  deììe  Corone  del  Mon- 
do , che  quando  facevanfi  tributar)  d’onore  a un 
tal  Uomo,  implacabile  difpregiatore  del  Mondo  « 
Tutti  poi,  quali  fi  foflero  nobili,  e plebei  d’ ogni 
ordine,  d’ogni  qualità,  d’ogniguifa  averlo  in  cre- 
dito d’un  Eroe  di  virtù  fomma  , nè  da  trovarfe- 
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ne  allora  uguale  nell’Univerto;  enelle  piazze,  e 
nelle  vie  , in  aperto  , in  privato  affollarglifi  at- 
torno la  gente,  e gittarglifi  a’piedi  per  riverenza , 
e baciargli  la  mano,  e toccargli  le  vefti  , ed  at- 
tardarlo con  voce  d’acclamazione  , e di  lode,  con 
titoli  illuftri , gloriofi , e fopraumanij  e avvici- 
nandoli egli  talora  a qualche  Terra,  ò Cartello,  ò 
Città,  volare  i Popoli  adincontrarlo  , e fparger 
de'fiori  fu  le  contrade,  per  le  quali  partale  ei  do- 
veva , affinché  egli  li  rend erte  ancora  più  belli  con 
calpeftaili  . Che  più  ? arrivò  a tale  la  divozione 
ver  lui  tuttor  vivente  , che  non  pochi  tenevan  1* 
Immagini  Aie  tra  quelle  degli  altri  Santi  , appefe 
alle  mura  de’lor  palagi , ò tugurj , e falutavanle 
ognora  con  ofl'equj , ed  inchini  ; venendo  eglino 
così  ad  adorare ne’fuoi  Ritrattiil  grand’Uomo  , 
che  ne  era  l’Originale  . Dirò  di  vantaggio  . Il 
grido , e la  rtirna , che  gli  avean  meritato  i fuoi 
fatti  ammirabili,  pervenne  afegno,  che  nello  Sta- 
to, e Dominio,  tatto  il  quale  ei  viveva,  fibatte- 
van  dal  Principe  le  monete  d’oro,  e d’argento  con 
fopravii!  Nome  diluì  ; ch’era  a mio  avvita  , un 
dar  nuovo  prezzo  ad  amendueque’Metalli,  econ- 
facrargli  -,  e fe  tono  pur  troppo  gl’idoli  de’ cuori 
avari , fargli  paflare  persi  bella  impronta  a divenire 
oggetto  di  venerazione  anche  ai  cuori  divo  ti . 

X.  Or  che  vi fembra.  Uditori  ? poteva  il  Cie- 
lo, potea  la  Terra  adoperarfi  di  più  per  laefalta- 
zione  del  mio  Filippo  ? Oche  onori  ! che  ingran- 
dimenti ! che  altezza!  che  gloria  ! Ma  pure  ( ed 
ecco  l’ultimo  innefto  ) a così  rara  fublimità  vede- 
te com’egli  s’argomentò  d’accoppiare  una  tutto 
del  pari  prodigioia  Umiltà  : volendoci  qui  anco- 
ra tomigliarfì  al  Battifta , quanto  più  chiaro  , e 
grande  agli  occhi  altrui,  tanto  piùofcuro,  e vile 
a’guardi  fuoipropj  j quanto  più  dalla  Fama  cerca- 
to agli  applaufi , tanto  più  configliato  dalla  mode- 
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ftia  a’ nalcondimenti  , Voi  lo  làpete  pure  ; Sa* 
lito  quelli  per  opera  dell’ egregie  fue  doti  a tal 
punto  di  riputazione  pretto  la  Paleftina , cbe.fi 
volea  riconofcerlo  , &:  adorarlo  qual  Nume  ca- 
lato giù  dalle  ftelle  a farli  Redentore  del  mon- 
do, egli  all’udirne  i primi  fufurri,  tuttofi  adom- 
brò di  fpavento  , e quali  allo  fcoppio  d’un  ful- 
mine , sbalordito  J,  dieffi  a gridare  paurofamente 
al  Popolo  fubornato  da  quel  sì  per  altro  compa- 
tibile inganno  .•  Non  fum  ego  Cbriftus ^nonfum  . 
Ecco  qual  io  mi  fono  , fe  voi  l’ignorate  , non  al- 
tro di  verità,  che  una  miferabile  voce  : Ego  vox 
clamantis  in  deferto  , e nulla  più  . Tal’era  l'umi- 
le fentimento,  che  teneva  di  se  il  Precurfore  Di- 
vino : Ego  vox  ; e vai  come  dire , un  puro  nien- 
te , traveftito  da  qualche  cofa  . A lui  dunque  fa- 
migliarne il  Benizj  , che  non  oprò,  affindi  com- 
battere l’univerfale  cftimazione  , che  correva  per 
tutto  del  fuo  merito  non  pareggiabile  ì Sioppole 
quìagli  Uomini , sì  oppole  a Dio  ; fallecito  egli 
con  ogni  sforzo,  ad  avvilirli  ,'  allora  appunto  che 
gli  Uomini,  e Dio  erano  intefi  con  ogniftudio 
a glorificarlo  . Udite;  e correggetemi s’10  pren- 
do abbaglio  . Cavaliere  di  nobil  l'angue  , di  prode 
ingegno,  d’alto  lapere,  e nell’età  ìùa  florida  di 
grave  , è già  maturo  lènno  , domanda  a calde 
iftanze,  e ottiene  in  fin  con  fuogufto  , e con  al- 
trui maraviglia  , d’eflere  accolto  nell’ Ordine  in 
qualità  di  femplice  laico  , di  fervente  abbietto , e 
di  venire  quindi  impiegato  ne’  minifterj  più  fati- 
chevoli,  più  negletti,  e più  ripugnanti  alladilica- 
tezza  del  naturale  fuo  genio  * d’ andare  attorno 
in  vette  logora  limofinando  per  le  contrade,  e af- 
idi delle  volte  non  men  difpregi , che  pane  ; di 
adoperar  la  manfignonlealla  coltura  d’un  Orticel- 
lo, e obbligar  quivi  la  terra  co’  lùdori  del  volto 
fuo  a germogliare  in  un  tempo  ed  erbe  per  al- 
trui 
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timi  vettovaglia  , e memi  per  Tua  coronale,  bre- 
vemente j di  condurre  per  più  anni  in  tal  grado  , 
in  tale  fiato  una  vita  troppo  mal  confacentefi  alla 
condizione  del  grand’Uomo  ch’egli  era  , perche 
folo  conforme  alla  profeflìon  d’Uomo  idiota  , e 
plebeo  , qualei  non  eflendo,  bramava  apparire  . 
Ed  ah  ! quanto  egli  penò,  quanto  s’afflifl'e,  quan- 
te lagrime  diede  , quanti  fofpiri  , dappoiché  ri- 
faputofi  in  fine  per  accidente  , edere  lui  tutt’al- 
tro  di  verità  da  quello  , ch’ci  fi  faceva  a confi- 
glio dell’Umiltà,  fugli  d’vopo  falireda  quel  bado 
porto  , che  avevafi  eletto,  a sfera  degna  di  sé,  del 
l'uo  divino  talento , della  fua  celertiale  virtù  , al 
Sacerdozio,  e india  poco  a’Governi  più  riputati, 
fin  al  fupremo  della  Religione  , ond’erto  era  fi- 
gliuolo ! Fece  ogni  forza,  morte  ogni  macchina, 
usò  tutte  Parti  per  involarfi  a quelle  sì  belle  per- 
fecuzionidi  Gloria,  agli  onori  , alle  cariche  ; nè 
femprein  vano  . 11  tuo  nobile  Arcivefcovado,  o 
Firenze  , lo  fa  pur  egli , che  morto  a que’ tempi 
chilo  reggeva  , dovendo  cadere  in  terta  al  Benizj 
più  che  ad  ogn’altro , s’ebbe  a dolere , che  venuto 
a offerirgli  con  premura  follecita  , non  folo  non 
trovafle  appo  luicortele  accoglienza  , ma  più  to- 
lto incontrale  da  lui  rifòluta  , e pertinace  repul- 
fa  . Ma  chedich’io  1 Quel  gran  foglio  del  Vati- 
cano , intorno  al  cui  vivaciflfìmo  lume  quali  in- 
caute farfalle  s’aggirano  tanti  ambiziofi  penfieri  ; 
qucH’Olimpo  d’altezza  confinante  col  Cielo  , ol- 
tre a cui  non  han  le  umane  fperanze  ove  poter 
iftendere  gli  audaci  lor  voli  -,  quel  Trono  più  che 
reale,  dove  s’annidano  Puniche,  e fole  Fenici  del 
Criftianefimo  , voglio  dir  que’ Pontefici  adorati  , 
che  recano  in  mano , e fu  la  lingua  le  potentirtìme 
chiavi  onde  aprire,  e ferrare  a lor  voglia  le  porte 
del  Baratro,  e dell’Empireo  ; quello  sì,  quello  già 
deftinavafì  concordemente  a Filippo  da  una  piena 
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Affemblea  di  Principi  porporati;  i quali  ambiva- 
no d’efaltarlui  più  d’ogn’altro  alla  dignità  Maefte- 
vole  di  Vicedio  delia  Terra  ; mentre  pareva  loro  , 
ch’ei  più  d’ogn’altro  portaflè  in  volto , nella  voce, 
e nell' opre  i caratteri  quafi  d’un  vifibile  Nume 
dei  Cielo  . Ma  che  ? (ubodoratolo  egli  con  fuo 
grave  cordoglio,  ctiedefì immatenente a fuggire  , 
a nafeonderii,  ad  appiattarli  qual  timida  Cerva  là 
tra  ie  balze  d’unafpro  Monte  ; fortificandoli  qui- 
vi contragli  amabili  affaltidell’onor  lufinghiero  » 
e ritirandofi  quivi  dalle  minacce  d’unailluftre  for- 
tuna a ritrovare  il  portoni  mezzo  agli  fcogli.  O 
nobil cuore!  o -petto  magnanimo  ! o umiltà  fin* 
golare  ! o modeftia  inarrivabile  ! Perdonatemi  o 
Sacro  Euangelio  : Voi  parlando  una  volta  del  Di~ 
vin  Precurfore , pubblicafte  la  fua  Santità  fierile  di 
portenti  : Joannes  quidem  mllum  Jignum  fecit  . 
E pure , fe  vuolfi  aver  fede  alPopinion  del  Gri- 
fo homo  , che  dice  : Io  quanto  a me  Tempora - 
lium  bonorum  contemptum  omnibus  aliis  miraco- 
li* puto  mirabiliorem  : come  negar  fi  può,  che’l 
BattiftanelPefduder  ch’ei  fece  da  se  con  virtù  ri- 
foluta  la  dignità  , e’1  titolo  di  Meflia  , ®on  abbia 
operata  una  gran  maraviglia  » e molto  maggiore 
che  s’egli avelie  fenduta  la  villa  a’ciechi,  l’udito  a' 
fordi,  a’mutoli  la  favella  , a’moribondi  il  vigore  , 
a’defuntilavita  ? Quindi  io  ripiglio , Signori  : Fi- 
lippo Benizj  è fiato  operatore  di  fegnalati  prodi- 
gi, ed  ha  potuto  alterare  a fuo  talento  le  leggi  or- 
dinarie della  natura,  non  fenedubita  . Ma  via  , 
figuriamoci  tuttavolta  che  nò . Ah  che  per  quello  > 
non  avrebbe  egli,  anche  in  tal  prefuppofto  la  glo- 
ria di  Santo  , efecutore  di  novità  portentofe  nel 
Teatro  dell’ Univerfo,  dal  folo  aver  egli  licenziato 
da  sè  con  invitto  ripudio  il  folgorante  Diadema 
del  V aticano  ì~  Certo  a mio  credere , dopo  sì  no- 
bil vanto  , farebbe  ei  Tempre  , eziandio  fenz’ altri 
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miracoli,  agli  occhi  della  Fama,  e del  Cielo  Tau- 
maturgo miracolofo:  mentre  io  pure  con  Giovan 
Boccadoro  : Temporalium  honorum  contemptum 
omnibus  aliis  miraculis  putomirabiliorem . 

Or  miei  Signori,  che  riman  *a  dir  altro?  E flato 
dunque  Filippo  Benizj  emulo  fortunato  del  Pre- 
curfordi  Gesù  ne’ tre  belliiìimi  innefti  , ond’egli 
accoppiò  in  sè  medefimo  l’Innocenza  più  pura  alla 
Penitenza  più  rigida  ; la  Contemplazione  più  efta- 
ticaalla  Predicazion  piùattuofa;  la  Sublimità  più 
eminente  alla  Umiltà  più  profonda  . Ognuna  di 
quefte  doti  è baftevole  da  sè  fola  a farlo  da  noi  ri- 
conofcere  per  un  Santo  grande  : tutte  e tre  accol- 
te infieme  fono  ancor  di  vantaggio  a farlo  adorar* 
da#oi  per  un  Santo  tre  volte  Maflìmo . 
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PANEGIRICO  IN  ONORE. 

DI  SAN  FILIPPO  NERI. 

Obfecr* ìtttfiat  in  me fpiritus tms  duplex* 
Reg.  4.  cap.  2. 

Verità  già  fatta  indubitabile  dall* 
evidenza  , efler  quegli  animali 
provveduti  dalla  Naturi  di  pic- 
colifTìmo  Cuore,  che  fon  dotar 
ti  fopra  degli  altri  digenerofilfi- 
mo  fpirito  ; ed  all’incontro  chiudere  in  petto  un 
Cuore  affai  grande  quegli,  cheportan  nel  Cuo- 
re una  debolezza  affai  vile  , ed  hanquafiper  ani- 
ma che  gli  difanima,  la  timidità  . Aleflàndro  , 
quell’Èrcole  della  Macedonia  , che  pofe  con  mon- 
tagne di  uccifi  il  non  più  oltre  alle  glorie  dell’uma- 
no valore,  fu  ritrovato  dopo  la  morte,  avere  un 
Cuore  di  breviffima  sfera  j e tanto  minore  nella 
capacità  della  fuamole,  quanto  era  flato  maggió- 
re nella  grandezza  de’ Tuoi  penfleri  : penfieri  co- 
sì fmifurati,  che  non  ballandogli  tutto  lo  fpazio 
delPUniverfo  per  aggiraceli  dentro!,  ebbe  afof- 
pirare , e dolerfi , cìie  non  vi  fodero  al  Mondo 
più  mondi  da  fottomettere , e fargli  campo  di  Tem- 
pre nuove  battaglie,  fargli  teatro  di  Tempre  nuove 
conquifte.  Ma  via  , mirili  pure  ornai  laNatura 
con  le  fue  leggi,  dove  comparircela  Grazia  a dar 
nioflra  pompofa  delle  fue  maraviglie  . Filippo  Ne- 
ri , chi  non  lo  sà  ? fu  di  cuore  si  vallo , che  non  po- 
tendogli già  più  capire  dentro  i ferragli  del  petto  , 
fccefi  luogo  da  ss  medefimo , con  Spezzare  la  car- 
cere 
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cere  che  gFimpediva  al  dilatarli  la  libertà.  E non 
pertanto  ei  nell’ampiezza  d*un  Cuòre  sì  grande 
vi  accolfe  ognor  la  fublimità  d’uno  fpirito  , eh’  / 
avevadel  malfimo  . D’uno  fpirito  , che  tutto  in- 
tefo  per  una  parte  alla falutc  dell’anime,  tutto  ac- 
cefo  per  l’altra  nella  carità  verfo  Iddio  , io  lo  di- 
rei per  appunto  quello  fpirito  duplicato , che  al  fuo 
Profeta  Maeftro  chiedeva  undì  caldamente  il  Pro- 
feta Difcepolo  : Obfecro,utfìatin  me  fpiritus  tuus 
duplex  . É di  vero  in  amendue  quelli  affetti  fi 
avanzò  egli  a un  grado  sì  eccelfo , sì  eminente  , 
e sì  eroico  » che  uman  pentì dro  eziandio  che  ardi- 
tiffimo,  non  può  giungere  a concepirlo.  Signori, 
io  parlo  in  Roma,  e parlo  d’unUomo,  chefem- 
brò  eletto  dal  Cielo  in  modo  fegnalatiflìmo  alla 
fantificazione  di  Roma  . E chi  però  voglia  con- 
tendermi, ch’io  non  dica  oggi  Filippo  : L’Aquila 
Romana  di  grand’ali , ed  anche  di  maggior  cuore; 
provveduta  in  doppio  capo  di  doppio  fpirito?  coll’ 
uno  tutto  delio,  ed  in  opera  di  far  belle  , ed  am- 
mirabili prede  ; coll’altro  tutto  quieto  , c inripofo 
a contemplare  il  Divino  fuo  Sole.  Attendete. 

II.  Ma  di  che  prede  favellali  qui  ? Già  m’inten- 
defte  : d’Anime  rapite  al  Vizio  , rapite  all’  Infer- 
no, e rendine  a chifol  di  ragione  s’apparteneva- 
no , renduteaDio  . Ecco  , Signori , dove  im- 
piegò Filippo  tutte  le  forze  del  fopraumano  talen- 
to . Ahi  però  prima  quanto  vi  voile  di  foda , e raf- 
finata virtù,  per  ottenere  che  in  vece  di  divenir 
predatore,  non  diveniffe  egli  medefinio  preda  ? 
Infidiato  nell’innocenza  da  que’tre  nemici  sì  capi- 
tali, e sì  fieri  del  Genere  umano  : e voglio  dir 
con  l’Apoftolo,  da  quella  maledetta  trinità  di  con- 
cupifcenze  profane  , che  combattono  il  culto  , e 
l’amore  della  Trinità  Divina  . Voi  ben  fapete  , 
quali  trame  ( ciafcuno  per  averlo  fuo  ) glitefe  1’ 
Oro , quali  il  Piacere  , e quali  l’Onore  . Ma  chi 
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vi  è che  non  fappia altresì,  che  niundi  loro  po- 
tè mai  giungere  a guadagnar  Paffetto  di  lui  nè 
men  sì  "poco,  ch’egli  al  vederteli  venir  dietro  , 
* non  che  voltarli  a far  loro  un  buon  vifo,  piùtofto 
da  sé  non  gli  rigettaffe , quafi  a maniera  d’inorri- 
dito  ì State  attentamente  ad  udirmi  . Reputa  il 
Savio  degno  d’eccelfa  lode  un  mortale  , che  non 
va  in  cerca  delle  ricchezze  , Idoli  purtroppo  ado- 
rati anche  talor  dagli  animi  per  altro  fchivi  delle 
terrene  viltà  . Argomentate  però  voi  che  s’abbia 
a giudicare  di  chi  non  fidamente  non  ne  corra  an- 
fiofo  alla  traccia,  ma  venutegli  incontro  piti  volte 
da  sémedefnne,  in  luogo  d’ufar  loro  accoglienza 
feftofà,  di  dar  loro  almen  cenno  di  piacevole  gra- 
dimento , egli  le  abbomini  , le  nfofpinga  -,  e quafi 
più  egli  fi  adonti  delle  loro  iufinghe,  di  quel  che 
farebbe  un  cupiditfìmo  avaro  delle  loro  fughe  . 
Ma  tale  appunto  di  verità  voi  non  mi  negherete  ef- 
fere  fiato  FilippoNeri  . Egli  dal  biondo  crine  fi- 
no all’età  già  decrepita  tenne  continuo  chiufe  le 
orecchie  al  fuono  adulatore  dell’oro  ■,  di  quel  pre- 
ftigiofo  Metallo , che  fi  dà  vanto  d’avere  al  Mon- 
do Idolatra  delle  Aie  bellezze  un  sì  gran  numero  di 
affatturati  rivali  . Non  v’ebbe  mai  forfè  chi  tan- 
to s’ adoperafle  a divertir  facoltofo  , quanto  egli 
s’adoperò  in  ogni  tempo  a divenire  , ò a rima- 
nerti mendico  . Guardate  s’io  dica  il  vero  . Ef- 
lèndo  a lui  tuttora  giovane òfferta  l’Inveftiturad’ 
un  opulento  retaggio  , a cui  chiamavalo  iftan- 
temente  un  fuo  propinquo  di  iangue , che  lo  ama- 
va a gran  fegno , ei  non  la  voile  ; e con  ripulfa 
tanto  più  gloriola  , quanto  più  rifoluta  , la  rifiu- 
tò . Dirò  cola  maggiore  . Scava  già  preflò  che 
moribondo  un  Patrizio  Romano  ; e vedutoli  però 
al  punto  d’aver  a decidere , e difpor  de’fuoibeni, 
deliberò  d’iftituirne  erede  univerfalc  Filippo  ■>  cui 
egli  Tempre  avea  riguardato  con  occhio  di  venera- 

zio- 


Digitized  by  Google 


\ 

176  Tanegirico  in  onore 

zione  , e di  amore  non  pareggiabile:  ficuro,  che 
in  man  di  lui  non  avrebbe  fervito  chead  uficele- 
fti,  ad  opere  di  pietàinfoccorfo  de’miferabili  , e 
in  avvantaggio  della  Gloria  Divina  . Ma  che  'ì 
ragguagliato  di  ciò  il  Santo  fé  nc  turbò  di  maniera  , 
che"  fe’toflo  avvifare  l’infermo  per  un  fuo  confi- 
dante, che  mutaffe  penfiero  -,  altrimenti  gli  denun- 
ziava , che  più  in  avvenire  non  l’avrebbe  veduto 
intorno  al  Aio  letto,  non  più vifitarlo  , non  più 
affìftergli,  e più  con  eflo  non  praticar  quelle  for- 
me d’affezione  fincera , di  cui  perl’addietro  eragli 
(lato  sì  liberale , quant’ei  fapeva  . Si  perfuafe  Fi- 
lippo con  tale  apparenza  di,  fdegno , e di  minacce 
di  poter  ifvolgere  il  Cavaliere  dal  luo  ilabilito  pro- 
ponimento ; ma  non  fu  vero  . Perocché  quelli  , 
nonché  rimuoverli  un  punto  dalla  rifoluzione  già 
tolta,  con  raddoppiato  impegno  vi  s’ollinò.  Che 
dovea  dunque  far  egli  ? Colmo  d’un  infolito  zelo 
va  rapidamente  a trovarlo  ; e arriva  in  tcmjiò 
che  più  non  reltavangli  ornai  di  vita , che  lolo 
pochi  momenti  : e con  ragioni  ben  falde  , e con 
preghiere  ben  fervide  fi  argomenta  d’indurlo  a no- 
minar alcun  altro  fuori  di  lui  fucceffore  al  domi- 
nio delle  lue  ricche  foftanze  . Ma  quella  macchi- 
na pure  gli  cadde  in  vano  . Allora  egli  fatto  ver 
luiunfembiante,  chepiùaveadelcelelte,  che  dell’ 
umano  : Orsù,  glidiffe,  non  farà  tuttavolta  co- 
me voi  divifate  . Io  fo  fapervi  di  certo  , che  voi 
non  m’avrete  per  voftro  erede.  Così  detto  , fi 
ritira  in  difparte  j raccogliefiper  brev’ora  a favel- 
lare con  Dio  . Poi  torna  lieto  al  moribondo,  che 
avea  già  lofpirito  fu  le  labbra  in  punto  d’andarfe- 
ne  ; e datogli  un  guardo  piacevolillìmo  , lo  pren- 
de per  mano,  evia  via gligrida tutto  animofo,  e 
franco,  non  c’è  pericolo  •>  fu  la  mia  fede  voi  non 
morrete.  Coiamirabiliffima  ! Altuon  d’una  vo- 
ee  sìrilolutalamorte  impaurì  ! e lafciatoli  cade- 
re 
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redall’arco  immantenente  lo  filale,  fi  pofc  in  fu- 
ga . Ecco  però  il  languido  ripigliare  ad  un  tratto  le 
forze,  ed  il  colo  re  ^ ìentirfi  tutto  improvvifo  libe- 
ro d’ogni  doglia  ; e doppo  un  leggier  Tonno  di  bre- 
viffimo  fpazio  , malgrado  della  pompa  del  fune- 
rale, ch’eragli già  preparata  per  quel  di  fieflo  , le- 
varli interamente  fano  . Or  che  vi  fembra  di  Filip- 
po ò Signori’  Che  difamor  ebb’egli,  che  avver- 
lìone  , che  abbonimento  alla  ricchezza  , al  dana- 
ro ? Mentre  per  ottenere  di  rimanerli  povero  , 
volle  fin  obbligar  con  le  fuppliche  l’Onnipotenza  a 
fare  un  miracolo  . Ne  vi  credette  già  , che  fomi- 
glianti  rifiuti  fieno  in  lui  fiate  imprefe  d’una  , ò 
due  volte  fole  . Mal  avviferebbechi  ciòpenfafle  . 
Truovafi  neH’Iftoria  della  fua  vita  , emettendogli 
fin  polle  in  mano  ora  una  cedola , ed  ora  un  altra  , 
che  contenevan  legati  a lui  fatti  dalla  pietà  liberale 
de’fuoi  divoti , egli  appena  vedutele  ò le  faceva  in 
pezzi,  òcon  difpregio  magnanimo  addietro  le  ri- 
buttava . In  formila  che  vale  a dir  più  ? Non  v’eb- 
be mai  forfè  alcun  avaro  , che  tanto  idolatrale  1’ 
oro , quanto  Filippo  nel  corlo  dell’età  fua  fempre lo 
vilipefe , fempre l’abbominò . 

III.  Ma  via  : fe  non  cedette  egli  mai  a’preziofi 
aflalti  della  ricchezza  , fi  farà  ben  per  ventura  la- 
feiato  prendere  all’elea  lufinghevoie  dell’onore  . 
Un  Uom  , che  non  vive  là  Solitario  fra  le  bofea- 
glie , non  ritirato  dal  Pubblico  fra  1 filenzj  del  Chio- 
ttro  ; vive  nel  Cuor  del  Secolo  -,  pratica  nelle  Cor- 
ti ; e qui  vedefi  ognora  dinanzi  agli  occhi  pompe, 
e grandezze  d’ogni  maniera  , oggetti  fplendidi  , 
apparenze  magnifiche  ; avvenire  non  può,  ch’egli 
al  riverbero  di  tanti , e si  luminofi  baleni  ò poco , 
ò molto  abbagliato  non  ne  rimanga  . Appunto  il 
dicefte . Uditemi  fe  Dio  vi  guardi  . In  Roma  , 
dove  ( diceva  un  tale  ) più  non  vi  fono  i Mar- 
tiri della  Fede,  vi  fono  oimè  ! pur  troppi  i mar- 
T omo  Secondo . M ti- 
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tiri  della  fperanza  quanto  più  volontarj  , tanto 
maggiormente  colpevoli  ; tenuti  quafi  alla  lenta 
tortura  de  lor  defiderj  Tempre  anelanti  , e Te  non 
Tempre  delitti,  certo  almeno  non  mai  (atolli  . In 
Roma  dico  venne  Filippo  ; e non  già  cornei  più, 
per  vaghezza  di  renderli  quivi  più  ìlluftre  ; ma 
come  ì pochi , (olo  per  brama  di  farfi  quivi  più  San-  „ 
to  . Vi  venne  egli;  edimorovvi  lo  fpazio  d’intor- 
no a (effant’anni  ben  colmi;  e con  tal  credito  di 
virtù  , con  tale  dima,  con  tale  applaufo,  conta- 
le venerazione  pretto  ad  ognuno  , che  tutti  a vo- 
ce concorde  foleano  pubicamente  chiamarlo  or 
Apoftolo,  or  Angelo,  ed  or  Profeta:  molti  aver 
in  lor  camera  l’Immagine  di  lui  tuttor’vivente,ap- 
peTa  fra  quelle  degli  altri  Santi,  e farle  voti  e pre- 
ghiere , e inchinarleTi , Se  adorarla  : molti  in  paf- 
Tandoei  per  le  ftrade  , affollar  fi  per  gara  di  toc- 
cargli levefti,  c molti  correr  peranfìad'inginoc- 
chiarglifi  avanti  : chi  cuftodire  qual  gran  teforo  il 
(àngue  che  gli  era  ftravenato  di  bocca,  e chiferba- 
re  qual  gran  reliquia  i capelli  che  gli  erano  fonduti 
dal  capo:  avervi  non  pochi  deCavalieri  Romani, 
e di  più  Tcelto  legna  'gio  , che  fi  recavano  a gloria 
l’ ittargU  ogni  uffizio  d'umile  iervitù  ; e nputavanfi 
fortunati,  qualor  potettero  ò dalla  polve  mondar- 
gli il  pavimento  della  Cella  , ovver  dal  fango  net- 
targli le  difefe  del  piede  . Anche  i Porporati  me- 
defimi,  e fra  etti  in  ìfpecie  un  Federico  Borro- 
meo , un  Agottino  Gufano , ed  un  Ottavio  Para- 
vicino, tutti  c tre  Principi  di  merito  eccetto  , ar- 
rivarono a tale,  che  non  credettero  già  d’avvilire 
laMaeftà  dell’Oftro,  mad’ingrandirla , dove  im- 
piegaronfi  a corteggiare  Filippo,  quand’era  Tano  , 
ed  a Tenàrio,  quand’era  infermo.  Ma  che  dico  io? 

I Pontefici  (tetti , que’Numi  terreni , ch’anno  in 
balia  le  chiavi  del  Cielo,  e l’aprono,  e’1  chiudono 
a lor  talento;  idue  Gregorj,  l’uno  Decimoterzo, 
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e l’altro  Decimoquarto , e Clemente  Ottavo  pur 
egli  , oltre  a’configli  che  da  lui  fpeflo  prendevano 
negli  affari  più  ardui  del  Principato,  lo  rifpettava- 
no  percolai  guifa,  che  fin  lo  facevano  in  lor  prc- 
fenza  feder  coperto  : nè  dubitavan  talora  d’abbaf- 
fare  quelle  lor  labbra  * ond’efeon  gli  Oracoli  della 
Divinità  , a baciargli  eziandio  riverentemente  la 
mano  . Poco  è il  dire,  ch’eglino  a lui  offenron 
fovente,  febene  indarno,  or  Canonicati  affli  no- 
bili, ed  or  Prelature  d’alto  xiguardo -,  bifogna  ag- 
giungere, che  ancor  fovente  elfi  il  chiamarono  a 
dignità  d’eminentirtìmo  gradò  j e ch’egli  fe’qua- 
fi  vergognare  più  volte  la  Porpora  con  rifiutarla  , 
ficcome  quafi  iniupef  bire  l’avrebbe  fatta  con  accet- 
tarla * Umana  alterezza,  arrivarti  tu  mai  ad  otte- 
ner tali  onori  con  le  tue  fcaltre  ricerche  , quali  ven- 
ne a riportar  non  volendolo,  l’Umiltà  di  Filippo 
con  le  nlolute  Tue  fughe  ? E dunque  certo , Signo- 
ri, chcfe  la  Gloria  ambiziofa  fu  Tempre  di  correr 
dietro  feguàce  a lui  * ella  altresì  non. ebbe  chi  le 
forte  nemico  difpettofo,  e fatale  al  pari  di  lui  . 
Più  egli  Tordo  allo  ftrepito  ltifinghiero  degli  ap- 
plaufi  mortali , che  non  già  quell’ Eroe  al  canto 
adulatore  delle  fraudolente  Sirene  . La  Fama,  Ido- 
lo pur  troppo  incenfato  dalGenere  umano  , l’ebb’ 
«gli  ognora  in  conto  sì  vile,  che  fallo  Iddio  , quali 
in  siuftizie  ei  commife  contra  il  Tuo  merito , per  va- 
ghezza di  fcreditarlo  , allorché  tutti  fivedevangià 
porti  in  una  bella  necertìtà  d’ adorarlo  . Quindi 
egli  tutto  follecito  ad  occultate  le  Tue  DivincVir- 
tìi,  con  più  gelofia  di  quella  onde  il  Marcela  agli 
occhi  dell’Avarizia  i coralli,  e le  perle  che  accoglie 
m feno  . Quindi  ufar  dora  in  ora  artifizj  mirabi- 
li , c fagacirtìme  induffrie , per  effer  creduto  da  qua- 
lunque il  vedeffe,  le  non  forfennato  , almen  leg- 
giero ; e però  darrt  così  com’era  in  età  già  canuta, 
e ornai  cadente , darli  a correre , a (aitar  nelle 
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piazze-,  c finanche  a ballar  fu’ Mercati,  e là  pur 
nelle  Sale  più  popolate  de’ Grandi  ( in  quelle  Sale  , 
dove  talor  fuccede,  che  i deliri  della  Sapienza  del 
Secolo  paffino  poco  meno  che  per  oracoli  , ed 
all’incontro  gli  oracoli  della  Filofofìa  del  Vangelo 
pallino  poco  meno  che  per  delirj  ) porfi  a bere 
avidamente  nelle  pubbliche  vie , attaccatofi  all’ur- 
na ■che  feco  recava  limofinando  per  Roma  il  Bea- 
to Felice,  e far  fembiante  di  più  non  volerla  alni 
rendere  fe  non  già  vota  : eccittando  frattanto  le 
rifa  del  Popolo  , che  prendea  per  indizio  d’una 
Il  rana  femplicità  quello  ch’era  argomento  d’una  im- 
pareggiabile Santità  : commettere  avvedutamente 
leggendo  folennilTìmi  abbagli , acciocché  s’irapu- 
taflfe  a colpa  di  palmare  ignoranza  ciò  che  in  lui 
era  merito,  ed  elezione  di  fopraffina  Virtù  : voler 
efler  trovato  a bella  porta  da  quegli  che’l  vota- 
vano con  libri  in  man  tutto  colmi  di  facezie  , ed/ 
burle  , affin  di  rimuover  da  loro  l’alta  opinione  in 
che  lotenevan  d’unUom  fatto  cadavero  ad  ogni 
cofa  di  mondo , e folo  vivente  all’amore  verfo  di 
Dio  : andar  tutto  altero , c a parto  grave  per  le 
contrade  di  Roma , pavoneggiandoli  or  d’un  giub- 
bone di  rafo  bianco , or  d’una  pelle  preziofa  di  Mar- 
tora , ed  or  d’altrctali  ftravaganti  divife , per  indur , 
fevenivagli  fatto,  chiunque  il  guardarti?,  a derider- 
lo, a dileggiarlo  qual  folle , cheoperaffe  a ftimo- 
lo  di  fantasìa  pervertita,  e non  più  a regola  di  ra-  . 
gione  lineerà  . Masti  finiamola,  Uditori;  che  il 
detto  fin  qui  pare  che  baffi  a rendere  aperto  , ef- 
fere  ftato  Filippo  umilein  grado  eccelfo  ; perocché 
egli  non  folamente  non  cercò  l’onor  fuggitivo  , 
ma  feguace  lo  rigettò  : antipofe  il  difpregio  ali’ 
applauso  ; nè  alcun  fuperbo  arrivò  mai  a praticar 
tante  arti  per  farfi  grande  , quante  ne  Teppe  egli 
mettere  in  opera  per  divenire  negletto . 

- IV.  Che  rimane  ora  a vederli  dipiù?fenon  , 

che 
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che  com'egli  non  làfcioflì  mai  punto  adefcare  da’ 
vezzi  della  fortuna  ridente  in  ciò  che  riguarda  f 
Oro,  in  dò  che  appartiene  alla  Gloria,  molto  men 
poi  prendere ei fi lafciò da qnelPaffetto  sì  vile,  on- 
de la  Natura  ne  inclina  al  godimento  di  piaceri 
vietati  $ beveraggi  d’amabil  veleno  , baftevoli  a 
mandar  ebbra  una  gran  parte  di  mondo  : e che  lo- 
de però  di  chi  ne  viva  non  folo  parco  , ma  fin 
aftemio  ? Cofa  mirabile  di  verità  ! ch’abbia  potu- 
to Filippo  mantenere  le  fue  nevi  intatte,  ed  il  Aio 
giglio  illefo  ; e ciò  non  dimorando  mica  fra  le  • 
caverne  , fra  gli  antri  , fra  le  fpelonche  ; ma 
fra  le  amenità  di  Firenze  negli  anni  più  verdi , ma 
fra’luffi  di  Roma  negli  anni  più  adulti , e più  ma- 
turi ; e quivi  trattando  al  continuo  con  gente  d’ 
ogni  ordine  , d’  ogni  guifa  > affabile  , entrante  , 
maniero fo,  e dimeftxco,  eognor  lontano  da  quel- 
le auftere  apparenze,  da  quei  ritiramenti  Teveri  « 
e daquelle  gelide  apatie  , éhe  foglionpcraltro  re- 
car tanto  d’utile  alla  difefa della  Verginale  Onefià  . 

L’ A rmellino,  quella  sì nobil  Fiera,  che  nafeelàtra 
le  felve  dell’orrido  Settefitrione  , ebbe  dalla  natura 
cortefe  una  vefte  sì  candida,  e sì  gentile  , che  può 
d’efla , qualor  fe  ne  adorni , darfi  per  paganon  me- 
no la  morbidezza , che  la  fuperbia  de’gran  Signo- 
ri . Egli  di  si  bel  dono  va  gelofo , ed  altero  per  mo- 
do tale,  chedovefitruovi  al  cimento  di  poter  per- 
dere la  dilicata  finezza  del  Aio  candore,  anzi  che 
punto  nulla  contaminarla  , èrifolutodi  por  volen- 
tieri a sbaraglio  la  libertà,  e ancor  la  vita.  Quin- 
di non  vi  ha  bisogno  di  laccio  , òdi  faetta  per  farne 
preda:  balta  folo  che  davanti,  e d’intorno  affedia- 
to , e chiufo  dal  fango  egli  fi  vegga  j amerà  meglio 
reltar  prigioniero  a chilo  incalza,  e piorire  , che 
paffar oltre,  i Tuoi telori macchiando,  evivere.  O 
del  mio  Santo  maravigliofo , e inimitabile  ritratto  J 
Se  non  cherArmellino  lungi  fi  tien  dal  loto  per  non 
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incoglierne  danno  nel  fiore  della  lua  lattea  bian- 
chezza : Filippo  econverfo , benché  tra’l  fango 
dimori,  e lefozzure  del  Secolo  , o Pio  ! troppo 
guafto,  e corrotto,  non  però  ne  riporta  un  cenno 
_ di  fcolorimento  alla  beltà  delPangelica  fua  pudici- 
zia . Anzi,  attendete,  e ftupite  , Fino  a tre  volte 
da  Femmine  ardite  , e invereconde  , nell’  età  fua 
più  vivace,  e più  florida  venn’egli  tentato  ora  in 
aperto,  ed  orainfegretò,  ora  nel  chiaro  del  dì  , 
ed  ora  nel  fofco  dell’ombre  a romper  la  fede  che 
avea  giurata  coftan te  alla  Purità  Verginale  . Non 
v’ebbe  arte,  non  vezzi,  non incantesimi  di  lufin- 
ghiere  parole  , ch’elle  ufar  non  fapeffero,  perim-r 
piacevoli  finalmente  l’aufterafua  ritrofia  aU’empie 
lor  voglie  . Sì  bene  a che  prò  ? Qual  appunto  una 
rupe  marpefia  flette  egli  forte  agli  orribili  affai  ti  di 
quelle  tre  Furie,tanto  più  fordide,  quanto  più  belle  , 
La  prima  d'effe  lafciolla  egli  delufa , da  lei  dileguan- 
doli torto  con  rapido  piede.O  ! fon  pur  nobili  quelle 
ftighe,le  quali  fi  tirino  dietro  feguaci  le  palme , Dall’ 
altre  due , poiché  il  fottrarfene  gli  venia  contrattato 
dall’efferchiufo,fi  argomentò  alla  difefa?con  far  del- 
le fnppliche  a Dio  , de’rimproveri  a loro  , con 
fparger lagrime,  e chiamar tettimonj  il  Cielo  , e 
la  Terra  del  fuo  cuore  non  capace  d’azione,  chela 
beltà  del  fuo  giglio  punto  nulla  fcolori  . Ecco  le 
armi  * ond’eglitollcloro  di  mano  la  fperanza  della 
vittoria,  ond’egU  a sé  pofe  in  capa  d’invincibile  la 
Corona  » Ma  che  vi  pare  intanto  di  ciò,  miei  Si- 
gnori ? La  Gioventù»  diffe  quel  tale,  e ditte  ve- 
ro, per  amare  non  ha/bifogno  d’effer  amata  , per 
confentirenon  accade  che  fìa  richieda  ; e ben  affai 
fa,  fe fuggita  fi  retta;  che  ancor  feguitara  fugga  , 

' quefto  fi  vede  così  di  rado , che  miracolo  può  giu- 
dicarfi  qualor  fi  vegga  , E chi  però  farà  quegli , che 
non  applauda  a Filippo,  che  non  gl'intrecci , A’ér- 
korum  Uliis  , per  ufar  le  parole  di  Gregorio  Niffe- 
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no,  una  ghirlanda  d’nnmorial  onore  , quando  io 
mira  nel  più  bel  verde  degli  anni  Tuoi  provocato 
non  cedere  , e alzar  la  bandiera  dell’  Oneftà  fui 
campo  medefimo,  dov’era  feda  più  volte  a muo- 
vergli guerra  , e combatterlo  l’Impudicizia  ì Io 
Io , che  Iddio  fpettatore  dall’alto  de’fuo  i trionfi  non 
pareggiabili,  nel  volle  rimunerare  con  guiderdo- 
ne liberalilfimo,  ed  a pochi  altri , e forfè  a verun 
de’mortali  mai  per  ^'addietro  non  conceduto:  e fu 
quello  che  ora  udirete  . Oltre  all’avergli  fopita  di 
poi  perfempre  nel  feno  ogni  men  calla  ribellione 
di  fenfo,  gli  diè  lo  fpirare  dal  vivo  fuo  corpo  una 
fragranza  sì  amabile,  incognita,  e peregrina , che 
tutti  la  lo  lean  dire  popolarmente , Odore  di  Virgi- 
nità j ed  al  provarla,  o quanti  fentironfi  morire  a 
un  tratto  nell’animo  qualunque  appetito  a’fozzi 
piaceri  della  difoneftà  ! come  appunto  all’odore 
dell’ambra  , quali  al  refpirod’un  aura  velenola,  a 
poco  a poco  fvenuti  muojono  gli  Avvoltoi . Ma 
ciò  non  balla  . Diegli  un  orrore  sì  avverfo  ad 
amori,  ed  a lordure  di  carne,  che  dove  alcuno  ne 
folle  tocco  ,(  ed  al  fetore  ei  fapea  ravvifarlo  ) e 
- compariffegliavanti,  pativane  quella  pena,  e (de- 
gno dinaufea,  che  patirebbe  un  genio  affai  dilica- 
to,  ò alla  villa  d’un  ulcere  venninofa,  ò alla  pre- 
fenza  d’un  cadavere  imputridito  . Più  . Gli  diè  il 
privilegio  di  poter  diffìpare  dal  cuor  dementati  agc- 
volilfimamente  ogni  fantafma  impudico  ; e guar- 
date in  che  modo  ; con  nulla  più  , che  metter  lo- 
ro le  mani  in  capo , con  nulla  più , che  (tendere  lo- 
ro le  braccia  al  collo  : avendo  il  fuo  Divino  con- 
tatto virtù  di  fugar  dalle  menti  i penfieri  men  che 
modelli , che  ila  l’Aquilone  di  fgonibrar  dall’aere 
col  foffiox  vapori  men  chqfalubri . E finalmente 
diegli  il  Signore  un  imperio  così  terribile  fopra  i 
Demonj  d’impurità , che  ballò  lolo  talvolta  in  tem- 
po di  rea  fuggeftione  gridar  loro  conminaccevo 
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le  tuono  , Vi  accufero  a Filippo  ? per  ottenere  eh’ 
eglino  fenza  dimora  fi  ntiraflcr  paurofi  ne’ loro 
ferragli  , come  giufto  all’udire  il  latrato  di  veltri 
animofi  iogliono  sbigottite  intanarfi  ne’lor  covili  le 
Fiere . 1 . , / 

V.  Ora  è tempo , Signori , di  tornare  a noi  - : 
e dopo  aver  veduto  sì  bene,  che  Filippo,  Aquila 
di  grand’ali , mai  non  lafciolfi  prendere  alle  reti 
infidiole  dell’Oro,  non  della  Gloria  , non  del  Pia- 
cere, inoltrili  in  fine,  che  come  non  fu  egli  giam- 
mai preda  fventuratadel  Vizio  , così  fu  egli  lem- 
pre  accorto,  e fagace  predatore  de’ Viziofi  -,  cui 
ritolfe  in  gran  numero  alla  malvagità,  della  quale 
s’eran  fatti  feguaci,  affin  di  riporgli  nel  feno  della 
Virtù,  alla  quale  s’eran  fatti  rubelli  . Ed  o ! che 
vallo  campo  io  qui  veggomi  aperto  , dove  fede- 
rare in  bell’ordine  l’eccelfe  pruove  del  fuo  incom- 
parabile zelo  ! ma  colpa  della  mia  fievolezza  , eh’ 
io  nonlaf>rò  divilarvele  nè  meno  in  parte  : avendo 
egli  in  ciò  potuto  operare  più  di  quel  che  umana 
facondia  poflalo  riferire  . Uditemi  non  per  tan- 
to . Stette  egli  in  Roma  per  diec’anni  continui  fo- 
lo  applicato,  edintefoallafantificazionedi  sème- 
defimo  ; con  tifare  a tal  vopo  quanti  mezzi,  e quan- 
te arti  gli  venner  mai  fuggente  dall’eftremo  ardo- 
re che  avea  di  farli  caro  a Dio  : Orazione  indefef- 
fa,  e collante  ; digiuni  fevcri  ; flagelli  fanguigni  ; 
afpre  catene  ; cilizj  indifpenfabili  •,  cheti  filenfcj  -, 
fònm  brevillìmi , e il  più  delle  volte  fu  la  terra 
ignuda  ; veglie  notturne,  or  entro  alle  Chicfe  , 
or  entro  alle  Catacombe;  folitudine  ancor  fra  gli 
flrepiti;  naufea  d’ogn’umano  diporto;  umiltà  fin- 
cera  ; povertà  rigórofa  ; purità  limpida  ; carità 
fervida  : e tutta  cofpiròin  fine  l’amabil  congiura 
delle  Virtù  a renderlo  Santo  . Dappoiché  dunque 
egli  ebbe  fatta  una  provvifione  sì  ubcrtofa  dr  meri- 
ti, fi  affidò  di  poter  ornai  comparile  all’aperto  in 
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qualità  di  Ventimele  del  Cielo  conrra  l’Inferno.  E 
tu  Roma  lo  fai,  con  qual  coraggio  , con  qual 
animofità  ei  s’accinie  alla  nobile  miprefa  di  ridur 
peccatori  alla  penitenza  , di  rimettere  traviati  nel 
lénticro  della  fallite , e di  arricchire  di  felici  Ipoglie 
rapite  al  Vizio  il  bel  Regno  di  Dio  . Ardeva  egli 
d’una  altifiìma  brama  di  palliare  nell’Indie,  perva- 
ghezzadi  adoperare  il  (òpraumano  talento  alla  con- 
verfione  della  Barbarie  idolatra  : e le  non  che  ven- 
neglidalPalto  un  divieto,  che  TarreBò  , farcbbcfì 
per  un  Mar  non  men  d’acque,  che  di  pericoli  colà 
tragittato  a toccar  col  piè  quella  terra , do  v’erafi  già 
portato  coll’ale de’dclìderj  precorfi  ; e quindi  av- 
rebbe l’Oriente  veduto  nel  medefimo  tempo  due 
Soli  a diradare  le  tenebre  della  fua  Infedeltà  , Fi- 
lippo Neri  , e Francefco  Saverio  . Ma  che?  Tin- 
che liiegliel’aveva  Iddio  Babilite  nel  cuor  della  Fe- 
de, io  dico  in/Roma  : dove  o quanti  Idolatri  della 
ricchezza,  del  piacer  , della  gloria  , della  vanità 
perfuafe  egli  all’amor  della  Croce  , della  peniten- 
za, del dilpregio  disè medefimi,  ed’ogmbene  di 
mondo  , e non  che  folo  a batter  le  Brade  della 
Virtù  più  ordinaria  e più  comune»  anche  a volare 
fu’ gioghi  della  perfezione  più  ardua,  c più  fublime. 
Voi  qui  però  Tavrefte  veduto  Tempre  (illecito , ed 
operoio  al  fòccorfo  d’anime  erranti , non  goder 
pace,  fenon  quando  a prò  d’efle  Bava  nella  fati- 
ca : Umile  a i Cieli , che  nelle  loro  rivoluzioni 
truovano  il  loro  ripolò  ; limile  a 'fiumi , che  truova- 
no  nel  lor  movimento  la  loro  quiete  . L’avreBc 
veduto  per  opera  della  fua  Santità  manierofa , affa- 
bile, dimcflica,  e geniale,  qual  Proteo  Divino  , 
pigliar  cento  forme,  e farli  tutto  di  tutti  per  ge- 
loliad  acquiflar  tutti  a Dio  j non  altrimenti  chef 
acqua  duna  terla  fonte,  clic  come  latte  diNudri- 
ce  benevola, fi  trafmuta  , c s’appropria  gcntilifli- 
mamentc  all  indole,  ed  al  colore  di  mille  fioridi- 
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verfi  , che  la  fi  beono  ; Alba  fit  in  Liliis  ( non 
lo  pocea  fpiegarenèpiùbreve  , nè  meglio  Cirillo 
Vefcovodi  Gerufalennne ) Alba  fit  in  Liliis, ru- 
bra in  Rofis  , purpurea  in  Hyacinthis  , in  diver- 
fis  rebus  diverfa  , in  omnibus  omnia  . L’ avrefte 
veduto  ne’ Tuoi  ragionamenti  or  pubblici  , ed  or 
fegreti  tirarli  dietro  legati  con  invifibili  catene  d’ 
oro  gli  animi  ancor  più  aufteri,  e più  felvaggi  ; 
ed  efercitare  fu  gli  altrui  voleri  un’amabile  tiran- 
nia , a cui  l’arrenderfi  era  quali  una  forza  di  dolce 
neceffltà,  ed  il  refiftere  era  quali  un  prodigio  di 
ferrea  malvagità . L’avrefte  veduto  inventare  ogni 
di  nuovi  artifizj,  e Tempre  ammirabili,  pervaler- 
fene  a innamorare  della  divozione  anche  le  anti- 
patie gelatiflìme  de’peccato ri  fvogliati;  conlacran- 
do  egli  a tal  fine  i paflatempi  medefimi,  e facendo 
comparir  la  Pietà  in  abiti  di  gioia  , e di  fella  ora  fra’ 
canti  nelle  Chiefe  più  adorne  , ora  fra  l’ombre  nel- 
le Ville  più  amene,  ed  ora  tra’fiori  nelle  Campar 
gne  più  apriche  . Sagacilfimo  avvedimento  ! ren- 
der bella,  e appetibile  la  Virtù,  ed  aflegnarle  an- 
cora una  ricca  dote  d’innocenti  piaceri,  per  allet- 
tare un  gran  numero  di  fortunati  rivali  a chiederla 
per  Ifpofa  . L'arefte  veduto  co’fuoi  mezzi  piace- 
voli , ma  robuftiadun  tempo,  ridur  mille,  e mil- 
le anime  a Dio  , quali  fvelte  dall’hamo  dell’Avari- 
zia, quali  dal  laccio  dell’Ambizione,  qualidalvifi 
co  della  Morbidezza  , quali  dal  fango  dèlia  Lasci- 
via, quali  dal  golfo  dell’Ebraifmo,  e quali  ancor 
dall’artiglio  dell’E  refi  a . Che  dirò  poi  dcll’aver  egli 
con  le  fue  falutevoli  ammonizioni  popolate  le  Re- 
golari Famiglie  di  tanti  Giovani  eletti,  che  da  lui 
vivente  come  in  un  Chioftro  nel  cuore  del  Seco- 
lo, impararono  ad  involare  il  lor  cuore  dal  Secolo 
per  darlo  al  Chioftro?  Che  dell’aver  egli  co’fiioi 
fervori  redimito  il  culto  alle  Chiefe,  il  decoro  agli 
Altari,  la  frequenza  a’ Sagramenti , l’aftìduità  dell’ 
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udirla  alla  parola  Divina,  e a Roma  fteffal’onor 
diSanta  nell’opera  , allorché  ella  oramai  vantare 
non  lo  poteva  fuorché  folo  nel  Nome?  Che  dell’ 
aver  introdotta  eziandio  ne’  Palagi  de’  Grandi  la 
perfezione  fublime  , e la  pratica  feria  de’configli 
delPEuangelio  ? Cofa  più  malagevole  ad  ottener- 
li , che  non  farebbe  il  far  allignare  fu’balzi  degli 
ap  pennini  nevofi  le  tenere  piante  delle  Giunchiglie 

Siùdilicate  j perche  là  dove  in  ogn’altro  luogo  la 
antità  gode  il  merito  d’eccelfa  lode  , nelle  Corti 
de’Principi gode  il  privilegio  di  raro  miracolo  . E, 
che  finalmente  io  vi  dirò  della  Congregazion  si 
famola  dell’  Oratorio,  iftituita  da  lui , per  acco- 
gliervi ognora fcelti  Drappelli  d’Anime  eroiche, le 
quali  fìngendo  di  vivere  negli  (leccati  del  Mondo, 
tanto  più  fiera,  quantomeno  fcoperta  moveflero 
la  guerra  al  Mondo?  Nobili  Venturieri , che  lenza 
mai  dare  al  Peccato  nè  pace  , nè  tregua,  loinve- 
ftiflera  da  per  tutto  in  pubblico , ed  in  privato  non 
meno  coll’ efficacia  della  lingua  , che  coll’autorità 
deU’elempioi  e benché  fciolti  da  legami  di  voti  , 
otteneffero  alle  Bandiere  della  Gloria  di  Dio  quegli 
onorati  ftipendj  , che  fivan  meritando  co’lor  ni- 
dori tant’altrich’han  giurata  lor  fede  alte  fevere  leg- 
gi del  Claultro. 

VI.  Edot  feavoifofTenoto,  Uditori,  quanto 
a Filippo  coftarono  le  innumerabili  prede  , che  ri- 
tolte all’Inferno,  per  donarle  a Dio,  quanto  co- 
ftarongli!  Lagrime  dolentiffime  corteggiate  da  pe- 
renni tofpiri i "preghiere  la  notte,  preghiere  il  di 
non  raaUcompagnate  da  gemiti  inconlolabili  i vi- 
vo fangue,  òlvenatogli da difciphne crudeli, ò de- 
predatogli da  torraentole  inedie  j travagli , fatiche , 
pencoli  di  mille  guife,  badanti  ad  opprimere  la  par 
zienza,  e il  coraggio  di  qualunque  Eroe  non  fimi- 
tea  lui , Eccole  arme  , di  cui  fi  valle  la  tua  Cari- 
tà , per  ottenere  la  falutc  dell’ Anime . Ma  quali  poi 
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furono  quelle  , che  mife  in  opera  Palerai  malizia, 
per  impedirgliela  ? In  fomma  a coronare  perfetta- 
mente la  Santità  di  Filippo  queftoinfin  ci  voleva, 
che  rAvverfitàlepreftatte  le  fue  faette  . Saria  fla- 
to miracolo,  che  una  virtù  tanto  nemica  del  Vizio 
Paveflero  i Viziofilafciata  vivere  in  pace  . Voifa- 
pete,  quali  perfecuzioni  gli  tramò  la  Calunnia  , e 
quanto  fiere,  e quanto  fenfibili  . Sapete  i torti  , i 
difpiaceri , le  contumelie  , gli  affronti , ch’ei  fo- 
flenne  da  certi,  a’quali  nella  bontà  del  fuo  efempio 
parca  di  leggere  un  continuo  rimprovero  delle  loro 
colpe  . Ma  che  pretendevan  cottolo  ? ch’ei  defi- 
ltefl'c  di  far  guerra  al  Peccato,  per  poter  eglino  le- 
guitare  tranquillamente  ad  edere  Peccatori  . Vo- 
leano  avvilirlo,  confonderlo  , fcreditarlo,  affin- 
ché non  avefleimmitatori,  e feguaci  nel  benetan- 
ti , che  a fuo  configlio  s’erano  ritirati  dal  male . Se 
nonché  tutto  indarno  . Filippo  Tempre  fereno  , 
perche  Tempre  innocente,  non  teme  nulla:  e in 
verità  non  ha  nulla  di  che  temere  chi  non  ha  nulla 
ondepentirfi.  Anzi  guardate.  Ciò  che  operarono 
gli  empj  a dilegno  di  rattiepidire  il  fuo  zelo , parve 
che  giovarti?  più  torto  ad  augumentarlo  j ficcome 
a un  gran  fuoco  , lo  Ionizzarlo  con  acqua  non 
diminuifee  punto  la  fiamma,  gliel’avvalora  . Pcn- 
fate  voi,  fe  v’era  argin  poflente  a ritenerlo  per  al- 
cun modo  dal  provvedere  a’bifogni  delle  altrui  ani- 
me , quando  fi  sì , non  eflervi  fiata  mai  oppofizio- 
ne  veruna  che  valcfle  a ritardarlo  anche  dal  follevar 
le  mifene  degli  altrui  corpi  . Trovatemi  qualche 
ipeciedi  temporale  calamità,  a cui  non  abbia  ftefo 
Filippo  i foccorfi  della  fua  tenera,  e pietofiflìma 
Carità.  Roma,  quella  Città,  che  avendo  per  ufo 
le  maraviglie  , ancor  dell’infolito  fdegna  di  mara- 
vigliarli, pur  ella  altamente  ftupì  al  vedere  , coni’ 
egli  fovvenir  potette,  e con  limoline  sì  liberali,  a 
unte  defolate  famiglie,  a tante  vedove  afflitte  , a 
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tante  donzelle  pcricolole,  a tanti  orfani  abbando- 
nati, a tanti  pellegrini  Iproveduti  di  ricovero  , a 
tanti  nobili  traditi  dalla  Fortuna,  e ridotti  a flato 
di  compatibile  neceflità,  a tanti  miferiò  negli  fpe- 
dali  ammalati,  ò nelle  prigioni  fepolti , a tanti  po- 
veri vagabondi,  fe  ignudi , da  lui  coperti , fino  con 
, trarfi  talor  di  dolio  la  propria  velie*,  efe  famelici  , 
da  lui  pafciuti , fino  con  trarfi  talor  di  bocca  il 
proprio  pane  . Lafcio  poi  ftare  , che  una  gran 
parte  de’Aioi  miracoli  egli  la  indirizzò  a liberare  or  • 
d’uno  , or  d’altro  eflerno  male  i Tuoi  p rodimi  . 
Addolorati,  energumeni,  feriti  , florpj , febbri- 
citanti,  moribondi,  e languidi  d’ogni  forte  rifanò 
egli  ad  un  tratto  io  non  sòdire  in  che  numero  , 
quando  con  un  fegno  di  Croce  , quando  con  un 
tocco  di  mano , quando  con  un  cenno  d’imperio , 
quando  con  un  volgere  d’occhi , e di  preghiere  a 
Dio  j quando  : Ma  chi  può  tutte  per  individuo 
contare  lediverfe  maniere  ch’ei  tenne  ad  operare 
facilidimamentein  prò  de’miferabili  quelle  alte  , e 
cotidiane  fue  maraviglie  , per  curia  Fama  ha  già 
1 quafi  tutte  fiancate  in  applaudergli  le  cento  lue 
trombe  ? Or  voi  quindi , Signori  , argomentate 
meco,  piacendovi,  in  quella  forma  . Sevinfe  Fi- 
lippo coni  prodigi  ancor  firn  podi  bile,  per  ripara- 
re eziandio  alle  iciagure  de’corpi , che  fon  morta- 
li: quanto  più  dunque  averà  egli  fupcrato  col  zelo 
tutto  il  difficile  che  gli  fi  oppofe,  per  impedire  le 
rovine  deH’anime , che  fono  eterne  ? 

VII.  Ed  eccovi  qui  fra  tanto  dato  a diveder  , co- 
me credo  , l’Aquila  mia  con  un  capo  di  quel  dop- 
pio fuofpirito,  tutto  dello,  ed  in  operadi  far  bel- 
le, e ammirabili  prede  . Rmian  ora  a vederla  coll’ 
altro  tutto  quieto , e in  ripofo  a contemplai  l’uni- 
co, e divino  filo  Sole  . Attendete  . Cofa  diana 
per  verità  ! ch’abbia  potuto  Filippo  a tanta  fami- 
liarità con  i Popoli  confederare  una  sìeftatica  unio- 
ne 
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neconDio  . Fra  i tumulti  delle  Città  fi  diftinguon 
di  rado  le  voci  del  Paradifo  . Negli  antri  , nelle 
Spelonche  rifuonano  gli  Echi  del  celette  linguag- 
gio. Nelle  folitùdini  del  deferto  piove  la  Manna  -, 
e fopra  le  pendici  del  Sinai  fi  dà  la  Legge . NelTa- 
borrefi  vede  la  Gloria  , della  quale  godon  gli  Apo- 
lidi: alla  Campagna  fìmiran  le  fiale,  per  le  qua- 
li pafleggiano  gli  Angeli  . E però  grande  ftupore  , 
ch’egli  ancor  fra  gli  ftrepiti  della  moltitudine , e del- 
la turba,  e fra  gl’ingombri  delle  fue  tante  fatiche 
efteriorifapefle  ognora  tener  la  mente  più  ferma  in 
Dio  , che  non  è fiflo  il  Girafole  in  quell’aftro  , del 
quale  è amante  ; tener  il  Cuore  più  unito  al  Cielo, 
che  non  è inanellata  la  Vite  a quell'Albero  , del 
quale  è fpofa . Deh  miratei  però  infino  a quaranta 
ore  per  volta,  e non  di  rado,  così  immobile  nella 
' contemplazione  delle  cofe  Divine  , come  l’è  ap- 
punto un  Angelo  nel  godimento  pacifico  della  Vi- 
fione  beata.  Miratelo  fofpefo  in  aria  con  tal  fre- 
quenza di  ratti , cheóggimail’eftafiin  lui  non  era- 
no più  maraviglie  , perche  s’erano  convertite  in 
ufanze-,  febene  qual  più  raro  prodigio  che  veder 
divenuti  quafi  coftumegl’ifteffì  prodigj*  Miratelo 
non  che  folo  negli  Oratorj , e nelle  Chiefe  , ma 
per  le  vie,  per  le  piazze  , per  le  anticamere  cosi 
altamente  fommerfo  in  Dio  , che  v’è  bifogno  d* 
un  che  tiratagli  ad  ora  ad  ora  la  vefte  , lo  fcuotada 
quel  Tonno  dolciflfimo  , e rendalo  a sé  medesi- 
mo ; talché  conofca  chi  egli  incontra  ; talché  s’ 
avvegga  di  chi  lo  fallita  ; talché  nfponda  a chi  gli 
favella  . Infolito  avvenimento  ! che  nè  il  tumul- 
to de’Popoli  , nè  la  varietà  degli  Oggetti  , nè  F 
attedio  perpetuo  delle  tante  fue  cure  tolgano  pun- 
to a queft’ Aquila  generofa  il  poter  finamente  sfo- 
gare i guardi  nell’amato  fuo  Sole  : mentre  pure 
avrebbono  penato  a farlo  per  tal  maniera  eziandio 
quegli  Stiliti  , che  ifolari  fu  lecolonne  òpiùnon 
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vedevano  iFMondo  , ò folo  il  vedevano  di  lonta- 
no trionfato,  vilipefo,  e abbattuto  fotto  de’ loro 
piedi  . Miratelo  anche  di  mezzo  verno  per  lo  in- 
loffribile  calor  celefte  portare  slacciata  la  tonaca  da- 
vanti al  leno  ; anche  di  mezza  notte  aver  fovente 
meftieridi  chiamare  alcuno  , che  dal  foverchio  , 
e inevitabile  penfarea  Dio  , per  pietà  gli  diverta 
la  mente:  nell’ orazione  dipoi  eflere  ad  ogni  po- 
co forprefo  da  violenti parofifmi d’amore-,  e quin- 
di tutt’ ardere,  ed  avvampare,  e fremere,  e langui- 
re , e fonderli  in  lagrime , e folpirare , e dibatterli  -,  y 
ed  incapace  ornai  di  foftenere  il  grande  impeto 
deile  Divine itnprelfioni,  ede'celefti  conforti,  git- 
tarli  affannofo , e anelante  ora  per  terra  , ed  or 
nel  fuo  povero  letticcivolo,  e gridar  al  Signore  : 
Non  più,  non  più:  Balla  mio  Dio,  fermate-,  che 
a’troppi  aflalti  delle  interne  mie  gioie , a’troppi  col- 
pi de’voltri  dardi  amorofi  io  mi  lento  morire  . 
Sembra,  Uditori,  che  di  vantaggio  fu  tal  materia 
dir  non  fi  pofla  -,  ma  non  è vero  . Ed  o me  felice 
per  tanto  ! s’io  qui  deferivere  vi  lapelTì  ciò  che 
avvenivagliin  quella  folitaria  capella,  dove  eglib 
mattina  racchiulo , fpendeva  all’Altare  sì  lungo  fpa- 
zio  nell’offerire  a Dio  l’Ortia  incruenta  ; le  tene- 
rezze, gli  sfinimenti , i languori,  e leloavi  ago- 
nie , ond*egli  quivi  era  preio  nell'anima  : e allora 
più  poi  che  dopo  laconfacrazione  del  Divin  Pa- 
ne eglimirava  ( ciò  che  gli  accadde  non  poche  vol- 
te) tutta  fvelarglifi  davanti  gli  occhi  la  Gloria  del 
Paradifo  : ficchè  Viatore  , e Beato  ad  un  tempo , 
goder  potette  nell’efilio  la  patria  ; ed  accoppiare  in 
• sé  medefimo  quelle  due  si  per  altro  dilcordanfl, 
ma  belle  nemiche,  la  Vifione,  e la  Fede  . Felice 
me!  s’ioquìrapprefentar  vifapelfi  all’idea queco- 
sì  Urani  moti,  e falti,  e sbalzi  così  vcmenti,  che 
dava  quafi  ' continuo  rinfiammato  luo  cuore , quel- 
le palpitaziorù , que’triemiti,  quelle  fmame  dol- 
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ciffimedi  carità  , ond’egli  tutto  da  capo  a piedi 
fcuotevafi  adora,  adora  , e per  sì  fatto  modo, 
che  quindi  furon  vedute  affai  delle  volte  con  difu- 
fata  trepidazione muoverli,  e traballare  finanche 
la  camera,  ov’ei  dimorava,  fin  anche  il  letto,  do- 
v’ei  giaceva , e fin  anche  l’Altare  ifteffo , dov’eglifa- 
crificava  . Portento  inaudito,  e tanto  piùdado- 
verfi  ammirare  , quanto  che  raffìduità  del  veder- 
lo par  che  gli  aveffe  tolto  il  pregio  deirammirabile . 
E me  felice  per  ultimo , s’io  dipingere  vi  fapeffì  a 
vivi  colori  di  feelta  eloquenza  l’alto  prodigio  del 
fuo  bel  Cuore,  che  non  potendo  ornai  più  conte-r 
nere  il  gran  fuoco  d’amor  Divino , onde  tutto  era 
accefo,  dentro  gli  anguffi  ripari  del  feno  , arrivò 
finalmente  a rompere  laprigion  che’l  chiudeva,  e 
pofefi  in  libertà  . Già  m’intendete  : arrivò  a fpez- 
zarc,  malgrado  della  Natura,  ledue  coffe  vicine, 
a difunirle , ad  innalzarle  , per  avere  con  un  tal 
mezzo  l’adito  aperto,  e franco  a’nobili  sfoghi  del- 
le file  coccntiffìmearfure.  Chi  fentì  mai  più  info- 
lita  maraviglia  ? chi  pruova  maggiore  di  finiffìma, 
e ferventissima  carità  ? Potea  ben  dunque  dir  egli 
a ragione  , come  fòvente  il  diceva  , Vulneratus 
charitate  ego  jum  : Cupio  dijfolvi , cupio  dijfolvi. 
Impaziente  di  volare  al  Cielo  a godere  di  quel 
lommo  Bene  ch’era  l’oggetto  delle  fue  tenerezze  , 
c’1  Paradifo  delle  fue  delizie  ancor  qui  in  terra . 

Vili.  Or  miei  Signori  , dopo  d’avere  intefo 
quale  fia  ftato  , e quanto  ccceffìvo  l’amore  di  Fi- 
lippo al  fuo  Iddio,  ognuno  avrebbe  vaghezza  di 
fapere  quali  altresì  ftate  fieno  le  vicendevoli  corrfi- 
pondenze  d'iddio  all’amore  del  fuo  Filippo  . Ma  di 
tale  argomento  che  dire  io  venepoffo  , fe  tuttofi 
dire  che  fe  ne  faccia , non  farà  quafi  che  nulla , ris- 
petto a quello  che  dire  fe  ne  dovrebbe  ? Oltre  al 
già  divifatone  infino  ad  ora,  a chi palefe  non  fia  , 
che’l  Signore  riguardò  fempre  quella  bell’Anima 
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con  occhio  di  Provvidenza  benefica  in  grado  forn- 
irlo ? A chi  noti  non  fono  i privilegj , le  grazie  , ed 
i favori  traboccantiffimi , ond’egli  venne  a colmar- 
la , per  si  gran  modo  , che  veruna  arditezza  d* 
uman  penfiero  non  giugne  a concepirne  l’idea  ? A 
lui  egli  diede  lumi  fovrani , e illuftrazioni  divine  a 
conofcere  le  più  ofcure  verità  della  Fede,  contale 
chiarezza , che  al  fuo  intelletto  ornai  non  pareva  di 
credere  , perche  gli  parea  di  vedere  ciò  che  crede- 
va . A lui  più  volte  egli  fpcdì  per  fini  diverfi , e fot- 
ro  varie  apparenze  Angeli  dall’Empireo  :i  quali  fi 
dovettero  certo  recar  a fortuna  l’cfl'ere  adoperati  al 
piacere  , ed  al  fervigio  d’un  Uomo  , che  quanto 
era  fimile  agli  altri  nella  condizione  della  natura  , 
tanto  era  fimile  a loro  nella  perfezione  dell’inno- 
cenza. Machedich’io  ? Egli  a lui  pure  già  mori- 
bondo , inviò  portatrice  di  fanità  miracolofa  la  Bea- 
ta Aia  Madre  j ed  ella  moftroglifi  allora  con  un’aria 
di  volto  così  luminofa,  ed  amabile , che  qui  la  mor- 
re  potè  compiacerli  d’aver  a cedere  , conia  gloria 
d’efier  battuta , e pofta  in  fuga  da  sì  bella  nemica . A 
lui  egli  donò  con  mano  anzi  prodiga  che  liberale  , 
la  facoltà  d’operar  de’miracoli  a Aio  talento,  di  ri- 
togliere invaiati  quanti  gliene  apparvero  innanzi 
alla  tirannia  de’Demonj,  di  fanar  languidi  da  qua- 
lunque forte  di  male  fofler  comprefi , di  fvellere  dal 
len  della  morte  una  preda , che  già  fi  avea  divora- 
ta, e di  {frappamele  dalle  fauci  un  gran  numero 
d’altre  , che  già  flava  in  punto  di  divorarle  j di  tfo- 
varfi  ad  un  ora  prefente  in  luoghi  diverfi  , qualar 
foflegliin  grado  : talché  potefle  adorar  la  Pietà  , 
ebbi  a dir  più  Filippi  in  un  folo  Filippo  ; e vale  il  me- 
defimo  che  adorare  in  un  folo  Santo  le  maraviglie , 
le  glorie,  e le  virtù  di  più  Santi  . Ma  troppolun- 
ga  tela,  o Signori,  avrei  qui  da  teflere,  volendo 
tutte  annoverare  per  individuo  le  incomparabili 
grazie , che  Iddio  comunicò  a quello  fuo  umil 
T omo  Secondo . N Ser- 
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Servo , le  fegnalate  finezze , onde  egli  ripafsò  amor 
con  amore,  eccedi  d’ardente  carità  conprofuGo- 
nidi  immenfa  liberalità  . Un  altro  folo,  ed  è for- 
fè il  maggiore  di  sì  fatti  doni,  piacerai  di  propor- 
re allume  de’ voftri  intelletti,  e poi  finire  . Non 
può,  fe  ben  sì  riflette,  confidarfi  a un  mortale  pri- 
vilegio piùeccelfo,  che  la  notizia  degli  oggetti,  ò 
diftantidi  tempo , ò rimoti  di  luogo  . Però  quan- 
to l’Uomo  è più  avido  dipofl'edere  untalecono- 
feimento , tanto  Iddio  è più  gelofo  di  rilerbarlo  a 
sèfolo  . Troppo , diceva  un  tale  , troppo  farebbe 
fuperba  l’umana  natura,  qualorfapefle  ò vedere  il 
Lontano  , ò antivedere  il  Futuro  . La  Politica  , 
perche  è un  arte  di  errar  meno  intorno  ai  fuccedì 
avvenire,  benché  peraltro  erri  lovente,  o coni’ 
diane  va  ambiziofa,  ed  altera  ! Chi  non  l’adore- 
rebbe , quafi  Divina, s’ella  non  e r rafie  mai,  dappoi- 
ché l’adorano  tanti  fol  perch’ella  non  erra  Tempre? 
Or  miei  Signori,  la  Profezia,  legittimo  parto  di 
celefte  rivelazione  , ella  ha  di  vero  quello  vanto 
fublime:  non  può  ne’fuoi  inndovinamentinè  in- 
gannar sè,  nè  ingannare  altri  . Cièche  pronun- 
zia dover  accadere , è necefiàrio  che  adempiafi  tur* 
to  con  fedeltà  . E cheonor  farà  dunque,  che  efal- 
tazione,  chegloriad’un  Uomo,  che  arrivi  aco- 
nofcereconchiarezzaglieventifuturi , non  potu- 
ti leggerfi  altrove  che  nel  ciiiufo  Volume  de’liberi 
Decreti  eterni  ì Annunciate  ( Iiaia  è quegli  che 
parla  ) Annunciate  qua  ventura  funt  , e 7*  feiemus 
quia  Dii  efìis  . E Tertulliano  altresì  : Tcftimo- 
nium  Divinitatis  e fi  veritas  divinationis  . Ma 
quello  appunto.  Uditori,  c il  gran  privilegio  , 
che  volle  Iddio  comunicare  a Filippo  ; ed  in  un 
grado  ammirabililfimo  , e tale  , che  il  nome  di 
Profeta  parve  in  Roma  tanto  a Improprio,  quan- 
to fu  in  lui  quafi  perpetuo  l’atto  di  profetare,  par- 
ve che  folle  a lui  agevole  ugualmente  il  predire  , 
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che  il  favellare;  e follerò  alla  lua  lingua  no  rune* 
no  familiari! vaticinj,  che  leparole  . Sentitepcr 
cortefìa  con  che  franchezza , e felicità  le  cofe  avve- 
nire egli  difctiopre  . Rivela  a non  pochi  * che  fa 
ran  chiamati  fra  breve  all’onor  della  Porpora;  ad 
alcuni  , che  faranno  a fuo  tempo  innalzati  allo 
fplendQr  del  Camauro  » A molti  ch’eran  fani , e ro- 
bufti  * prevede  vicina  la  motte  ; a molti  ch’erano 
infermi,  e moribondi,  prevede  imminente  la  fani- 
tà  . O come  facili , ed  affollate  gli  fcorron  di  boc- 
ca le  predizioni  ì Voi  patirete,  avvifa  egliantici- 
patamentc  un  non  so  chi  * Voi  patirete  nel  tal 
viaggio  un  grave  pericolo  della  vita  ; pur  tuttavolta 
non  ve  he  incoglierà  danno  veruno  * A voi  inter- 
verrà la  tale  disgrazia  i a VOièperfuccederela  tale 
profperità  . Colei  è fertza  prole,  e fe  ne  lagna  : fa- 
tele intendete  che  s’accheti:  ella  fu  la  mia  fede  avrà 
figliuoli  » Quegli  truovàft  afflitto  d’una  perfecu- 
zion macchinatagli  j oltraggiofaal  fuo  nome,  e al- 
la fua  fama  : Non  te  ne  dar  penfiero , dice  Filippo , 
turto  pafl'erà  bene  * e’1  vederai , credilo  a me  . 
Queiraltro  è fgomento  * follecito , ed  inquieto  d’ 
una  perdita  luttuofa,  che  gli  fòvrafta:  Non  tene 
prender  pena,  gli  dice  egli  ; a capo  di  foli  quindici 
giorni,  e nulla  più  fi  calmerà  latetnpefta;  e tu  go- 
drai con  pace  il  pofleflb  di  quell’impiego  , di  cui 
tanto  ora  tu  temi  di  reftat  privo  * Uno  è fecolare, 
tutto  involto , e fommerfo  negli  affari  del  mondo  : 
Non  importa  idic’egli;  afpettate;  e'ivederete  do- 
po non  guari  tempo  tutto  al  fervigio  di  Djo  dedir 
carfi  fra’ ritiri  d’un  Chiofiro . Uno  è di  meftierc  fal- 
dato , ha  fpofa,  e prole  affai  numerofa  : che  rileva  ? 
dic’egli.  Iofo  fapcrvi,chequeftiun  dì  faràSacer* 
dote,malgrado  di  quante  difficoltà  gli  fi  oppongano 
ad  effetto  . Un  altro  va  meditando  in  fua  mente  di 
rcnderfi  Religiofo  , e a lui  ne  fvela  il  penflero  . O 
nò , gli  replica  egli  : la  cofa  non  andrà  certamente 
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come  tu  tei  divilì  : Ecclefiaftico  sì  ; Regolare  tu  noi 
farai  unquemat  : tanto  io  l’annunzio , e tanto  (ac- 
cederà. Ma  ditali,  e fomiglianti  (ue  Profezie , tut- 
te avverateli  feddiflìmamentfe  ; c Profezie  poi  sì 
precife,  e sì  propie  quanto  alle  circoftanze  indivi- 
duali, cd  anche  talor  sì  contrarie  a tutta  l’efpetta- 
zione  del  vcrifimile , che  nulla  più , attefta  l’Autore 
delia fua  Vita,  che  lenza  fare  ingiuftiziaallaverità, 
un  intero  Volume  compilare  fe  ne  potrebbe  con 
agevolezza.  E il  gran  Senato  di  coloro,  chedeci- 
don  fui  merito  della  (bienne  apoteofi  de’Giafti , par- 
lando di  Filippo,  pubblica  arditamente,  talchèognu- 
no  lolàppia,  che  quanto  allo  fpirito  di  predire  gli 
avvenimenti  futuri,  ficCome  pur  quanto  al  dono  di 
vederle  colè  lontane,  nel  modo,  che  fe  fofler  pre- 
fenti,  di  penetrare  con  alto  guardo  i cuori  altrui  a 
leggerviognora,  edafpiarvigli  occultipcnfieri,le 
tentazioni  fegrete,  gli  affanni  interni,  c le  colpe 
eziandio  più  dilli  mula  te , e più  afeode  : Nonefiirt - 
ventus  fimilis  illi . Così  poteffì  io  ragionacene  , o 
Romani,  quanto  farebbe  d’vopo . Ma  nò  : la  feorte- 
fia  del  tempo , che  troppo  frettolofo  c volato  , non 
mclconfente  . Riman  però  folo,  ch’io  qui  per  ul- 
timo eforti  voi  che  mi  udite  alla  venerazione,  all’ 
amore  di  sì  gran  Santo  . Senonchepureinciònon 
v’è  punto  bifognoch’io  m’affatichi  : perocché  in 
quelche  riguardala  divozione  a Filippo,  voi  flè- 
tè giunti  a fegno,  che  il  trovare  chi  vi  venga  d* 
apprettò  ha  poco  dello  fperabile  ; il  trovare  chi  vi 
vada  del  pari  ha  molto  del  malagevole  ; ed  il  trova- 
re chi  vipaflì  inanzi,  ha  quali  dell’impofTì  bile. 
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I mali  di  colpa  ufati  da  Dio  a fare 
un  Eroe  della  Penitenza, 
{mali  di  pena  a far  un  Apoftolo 
della  Mifericordia. 

! PANEGIRICO  IN  ONORE 

DEL  VENERABILE  CAMMILLO 
• DE  LELLIS  , ISTITUTORE 
; \ DE  CHIERICI  REGOLA- 
RI, MINISTRI  DE- 
GLTNFERMI. 

Dìxit  Deus  de  tenebris  lumen  fplendefcere . 

Paul.ep.2.  ad  Cor.  cap.3. 

1 * * 

fan  febbricitante  fé  mai  fogni 
tanto  flravolti  , e deliri  , che 
debban  venire  al  paragone  di 
quelle  chimeriche  fantafie»  che 
ufcirono  a paffcggiare  una  vol- 
ta (otto  il  famofo  portico  della  Filofofia  degli 
Stoici  : i quali  godendo  di  malcherarfi  con  orri- 
bili larve  di  feverìtà  , bandirono  capitaliflima  guer- 
ra agli  affetti  dell'animo , e pretefero  di  fchiahtar- 
lifin  dall’ultime  fibre  , come  velenofi  germogli  , 
nati  a corrompere  , e attoflìcare  l’aurea  felicità 
della  natura  mortale . Intendevano  queiti  di  far  de- 
gli Uomini  tante  ftatue  di  pietra  fenfibile  ; quafi 
abbeverandogtico’lorcrudi  infegnamenti  all’aeque 
di  quel  fiume  di  Tracia  , j Quod  potttm  fax  cu  red- 
dit  vifcera  , quod  taEHs  tnducit  marmora  re - 

N 3 bus. 


Digitized  by  Google 


198  Tanegirico  in  onore 

bus  . Ma  Uditori,  fia  con loi pace  : tutti  gli  af- 
fetti cifuron  dati  dalla  Natura  con  favittìmo  ac- 
corgimento. E purché  la  ragione,  man  tenuta  nel 
Tuo  legittimo  Principato,  gli  moderi,  egli  affie- 
ni, e non  glilafci  trafviare  dal  diritto  fehtiero  , 
noi  fenza  fallo  non  averemo  ad  odiargli  come 
nocivi  ? rrfapiù  torto  aVefemo  ad  efaltarglicome 
benemeriti  delle  noftre  migliori  fortune  . "La  paf- 
fion  del  dolore,  quella,  contro  a cui  veramente 
adunarono  cotto ro  il  nervo  maggiore  de’loro  sfor- 
zi , oimè  ! tolta  che  ella  folte  dal  Mondo , fareb- 
be aggiunto  un  Mondo  di  Abitatori  all’Inferno  . 
Perocché  mancherebbono  quindi  le  due  belle  Vir- 
tù, onde  ripopola  ognora  d’anime  predettinate  1’ 
Empireo,  la  Penitenza,  e laMifericerdia.  Quel- 
la è un  dolore  , che  ci  fa  lagrimare  fu  le  nottre 
colpe;  quefta'è  un  dolore,  che  ci  faintenerire  fu 
le  altrui  miferie  . Iddio  fi  vale  tuttodì  d’amendue  a 
formare  de’grandi Eroi , a lavorar de’gran  Santi  , 
ben  voi  lo  fapete  Uditori;  ne  v’è  chi  ardifea ne- 
garlo . Ed  oggi  appunto  abbiamo  di  così  fatta  ve- 
rità unefempioftupendonel  Venerabile  Cam  trul- 
lo de  Lellis  ; il  cui  Nome  glorio  fiffimo  in  terra , fof- 
pira,  e attènde  la  comune  pietà  di  vederlo  annove- 
rato fra  breve  dal  Vaticano  nc’Regiftri  del  Cielo  . 
Querti,  com’è  giànoto,  negli  annifuoi  floridi  , 
e giovanili  condotte  vita  fregolata,  e colpevole  ; 
ed  operò  a fomiglianza  d’alcune  ignobili  piante  , 
che  non  volendo  nqdrirfi  della  rugiada  celefte  , 
amano  folo  di  mendicar  l’alimento  dalle  paludi  ter- 
rene . Ma  ciò  che  rileva  ? s’egli  obbligò  dipoi  li 
fuoi  fletti  dlfordiniadivenirglimateriadifortuna- 
ti  acquifti , ed  a fervirgli  quali  di  fcala , per  formon- 
tarealle  glorie  della  Santità  più  fublime  ? Ut  non 
jfolìtm  , pottoioqui  dire  con  Ambrofio  Vefcovo 
di  Milano  , Ut  non  folUm  nullum  attuti (fe  cxìjti- 
metur  laj>fus  tinj>edimentum  , fed  potiti*  velocita - 
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tis  incentiva,  cumulajfe  . £ però  mentre  Cammil- 
lo  dall’aver  peccato  tolfe  motivo  di  falirepiù  al- 
to nella  virtù  , che  s’eglr  mai  non  folle  caduto  , 
per  poco  ftà  ch’io  non  dica  : A quella  mercede  mi 
piace  ch’egli  abbia  peccato  . Che  belle  pruove  del 
dolore  di  pentimento,  qualora  èintenfo,  qualora 
c fino  ! coftringere  i delitti  medefimi  ancor  più 
enormi  a renderli,  loro  malgrado  , benemeriti  di 
onore,  e di  felicità  a chi  giàfprezzator  temerario 
delle  Divine  Ordinazioni , pofegliinopera  . Ben- 
ché certo,  Signori,  io  non  sò,  le  eglifia  flato  ò 
più  rifoluto  , e leverò  nel  piangere , e vendicarci 
proprj  errori  ; ovver  più  tenero  , ed  efficace  nel 
compatire  , e focconere  le  altrui  miferie  . Mi 
fembra  di  poter  affermare  con  libertà  , che  le  dif- 
grazic degl’infelici  a lui  furono  ingegnere  d’uno 
final to  il  più  nobile  , di  cuis’adornila  lua  corona 
lopra  le  (Ielle  . Ecco  pertanto  ; io  che  godo  la 
forte  d’avergli  damane  a teffere  il  Panegirico  , mi 
perfuado  a buona  equità  , che  degno  argomento 
delle  fue  lodi  debba  efler  quello , ch'or  io  vi  pro- 
pongo : I mali  di  colpa , ufati  da  Dio  a far  di  Cam- 
nnllo  un  grande  Eroe  della  Penitenza  ; i mali  di  pe- 
na a fare  di  lui  un  grande  Apollolo  della  Milcri- 
cordia  : Dixit  Deus  de  tenebri s lumen  fdendef ce- 
re : nel  modo  appunto,  che  s’ufan  gli  Scuri  dalla 
Pittura,  per  darnlalto  a’iumi,  che  lenza l'ombrc 
larebbono  ciechi  -,  per  dar  la  vita  a’colori , che  fenza 
l’ombrefarebbono morti . Attendete. 

II.  Va  cercando  quel  fiore  di  tutti  gl’ingegni 
mortali,  il  grande  Agollino,  onde  avvenga,  che 
l’Autore  della  natura,  ch’è  fommo  bene,  permet- 
ta nell’Univerfo  il  peccato,  che  è lommo  male  : 
e pòi  decide  acutamente  così  . Il  peccato  è teatro 
dell’Onnipotenza  di  Dio  , non  meno  che  il  nul- 
la . Egli  fanafeere  le  fue  più  gran  maraviglie  da 
amendue  quelli  loggetti;  l’uno  de’quali  è Aerile  , 
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l’altro  è ribello  . Dal  nulla  cava  Tevere,  dal  pec- 
cato la  Grazia  -,  e tirando  ciafcuna  cofa  dal  fuo 
contrario,  penino  sforzo,  che  fol  conviene  al- 
la Portanza  infinita,  eglicoftringe  il  nulla  a pro- 
durre degli  Uomini , &il  peccato  a fare  decan- 
ti : Deus  cum  fit  omnipotens  , & bonus,  nullum 
malum  permetter  et  in  creatura,  fuo, , nifi  effetadeb 
omnìpotens  , gr  bonus  , ut  benefaceret  etiam  de 
malti  . Or  una  delle  tante  maniere,  onde  ciò  ac- 
cade, è quando  egli  permette  che  talor  cadano  i 
Predeftinati,  che  pecchino  -,  fu  l’antivedimento  , 
che  poi  le  colpe  medefime  trionfate  per  opera  del- 
la penitenza,  fervanlorodi  fprone  a divorar  con 
piùrapido  corfo  l’arringo  della  perfezione  Euan- 
gelica,  c adacquiftarpmteforidi  merito  dopo  ri- 
ìòrti,  di  quel  che  averebbono  fatto  mai  , fe  non 
foffer  caduti  . Così  dell’Apoftolo  Pietro  ebbe  a 
dirSant’Ambrofio  Vefcovo  di  Milano  , che  la  fua 
lagrimata  infedeltà  divenne  a lui  mezzo  per  for- 
montare  agli  onori  d’una  impareggiabile  Santità  : 
Fidelior  fattus  eji  Petrus  poftquam  fidem  Je  per- 
didijfe  deflevit  : atque  ideo  majorem  grattarti  re- 
perti, quarti  amifit  . E così  pure  direm  noi  qui  , 
miei  Signori,  del  Venerabile  Cammillo  de  Lellisj 
ch’egli  feppe  voltarfi  ad  argomento  di  gloria  le 
macchie  ideile  de’fuoi  giovanili  difordini , e far 
pentire  con  la  fua  penitenza  l’Inferno  vincitore,  d’ 
averlo  vinto  . Voi  ben  vedete  , che  io  potrei  na-  ■ 
feondere  con  artifizio  quella  parte  della  fua  vita 
vizio  fa , e deforme  , potrei  diflìmularla  , potrei 
tacerla  , e operare  a fomiglianza  d’ Aperte  , che 
avendo  a riportarein  un  quadro  la  copia d.’ Anti- 
gono Re , per  non  fo  quale  (ventura  cieco  d’un  oc- 
chio : Primus  , dice  Pittorico  Piino , exeogitata 
piin.iib.  ratione  vtiia  condendi  , ritraile  quel  Maellevole 
ii.c.i.0  pel-f0naggio  in  profilo  5 e diede  a vedere  di  lui  quel- 
la fola  metà  del  volto  , ch’era  bellaavederfi  ; e V 
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altra , ch’era  difettuofa , e manchevole , deliramen- 
te ci  l’occultò  ; cioè  a dire , fece  che  non  vi  fofle  : 
Obliquarti  pinxit  imagincm  , ut  quod  torpori  dee- 
rat  , pittura  potiàs  deejje  videretur  , tant'umque 
eam  partenti  e facie  oflendit  , qua/n  totam  poterai 
oflendere  . Ma  Signori,  a che  prò  avvolgere  nel 
filenzio  gli  errori  , onde  Cammillo  difcoloròl’in- 
nocenza  degli  anni  Tuoi  floridi , e biondi  -,  dap- 
poiché l’ignominia  d’eflcrc  flato  lui  peccatore  , 
troppo  bene  fi  compensò  dalla  gloria  , ch’ei  quin- 
di ottenne  di  divenire  un  gran  Santo  ? Fra  le  mol- 
te , e riguardevoli  lodi , che  meritò  quel  Serto- 
rio  nel  meftiere  deU’armi,  ò lenza  pari  , ò non 
fecondo  a veruno  dell’età  fua  , la  più  Angolare  a 
mio  creder  fu  quella  , che  rifusogli  dall’emenda- 
re  ch’ei  Zeppe  con  avvantaggio  i fuoi  falli  : ben- 
ché Tuoi  veramente  non  tofiero  , ma  de’  fuoi 
Capitani;  i quali  talora  più  arditi  che  favj  per  ma- 
la  condotta  di  Guerra , ebbero  da’  nemici  delle 
{confìtte  : Sedplus  admirationis , teflimonio  Plu- 
tarco , Plus  admirationis  corrigendo  accepta  darri- 
na  , quàm  adverjarii  Duces  vincendo  promeruit  . 
E Cammillo  altresì  a maggior  utile  fi  voltò  l’emen- 
dare con  atti  d’eroico  pentimento  le  proprie  col- 
pe, di  quel  che  gli  fofle  già  tornato  a difeapito  1’ 
averle  commefle  . Uditemi  s’io  dica  il  vero. 

III.  Ci  fi  faegliinnanzifuleprimc  orditure  del- 
la fua  giovinezza,  oimè  ! con  quali  caratteri  di 
mal  difpofta  natura  ! fvogliato  non  meno  d’eferci- 
zj  dilettere,  che  di  pietà:  tutto  intefoa  feconda- 
re l’intemperanza  del  genio  , edi  bollori  del  fan- 
guc  : vago  quanto  mai  verun  altro  di  paflatempi, 
e diporti;  e in  fegnalata  maniera  del  giuoco,  quel 
folito  trattenimento  degli  oziofi , che  ha  tanta  af- 
finità col  peccato  ; benché  , per  edere  egli  troppo 
comune,  fi  pretenda  oramai  di  farlo  paflare  per 
innocente  » Così  è vero,  che  gli  abufi  addimefti- 
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cari,  pajono d’ordinario  nfanze  legittime <■;  e dif- 
ficilmente fi  riconofcc  veruna  colpa,  dóve  fi  pec- 
ca con  efempio  grande  . Pervenuto  poco  meno 
che  al  termine  deì  quarto  ladro  , fi  licenzia  dalle 
foglie  domeftichei  mette  in  abbandono  la  Patria  ; 
c ìcorre  in  qualità  di  Soldato  le  riviere  della  Dal- 
mazia, della  Grecia,  della  Sicilia  , e dell’Affrica  , 
ognor  fra  pericoli  di  naufragj,  e di  morti  ; fegui- 
rando  per  tutto  la  Fortuna  fuggitiva  , fenza  "che 
" inaigli  avvenga  di  poterla  afferratene  pure  in  un 
folo  capello  della  fua  fronte . Ecco  però  , dalla  Mi- 
lizia egli  ripaffa  novellamente  al  Giuoco:  e ben- 
ché ftatogli  per  l’addietro  cagione  di  perdite  lut- 
tuofe  , vuol  nondimeno  con  effo  ritentar  la  fua . 
forte  . ODio!  che  in  fomma  ha  il  Giuoco  de’pof- 
fentiincantefimi  per  farfi  amare  ancor  da  quelli  eh’ 
egli  difobbliga  . I Tuoi  martiri  gli  fon  sì  fedeli , che , 
non  oliarne  l’infelice  jatturad’ognilor  bene  , lan- 
guirono tuttavolta  d’amore  verfo  di  lui  . Spera- 
no, ch’egli  dopo  d’averli malamente  trattati,  vol- 
terà loro  un  dì  cortefe  la  faccia  : fi  avvifano  col 
durare  a feguirlo.»  di  poter  vincere  finalmente  la 
* fua  incoftanza  con  la  lor  fedeltà  . Affatturati  da 
quefio  piacevole  errore  , anche  malgrado  dell’ef- 
perienza , che  tuttora  gli  difinganna , mai  non  ar- 
rivano a voler  confeffarfi  diìingannati  . Or  di 
Cammillo  che  avvenne  dunque  ? Ebbe  egli  lem- 
pre  giucando  una  tale , e sì  prodigiofa  difdetta , che 
in  breve  tempo  rimafevi  impoverito,  finoall’eflre- 
ìna  mendicità;  fin’al  punto  di  non  avere  ornai  nè 
pureunfol  brano  di  velie  onde  coprirfi;  di  dover 
vivere  di  poco  pane  a frullo  a frullo  limofinato 
per  Dio-,  di  condur  qual  viiiffimo  paltoniere  un 
Giumcntoda  carico,  tenergli  dietro  perle  pubbli- 
che vie,  e governarlo,  e cuflodirlo  , affine  di  gua- 
dagnarli con  ciò  quanto  almeno  potefle  ballargli  a 
non  perire  di  fame  . Bd  colpo  di  Provvidenza  , 
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Signori,  in  quello  Giovane dilviato  ! Iddio  vol- 
le renderlo  miferabile , perche  volea  renderlo  rav- 
veduto -,  lo  fe’ divenire  calamitofo,  perche  avea 
deftinato  di  farlo  divenire  un  gran  Santo  . Qual 
verfo  un  anima  peccatrice  piu  benemerita  feverità  ? 
Sentite  . La  Medicina  nelle  fue  operazioni  , o 
quanto  fembra  fpietata  ! Ella  non  ha  per  anche  tro- 
vato il  fegreto  di  render  amabili  i luoi  beveraggi  , 
fenza  affievolirgli  , I (uoi  antidoti  fono  tormenti  . 
Ha  ella  quafi  più  modi  per  cruciar  gli  ammalati,  di 
quel  che  n’abbiano  i manigoldi  per  gaftigare  i col- 
pevoli . Non  s’applica  al  guarimento  de’noftri  ma- 
li , clie  non  offenda  qualcuno  de’noftri  fenfi  ; non 
fa  recarci  fàlute,  ch’ella  non  ci  rechi  dolore  ; non 
fa  fare  de’fani,  ch'ella  non  faccia  de’martiri.  Ma 
che?  dice  il  gran  Tertulliano  ; Dolores  utiles  af- 
fert  , borrorem  operis  fruttus  excu/at  , E nello 
fteflo  tenor  San  Girolamo  : Non  parcit  ut  par- 
cat  ; crudelis  e fi  ut  mifereatur  : nec  conjideratpa - 
tientis  dolorem  , fed  vulneris  fanitatem  , Ecco 
però  la  maniera,  che  tenne  Iddio  con  Cammil- 
lo  . Volea  Canario da’fuoi  languori  mortali,  dalle 
fue  affezioni  malvage,  dalle  fue  peccaminose  fol- 
lie ; voleva  umiliarlo , e confonderlo , e piegare 
oggimai  il  ribello  filo  Spirito  a penitenza  de’preteri- 
ti  errori:  e non  giovando  a talvopoil  valerfidc’ 
rimedjpiù  placidi,  e più  manfueci , prefe  confi- 
glio  d’adoperarne  con  effo  de’più  difguftevoli  , e 
più  Severi  : ed  aimè  ! quale  infortunio , fe  aveffe 
lafciato  d’adoperargli  ! In  fatti  quelle  agre  puntu- 
re lo  dettarono  finalmente  dal piombolo letargo, 
ov’egli  giaceva}  e d’ora  in  ora  lo  difpofero  con  fi- 
nezza a quella  gran  conversione  , ch’egli  fece  di- 
poi da  una  vita  difciolta,  voluttuofa,  c mondana, 
ad  un’altra  tutto  in  oppofito  bella,  immacolata,  e 
divina  : e fecela  per  virtù  d’una  grazia  ammirabi- 
le,  che  gli  venne  improvvifamente  dall’alto,  e pe- 
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netrogli  nel  cuore  in  modo  tale  , che  egli  incapace 
di  reggere  a sì  bel  colpo  , tutto  ad  un  tratto  s’arre- 
le,  redando  vincitore,  con  r citar  vinto.  Allora 
fu,  clic  veduta  al  chiaro  lampo  d'una  cognizione 
vivacela  deformità  delle  giovanili  fuc  colpe  , ne 
tolfe  orrore,  più  che d’un  di  que’Moftri,  che  na- 
Icendo  alle  volte  contra  l’intenzione  della  Natura  , 
pure  infamano  la  Natura.  Quindi  a ginocchia  pie- 
gate fopra  la  polvere,  attonito  , folpirofo  , ane- 
lante, fremè  di  infolito  dolore  ; e ulcerato  nell’ 
anima  dalle  punte  d’una  contrizione  amarilTìma  a 
defedare  i partati  difordini , fciolfe  le  pupille  in  fiu- 
mi; avvifatofi,  eflerc  le  lagrime  illòlo,  ed  unico 
mezzo  a pagarci  debiti  accefi  con  la  Divina  Giufti- 
zia  : la  quale,  comeche  tenga  ftipendiato  permi- 
' mitro  de’fuoi  rigori  il  fuoco , fi  lafcia  nondimeno 
difarmar  con  filo  gufto  , e raddolcire  dall’acquc 
amare  del  pentimento  . Percuotermi  petto  a tìe- 
rirtìmi  colpi , quali  ch’ei  voglia  fpremerne  a for- 
za cièche  v’c  dentro  di  velenofo  , e di  reo;  e con 
parole  intercife  da  violenti  finghiozzi,  non  ofando 
d’alzare  i lumi  al  Cielo , forfè  perii  timore  d’offen- 
derlo  coll’impurità  dc'fuoi  (guardi , implora  da  Dio 
umil perdono  degli  errori  preteriti  , deliberato  di 
vendicargli  con  atti  di  penitenza  aulteriflìma  , nè 
da  finirli  unquemai , fe  non , che  folo  col  finir  della 
yita . 

* IV.  O mutano,  giovami  qui  d’cfclamare.  Udi- 
tori, col  Profeta  Re  : O mutatio  dcxtera  excelfì  ! 
al  cui  paragone  perdono  il  vanto  dell’ammirabile 
le  metamorfofi  più  gioconde , ch’abbia  fapuro  fan- 
tafticare  ne’ luoi delirj  fagaci la Poefia  favololà . Da 
quel  punto  in  avvenire  Cammillonon  fu  più  del- 
fo  . Tolti  di  mezzo  gl’  indugi  , remore  infidiofe 
delle  operazioni  più  nobili,  fi  dà  rutto  al  penfiero 
di  mortificarli , e d’affliggerfi , e di  rendere  a Dio 
altrettanto  di  gloria  col  fuo  patire,  quanto  s’avvila 
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dovergliene  tolta  col  Tuo  peccare  . Odiator  della 
colpa  in  sì  gran  modo,  ch’era  folito  ad  affermare, 
che  prima  di  commettere  un  fallo  folo  , eziandio 
che  leggiere , con  avveduto  configlio  , averebbe 
eletto  di  vederfi  sbranare  da  mille  fey  te  , e di  la- 
rdarli uccidere  da  mille  morti  . Vede  l’abito  di 
Francefcod’Affifi,  per  viver  fotto  a’rigori  delle  lue 
leggi,  e camminar  dietro  all’ormc  de’fuoi  efempi 
fino  a poter  dire  , com’egli , a emulazion  dell’  pauJe 
Apoftolo  : Mi  hi  mundus  crucifixus  ejl  , & ego  adcà!?' 
mundo  . Il  mondo  è la  mia  Croce,  & io  fono  la  capx* 
(ita  . Perocché  quello  che  brama  , &r  adora  egli, 
è mio  tormento;  quello  che  bramo  , & adoro  10 , 
è fuo  martirio.  La  gloria,  la  ricchezza  , il  piace- 
re, che  fon  beni  prelfo  di  lui , fanno  dolore  , c 
vergogna  a mè . Il  difpregio  , la  lòfferenza  , e la 
povertà , che  fon  beni  prello  di  mè , fanno  dolore , 
e vergogna  a lui  . O pur  volea  dire  così  . Il  mon- 
do, &iofìam  due  crocidili  reciprochi . Il  mondo 
crocififfo  a riguardo  mio  ; & io  crocifido  a ri- 
guardo fuo  . Abbiam  le  mani,  & i piedi  ò legati  , 
ò inchiodati  l’uno  per  l’altro  . Talché  egli  nfpetto 
a mè,  nè  più  fi  muove,  nè  più  fi  può  muovere,  per 
venire  a tentarmi  : & ìofimilmente  rifpetto  a lui, 
nè  più  mi  muovo,  nè  podò  muovermi,  per  an- 
dare a trovarlo  . Divinamente  Agoftino  : Mihi  Auguft. 
mundus  crucifixus  efl  , ut  non  me  teneat  : cr  ego 
mundo  , ut  e am  non  teneam  : idejl  ; ut  ncque 
mundus  mihi  nocere  pojfit  , neque  ego  de  mundo 
aliquid  cupiam  . O Dio  però.  Cammillo  dopo 
breve  intervallo  è licenziato  dall’Ordine  : tutto  per 
colpa  di  certa  fua  piaga  crudele  , fatta  rubella  ad 
ogni  diligenza  di  cura  , e divenuta  inlànabile  ad 
ogni  argomento  di  rimedio  e lenitivo , ed  a afferò . 

Piaga  tormentofiflìma  , che  unita  dipoi  a’dolori 
di  pietra  inlofferibili , ella  fu  daddovero  c batta- 
glia, e trionfo  , e corona  della  fua  adamantina 
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pazienza  fino  aliamone.  Che  farà  egli  dunque  in 
tale  fiato  ? aqual  configlio  fi  apprenderà  ? Chia- 
mati a parlamento  i fuoi  penfieri , delibera  ip  fine 
di  ritirarfi  acontinuare  la  fua  penitenza  in  un  de’ 
pubblici  Spedali  di  Roma  5 dove,  oltre  alfervigio 
degli  ammalati,  alle  veglie  notturne,  alle  fatiche  , 
agli  (lenti,  a’difagi  d’ogni  maniera,  che  a tale  rif- 
petto  gliconvien  patire,  voi  Parefte  veduto  pra- 
ticar feco  ftefiò  tuttora  oqual  tenore  di  mortifica- 
zione implacabile  ! perfeverar lungamente  genu- 
fleflo  nel  fuolo  afpandervoti,  a fpander  preghie- 
re a Dio  \ eftenuarfi  con  la  lenta  tortura  di  peno- 
fe  inedie  * imporporare  foventementei  flagelli  del 
proprio  (angue;  e annodarfi  a’fianchi  or  lamine  di 
ferro  acutifiìmo , ed  ora  un  cilizio  di  crini  morda- 
ci, che  moleftandolo  con  trafitture  tanto  più  cru- 
de , quanto  più  forde,  toglie  alla  carne  ogni  pen- 
derò di  mai  rifentirfi  contra  lo  fpirito,  recide  agli 
affetti  ogni  fperanza  di  mai  ribellarfi  al  dominio 
della  ragione  . Ma  che  diremo  del  piangeré  , del 
fofpirarech’ei  fece  Tempre  dipoi  alla  memoria  lu- 
gubre delle  paflate  fue  colpe  ì Qual  appunto  Cer- 
va raminga  da  (Irai  velenofo  piagata , non  trova 
più  pace  al  fuo  tormento  ; decolline,  e i prati,  e 
le  fpelonche,  e le  valli»  antichi  fuoi  amori , e Tuoi 
deliziofi  diporti , s’ingegnano  in  vano  di  confidar- 
la : quel  crudo  dardo , che  le  morde  il  fianco  , la 
rende  (chiava  d’ogni  diletto  , e incapace  d ogni 
follievct . Solo  in  fine  ella  (pera,  che  unru (celiato 
cortefe,  a cui  va  in  fretta  a chieder  pietà  , debba 
fiempr  arie  nell’acque  fue  amiche  qualche  rifìoro  . 
Tale  alltresi  Cammillo  , portando  fieco  ad  ognora 
la  memoria  fpinofa  dc’commeflTi  falli»  unicamen- 
te dacjue’  rivi  amari  , che  gli  efeon  dalle  pupille 
pretende  sfogo,  e conforto  al  (no  cuore  ferito  . 
Avean  già  prefo  le  lagrime  con  gli occhj  fuoi  tanta 
familiarità,  che  pili  nè  volevano,  nè  (apevano  to- 
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gliere  da  lor  congedo  , Poveri  fuoi  ripofi  ! tor- 
mentofiluoi  Tonni  ! nè  meno  voi  che  par  fiete  di 
genio  si  quieto  , folte  mai laTciati  da  lui  vivere  in 
pace  . Nè  meno  voi  con  tintele  voftre  lufinghe 
potette  mai  addormentare  appieno  il  Tuo  cordo- 
glio . Così  è vero , che  egli  non  pago  di  piangere 
la  mattina,  di  piangere  ilgiorno  , di  pianger  la  fe- 
ra , le  notti  ancora  fu  egli  (olito  d’inquietar  co* 
Tuoi  gemiti,  ed  interrompere  ilor  filenzj  co’ Tuoi 
fofpiri  « Ma  via,  che  più  tanto  rattriftarvi,  ed  af- 
fliggervi, o nobile  Penitente  ? L’è  pure  inconten- 
tabile il  voftro  dolore , Te  ancor  non  fi  fazia , (e  an- 
cor non  s’accheta  ! Che  pretendete  oramai  con  sì 
gran  pianti  ì Già  quel  Signor,  che  offendette»  ai 
primi  sborfi  delle  voftre  lagrime  fi  potè  credere 
foddisfatro;  tanto  elle  furono  copiofe  , tanto  fer- 
vide, tanto  contrite  . Sapete  pure,  quai  pegni  di 
perdono,  e d’amore  v’ha  egli  dati  dopo  la  voftra 
converfione,  e fegue  a darvi  tuttora  . Avoiefta- 
fi,  e ratti,  e profonde  illuminazioni  nell’anima,- 
e (plendori  vifibili  (òpra  del  volto  . A voi  la  gra- 
zia d’effere  operatore  d’infolite  maraviglie,  e di 
potere  però  a voftro  talento  cacciare  i Demonj 
dal  diuturno  pofleffo  de’  corpi  tiranneggiati  : ac- 
chetarle tempefte  del  Mare  infellonito  ; rinovar 
gliftupori  delle  Nozze  di  Cana  , con  obbligar  T 
acqua  a tramutarli  in  vino  ; a un  legno  di  Croce  , 
a un  tocco  di  mano  rifanar  languidi  ora  da  febri 
cocenti,  ora  da  piaghe  mortali  , ora  da  cecità  dif- 
pcrate,  edora  da nodofe  podagre;  multiplicar  le 
vivande  fopra  le  menfe,c  l’olio,  c il  vino  dentro 
dell’urne  . A voi  il  gran  privilegio  di  replicarvi  nel 
medefimo  tempo  in  più  luoghi  ,"di  penetrar  gli  oc- 
culti penfieri , di  antiveder  le  cole  future  , difer- 
barlavita  a’già  moribondi  neH’eftreme  agonie  ; e 
renderla , ò almen  cuftodirla  a i già  (epolti  nelle  ro- 
vine d’unedifizio  diroccato  lor  fopra  . E per  fi- 
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nirla  , eglimedefimoda  un  fìmolacro  disè  croci- 
fìflò  vi  ha  favellato  più  volte  , e con  maniere  af- 
fabiliffime,  e diftaccate  eziandio  le  mani  dal  facro 
patibolo , e ftefe  cortefemente  le  braccia  verfo  di 
voi  in  atto  di  volervi  accogliere  al  leno , con  dir- 
vi, perifgombrare  le  nuvole  d’alcune  voftre  diffi- 
denze e paure , quelle  sì  dolci  e sì  foavi  parole  : 
j Eja  gufili  animi  s , noli  timore.  Ah  Cammillo  ! e 
avendo  voi  tali,  c tante  ripruove,  che  Iddio  più 
non  ricordali  de’riccvutidifgufti  j che  tutti  ha  rnef- 
11  in  obblio  i voftri  giovanili  diiòrdini;  ch’egli 
vi  guarda  con  occhio  di  tenero  padre  5 ch’egli  vi 
tiene  in  grado  di  confidente,  e di  amico  ; voi  non- 
dimeno , quali  ancor  forte  Tempre  un  peccatore 
malvagio,  indegno  di  pace,  e di  perdono,  fegui- 
te  a piangere  lenza  intervallo,  e non  volete  altro 
termine  del  vottro  affanno  che  il  fine  della  voftra 
vita  ? Così  è,  miei  Signori . E non  può  egli  fare 
altramente  , fe  il  dolor  Tuo  deve  ertele  fino  , deve 
edere  eroico  . Attendete.  Uno  che  piange  avanti 
alla  remiffionc  ottenuta  , vuol  cercare  col  pianto 
riparo  al  fuo  delitto  . All’incontro  uno  che  pian- 
ga ancora  dopo  il  perdon  conieguito , vuol  cerca- 
re col  pianto  sfogo  al  fuo  amore  . Chi  fi  rattrirta 
nel  primo  cafo  , fi  duole  del  fuo  peccato  . Chi 
rattriftafi  neifecondo,  fi  duole  d’aver  peccato.  Il 
peccato  ha  rimedio,  elotruova  nel  pentimento  : 
l’aver  peccato  è fenza  rimedio  *,  nè  verun  penti- 
mento, ancorché  grandiflfìmo,  vale  a diftrugger- 

10  . Il  peccato  lo  può  perdonare  la  Mifcricordia  ; 
l’aver  peccato  noi  può  disfare  l’Onnipotenza  . Ora 
dolerfi  d’un  male  , che  rimediali  col  dolore  , è 
amare  il  fuo  bene  : dolerfi  d’un  male  importabile  a 
ripararfi  per  qualunque  eccertìvo  dolore,  è amare 

11  iuo  dolore  . E quello  è dolor  nobile , puro  , 
e limpidirtìmo,  dice  con  alta  avvedutezza  un  cfii- 
mio  Autore  moderno  , il  cui  nome  è sì  gloriolò 

, nel 


del  yen.  Cammillo  de  Lellis  - 209 

nel  noftro  mondo , dove  alcun  tempo  vide,  e nel 
nuovo  , dove  ultimamente  morì  . Il  che  prefup- 
pollo , Signori , udite  . Era  Cammillo  flato  già 
peccatore  negli  anni  Tuoi  floridi , come  poc’anzi 
da  noi  s’avvisò  ; ed  avea  prodigo  fcialacquata  l’età 
fua  più  bella  in  oggetti  di  vanità  , ed  in  abufi  di 
colpa  ; pur  troppo  è vero  . Ma  poiché  tocco  dà 
celefte  configlio , ravvidefi  in  fine  de’  preteriti  er- 
rori, eabbominogli  con  lutto  di  contrizione  ama- 
riflìma  , Iddio  gliene  diede  prontamente  il  perdo- 
no , e lui  rimife  di  fubito  al  grado , e all’onore  an- 
cor più  fublime  di  Ino  figliuolo  adottivo . Ciò  , 
che  apparì  manifefto  da  i fopraumani  favori , e dalle 
infolite  maraviglie  , ond’cgli  venne  a coronar  d’ 
ora  in  orala  fua  virtù  nel  rimanente  della  fua  vita  , 
come  danoiteflèfu  veduto,  e’ivederem  tuttavia 
nel  decorfo  di  quefto  Elogio  , che  rozzamente  gli 
andiam  teflendo.  Aimè!  e non  per  tanto  Cam- 
millo feguitava,  e feguitò  fino  alla  morte  a Affig- 
gerli ognora  in  lagrime  dirottiflìme  , voi  lo  fape- 
te  . Ma  che  doveva  egli  piangereintaleftato,  che 
dovea  piangere  ? La  colpa  nò  ; attefoche  quella 
già  l’avea  tolta  , ed  abolita  la  penitenza.  L’aver 
cominella  la  colpa  , ecco  qual’era,  e non  altro,  V 
oggetto  inamabile  del  luo  perpetuo  cordoglio  . 
Non  piangeva  la  piaga , ch’era  già  in  tutto  falda- 
ta ; piangeva  la  cicatrice  , che  reftava  finamente 
indelebile  : non  la  macchia  del  peccato  , che  fi 
cancellò  col  dolore-,  ma  la  macchia  dclPaver  pec- 
cato, che  nonpotea  cancellarfi  , nè  col  dolore  , 
nè  con  altro  mezzo  . Solonc , quell’uno  de’fette 
Savj  d’Atene  , rapitogli  dalla  morte  un  figliuolo 
amatiflfìmo  nel  fiore  dell’età  bionda , non  volea 
darfenepacc:  cil  tempo,  avvegnaché  balfamori- 
ftoratore  d’ogni  più  acerba  ferita , non  era  ballan- 
te a mitigare  di  nulla  l’afpro  fuo  duolo  . Quindi 
fattofi  alili  davanti  un  nonio  chi , Tu  t’affliggi  , 
T omo  Secondo . O gli 
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glidifle,  e ti  confami  dt  pena  : e quel  gran  Savio  , 
che  pule  tu  fé’,  non  t’avvedij,  che  fpandi , e gita 
cotefte  tue  folte  lagrime  inutilmente  : Nihil  tì- 
fici s y perocché  elleno  , quando  ancor  foflero  a 
fonti,  a fiumi, non potrebbono richiamare  giam- 
mai l’eftinto  cadavere  all’ufodivita  . A cui  Solo- 
ne , Amico , riipofe  ; ed  io  Procter  hoc  ipfum plo- 
ro , che  il  dolor  mio,  come  tu  bene  avvift  , minu- 
tile a ravvivarlo  . Cosi  egli  . E quefta  è la  finezza 
del  dolor  di  Cammillo  . Ei  fi  rammarica  non  del 
peccato , che  già  finì  -,  ma  dell’aver  peccato , che  re- 
ità fempre:  efeiogliefi  ognora  in  pianto  , Propter 
hoc  ipfum  , che  ogni  fuo  grave  pianto  per  ripara- 
re alla  difgraziadell’aver  peccato  è fenza  prò  . Or 
tutto  ciò  fìabilito,  Signori,  chi  di  voi  non  raccol- 
ga per  unaillazione  ben  forte,  effere  fiata  la  peni- 
tenza di  lui  veramente  fina,  ed  eroica  in  grado  ec- 
celfo*  ch’è  quel  che  noi  avevamo  in  penfiero  di 
rendere  aperto  a pruova  d’argomento  non  capace 
di  replica. 

V.  E molto  più  poi,  dove  al  detto  finora  s’ag- 
giunga, che  egli  non  pago  di  far  la  guerra  folo  alle 
colpe  fue,  deliberò  di  farla  per  egual  modo , e con 
zelo  non  punto  meno  focoio,  anche  alle  colpe  al- 
trui . Non  vi  ha  mezzo  più  acconcio  , per  rende- 
re a Dio  quell’onore  che  gli  fi  è tolto  prevarican- 
do le  file  leggi  fantifiì  me,  che  adoperarli  a rimet- 
tere fui  diritto  fentiero  della  falucc  l’anime  inique  , 
trafiliate,  e imbelle  j il  tirare  ofimati  all’ubbidienza 
della  ragione  ; lo  feorgere  ignoranti  al  conofci- 
mento  della  verità  j il  guadagnar  feguaci  alle  ban- 
diere del  Crocififlò  ; il  popolar  di  numerofe  Colo- 
nie l’ampio  Regno  di  Dio  . Così  Davidde , quel 
Profeta  Re,  gloria  de’Principi,  eideade’Peniten- 
ti,  proteftava  al  Signor,  chele  offefe,  ond’eglil’ 
avea  difguftaro  , oltre  il  piangerle  amaramente  la 
notte,  e’1  dì,  avercbbele  rifarcire  col  togliere , e 
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impedii  quelle  , ond’altri  ofavano  d’incaricario  : 
Docebo  ini  quo  s viastuas  , & impii  ad  te  con  ver* 
tentar  . Ecco  però  il  centro  , dove  Cammillo  in- 
dirizza tutte  le  linee  della  fua  operofifTima  Carità  . 
Ecco  il  berfaglio , in  cui  vanno  a fedire  i Tuoi  den- 
tati viaggi , i fudori , gli  affanni , lagrime  , i 
gemiti,  le  preghiere»  le  penitenze,  c i tuoni,  e 
i fulmini  della  fua  lingua  a terror  del  peccato , e a 
riduzione  de’peccatori . Qua  tendono  ognora  i 
Tuoi  privati»  ed  i Tuoi  pubblici  ragionatemi , fatti 
da  lui  con  tale  fpirito»  ed  energia-^che  Jl’afcoltar- 
gli,  e l’arrenderfi  fembra  oramai  divenuto  non  più 
elezione  di  libera  volontà  , ma  violenza  di  amabile 
necetfìtà  * E quindi  chi  può  ridire  le  converfioni 
maravigliofe , ebe  feguirono  per  fuo  mezzo  di  gen- 
te iniqua  , e di  anime  perdute  dietro  gl’incanti  del 
mondo,  le  follie  della  vanità,  e le  magiche  lufin- 
ghe  del  fenfo  I valendo  le  fuc  parole , animate  dal 
zelo , che  gliele  ponea  fu  le  labbra  , quafi  di  mac- 
chine onnipotenti,  a fmuovere  la  pertinacia  de  i 
cuor  più  duri  , e a trionfare  dalle  più  indocili  ri- 
trofie , che  gli  opponeffe  l’oftinazione  de’rei  addor- 
mentati con  fonno  di  ferro  in  grembo  alla  colpa  . 
Senza  che  , udite  . Ha  l’efempio  di  chi  ben  vive 
una  io  non  fo  quale  dolciflìma  tirannia  a farti  giura- 
re ubbidienza  dagli  affetti  umani  ancor  più  Teveri  , 
ancor  più fcaltri  : nèv’è  genio  sì  barbaro  ch’ella 
non  vinca:  nè  v’é  orgoglio  sì  fiero  ch’ella  non  do- 
mi: nèv’è  rigor  sì  intrattabile  ch’ella  non  ammor- 

bidifea  ; Habcntenim  & opera  linguam fuam , glu- 
Ita  il  belliflìmo  detto  del  Martire  San  Cipriano  : lin- 
gua, che  meglio  perfuade  tacendo  , di  quel  che  fa- 
rebbe mai  ogni  più  grande  Oratore , tonando . E 
qui , Signori , che  vi  pollò  io  dir  di  Cammillo , che 
non  rimanga  Tempre  da  lungi  al  merito  della  veri- 
tà  ì Quanti  furon  coloro  , che  fi  ravvidero  al  folo 
vederlo  , che  fi  compunfero  al  folo  mirarlo  > 

O a che 
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clic  confortaronfi  ad  emendare  la  loro  vira  , eh’ 
' tra  rutto  difciolta , al  lolo  conlìderare  la  fua , ch’era 
quali  divina?  Ah  ! quel  tenor  di  cortumisì  irrc- 
prenfibile  ; quel  portamento  si  angelico,  e si  di- 
voto; quell’aria  di  volto  si  comporta,  csì  grave  ; 
quell’andare  in  vertito  sì  povero,  e sì  negletto  ; 
queU’ufare  una  modertia  d’occhi  sìgelofa,  e sì  cau- 
ta , che  mai  non  ebbe  a dolerli  d’aver  gittato  in 
beltà  femminile  nè  pure  un  curiofo  luo  Iguardo  ; 
quel  ferbarenna  pace  di  animo  sì  indifferente  , e 
sì  tranquillo , che  lapca  farli  un  Iride  di  pace  an- 
che fra’turbini  delle  lciagure,  che  lo  incalzarono, 
tra  i fulmini  delle  calunnie,  che  lo  invertirono  ; 
quell’apparire  con  fentimenti  d’umiltà  sì  profonda , 
e sì  eroica  in  mezzo  allo  ftrepito  degli  onori,  c de- 
gli applauli,  onde  tutti  comunemente  affollavanli 
ad  ingrandire  il  Ilio  merito , e a coronare  la  fua  vir- 
tù , Cavalieri , e plebei  , e Principi  d’ogni  gene- 
re, e d’ogni  grado;  divenuto  egli  alle  acclamazio- 
ni, e alle  lodi  più  Cordo , che  non  gli  abitatori  delle 
Catadupe  del  Nilo;  i quali,  come  foffe  una  Ipecie 
di  colpa  l’aver  veduto  i prccipizj  rovinofi  di  quel 
fiume  cadente,  ne  riportano  in  pena  l’ottufitàdell’ 
udito  . Che  vi  fembra dunque , o miei  Signori  ? 
Non  giudicate  pur  voi,  chetali  inoltre,  che  tali 
efemph  di  Santità  sì  fublime  nel  mio  Cammillo , do- 
veffero  con  dolce  incantefimo  tirar  al  bene  anime 
erranti  ; e cagionare  in  molti  che  ne  foffero  c Ipet- 
tatori,  e ammiratori  , affetti  di  compunzione  , 
emendamento  di  vita  , e novità  di  più  faggi  , e 
meglio  regolati  pcnficri  ? Ed  eccovi  qui  dato  be- 
ne ad  intendere,  s’io  non  abbaglio  , che  avendo 
egli  così  c punito  gli  errori fuoi  , e combattutogli 
errori  altrui,  e reio  per  tal  maniera  compitamente 
a Dio  quell’onore  , che  gli  avea  tolto  peccan- 
do , lì  può  dire  a^dir  giufto , ches’è  valuto  il  Signo- 
re de’  mali  della  fua  colpa  a dare  in  lui  alla 
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Chiefa  un  glande  Eroe  della  Penitenza  . 

VI.  Ora  è da  fapere  , che  non  meno  di  ve- 
rità s’è  Iddio  giovato  de’ mali  di  pena  , per  la- 
vorare in  Cammillo , e di  Cammillo  un  Apofto- 
lo  della Mifericordia  . Quella  fu,  chi  me  lo  vo- 
glia contendere?  la  fila  virtù  predominante.  Cer- 
cate ne’ Farti  delle  Sacre  Memorie  : ed  uno,  che 
forte  al  par  di  lui  tenero  verfo  de*  miserabili  , ò io 
maleindovino  , ò voi  certamente  noi  troverete  : 

Quid  efi  autem  mifericordia  , per  diffinizion  d’  n 
Agoftino  , nifi  aliena  miferi*  quadam  in  noftro 
corde  compajfio , qua  utique , fi  pofftmus  , fubveni-  fjrP** 
re  compellimur  ? Eglidunquecondur  fuavitanegli 
Spedali  , ed  obbligarli  quivi  al  continuo  fcrvigio 
degl’infelici  , che  vi  Hanno  a penare  , a languire  ; 
c quanto  fon  peggio  guaiti  da’loro  mali  , tanto 
fon  meglio  guardati  dalla  fua  carità  : atlifter  lo- 
ro gelosamente  la  notte  e il  dì;  ed  rifar  loro  , co- 
me udirete,  tali  finezze  di  benemerita  cortefia  , 
che  beate  riputavan  que’ miferi  le  lor  difgrazie  , 
mentre  aveano  la  forte  di  ottenere  compatimen- 
to e foccorfo  da  cosìfcelta  , c amorevole  mife- 
ricordia. Tutto  il  fiore  de’fuoi  godimenti  trovava- 
lo  egli  nel  careggiare  gl'infermi , da  qualunque  or- 
rida malattia  forter  comprefi  . Gli  pareva  ogni  lor 
lezzo  un  giglio , ogni  lor  piaga  una  loia  ; cfu  So- 
lito a dire,  che  gli  Spedali  erano  appunto  i Para- 
disi di  fue  delizie,  ed  i giardini  di  iuo  diporto  ; do- 
ve cogliea  più  guftoda  quegli  oggetti  di  gravofo 
orrore,  che  mun  mondano traefle  mai da’follazzi 
d’inlani  Slimo  amore  . Ciò  che  a tempo.  Signori  , 
mi  rinuova  il  penfiei  o d’un  fatto  per  altro  affai  no- 
to deirimperadore Nerone  . Coltili, Sempre intefo 
a paScer  di  Sangue  la  Sua  bai  bara  curiofità  , godeva 
oltremodo  delle  zuffe  de’ Gladiatori  nell’Anfiteatro 
di  Roma  : che  al  Suo  genio  tiranno  gli  Spettacoli  più 
crudeli  erano  i più  giocondi . Ma  per  disacerbar 
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quell’orrore  , che  (eco  tuttavolta  portava  una  fi 
brutale  carnicina;  e per  mirare  con  maggior  ga- 
tto que’  paflTacempi  ferali , che  avrebbon  dettata 
pietà  nell’anima  d’ogn’altra  Furia  , che  non  folle  - 
Nerone,  eglitoleva  ufare  a vedergli  uno  Specchio 
grandilTìmo  di  fopraffino  fmeraldo  : perocché  i 
lampi  di  quelle  fpade,  il  vermiglio  di  quelle  ferite 
per  la  gemma  paffando  , acquetavano  una  tempra 
sì  dolce,  che  facevano  parer  vaga,  ed  amenala 
tragica  pompa  di  così  ferino , e dìfpietato  macel- 
lo , Io  non  credo  , che  mai  le  gemme  avetTero 
impiego  peggiore  di  allora  ; che  eflendo  create  per 
ornamento  della  Natura,  una  di  loro  fervi  ad  ab- 
bellir quella  ftrage  , ch’era  un  difonore  della  Natu- 
ra . Ora  Uditori,  non  v’è  bifogno  di  far  l’appli- 
cation deiriftoria  al  foggetto  che  abbiam  per  le  ma- 
ni: ella  è già  fatta  . A Cammillo  negli  Spedali  le 
lordure  parevan  delizie  $ e gli  ammalati , quanto 
eran  più  laceri,  tanto  fembravano  a lui  più  belli  . 
Mercechè  quivi  tutto  egli  mirava  al  riverbero  del- 
la Fede,  e della fua Carità verfo Dio,  che  gli  rap- 
prefentava  in  que’  miferabili  l’immagine  viva  del 
medefimo  Dio  . E quindi  era  fpettacolo  degno  d’ 

* ammirazione  al  Cielo,  e alla  Terra  , veder  "Cam- 
millo ognidì  affaticarti  al  governo  , alla  cura  de* 
languidi , e ttar  loro  tempre  d’intorno  ; e ftrug- 
gerfi  per  defìo  di  recar  loro  conforto  ; e di  fua 
mano  minitlrar  loro  il  cibo;  ericompor  loro  i let- 
ti i e falciar  loro  le  piaghe  ; e lavar  loroi  fordidi 
piedi;  e fonder  loro  gl’incolti,  e rabbuffati  capel- 
li j e ripurgargli  ad  ognora  dalle  lor  cadaverofe 
immondezze i ed  arrivar  finanche  a tervirgli  più 
volte  a capo  fcoperto  , ed  a ginocchia  piegate  fo- 
pra  la  polvere  : fattoti  quafi  ad  adorare  divenu- 
to nelle  loro  calamità  Iddio  medefimo  calamito- 
(o  . A dirla  in  breve  j non  v’ebbe  mai  Madre  sì 
tenera,  e appatTìonata d’un Figliuol unico  febbri- 
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citante  , e pericolofo  di  propinqua  morte  , che 
Cammillo  nonfoffedi  lei  piùfollecito  intorno  a 
ciafcundique’mileri,  adaffìfiergli,  aconfolarlo  , 
a fovvenirlo  -,  e con  sì  fina , e delicata  maniera  , 
che  con  maggiore  non  potea  farfi,  faivoche  con 
andare  di  là  dai  confini  del  potàbile  a farfi. 

VII.  Nè  vale  già  punto  ch’altri  s’adoperi  a feon- 
figliare  la  fua  pietà  da  quel  tanto , e foverchio  affa-' 
ticarfi , a gran  cimento  di  rimanere  un  dì  fopraf- 
fatto  dall’incarico  enorme . Egli  non  teme . E non 
ha  che  temere  chi  tiene  la  vita  in  conto  duna  mife- 
ria  , chi  tiene  la  morte  in  grado  d’  una  felicità  . 
Pompeo,  quegli  che  meritò  il  nome  di  Grande  nel- 
la più  alta  grandezza  di  Roma  idolatra,  eletto  con 
pieni  voti  fopraintendente  de’ viveri , allorché  la 
Città  regnatrice  languiva  di  fame  per  colpa  d’una 
miferabilecareftia,  che  gittava  quell’anno  per  tut- 
to intorno  il  Paefc , date  le  vele  a’ venti , navigò  pre- 
fiamente  nella  Sicilia.  Qui  fatta  provigione  di  vet- 
tovaglia in  gran  copia  , già  fi  apparecchiava  al  ri- 
torno, attefodaRoma  con  fofpiri  anelanti  : che 
ad  una  eftrema  indigenza  pajono  tardi  ancora  i vo- 
li, ed  ogni  celerità,  benché  di  folgore  , fe  rubra 
dimora  . Or  mentre  egli  era  in  affetto  di  fai  par  1* 
ancore,  e licenziarli  dal  lido,  v’ebbe  degli  amici 
non  pochi,  i quali  apertamente  lo  fconfigliavano 
dal  metterli  alla  vela  in  tempo  che’l  Mare  fortuneg- 
giava , e fremeva  : ficche  arrifehiandofi  a valicar- 
lo , averebbe  potuto  ò pericolare  in  qualche  Golfo, 
ò infamar  qualche  Scoglio  con  le  nobili  reliquie  del- 
la fila  naufraga  vita  . Acuì  filatamente  quell’ani- 
mofo,  quel  prode:  Che  mi  fiate  voi  qui  a impor- 
tunar con  fantafime  di  terrore  , e con  minacce  di 
morte  ? Necejfe  efi  ut  ego  vadane  , non  ut  ego 
vivam  . Difgrazia  ! che  un  sì  bel  frutto  nafea  da 
un  albero  felvaggio  : che  una  sì  cara  perla  fu  gen- 
tiliffimo  parto  d’una  bocca  pagana  . Ma  quefta 
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degna  paiola , o quante  volte  la  confacrò  Cammillo 
nella  Aia  anche  più  degna  , e onoratiffima  lin- 
gua ! Quando  talor  diffuafo  dall’andare,  come  fu 
(olito,  negl’ infocati  Soli  d’EAate,  e nelle  rigide 
tramontane  d’inverno  , alla  traccia  di  poveri  ab- 
bandonatilo per  coprirgli , sperano  ignudi  ; o per 
cibargli,  s’eran famelici;  ò per recarfegli eziandio 
l u le  fpalle , e portargli  a ricovero , s’erano  fpolpa- 
ti,  e languenti  : dalì’andar,  come  ufava  , fenza 
risparmio  la  notte,  e il  dì  al  governo  ora  degli  am- 
malati, e porger  loro  follievo;  ora  de’moribondi, 
c ifpirar  loro  conforto  ; ora  de’già  defunti,  e do- 
nar loro  la  tomba  : dall’andare,  com’egli  volle,  al 
fervigio  de’tocchi  dalla  peftilenzanella  Città  di  No- 
la, con  probabile  rifchiod’andarvi,  come  fenza  ri- 
guardo, così  ancora  fenza  ritorno,  cherifponde- 
va  egli  ? Lafciate  pure , lafciate  ch’io  vada , e non 
vi  caglia  della  mia  vita,  che  a nulla  vale  : Neceffe 
efi  ut  egovadam  , non  ut  ego  vivam  . Eroegene- 
rofiflìmo,  quanto  men  vago  di  vivere,  tanto  più 
meritevole  di  mai  non  morire  . E lode,  Signori,  a 
Dio,  che  antivedendo  , quanto  il  mancar  di  Cam- 
millo faria  tornato  a difcapitodella  Chielà,  e del 
Mondo,  lo  prefervò  più  volte  con  evidenti  prodi- 
gj  d’onnipotenza  da  non  meno  evidenti  pericoli  di 
morte:  ordinando  fino  talora,  che  calaflero  An- 
geli dall’Empireo,  dove  a fervirgli  di  guide  in  fen- 
tieridi  fcabrofa  difficoltà  ; dove  a rialzarlo  da  ro- 
vinofe  cadute  ; dove  a falvarlo  da  precipizj  immi- 
nenti; e dove  a ritrarlo  da  un  golfo  di  fiume  , in 
cui,  fenza avvederfene,  andava  mifero  a naufra- 
gare . Ma  che  vi  par  egli  intanto  , Signori  miei  , 
dell’efporreche  fece  Cammillo  sì  fovcntemente  a 
pericolo  la  propria  vita,  per  fovvemre  a’bifogni  dell’ 
inopia  abbattuta;  per  affifter  follecito  , anfiofo  , 
infaticabile  alla  cura  de’poveri  maltrattati  or  dall’ 
inedia  , or  dalle  malattie , ed  ora  da  qualch’altro  A 
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folle  genere  di  miferie,  di  mali,  e d’infortunj  , 
ond’effi  penavano  , e languivano  t Mifericordia 
più  fina,  carità  più  eminente,  più  Angolare  , c 
più  ero ica.di  quella  non  fi  può  nè  trovar  fra’  mor- 
tali , nè  praticare  da’Santi  quaggiù  nel  mondo  ; 
conforme  a quell’oracolo  Divino  , che  ufcì  dalle 
labbra  dell’incarnata  Verità  : Majorem  hac  dile- 
ttlonem  nemo  habct , quàm  ut  animam  fuam  ponat 
quisproamicisfuis.  . ; 

Vili.  O Dio  però  ! ò fofle  che  non  era  degna 
la  Terra  di  avere  più  lungamente  un  tal  Uomo  *, 
ò fofle  che  il  Cielo  non  voleva  a lui  differir  pii» 
lungamente  il  pofleflo  della  fua  Gloria  , venne  in 
fine  Cammillo  agli  ultimi  refpiri  della  fua  vira , nel 
dì  appunto,  e nell’ora  ch’ei  fe  l’avea  prefagito  ; 
con  quale  amarezza  , difpiacere,  e cordoglio  di 
tutti  i buoni,,  argomentare  fi  può  dall’alta  opinio- 
ne di  Santità  , ch’egli  godeva  preflò  a quanti  ar- 
rivati a conofcerk) , ricredevano  quafi  podi  in  ne- 
ceflìtàd’adorarlo.  Edo!  fu  pur  bello  a vedere  in 
quel  punto  il  generofo  afpetto,  ond’egli  attefe  la 
morte;  bello  ad  udire  le  voci  lietiflìme,  ond’egli 
all’annunzio  del  fuo  imminente  paflaggio  e/clamò 
con  Davidde  tutto  feftofo , e beato  ancor  prima  d* 
eflerlo  : Latatus  Jum  in  his  , qua  ditta  funt  mi - 
hi  y in  domum  Domini  ibìmus  . Morì  egli  dun- 
que } e morendo  lafciò  a’Pofteri  un  ricco  patrimo- 
nio d’efempj  ammirabili  in  ogni  maniera  di  vir- 
tù. Uomo  di  fpiriù  grandi,  c nelle  opere  del  fer- 
vigio  diDio  animolo  , e zelante  a fegno  Ango- 
lare, ed  eroico.  Tutto  formato  all'idea  della  San- 
tità più  Albiime  ; ed  in  ifpecie  per  quel  che  riguar- 
da la  tenerezza,  e l’amore  verfo  de’ poveri  cala- 
mitofi,  potè  avere  chi  lo  feguifie;  chi’l  precorref- 
fe,  ò ancor  gli  andaffe  del  pari,  e non  l’ebbe  , e 
s’era  pollo  coll’eminenza  del  merito  in  grado  di 
non  potere  averlo  . E ben  più  volte  nelle  care- 
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(he,  ne’contagj,  e in  limili  altri  fventurati  acci- 
denti, cheoccorlero  a’giorni  Tuoi,  diegli  campo 
affai  vado  la  Provvidenza  , dove  poter  efercitare 
la  mifericordia  nella  Tua  piena  libertà  , e fecondo 
tutta  Teffenzione  del  proprio  valore  : per  sì  bel 
modo,  chefcmbrò,  che'l  Signore  epermettefle , 
e mandaffe  a que’tempi  ftraordinarie  calamità , (o- 

10  per  far  vedere  fin  a che  termine  Pender  mai  fi 
potertela  carità  d’un  mortale  nel fovvenirle.  In- 
rentiffìmo  a propagare  ne’ Secoli  futuri  quella 
medcfima  fua  io p raffina  mifericordia , erafi  egli  già 
fatto  Iftitutore  , e Padre  d’un  Ordine  Sacro  ( e 
quali,  e quanto  malagevoli  inciampi  di  perfecu- 
zioni,  e di  traverfie  fuperar  gli  convenne , per  met- 
tere ad  opera  l’alto  dilegno  , per  condurre  a buon 
efito  il  gran  lavoro  ! ) Órdine , le  cui  leggi  fantiffì- 
me  obbligan  que’  fortunati,  che  vi  s’arruolano , all* 
amorevole  cura  de’languidi,  ed  al  conforto  pieto- 
fo, de’  moribondi  negli  Spedali , c a lòmiglianti 
azioni  belliffìmedi  provvedere, e foccorrere  alle 
nnlèrie  della  Povertà  ignuda  di  averi , efolouber- 
tofa  d’affanni , e ricca  dì  (lenti . Ed  ecco,  Signori  , 

11  motivo  più  fcclto  ch’ebbero  i Popoli  di  confo- 
larfì  della  perdita  luttuofa , che  facevano  di  Cam- 
mino, quando  il  Cielo,  a cui  di  ragione  fi  appar- 
teneva, loro  lo  tolfe  . Riflettevano  ch’egli  lafcia- 
vadopo  disè  una  Religione  lodevoliffìma,  figlia 
del fuo gran  zelo.  Se  erede  felice  del  fuo  fpirito 
incomparabile;  la  qual  fondata  da  lui  per  configlio 
del  Crocififfo,  che  ve  l’animò  con  parole  di  tenera 
affabilità  , e fin  con  iftendergli  vezzolamente  le 
braccia  al  collo , potevafi  credere , c antivedere  eh’ 
ella  renderebbe  dipoi  avventurate  quelle  Città  , 
quelle  Provincie,  e Regni  che  avellerò  l’onordi 
godere  delle  fue  virtuole  fatiche  , de’ Tuoi  nobili 
impieghi,  de’fuoi  preclariffìmi  efempj  . E forfè 
che  s’ingannarono  allora  ne’lor  prefàgj  , ne’lor 
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pcnfien  ! Deh  Padri  .miei  riveriti,  feionon  te- 
meni  d offendere  la  voftra  moderazione  } che  bel 
teatro  mi  vederei  qui  aperto  a fcorrere  un  poco 
lu  levoftrelodi,  e ridire  quel  che  per  altro  ognun 
sà,  i gran  meriti  che  avete  con  laChiefa  , e col 
Mondo,  per  l’indefeflò  adoperarvi  che  fate  a pro- 
muovere gli  avvantaggi  del  pubblico  bene,  e della 
Gloria  Divina  : riportando  in  voi  medefimi  sì  fe- 
delmente la  copia  del  voftro  grande  Originale  nell’ 
innocenza  dd  vivere , ncll’demplarità  de  coftumi , 
nell  efficacia  del  zelo , nella  modeftia  del  porta- 
mento e del  tratto;  e ( quello  ch’é (ingoiar  van- 
to voflio  J nella  mifericordia  caritatevole  verfo 
de  poveii,  da  qualunque  eziandio  fepiù  Arano  c 
contagiofo  malore  fiano  coraprefi  . Onde  io  con- 
dii udo  , che,  fe  potete  Voi  gloriarvi  a ragione  d’ 

' a,vere  avvto  unN  ^1  Padre , qual  fu  Cammillo  ; altre-  ' 
si  aragionepuo  gloriarfi  Cammillo  d’aver  tali  Fi- 
gliuoli, eredi  delle fue  virtù,  quali  voi  fiete . 


'it  ■; 
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A render  {ingoiare  la  Gloria 
DI  FAUSTINO,  E GIOVITA 
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L’Idolatria  con  le  fùe  perdite, 
La  Crudeltà  con  le  fue  Furie, 
La  Provvidenza  con  le  lue  Ma- 
raviglie. 

PANEGIRICO  IN  ONORE 

DE’  MEDESIMI  DUE  SANTI 
MARTIRI. 

li'.  : :'.  Jl  OtC  :.',  i . 

He  io  m’accinga  ftamane  , o Si- 
gnori , ad  un  opera  piena  d’ar- 
duità, e però  quali  con  la  dis- 
perazione di  ben  condurla,  voi 
che  tenete  del  mio  debil  talen- 
to , e del  gran  merito  degli  Eroi  ch’io  tolgo  a lo- 
dare opinione  giuftjflhna^  -non  penerete  punto 
nulla  a deciderlo  . I due  Martiri  gloriofi , Faufti- 
no,  e Giovita,  ch’ebbero  quid  loro  Natale,  qui 
verfarono  illorofangue  , e qui  dimorano  tutta- 
via con  la  prefenza  delPadorate  lor  ceneri  , con 
la  potenza  'dell’autorevole  lor  patrocinio  , fon  1’ 
argomento  felice  -,  fu  cui  a ine  tocca  l’onore  di  ra- 
gionarvi , a voi  la  Sofferenza  erudirmi . Ed  oche 
martiri  ! Perfecutori  implacabili  dell’Idolatria  *,  al- 
la quale  fecero  guerra  vivendo  , gliela  fecer  mo- 
rendo : riportandone  ognor  tante  palme,  e co- 
rone , quanti  ebbero  ognor  con  efla  rifcontri,  e 
battaglie  . Vincitori  animofi  di  tutta  quella  e va- 
».  ric- 


DÌgitized  by  Google 


Taneg.in  onore  de  Santi Faufi.  e Gioia.  221 
lieti,  e crudeltà  di  fuppiizj,  con  cui  un  eloquen- 
te Oratore  defederebbe  l’Inferno  ; e che  lor 
Teppe  dare  un  Tiranno  folito  d’ufarpene  aftrazia- 
re  1 Fedeli,  quali  han  coftumed’ufari  Demonja 
ciuciare  i Dannati . Taumaturghi  plaufibiliflìmi , 
non  sò  fc  più  per  la  virtù  de’ miracoli  , onde  fi 
rendettero  ligio  l’imperio  degli  Elementi,  ovvero 
per  i miracoli  delle  virtù  , onde  fi  coftituiron 
iòggetto  il  dominio  de’  cuori . Certo  che  tal  union 
di  prodigj,  e di  fantità  pari  a quella  chevidefi  in 
loro,  non  è sì  agevole  inchieda  il  ritrovarla  in  al- 
trui . Parea  chea  vicenda  fi  rubbaifero  il  pregio 
dell’ammirabile  il  loro  merito  , c i loro  portenti  ; 
e che  in  bella  gara  s’adoperaflero  quelli  due  Mar- 
tiri nel  dare  a Dio  della  gloria  con  le  pruove  ftu- 
pende  del  loro  zelo,  e Dio  fcambievolmente  nel 
dar  della  gloria  aqueftidue  Martiri  con  gli  effetti 
più  infolitidelfuo  potere  . Or  mirate  pertanto  , 
Uditori,  in  che  fublime  berfaglio  a ferir  vadano  i 
mieipenfieri:  e (e  l’imprefa  ch’io  tento,  di  met- 
tere in  buona  luce  le  azioni  loro  si  llfepitofè  , e 
si  eroiche,  ella  non  è di  vero  abile  a fgomentare 
ogni  lingua,  la  quale  non  fia  più  che  umana  , ^ 
ogni  facondia,  la  quale  fia  men  che  divina  . Ma 
che  ? Pur  io  ciò  non  ottante,  mi  fò  animo  al  di- 
re , confortato  dalla fperanza,  che  voi  averetea 
piacere  , che  fe  non  altro  , almeno  per  quel  che 
vaglio,  io  concorra  agli  onori,  alle  lodid’amen- 
due  quelli  Santi  sì  benemeriti  della  Fede , della  Pa- 
tria, del  Mondo,  e ancor  del  Cielo  : Della  Fe- 
de, cui  arricchirono  di  Ipoglie  innumerabili  , ra- 
pite alla  Gentilità  ; della  Patria,  cui  confacrarono 
col  nobil  fangue  tratto  lor  dalle  vene  per  opera 
della  Crudeltà  : del  Mondo, oui illuftrarono con 
rariefemplidi  Criltiana,  ed  Éuangclica  animofi- 
tà  : c finalmente  del  Cielo,  cui  popolarono  d’ 
un  grande  ftuolo  di  anime  guidate  per  lorodalcul- 
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to  di  falfi  Numi  all’adorazion  dell’eterna,  uni- 
ca, vera,  ed  infallibile  Divinità  . Quindi,  a che 
tardare  di  più?  Ecco  in  breve  l’aflùnto  della  mia 
Orazion  panegirica.  A render  ringoiare  la  Santi- 
tàde’due  Martiri  Fauftino  , e Giovita  vis’impie- 
gò  l’Idolatria  con  le  fue  perdite , la  Tirannide  con 
le  fue  furie  , la  Provvidenza  con  le  fue  maravi- 
glie . Attenti  alle  prove  , chefaran  tutte  fondate 
full’evidenza  de’fatti . 

II.  E avanti  d’ogn  ai  tra  cofa  , Uditori  \ o che 
perdita  luttuofa  fece  1*  Idolatria  ! allorché  ribel- 
làtefi  da  lei  quelle  due  Anime  eroiche  , fi  dichia- 
rarono arditamente  a favore  dell’Euangelica  Ve- 
rità . Giovani  d’alto  affare,  d’antico  fangue,  e a 
dir  così,  Stelle  di  primiera  grandezza  nel  belliflfì- 
mo  Cielo  di  quella  loro  inclita  Patria  , vivevano 
nell’errore  : e parea  quafi  , che  l’errore  medefi- 
mo  infuperbifle  della  gloriti  che  aveva  di  vivere 
in  loro  •,  credendo  forfè  di  ftar  ficuro  nelle  men- 
ti del  Popolo,  quando  avvengagli  d’avere  alber- 
go nell’animo  di  Cavalieri  sì  nobili  . Mentre  c 
pur  vero,  che  il  falfo  tanto  ha  men  di  timore  d’ 
effere  combattuto  , quanto  ha  men  di  pericolo  d’ 
edere  difeoperto  : e tanto  ha  maggior  la  fidan- 
za dinoneflervifibile,  quanto  le  tefte  dov'ei  ri- 
fiede  fon  più  fublimi  . Ma  che  ? guardate.  Si- 
gnori : al  primo  lampo  della  Divina  luce,  che lor 
balenò  nello  fpirito , medi  da  banda  tutti  gli  uma- 
ni riguardi,  remore  infidiofedelle  operazioni  più 
belle,  fi  confettarono  apertamente  adoratori  di 
Gesù  crocififlò  : ftrappandofi  a viva  forza  dal  cuo- 
re una  religione  fucchiata  da  loro  col  latte  , ac- 
creditata dall’autorità  di  più  Secoli,  e così  ben  ve- 
duta dalle  umane  paflìoni;  perinneftarvi  in  fuo 
luogo  una  Fede  nata  di  frefeo  lotto  un  infame  pa- 
tibolo, di  genio  sì  fevero  , e sì  rigido  j negl’infe- 
gnamenti  si  follevata  , ne’precettfsìauftera;  e di 
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prezzo  sì  cara  , che  per  comperarla  non  ci  voleva 
meno  a quc’tempi,  chclosborfoditutti  i beni, 
del  (angue,  e della  vita  . Iddio  mio  qual  corag- 
gio ì qual  fortezza  ? quale  animofità  ? per  trion- 
fare da  tante  ardue  battaglie,  che  fi  opponevano  lo- 
ro ad  una  tale  rifoluzione,  aduna  tale  inchieda  ì 
Or  a Tè  Idolatria  : O che  gran  perdite,  che  fo- 
lenni  fconfitte  io  ti  preveggo  imminenti  da  que- 
lli due  Giovani  Eroi,  i quali  fe  tardarono  un  po- 
co a licenziarli  dalle  tue  bandiere , merce  il  non 
avere  dianzi  ravviato  il  veleno  delle  tue  follie  , 
vogliono  di  prelente  compenfare  con  rapidi  voli 
il  danno  delPodiofa  dimora,  e contraccambiar 
la  miferia  d’ averti  alloggiata  nc’petti  loro  con  la 
, fortuna  di  mirarti  sbandita  anche  da’petti  altrui. 
Tanto  avvenne.  Signori  : La  loro  virtù,  appena 
nata  fu  grande  : il  loro  zelo  non  ebbe  principj  de- 
boli, come  d’ordinario  accader  fuole  j parve  che 
cominciane  dal  fommo  . Non  vi  è mezzo,  Voi  lo 
fapete,  più  acconcio  alla  converfione  degl’idola- 
tri, che  la  predicazione  de’già  convertiti  . L’ab- 
bominare  per  Moftro  quel  che  adoroffi  per  Nu- 
me, ftentangliUomini  a farlo,  dove  nonfiano 
a ciò  perfuah  da  chi  l’ha  fatto  . E di  leggieri  s’ 
inducono  per  altra  parte  ad  abbandonare  una  Re- 
ligione, qual  ella  fia,  quando  la  veggano  fcredi- 
tata  dalla  riprovazione  di  chi  ò con  la  voce  , ò 
coll’efempio  autorevole  l’accreditò  . Eglino  dun- 
que Fauftino , e Giovita  ebbero  a fatica  voltate 
le  fpalle  al  Paganefimo  per  abborrirlo  , che  gli 
voltarono  fubitamente  la  faccia  per  affrontarlo  . 
Quindi  che  bel  mirargli  ! colmi  d’un  infolito  ar- 
dore, volar  qua,  e là  frettoloff  perle  vie,  perle 
piazze  a dare  intrepido  teftiraoni©  della  Verità 
combattuta  \ a render  pubblico  onore  alla  Croce 
perfeguitata  ; tutto  intefi  a illuminar  nella  fede 
1 ciechi  loro  Concittadini,  e dar  loro  a conofcc- 
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re  l’inganno  in  che  fono  , perche  lafcino  d’efler- 
vi  ; giacche  appunto  l’inganno  , al  contrario  del 
Bafilifco,  offende  folo,  e avvelena  chi  non  lo  ve- 
de . Correvano  allora  que’SecoIi  sì  rugginofi , ne’ 
quali  il  Vizio  era  l'alito  in  tanta  riputazione,  chea 
lui  fi  davano  incenfi  (òpra  gli  Altari,  e a lui  fi  al- 
zavano Troni  finfopra  le  delle  . La  povera  Virtù 
caduta  in  così  bada  fortuna  , che  non  aveva  qua- 
li più  fronte  da  comparire  , non  trovava  chi  la 
degnafle  nèpured’un  guardo  . Il  Premio  , e il 
Gaftigo,  que’due  grand’arbitri  di  tutte  le  azioni 
umane  , davano  a favore  dell’  Idolatria  . Onori 
non  gli  poteva  fperare,  fenon  chi  avefie  il  vitu- 
pero di  empio  ; fiipplizj  non  gli  doveva  attendere , 
le  non  chi  avefle  il  vanto  di  Giulio  . Tenea  l’Im- 
perio del  Mondo  un  Adriano  , a cui  l’efl’er  Cefa- 
re  fervi  per  non  clfer  più  Uomo  , e l’efler  Uo- 
mo , per  edere  più  che  Fiera  : Imperio  fotto  del 
quale  conveniva  ò idolatrare,  ò morire  ; cioè  , 
fotto  del  quale  era  ò imponìbile  il  vivere  , ò ne- 
eellario  il  peccare  . In  che  dato  tu  fodfì  allor  , 
Città  mia  riverita  , non  accade  ch’io  lo  rimem- 
bri-, tu  ben  lo  fai . Vivevi  ancor  tu  nell’errore  : e 
quel  ch’è  l’edremo  della  miferia  , fdegnavi  il  lu- 
me che  ti  fi  defle  a conofccrlo  , per  non  trovarti  in 
cimento  d’avere  ad  abbandonarlo  . Cieca,  e tan- 
to più  cieca , quanto  è peggior  male  il  non  vedere 
la  luce  per  elezione  d’arbitrio  , che  il  non  vederla 
per  neccdìtà  d’impotenza.  La  Fede  già  fparfaqui- 
vi,  c fioritavi  per  opera  d’un  grande  Apodolo  , 
finche  potè  dimorarvi  pacifica,  ed  in  ripolo,  ò 
tutti,  ò quafi  tutti  gli  abitatori  le  giurarono  fer- 
vitù  , c le  fecero  a gara  un  corteggio  sì  nobile  , 
ch’ella  ne  andava,  per  così  dire,  pompofa  , ed  al- 
tera; gloriandofi  d’avere  in  Brefcia  tanti  Eroiche 
la  onoravano,  quanti  v’eran  Cridiani  che  la  fe- 
guivano  . Ma  poi?  drana vicenda  ! Al  fremere, 
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al  temperare  delle  perfccuzioni,  che  le  fi  carica- 
rono (opra  con  impeto  rovinolìflìmo , fapete  che 
avvenne  a Lei?  quel  che  talora  ad  un  bel  fiore  , 
Idolo  in  certo  modo  delle  Api , che  gli  volano  at- 
torno , e gli  applaudono  con  lieti  fufurri  , e lo 
corteggiano;  fin  però  ch’egli  dura  nella  fua  fre- 
fca,  e ridente  vivacità  . Ma  dove  ei  cada  in  deli- 
quio, e venga  meno,  e languifca  per  colpa  ò deir 
auftro  che  l’avveleni,  ò della  grandine  che  lo  at- 
terri, elle  tutte  da  lui  fi  ritirano  , e ingratamente 
lo  mettono  in  abbandono . Tal’era  dunque  o*  Bre- 
feia  in  tè  la  Fede  a que’tcmpi  : V’era  allora  così 
abbattuta , come  la  Dio  mercè  , v’è  di  prefente  co- 
sì robufta.  Or  miei  Signori,  ecco  l’oggetto  d’una 
gran  maraviglia  : veder  che  appunto  in  un  rifeon- 
tro  sì  arduo  v’ebbe  qui  due  dc’voftri  e giovani,  e 
Cavalieri , e convertiti  poc’anzi  all’adorazione  del 
Dio  unico,  e vero,  i quali  non  dubitarono  punto 
nulla  di  farfi  avanti,  c comparire  nel  pubblico,  cal- 
zar bandiera  contra  l’Infedeltà  , e parlar  alto  a fa- 
vore dell’Euangelio , a terrore  del  Paganefimo,  e 
tonare , e fulminare  per  tutto  intorno  a confonde- 
re gli  Idolatri,  a convincergli  ; dannando  perfa- 
crileghi  i lor  Sagrifizj,  per  empie  le  lor  Deità  , c 
perinfenfati  i lor  Cuori,  fc  adoran  Numi  che  ar- 
don  (otterrà  nel  fuoco,  mentre  qui fopfa fumano 
nell’incenfo  . Frema  pure  a fua  pofta  per  indur- 
gli a tacere  la  Crudeltà  collega  dell’Idolatria  , eflTi 
non  temono;  rifoluti òdi  vincere , òdi  morire  in 
quefto  incontro  primiero  ; per  acquili  are  ò ripu- 
tazione all’armi  del  loro  zelo  con  la  vittoria  , ò 
gloria  al  Nome  del  loro  Signore  col  proprio  fan- 
gue.  Ed  ol  che  frutti  pertanto  van  raccoglien- 
do in  ogni  lato  di  converfioni  maravigliole  qui 
dentro  alla  Città,  e fuor  d’effa  ne’luoghi  attcnen- 
tifi  alci  per  vicinanza  , ovvero  per  dipendenza  ! 
parendo  ornai  che  l’afcoltargli  fia  divenuto  a’Gen- 
Tomo  Secondo.  P ti- 
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tili  neceflìtà  indiipenlabile  di  ravvederti  . Tal  è la 
forza  , l’auto  riti,  l’energia  dello  Spirito,  onde  il 
lor  cuore  favella  fu  le  loro  labbra  . Così  dunque  , 
Uditori  ( giocondiflfimo  avvenimento  ! ) a que- 
lla lor  Patria,  e a’ Villaggi,  e Terre  , e Cartella 
che  la  circondano,  e le  fanno  a modo  di  dire  co- 
rona, accade  quel  che  alle  volte  a’fiori , che  bat- 
tuti dalle  vampe  di  Sole  indilcreto  , pallidi,  e ago- 
nizzanti fi  piegano  verfo  la  terra  ; quafi  implo- 
rando il  Sepolcro  da  quella  Madre  , che  avea  lor 
dato  poc’anzi  i natali , e la  culla  . Ma  dove  all’ 
albeggiare  del  dì  ò Spiri  un  aura  vezzofa  che  gli  lu- 
singhi, òcada  una  rugiada  amorevole  che  gli  ri- 
ftori , veggonfi  ripigliare  in  un  attimo  le  fmarri- 
te  bellezze , e con  più  vivi  colori  compenfare  il 
danno , e l’ingiurie  delle  perdite  antecedenti.  Tan- 
to è vero , che  alla  predicazione  , a’  fervori  di 
Fauftino,  e Giovita,  riforte  in  tè  Brefcia , la  Fe- 
de che  v’era  cadavero , e una  con  erta  in  tè  rifio- 
rirono le  Virtù,che  v erano  tutte  non  guari  avanti 
ògià  moribonde  , ò già  morte  . Deh  però  non 
averea  degrado  , ch’io  qui  ti  ricordi  per  inciden- 
za, e fol  di  fuga,  e di  volo  il  debito  che  ti  corre 
perp  etuo  di  gratitudine  amorofa  ad  amendue  que- 
lli Eroi,  che  furono  a Tè  portatori  della  veralu- 
ce,  in  tempo  ch'eri  fepolta  nell’ombre  d’una  cu- 
pa notte,  voglio  dire  del  Gentilefimo , e tutto  in- 
sieme de’ vizj  ",  che  ti  tenevano  alla  catena,  fchia- 
va  tanto  più  mifera , quanto  più  nobile.  Tu  fai  , 
che  onori  tifarono  Tempre  di  rendere  i Popoli  a 
que’benemeriti Cittadini,  che  avevano ò conser- 
vata, òracquillata  alla  Patria  la  libertà  . Si  dava- 
no loro  premj  , e -corone  d’immortal  gloria  *,  fi 
decretavano  loro  pompe , trionfi,  e Spettacoli  di 
pubblica  gioia  ; fi  facevano  volare  per  tutto  gli 
illuftrilor  Nomi  fu  l’ali  del  comune  applaufo  j nè 
mai  ceiTavafi  d’efaltare  con  magnifiche  lodi , con 
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feftofi  clamori  le  lor  prodezze,  lelor  vittorie  , il 
lor  coraggio  , il  loro  efempio  * Finito  poi  che 
aveller  di  vivere  , fi  celebravano  loro  funerali 
maeftofiffìmi  * fi  ergevano  loro  fepolcri , e mau- 
folei  tanto  ammirabili  per  la  finezza  dell’ opera  , 
quanto  {limabili  per  la  ricchezza  della  materia  « 
Che  più?  Si  giunfe  finanche  talvolta  a dar  loro  de’ 
titoli  fopraumani  * finanche  a regiftratgli  talora 
con  folenneapoteofi  nel  Catalogo  degli  Dei.  Or 
mira  dunque  che  avereftia  fartuBreicià  mia,  in 
teftimonio  di  grato  affetto  a*  due  gran  Martiri  » 
antichi  tuoi  figli*  per  cui  zelò*  e valore  venne  a tè 
già  recato  il  bene  incomparabile  della  Fede,  ven- 
ne a tè  già  rimolto  dal  collo  il  giogo  infaufto  dell’ 
Idolatria  , e venne  à tè  già  rertduta  * malgrado 
che  ne  aveffe  l’Inferno  » quella  che  dall’Apoltolo 
fi  addimanda,  ed  è veramente  : Liberta*  glori* 
filiorum  Dei  « Ma  che?  forfè  intralafci  tu  d’operar 
ciò  che  devi,  e ciò  che  puoi  à loto  offequio  * ed 
onore  ? Troppo  torto  io  ti  farei  con  voler  mette- 
re fproni  alla  tua  riconofcente  pietà  verfo  i tuoi 
Sacri  Liberatori  : dappoiché  ella  da  sè  medefinu 
non  corre  nò  fidamente*  ma  vola  « Torniamo  a 
noi. 

III.  Povera  Infedeltà  ! che  po  tea  fate  pertanto 
al  vederti  qui  tutto  giorno  impoverita  da’  noftri 
Santi  difpoglie  innumerabili*  fe  non  dar*  come 
diede , fubitamente  allarmi  contro  di  loro  ; fu  l' 
idea  d’obbligargli  * ò a ritornare  di  nuovo  lotto 
le  fue  bandiere  * ò a foffener  lenza  indugio  le 
pruove  de’fuoi  furori  ? Ma  vana  era  ogni  fpe- 
fanza  di  poter  ifmuovere  dal  firmamento  della 
Virtù,  e della  Fede  due  Stelle  si  fiffe . Ah  ! noi  pe- 
rò quindi  a poco  gli  mirerem  iòttopofti  a cosi 
fieri  tormenti,  a cosi  orride  camificine,  che  ap- 
pena fi  terrà  forte  il  voftro  cuore  nel  fentirtele  ri- 
cordare, quando  pur  eglino,  non  che  le  temeffe- 
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ro  punto  nulla,  giubilarono  d’allegrezza  nel  ve- 
deri'eie  dare  . Intanto,  per  indurgli  a tacere  , gli 
condanna  il  Proconfole  a una  prigione  , dove  a 
fatica  anno  luogo  di  rcfpirare  . Macon  che  prò? 
Mal  t’avvifi  Giudice  inumano  : pcnfi  d’eftingue- 
re,  chiudendolo,  il  fuoco  del  loro  zelo  , e len- 
za avvedertene,  lo  raddoppi  . V’ha  certi  fiumi, 
che  nell’andare  , avvenutifi  in  qualche  grande 
apertura  di  terra  , vi  fi  gittano  dentro  tutto  ad 
un  colpo  : e voi  gli  crederefte  perduti  , fenon- 
che  quinci  a delle  miglia  qual  più  , e qual  me- 
no, sboccai!  di  nuovo,  e fepolti  riforgono  que’ 
medefi mi , ch’erano  avanti  al  lèpellirfi . Tal’è , di- 
ce Seneca,  nella  Melopotamia  il  Tigri,  che  ab- 
battutoli nel  cammino  in  una  cieca  , e profonda 
voragine,  quivi  con  orribile  ftrofeio  precipita,  e 
fi  fotterra.  Ma  che?  fiato  invilì  bile  , io  non  sò 
dire  per  quanto  fpazio  , dalli  poi  a vedere  novel- 
lamente quel  medefimo  , si  ricco  d’acque  ch’era 
pur  dianzi  : Tigris  eripitur  ex  oculìs  , & atto 
per  occulta  curfu  , integra  magnitudini  redditw ^ 
Or  così  pare  a mè  veramente  de’noftri  Eroi  . 
Eglino  vengon  toltialla  luce  del  Sole,  e alla  villa 
degli  Uomini  : nè  però  nella  carcere  , ove  fon 
collocati,  perdon  nulla  di  quel  malchio  vigore  , 
di  quel  zelo,  di  quello  fpinto,  che  gli  animava 
prima  che  foflèr  ivi  ferrati  , e inchini!  ; Signori 
nò:  che  anzi  dopo  non  guari  tempo  ufeiti  di  co- 
là entro,  al  lolito  generofi,  e prodi,  c per  Tem- 
pre maggiori  meriti  Tempre  maggiori  di  sè  medefi- 
mi,  fi  fan  vedere  più  che  mai  per  l’addietro  in 
aperta  battaglia  contro  dell’Empietà  ; tutto  folle- 
citia  fpander  lé  glorie  del  Redentore  , a dilatar  le 
notizie  dell’Euangelio , afvellcr  gli  abufi,  ad  ab- 
batter gli  errori,  ed  a ritogliere  il  culto  a’falfi  Nu- 
mi, rei  d’ufurpata Divinità,  che  tanto  non avean 
merito  d’eflere  adorati , quanto  l’avean  pur  trop- 
po 
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po  d’effere  vilipefi , e calpellati:  dolendoli  intanto 
l’Idolatria  d’etfer  vinta  5 ed  accoppiando  al  dolor 
Svergogna  di  ricevere  per  man  di  due,  fìati  poc’ 
anzi  fuoi  nobili  Venturieri,  tante  fconfittc. 

IV.  Edo  ! che  pur  male  l’indovinò  quel  Car- 
nefice veftito  dalmperadore,  dico  Adriano  ; al- 
lorché full’avvifo  di  potergli  rimuovere  dalla  loro 
coftanza,  deliberò  di  volergli  rimuovere  dalla  lo- 
ro Patria  . Veniflerodi  qua  condotti  prigionieri 
a Roma 5 Città,  che  com’era  la  Reggia  de’Ceta- 
ri , così  pareva  che  (ode  il  Cielo  degl’idoli  . La- 
Fede,  Signori,  non  ebbe  forfè  giammai  più  bel 
trionfo  di  quel  d’allora  . Vanno  gli  eccelli  Atleti 
tra  le  guardie,  trai  ferri,  tra  le  catene:  e il  loro 
andare  è fienile  a queld’una  Nave  carica  di  merci 
opime,  che  ad  ogni  porto  ove  approda  , vi  lafcia 
unteforo.  Così  è vero,  che  quelli  dovunque  pai-, 
fino,  dovunque  pofino  , per  tutto feminan  gra- 
zie , per  tutto  verlano  raggi  d’inlegnamenti  cele- 
fii  : traendo  e colla  lingua  , e coU’efempio,  eco’ 
miracoli  tante  anime  a Dio,  che  chi  fi  toglie  a pet- 
to l’annoverarle  ad  una  ad  una  , quando  anche 
farebbe  malagevole  imprefail  divifarle  aftuolo  a 
Ittiolo  ? Suenturatiffima  Infedeltà!  Ecco  poi  qual 
è fiato  alla  fine  il  termine  de’fuoi  difegni  , òadir 
più  vero,  de’fuoi  delirj  ; a slontanare  dalla  lor  Pa- 
tria Fauftino,  e Giovita  . Era  Brefcia  per  avven- 
tura troppo  fcarfo  Teatro  del  lor  valore  . Bifognò 
dunque  fargli  vagare  per  divede  contrade,  per  di- 
vede Provincie,  per  divertì  Regni , affinché  avef- 
fer  eglino  più  fpettatori delle  loro  prodezze, delle 
loro  glori*  : affinché  avelie  l’Idolatria  piu  tetti- 
monj  deile  tue  perdite  , de’luotdiiònori  . Gii  do- 
po un  lungo,  e pcnolo,  matempre  splendido,  e 
trionfale  viaggio  , lon  pervenuti  a Roma  ; do- 
ve dal  mettervi  piede,  e incominciare  a feminar- 
vi  la  Fede,  poco,  ò nulla  di  tempo  vi  fi  interpolò; 
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ccon  sì  rara  fortuna , che  il  folo  vedergli , ilfolo 
udirgli , quafi  avellerò  nella  voce  un  tuono  d’On- 
nipotenza  , nel  volto  un  lampo  di  Divinità,  batta 
a ritogliere  dairerrore  , ed  a far  sì  che  vada  lor 
dietro  feguace  un  popolo  immenfo  d’anime  con- 
vertite , Talché  mezzo  fra  ftupida  , e inorridita 
quella  Città  Reina  del  Mondo  non  fapea  darli  pa- 
ce , al  vedere  che  avelie  da  loro  la  Superftizione 
rotte  sìvergognofe  , e che  più  valeflero  due  fo- 
li ftranieri  ad  abbatterla  , che  non  tutta  la  fua  po- 
tenza armata  di  fulmini  a foftenerla  . E a huona 
tua  forte  o Idolatria , ch’eflì  non  furono  lafciati 
dimorar  ivi  lunga  ftagione  » Io  ti  so  dire,  cheav- 
refti  veduto  per  opera  loro  sloggiare  in  breve  da’ 
fette  colli  una  felva  di  tanti  Molici , quante  v’era- 
po  fopra  le  Deità  più  degne  di  patiboli , che  non 
d’Altari.  Senonche  iti  d’ordine  del  Tiranno  a ren- 
dere di  se  fortunata  la  Patria  delle  delizie , la 
bella  Partenope,  colà  pure,  o che  terribili  affai- 
ti,  che  rovinofefeonfitte  eli»  ti  diedero  ! o quan- 
te anime  guadagnarono  a Dio  ! quanti  Crittiani 
alla  Fede!  quanti  adoratori  alla  Croce!  dannati  a 
bando  eterno  i facrileghi  abufi  che  v’avean  do- 
minato fino  ad  allora  con  pacifica  tirannia , e chia- 
mate le  Virtù  fuggitive  a ripatriar  finalmente  ne- 
gli animi,  dopo  sì  lungo  tempo  da  che  cedendo 
alla  violenza  de’crudi  Perfecutori  , fe  n’erano  fat- 
te a grande  fpazio  lontane  . In  fomma  avendo 
eglino  quivi  ridotto  a Crifto  un  popolo  d’idola- 
tri , fi  poteron  dar  vanto  d’aver  quivi  fommerfo 
nell’acquebattefimali  un  diluvio  d’errori  , Ed  ec- 
co intanto  , per  chiudere  ornai  quefto  punto,  ec- 
co Uditori,  come fenza volerlo,  impiegoffì con 
le  fue  perdite  l'Idolatria  a render  Angolare  la  glo- 
ria de’due  avventinoli  germani  Fauftino,  e Gio- 
vita , l’uno , e l'altro  Santi  ammirabili , & io  non  sò 
dire  qual  più, 
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V.  Benché  di  vero  troppo  torto  abbiam  noi 
fatto  finora  al  zelo  eroico  de’  noftri  animofi 
Campioni,  lafciandolo  ire  fcompagnato  da  quel- 
le difficoltà,  che  più  pertinaci,  e più  Tevere  gli 
contrattarono  il  patto  . Ci  vogliono  finalmente  i 
difaftri,  i pericoli,  e le  miferie  per  dar  a cono  N 
fcere  di  che  lega  fia  il  metallo  d’ un  Cuore  . La 
Virtù  Te  dee  comparir  fplendida,  dee  contencarfi  d’ 
eflere  calamitofa  . Son  più  benemeriti  della  Tua 
gloria  i dolori,  che  non  gli  onori  : quefti  affai 
delle  volte  l’ammorbidifcono  ; quelli  ò Tempre,  ò 
d’ordinario  l’ affinano  . Un  Diamante  , benché 
molto  ei  porti Teco  dalla  Natura,  mentre  ne  por- 
ta l’effer  nato  Diamante  , nondimeno  Te  tutto  il 
Tuo  bello  è nel  moftrarfi  , per  divenire  lufinga 
dell’Occhio,  e TuperbiadelleCorone Reali , egli 
ha  biTognodimaniauftere,  che’l  pongano  al  tor- 
mento or  delle  Teghe , or  delle  lime  , ed  or  delle 
ruote,  da  cui  gli  vien  dato  1’  apparire  Tra  le  pie- 
tre una  gemma  , e Tra  le  gemme  un  Sole.  Adun- 
que la  Santità  di  Fauftino , e di  Giovita  non  po- 
tea  veramente  far  pompa  nobile  de’Tuoi  Tplendori , 

Te  a coronarla  con  le  Taette  depravagli  non  v’im- 
piegavano l’Empietà,  e la  Barbarie  i lor  furori  . • 
Eccoli  però  a fronte  delle  avverfità  , degli  accu- 
satori, de’Tiranni  , de’mamgoldi , e de’tormen- 
ti  . Non  volle  Iddio  che  fi  vedétte  al  mondo 
quefto  raro  miracolo  : Una  gran  virtù  Teparata  I 
da  una  grande perfecuzione  : miracolo,  che ave- 
rcbbe  fervito  a non  altro,  che  a renderla  meno 
miracolofa  . Voifapetein  che  fmanie  di  rabbia 
foffeaque’tempiil  Gentilesimo  contra  gli  Adora- 
tori del  vero  Dio  : recandofi  egli  a merito  di  pie- 
tà refferediTpietato  con  chi  negava  di  dare  incen- 
fo  , e rifiutava  di  genufletterli  a’bugiardi  Tuoi  Nu- 
mi. Si  leggeano  per  tutto  fpaventevoli  bandi  a ter- 
rore de’Teguaci  di  Crifto  j s’intimava  Tacco  uni- 
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vedale  alorbcni,  infamia  a’ior  nomi , carnifici- 
na alle lor vite  . S’inventavano  a Graziargli  ma- 
niere di  fupplizj  , mai  per  l’addietro  non  tifate  , 
nè  udite;  talché  fui  quali  per  dire  , averebbe  po- 
tuto da  Roma  imparare  ancora  l’Inferno  qualche 
ingegnofa  fierezza  . Certo  non  fu  mai  guerra  al- 
cuna, benché  durata  per  molti  Secoli  , la  quale 
votalfe  di  più  (angue  le  vene  dell’Imperio  Roma- 
no, di  quanto  allornevotò  in  pochi  anni  la  Po- 
litica armata  a fcempio  dell’Innocenza . Or  voi 
/ Uditori,  peniate  dunque  , le  poteva  in  tal  cafo 

(offrire  l'Aquila  del  Campidoglio,  che godettero 
impunità  da’fùoi  fulmini  quelli  due  Giovani  Eroi , 
che  portavano  nel  tenore  maravigliofo  della  lor 
vita  il  Procedo  autorevole  della  loro  morte  . Ca- 
valieri di  fublime  legnaggioparea  che  defilerò  un 
alta  riputazione  al  Vangelo  con  lo  fplendore  del- 
la lor  qualità  ; che  dettero  un  lultro  nobile  alla 
Fede  conia  chiarezza  eli  mia  decornatali  . Così 
per  elfer  eglino  troppo  riguardevoli , cominciaro- 
no tolto  ad  edere  mal  guardati  : che  la  Virtù 
tanto  è più  moietta  a chi  l’odia  , quanto  è più 
vifibilej  ed  è più  vifibile  , qualor  gli  (piriti  dove 
rifiede  fono  più  eccelli  . Quindi  poi  allo  ttrepito 
delle  gran  converfioni , che  operavano  amendue 
in  quella  lor  Patria,  e nel  Paelè  d’intorno, fi  de- 
ttò lubito  l’Empietà*,  e perfuafe  a Celare  , allor 
qui  di  palTaggio  alla  volta  della  fua  Roma , di  chia- 
mar l’uno,  e l’altro  davanti  a sè,  per  vedere  ò di 
affievoligrli  con  le  lue  lufinghe,  ò di  Igomentar- 
gli  con  le  fue  minacce  . Son  già  comparii  dinan- 
zi al  maeftevole Soglio , carichi  di  catene,  quan- 
do par  che  do  veliero  a gara  sfrondarli  le  palme, 
per  intrecciar  loro  Corone  . Adriano  gli  acco- 
glie in  volto  d’un  aria  tutto  ferena  : e poco  dopo 
con  vezzi  di  morbide  parole  , e con  offerte  di  li- 
berali doni,  e con  promette  di  fegnalati  onori  lì 
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argomenta  di  dar  batteria  quanto  più  do  Ice,  tan- 
to più  forte  alla  loro  invitta  coftanza  . Ma  tutto 
è in  vano  . E si  da  lungi  ch’elfi  all’udirlo  così  par- 
lare crollino  punto  nulla  nel  propofito  delle  opK 
nioni  già  fifle , edimbevvte,  che  anzi  llupifcono , 
c fi  dolgono,  avere  il  Tiranno  in  conto  così  leg- 
gicrelaCnftiana  Fede:  onde  s’avvifi di  potere  da 
loro  comperare  la  perdita  a prezzo  sì  Vile.  E pe- 
ròlarifpofta,  chequiglidanno,èrilolutain  mo- 
do, che  fe  in  lui  non  ifinorza  le  brame  , sbigotti* 
fce  almen  le  fperanze  di  guadagnarli  per  un  tal 
mezzo  . Che  partito  prenderà  egli  dunque?  Non 
vi  ha  dardo  che  più  fenica  nel  vivo  Tanimo  de’ 
Grandi,  quanto  il  difpregio  . Vogliono  quelli  , 
che  fino  i loro  gaflighi  fian  riveriti:  mirate  poife 
pofi'on  patire  cheilor  benefizj  fian  vilipefi  . Per- 
tanto Adriano  in  veder  che  i due  Nobili  Rei  ( rei 
di  non  altro  che  di  vizj  abbattuti , e d’idoli  eltermi- 
nati  ) danno  un  generofo  ripudio  aYuoi  favori  , 
egli  dileggiano,  e fe  ne  beffano  , come  di  beni 
che  a giùfa  delle  falfe  monete  , non  han  nulla  di 
bene  toltane  la  loia  apparenza  , egli  pafla  in  un 
attimo  dalla  piacevolezza,  che  gli  è violenta,  alla 
fierezza , che  gli  è naturale  ; e intima  loro  con  fo- 
praciglio  aufterilfimo , òsche  fi  pieghino  pronta- 
mente ad  adorarci  Tuoi  Numi,  ovvero  che  fi  pre- 
parino a foftener  que’fupplizj , che  ben  fa  dare 
chi  vuole  che  dalla  forza  de’ colpi  fi  argomenti  la 
potenza  del  braccio,  che  glidifcarica  . Elfi  non 
chieggono  tempo  a deliberare  in  tal  caufa  , dove 
l’evidenza  del  meglio  toglie  la  libertà  di  riflettere  ad 
ogni  difeo rio  . E fenza  più  rendon  palefcdi  vd- 
ler  mantenere  a qualunque  lor  grave  colto  , della 
roba,  della  fama,  ed  eziandio  della  vita,  la  veri- 
tà della  Legge,  che  portano  imprdfa  nell’anima, 
che  handivolgata  ne’Popoli,  e che  già  nata  dal 
Lingue  del  Redentore , col  fangue  de’Martiri  s’al- 
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latta,  e s’avvalora  . Ma  ciò  loro  non  bafta.  Fan 
cadere  qui  di  prefente  in  faccia  al  Tiranno  mede- 
fimo  fpolverato  per  terra  l’Idolo  del  Sole  , porto 
loro  davanti,  perche  s’inchinaflero  a venerarlo  : 
e parlan  poi  fuccertivamente  con  intrepidezza 
mirabile  a vitupero  , a dileggio  di  tutte  le  pagane 
Deità;  nulla  temendo  le  fofche  nuvole,  chefopra 
il  volto  deirimperadore  già  minacciavano  di  vole- 
re fcoppiare  in  fulmini  . Or  quale  appunto  il  Ni- 
lo farnofo , che  bagna  dell’Egizzic  contrade  il  fuo- 
lo  felice,  è d’un  andare  sì  placido  e cheto  , che 
non  fe  ne  òde  mormorio  d’onda , non  fe  ne  vede 
rivolgimento  di  gorgo  . Il  crederefte  morto;  fe- 
nonche  ben  viso  dire,  che  fi  moftra  vivo  là  dove 
giunto  alle  anguftifTìme  foci  d’una  fenditura  di 
Monte  , che  fi  argomentano  di  contendergli  al 
parto  la  libertà,  ivi,  quafi  un  Re  imprigionato , s’ 
adira,cfreme,efchiuma,efmania  ; e malgrado 
di  quelli  ingiuriofi  ritegni  deliberato  di  pattar  ol- 
tre , tutte  infieme  raccolte  qui  le  fue  forze  , in- 
grorta  , e fofpinge,  e incalza  sè  medefimo  con 
tanta  furia,  che  quel fuo non  è più  correrete  pre- 
cipitare . Sinché  sboccato  finalmente  dagli  orli 
delle  fpaventevoli  fue  catadupe  , vibrali  giù  nel 
profondo,  e rovina  con  impeto,  e fragor  tale  , 
che  chi  lo  vede  ne  riporta  in  pena  il  terrore  degli 
occhi,  echi  lofente  , l’ottufità  dell’udito  . Così 
pure  Adriano  , Signori,  fiato  finora  ne’  fegni  d’ 
' una  moderata  fierezza  con  Fauftino , e Giovita  ; 
dappoiché  intenderli  favellare  sì  alto  adifonor  de’ 
fuoi  Numi,  e a vilipendio  delle  fue  minacce  ; 
dappoiché  fcorgegli  ripugnare  audacemente  , e 
opporli  con  animo  franco  alle  fue  voglie  , a’ fuoi 
comandi,  a’ fuoi  divieti , voi  l’arefte  veduto  gon- 
fio d’orgoglio , e fpumante  di  rabbia  , fremere  , 
infellonire,  imperverfare , e a’danni loro fcagliar- 
tì  con  tutto  il  fiume  dell’ira  lungamente  raccol- 
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taj  determinato  di  volere  ad  ogni  maniera  frap- 
par loro  ò dal  feno  la  vita  , ò dal  cuore  la  Fede . 

VI.  Ma  qui  come  fi. diportarono- intanto  i no- 
firi  ammirabili  Eroiì  Nonfuron  già  eglino  come 
certuni,  che  de’mali,  e pericoli  in  lontananza  ne 
parlano  con  linguaggio  animofo,  con  bravvra  di 
ipirito  ; e non  che  punto  moftrar  di  temerli , gli 
sfidano  . Ma  poi  al  vederlifi  venire  incontro,  di- 
rem così,  a fpron battente,  conia  vifiera calata  , 
e l’afta  bafla,  a riceverne  , a fentirne  i colpi,  fi 
fcorano , fi  perdono , s’invilifcono  ; e danno  a ve- 
dere aperto,  ch’era  virtù  di  ghiaccio  quella  che 
innanzi  di  venire  al  cimento,  parea  di  diafpro.  Si- 
gnori nò  ; Eglino  tutto  diverfamente  . Vi  accad- 
de mai  di  vedere  un  grande  fcoglio  piantato  in 
mezzo  all’Oceano  ? Con  nulla  più  che  la  laidez- 
za natia,  chegli'dàl’eflere  fcoglio  , ripercuote  le 
tempefte , che’l  battono  j e fenza  punto  incomo- 
darli , rotte  Tonde  che  gli  s’avventano , e riveda- 
tele in  capo  al  mare  , che  gliele  fpinfe  contra  , fe 
ne  volta  il  furore  in  ifcherno  , la  perfecuzione  in 
piacere  . Or  tali  appunto  Fauftino , e Giovita  -,  ve- 
nuti all’atto  del  dover  edere  tormentati,  appariro- 
no que’forti , e generali  di  Tempre  \ immobili  nel 
propolìto  della  loro  coftanza , e non  tementi  nè 
anche  il  timore  d’aver  a temerei  perche  ficuri  in 
Dio,  che  la  fagace  Barbarie  non  darà  loro  mai  pe- 
ne sì  grandi,  che  lalor  fervida  carità  non  abbia 
petto  di  foftenerne  delle  maggiori  . Via  però 
Adriano  ( pare  a me , che  l’Idolatria , col  legata  con 
la  Crudeltà , così  gli  favelli)  che  più  fi  tardai  Brefcia 
oggimaiper  opera,  e colpa  di  quelli  due,  che  or 
fono  davanti  alla  Maeftà  del  tuo  Soglio , è divenuta 
ò tutta,  ò quali  tutta  rubella  a’noftri  Numi  . A 
che  ferve  affaticare  le  delire  de’manigoldi  in  reci- 
dere le  membra  più  ignobili  del  nuovo  Moftro  di 
Criftiana  perfidia  , eh  e qui  riforto  j letroncan- 
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dogli  la  teftane’due  pruni  capi,  che  l’han  fatto  na- 
scere, fi  può  fenz’altro  con  due  (oli  colpi  veder- 
lo eftint®  ? Morti  loro,  la  Religione  , chefemi- 
narono,  verrà  facilmente  da  sèmedefima  a mi- 
nare: vivendo  loro,  non  fìa  per  ventura,  cheba- 
ftino  tutti  i fulmini  del  Campidoglio  ad  atterrar- 
la . E dato  eziandio  che  baftartero,  non  fi  vuol 
conleftragi  d’un  Popolo  intero  compor  quell’an- 
tidoto di  fallite,  che  può  formarfi  col  fangue  di 
duefoli  individui.  I gran  maliaffai  delle  volte  fi. 
efafperan  co’rimedj  violenti,  qualora  effi  applica- 
ti non  vengano  alla  radice  . E mezzo  unico  in- 
fegnatodalìanatura,  ed  inimitato  dalla  Politica  , 
per  liberare  un  Tutto  da  qualche  infezione  che’l 
guadi , feparare  col  taglio  dal  Tutto  medefimo 
quella  parte  , onde  ha  l’origine  il  fcrpeggiantc 
malore  . Dianofi  dunque  a morte  Fauftmo  , e 
Giovitaj  c ad  una  mortesi  fiera,  che  il  men  paio- 
lo del  lor  m orire.  Calo  fteflo  morire  . O purfea 
forza  d’efquifiti  fupplicj  faranno  indotti  a ripiglia- 
re il  culto  de’Dei,  che  già  vilipefero,  illor  penti- 
mento d’averlo  una  volta  abbandonato  , diverrà 
grande  efempio  ad  ogni  altro  di  mai  non  abbando- 
narlo: e quelli,  che furon feguaci della  loro  fol- 
lia, al  vedere  ch’eglino  l’abbian  depofta  , farà  ma- 
raviglia che  non  abbiano  anch’erti  vergogna  , e 
orrore  di  più  ritenerla  . Afomiglianti  fuggertioni 
arrendutofi  il  Tiranno  , che  fa  ? Ordina  imman- 
tenente a’Carnefici  efecutori  dell’empie  file  voglie, 
che  l’uno,  e l’altro  vengan  fubito  efpofti  nell’An- 
fiteatro alle  Fiere  : ogni  morfo  farà  una  piaga  , 
ogni  piaga  uno  feempio , ed  ogni  feempio  un  mar- 
tirio . Ma  povero  lui  ! s'ingannò . Sferrati  da’lor 
ferraglioraLeoni,  ora  Tigri,  or  Orfc,  or  Tori, 
al  mirare  che  fecero  le  offerte  prede  , dimentica- 
ta la  natia  crudeltà , non  fi  ardirono  di  toccar- 
le , fc  non  folamcnte  per  riverirle  : volendo 
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anzi  tener  la  fame  digiuna  , che  renderla  col  mez- 
zo d’un  tal  palio  facrilega  . Sol  tanto  furon  cru- 
deli; benché  purgiufti  nella  fierezza  medefima  j 
quanto  che  adorati  i due  Martiri , s’avventarono 
furiofi  a sbranarci  loro  Carnefici.  Che  portento 
di  Magia , quarti  forfennato  di  rabbia , gridò  allora 
il  Barbaro?  Ma  lèprovan  coftoroumanate  , ed 
innocenti  le  Fiere,  pallino  dunque  dall’Anfiteatro 
all’Eaileo , dove  abbiali  tormento  che  non  gli  uc- 
cida, fol  perche  grazia  farebbe  foro  l’effere  uccifi; 
cd  agonia  nella  quale  perche  fìa  poco  men  che  d* 
Inferno,  s’accopino  ftranamente  a vicenda  l’efie- 
re  violenta,  c l’efler  durevole  . Dal  comando  all’ 
elocuzione  non  vi  lì  frappone  dimora  . Senon- 
che,  lode  al  Cielo,  vanno  qui  pure  i difegni  tradi- 
ti, elefperanze  delufc  : dappoiché  veramente  i 
due  Martiri  qui  ò non  patifeono  , ò inoltrano  di 
non  patire  . Par  che  il  dolore  non  olì  d’avvicinarli 
ad  offendergli , attonito  alla  viltà  della  lor  prodi- 
gio fa  magnanimità  : òvero,  che  liccomc  gli  avea 
la  Grazia  con  liberalità  di  foccorfo  rcnduti  incol- 
pabili , così  gli  abbia  ora  la  Gloria  con  anticipazio- 
ne di  privilegio  fatti  impartirli  . A tal  veduta  lì 
gonfia  il  Tiranno  d’orgoglio  maggiore  , ma  con 
rtucccffo  per  lui  non  punto  migliore  . E,Scpelli- 
tegli,  dice  rivolto  a’iuoi fieri Miniftri,Scpellitegli 
vivi  amendue  a languire  fotterra  di  lunga  fame  in 
una  prigione  sì  ofeura,  chenon  vi  penetri  il  gior. 
no  nè  pur  con  un  cenno  di  timido  , e palpitante 
balume  . Ahi  però  ftolto  , c vano  conlìglio  ! Sce- 
rtero  quivi  a gara  dal  Paradifo  o che  nobili  Perfo- 
naggi  ! e quanto  vaghi  ! Sole  , Luna  , e Pianeti 
fon  nel  colore  per  ritrai’ le  bellezze , che  loro  fol- 
goravano in  volto  : Spediti  da  Dio  a render  d’in- 
lolitolumc  brillante  la  carcere,  e a faziare  que- 
gli Angeli  della  Terra  con  vettovaglia  recata  loro 
dal  Cielo  . Quindi  ufeir  eglino  poi  di  laggiù  co- 
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sì  frefchi  , interi  , e vivaci  quali  v’entraróno  ; e 
fé  di  nulla  cambiati , in  quefto  folo  , che  prima 
fotterra  godeano  la  vifta  de’  Beati , e n’erano  lieti  * 
ortratti"  fuori  alla  luce»  l’anno  perduta,  e ne  fo- 
no dolenti  . Ma  non  diè  loro  la  libertà  quel  bru- 
talismo Cefare , fe  non  affine  d’opprimerla  con 
violenza  più  enorme  . Ordina  egli  pertanto , che 
legati  nelle  mani , e ne’  piedi  a gravi  ritorte  , fi 
gittino  ad  annegarli  nel  profondo  del  Mare  ; ed 
abbia  in  loro  quell’elemento  due  (cogli  di  più  , 
dove  sfogarci  (uoi  furori,  le  fue  procelle.  Cre- 
derete , Signori  ì ancor  qui  caddero  a voto  le  affit- 
te (fiacchine  della  ingegnofa  empietà  . Galleggia- 
no fopra  Tonde  rifpettati  dal  Mare  queffi  Argo- 
nauti del  Cielo  , che  non  vanno  a rapire  un  Vello , 
vanno  a portare  un  Secolo  d’oro  ad  ogniTerra  ,e 
Paefe , il  quale  gli  accolga . 

VII.  Adriano,  chepenfi  ortu  ì che  deliberi  ì 
Gli  condanna  ad  ardere  vivi  in  mezzo  alle  fiam- 
me : e quelle  fiamme  le  dirette  al  vederle  divenu- 
te di  gielo  *,  tanto  è lontano  che  rechino  loro  ve- 
runa offefa  . Vuol,  chefienpofti fopra  le  ruote 
armate  di  punte  : e lor  quelle  ruote  armate  di 
punte  (embrano  poco  meno  che  sfere  ornate  di 
Stelle  . Che  fiano  abbronzati  fu  le  carni  ignude 
con  le  fiaccole  accefe  : e lor  quelle  fiaccole,  ben- 
ché di  Furie,  paiono  rofe  lor  prefentate  perman 
delle  Grazie  . Cne  venga  loro  ftillato  dentro  alle 
fauci  liquido  piombo:  e quel  beveraggio  , come- 
che  sì  crudo , e terribile  ad  inghiottirlo  , etti  il 
trangugiano  qual  tazza  d’oro  potabile:  e nonché 
quivi  fi  fentano  mitigata  di  nulla,  fi  fentono  rad- 
doppiata in  itnmenlo la fete di  novelli  tormenti. 
Eccoliora  ( e diali  pure  licenza  alla  pena , che  ado- 
peri con  Fauftino , e Giovita  tutta  la  fua attività , la 
iua  forza,  il  fuo  fiele,  il  Aio  veleno  ) eccoli  ora 
ffiafcinati  a talento  di  furiofiffimi  Tori,  piover  da’ 
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laceri  corpi  rugiade  vermiglie,  ed  inzuppartene  il 
fuolo  : con  far  dubitare , fe  fia  più  bella  a vedere  ò 
qui  la  via  che  èda  lor  porporata  a gocce  di  fangue,ò 
pur  la  GalalTìa  ch’è  nel  Ciel  feminata  a Stelle  di  lat- 
te . Or  fottopofti  a un  turbine  di  flagelli  orribilif- 
fimi , che  ftraccian  loro  di  doflò  pezzi  di  carne  vi- 
va ; e lolo non  dan  loro  morte,  perche  Iddio  gli 
foftiene  con  un  miracolo  della  fua  potenza  , affln 
d’aggiunger  corone  al  merito  della  loro  pazienza  . 
Ed  orain  fine  trinciati  da  capo  a’  piè  nelle  membra 
per  opera  di  taglienti  rafoi,  ali  con  che  fenfo , con 
che  dolor,  conche  Ipafimo  1 e poi  fu  le  piaghe 
mcdefime  laftre  di  ferro  ardentiflfìmo  ad  infocarle  : 
tal’è  il  conforto  che  loro  fi  dà  in  una  pena  sì  gran- 
de *,  l'accrefcimento  d’nna  pena  maggiore  . Balla 
ornai,  balla  Adriano . I fupplizj  che  han  foftenu- 
to  fino  al  prefente  quelle  due  vittime  della  Criilia- 
na  Fede , a che  vallerò , Cenon , che  a rendere  più 
vifibilelatuafpietatezza  , la  loro  virtù  ì L’afflig- 
gerli con  altre  nuove  torture , farà  un  colmare  la 
tua  barbarie  d‘altre  nuove  confufioni , un  corona- 
re la  loro  coltanza  d’altri  nuovi  Diadema  . Folle 
penfieroèilmio  : pretendere  di  por  freno  all’or- 
goglio d’un  vallo  fiume , che  oltre  all’onde  fue  pro- 
prie, vada  gonfio,  e fuperbo  d’acque  ftraniere  . 
Egli  fa  loro  infrangere  le  mafcelle  a pefantilfirai 
colpi  : diveller  loro  dalla  bocca  i denti  con  fierez- 
za più  che  da  Fiera;  e Iterpar  loro  dalla  fronte  gli 
occhj  con  furore  più  che  da  Furia.  Quindi  poi. 
Vadano,  dice,  incatenati  da  Brelcia  aMilano,  e 
da  Milano  a Roma  , e finalmente  da  Roma  a 
Napoli  ancora,  e portino  femprealle  lor  vite  qua- 
fi  attaccato  , efeguaceil  loro  martirio  . Da  per 
tutto  ove  paflano , e dove  giungono,  fi  dian  loro  / 
tormenti  da  mettere  e ribrezzi  d’orrore  in  chi  li 
vegga  , ed  agonie  di  dolore  in  chi  li  folfra  . Co- 
sì le  Città  più  famote,  c più  inclite  dell’Italia,  c 
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Con  elle  tutta  intera  l’Italia,  vederanno  in  due  fo- 
li fpettacoli  quel  che  vaglia  la  potenza  vendicati- 
va d’un  Celare  Romano  a Graziare  comenchan 
inerito  gli  (tolti  adoratori  d’unCrocififl'oNazare- 
no.  Tanto  dal  fier  Tiranno  preferivefi  ; e tutto 
da’manigoldi  non  men  crudeli  vicn  pofto  in  opera . 
Ma  con  che  prò?  Deh  guardateli  un  poco  amen- 
due  in  mezzo  acosìvarj,  a così  Urani  , a cosi 
atroci,  edifpietatimartorj  ! Dettero  elfi  nè  pure 
un’oimè  ? gittaronoa  forte  né  pureunfofpiro  ? 
(premette  loro  dagli  occhi  il  dolore  nè  pure  una 
lagrima  ? come  fe  appunto  non  foffer  loro  que* 
corpi,  incui  erano  tormentati  , che  bel  vederli 
tra  rior  patimenti,  e fra  le  piaghe , e fra  gli  fquar- 
ci,  c fra  gli  (cempj  col  volto  placido  , c con  la 
fronte  allegra  ; a fomiglianza  di  certi  altiflìmi 
Monti,  i quali  allormedcfimo che  le  nuvole  , ci 
turbini  s’avvolgono  loro  intorno  , eie  faette  loro 
ferifeono  , ed  aprono  i fianchi,  ftan  con  le  cime 
al  fercno,  e vi  godono  il  Sole  puro,  ò l’aria  tran- 
quilla ! Son  eglino  condotti  da  un  luogo  all’altro; 
e pe’l  viaggio  s’avvengono  ad  ogni  pocone’mo- 
fìri , de’qualiè  ftampata  l’Eclittica  del  loro  valore. 
Vanno  però;  enell’andar  glicalpeftano  ; Carne- 
fici, e carnifìcine  , Idoli,  e idolatrie  qua,  e là 
dipelati,  c abbattuti,  fono  per  così  dire.  Torme 
trionfali  de’lor  gran  paffì  . Quindi  al  mirargli  per 
tal  modo  penare,  e tutto  infieme  per  tal  modo 
gioire,  fcherzarco’loro  dolori,  e traftullarfi  colle 
loro  morti, chi  fi  compunge  , chi  fi  confonde  , 
chi  fi  converte  . Ed  efiì  vedutisi  fortemente  Tem- 
pre combattere,  e Tempre  vincere;  tanto  patire, 
e non  mai  cedere  , fanno  di  sè  medefimi  un  raro 
efempio  divirtù  eroica,  degna  di  riportare  da  tut- 
ti i Fedeli  venerazione , ed  applaufo,  e potente  a 
rifcuotcre,  ancor  da’ più  barbari,  fenon  l’amore, 
certo  la  maraviglia  . Vola  intanto  Adriano  y e 
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avvampa,  e freme,  poiché  s’avvifa di  non  potergli 
piegare  per  veruna  maniera  alle  Imperiali  fue  vo- 
glie ; e par  quali  che  la  coltanza  de’ due  Mar- 
tiri fia  divenuta  un  martirio  dello  Iteflò  Tiran- 
no : tanto  egli  fi  affligge  nel  trovar  chiufo  ogn’ 
adito  di  pervertirgli  , e ogni  penfiero  del  farlo 
sbigottito  dalla  dilperazione  deirimpoflìbile  . Ed 
ecco  ornai  tutto  improvvilo  ordina  che  amenduc 
gli  fi  tolgan  davanti  : dappoiché  il  più  tormen- 
tarli altro  in  fine  non  è,  che  un  più  (ereditare  i 
fuoi  fupplizj  ; confinandogli  inutilmente  con 
Uomini  tali  , che  per  non  la  qual  incantefimo  , 
fi  voltano  le  pene  in  diletto,  e l’orrore  de’luoi 
galtighi  in  pompa  del  loro  trionfo  . Gli  conde- 
gna in  potere  , e alle  mani  di  Aureliano  Prefe- 
to , che  facciagli  tolto  ricondurre  da  Napoli  , 
dove  ora  fono  , alla  Patria  , dove  già  nacque- 
ro ; ed  ei  gli  fegua  . Là  pervenuti  , fe  tuttavia 
contumaci  , c rubelli  fdegnino  d’adorare  que’ 
Numi  ch’han  finor  vilipefo  con  tant’ orgoglio  , 
quivi  fien  loro  tronche  dalla  cervice  le  inde- 
gne tefte  . Al  cader  di  quelti  due  capi  , cade- 
rà  di  fronte  alla  Criltiana  Superllizione  quella 
Corona  di  fai  fa  gloria  , di  cui  va  ella  al  pre- 
dente sì  altera  , e sì  faltofa  . Così  egli  . Ma 
bel  configlio  di  Provvidenza  Celelte  chi  non 
v’adora  ? Parea  ben  dovere  , che  quelta  efimia 
Città  , ch’ebbe  la  forte  di  dare  a Faultino  , e 
Giovita  il  fangue  nel  loro  nafeere  , avelie  an- 
cor la  fortuna  di  raccoglierlo  poi  nel  loro  mo- 
rire . Non  perdiam  tempo  : fono  arrivati  do- 
po un  lungo  , e fempre  aultero , e tormcnto- 
fo  cammino  , fono  arrivati  a Brefcia  i due  no- 
bili Eroi  : con  quale  incontro  , con  qual  ap- 
plauso , con  qual  giubilo  , con  qual  felta  de’ 
Cittadini  , e di  tutto  quel  Popolo  battezzato  , 
più  lo  portone»  ridire  a mè  i voltri  acuti  pen- 
T omo  Secondo . fie- 
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fieri  , di  quanto  polla  riferirlo  a voi  lamiaot- 
tufa  lingua  . Ed  oimè  ! che  l’efler  eglino  giun- 
ti a rivedere  la  Patria  è Tifteflò  , e non  me- 
no che  l’efler  eglino  giunti  a ritrovare  la  mor- 
te , fiata  loro  fin  qui  Tempre  feguace  , e fia- 
ta da  loro  fin  qui  Tempre  fuggiasca  . Vengo- 
no già  condotti  , ò direm  meglio  , ftraTcina- 
ti  al  Tupplizio  . Mirategli  : videfi  mai  Vincito- 
re , che  andaffe  più  lieto  alla  palma  ? Un  Tol 
dolore  però  gli  turba  ; ed  è forTe  la  pena  mag- 
giore delle  lor  pene  ; il  diTpiacere  di  dover  per- 
dere , col  finir  della  vita  , la  gloria  di  più  pe- 
nare . Già  s’ accodano  al  luogo  fatale;  e quan- 
to più  da  vicino  lo  veggono  , tanto  più  per  ar- 
rivarvi s’  affienano  : aflìcurati  per  opera  d’An- . 
gelica  rivelazione  , che  otterranno  di  termina- 
re alla  fine  col  taglio  della  Tcure  imminente 
le  (tentate  agonie  del  diuturno  martirio,  onde 
han  potuto  render  di  se  attonita  la  Barbarie  , 
confolara  la  Fede  , ammiratore  il  Cielo  , pa- 
negirifta  Iddio  . Sù  che  vale  a dir  altro  ? Già 
piegano  le  adorate  cervici  al  terribile  colpo  de’ 
manigoldi  : per  cui  reciTe  ne’  loro  capi  due  vite  , 
degne  di  mai  non  morire  , s’  aggiungono  al 
Paradifo  due  grandi  Stelle,  incapaci  di  mai  tra- 
montare . 

Vili.  Or  qui  averei  detto  a baftanzaòmiei 
Signori  ; ma  che  ? Te  a render  ringoiare  la  glo- 
ria di  Fauftino,  e Giovita  vi  s’impiegarono  tan- 
to e l’Idolatria  colle  Tue  perdite  , eia  Tiranni- 
de colle  lue  furie  ; non  vi  s’ha  da  veder  pun- 
to nulla  impiegata  a renderla  tuttavia  più  (in- 
goiare , ancora  la  Provvidenza  colle  Tue  mara- 
viglie ? Viva  Iddio  : per  quanto  io  m’abbia  ri- 
volti gli  Annali  della  ChieTa  perTeguitata  , non 
m’è  avvenuto  finora  di  trovare  un  martirio 
corteggiato  da  sì  gran  duolo  di  miracoli  , co- 
me 
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avvalorare  col  Pane  della  Vita  la  gran  moltitu- 
dine da  lor  poc’anzi  fpruzzata  coll’ onde  battefi- 
mali  ; e non  rapendone  il  modo  , vicn  loro  por- 
tata quivi  a tal  vopo  l’Eucariftia  per  mano  de  gli 
Angeli , calati  ora  dal  Paradifo  ad  appagare  il  bel 
dcfio  de’ miei  Martiri  : come  altre  volte  pur  vi 
calarono  a rinfrancarli  de’  denti  già  loro  fcoffi  ; 
a riftorarli  de  gli  occhi  già  loro  fvelti  ; a vietar- 
li nelle  prigioni,  dov’eran  fepolti  ; a fviluppar- 
li  dalle  catene , dov’erano  avvinti  -,  a trarli  fuo- 
ri dell’ acque  , dov*  eran  fommerfi  ; a tafanarli 
dalie  ferite  , onde  avean  laceri  i corpi  -,  a con- 
fortarli nelle  torture  , ondeavean  pcfte  le  mem- 
bra -,  ad  avviarli  della  lor  morte  , quando  fen- 
za  faperlo  , già  l’aveano  dappreffo  ; o fin  an- 
che a miniftràr  loro  all’  Altare  , quando  offeri- 
vano a Dìo  fu  l’Altare  il  grande  Olocaufto  . 
Che  più  ? Io  non  credo  , che  mai  verun  Prin- 
cipe tanto  fi  recafle  a gloria  il  dominare  a 
molti  Vaflalli  , quanto  gli  Angeli  fempre  fi  re- 
carono a gloria  il  fervile  ad  amendue  quelli 
Santi  . E voi  quindi  , Signori  , ben  potete  rac- 
cogliere , fe  abbia  voluto  Iddio  , che  ufafTero 
loro  ogni  rifpetto  così  gli  Elementi  , come  i 
Demonj  j dappoiché  volle  , che  rendeffero  lo- 
ro ogni  onore  anche  gli  fpiriti  più  fublimi  , 
e i Cavalieri  più  feelti  della  Ccleftiale  fua  Cor- 
te . Ecco  però  ( e quante  volte  io  noi  sò  dire  ) 
al  tuono  della  lor  voce  cader  le  ftatue  degl* 
Idoli  infrante  , e fpolverate  per  terra  ; e gl’ 
Idoli  ftefii  cacciati  da’ profani  Tempj  colmi  d’ 
orrore  , e di  rabbia  fremere  nell’ impotenza  di 
vendicarfi  , unita  al  defiderio  immortale  della 
vendetta  . Ecco  a un  lor  cenno  autorevole 
/gombrare  incontanente  le  furie  de*  corpi  inva- 
iati d’un  buon  numero  di  manigoldi  pagani  j i 
quali  poi  di  loro  tormentatori  fi  fecero  loro  im-r 
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limatori  ; perocché  dal  miracolo  pcrfuafi  , ab- 
bracciarono la  Criftiana  Fede  ; e torto  d’ordine 
del  Tiranno  decapitati  , la  figillaron  col  fangue  *, 
con  far  paflaggio  in  brev’ora  dall’ignominia  di 
Carnefici  al  grande  onore  di  Martiri  . Ecco  alla 
loro  maeftofa  comparfa  nella  Città  Reina  del 
Mondo  fcuoterfi  d’un  orribile  tremuoto  il  Cam- 
pidoglio , albergo  il  più  favorito  , il  più  eletto 
delle  Gentilefche  Deità  : come  appunto  ei  fi  vo- 
leffe  levar  di  dodo  , e d’  intorno  que’  tanti  Moftri 
per  effere  e più  libero,  e più  capace  ad  accoglie- 
re il  gran  Trionfo  d’amendue  quefti  Eroi , vin- 
citori sì  animofi  della  Barbarie  , e tutto  infierae 
deiridolatria  . Or  miei  Signori , tante  novità  * e 
così  belle,  e foprabclle,  ed  altre  fimili  maravi- 
glie da  loro  operate  nell’ordine  degli  elementi e 
di  là  dalle  leggi  confuete  della  Natura  ( qual  fu 
tra  le  molte  racchetar  ch’erti  fecero  una  tempe- 
fta  perigliofirtìma  con  nulla  più  che  minacciarla 
ad  un  tratto  coll’  imperio  della  voce  , e col  fe  • 
gno  della  falute  : il  camminar  eh’  erti  fecero  a 
piedi  afeiutti  fu  Tonde  ora  del  fiume  Tevere  , ed 
ora  del  Mar  Tirreno  egualmente  che  (opra  una 
vijjt  di  Criftallo  infrangibile  ) non  vi  par  egli  che 
tali  ftupori  fegnalatirtìmi  fiano  cjoncorfi  mirabil- 
mente a render  Angolare  la  gloria  della  Santità 
inarrivabile  diFaurtino,  e Giovita?  come  appun- 
to vagliono  al  Sole  i raggi  della  fua  luce  a ren- 
derlo sì  chiaro,  quale,  e a porgli  quali  in  ca- 
po la  riguardevole  Corona  di  Re  de  Pianeti . 

IX.  Ed  o ! fe  io  volerti  accoppiare  a’ mira- 
coli da  loro  fatti  , mentre  vivevano  in  terra , 
quelli  pure  eh’  anno  operato  , e van  tuttavia 
operando  da  che  regnano  in  Cielo  ! Ma  nò. 
Signori  , che  non  abbiam  qui  tempo  baftevo- 
le  a sì  grand’ vopo  . Un  foio  però  non  voglio 
tacerne  , che  a tè  ricorda  , o Brelcia,  la  gra- 
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titudine  fomma  , della  qual  tu  vai  debitrice  ad 
amcndtie  quelli  incomparabili  Eroi  , che  fe  da 
tè  ebbero  il  fangue  , a tè  lo  renderono  ; e 
ben  due  volte  \ 1’  una  martirizzato  , l’altra  mi- 
racolofo  . Già  tu  m’intendi  , ch’io  parlo  di 
quel  fangue  vivo  , che  dillo  dalle  lor  morte 
ceneri  j allora  quando  gli  adorabili  avanzi  non 
meno  di  (ette  Secoli  dopo  il  (epolcro  * nel  fo- 
lenne  loro  trasferimento  , a confusone  di  non 
fo  qual  empio  , ed  incredulo  ( che  poi  qui  fi 
compunfe  , e riconobbe  ) verfaron  gocce  fan- 
guigne  in  tanta  copia  , che  ne  redo  bagnata  , 
c intrifa  a lungo  (pazio  la  terra  j con  fagro 
orrore  d’ognuno  » che  vide  quelle  offa  ignude 
moftrarfi  piagate  in  congiuntura  che  ricevea 
dal  difcredere  di  colui  quafr  una  ferita  la  Fe- 
de « Il  prodigio  dunque , onde  apparve  dupen- 
damente  , mia  nobihffìma  Città  , l’amar  fe- 
gnalato  , con  cui  Faudino  , e Giovita  di  là 
(opra  le  {Ielle  ti  riguardavano  , fu  quello  in 
brevi  parole  ch’io  ti  foggiungo  « Tu  mal  con- 
tenta , e fazia  di  vivere  fotto  il  governo  d’ 
un  Principe  Tiranno  , t*  eri  con  alta  avvedu- 
tezza conlegnata  in  potere  , e al  dominio  del- 
la Republica  Veneta  , di  quella  eccella  Sovra- 
na , dell’Adriatico  Mare  potentiffìma  Regna- 
trice  » Difpiacque  agramente  a colui  che  poc’ 
anzi  ti  poffedea  , 1*  averti  perduta  : efenzapiù, 
già  tutt’  ebbro  di  fdegno  , e di  furore  , (pedi 
qua  una  terribile  Armata  , per  vedere  le  gli 
potea  venir  fatto  di  porti  novellamente  fotto  il 
fuo  giogo  « Ed  aimè  ! che  fcoffa  in  fiere  gui- 
fe  da  gii  affalti  al  di  fuori  , e dalla  fame  al  di 
dentro  , eri  ornai  nel  pericolo,  ò a dir  più  ve- 
ro , nell’evidenza  della  tua  vicina  , e inevita- 
bile caduta  « E che  defolamenti  però  , che  ro- 
vine , che  ftragi  tu  non  dovevi  temere , ed  at- 
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tendere  dalle  furie  d’ un  Efercito  vittoriofo  , e 
dall’orgoglio  altero  d*  un  Principe  naturalmen- 
te crudele  , ed  oltre  a ciò  efafperato  dall’on- 
ta del  tuo  frefeo  patteggio  dalle  lue  mani  a 
quelle  di  Potenza  ftraniera  ì Ma  che  bella  for- 
tuna l’aver  tu  in  calo  di  tanto  rilievo  Protet- 
tori amorevoli  Fauftino  , e Giovita  1 -EH)  al- 
lora calati  dal  Gelo  comparvero  a villa  dell* 
Inimico  fu  le  tue  mura  in  abito  guerriero  : e 
vibrando  dagli  occhi , e dal  volto  baleni  di  lu- 
ce tremenda  , forzarono  gli  Aggreflòri  a par- 
tire in  un  attimo  fuggitivi  , paurofì  , e fgo- 
menti  , e a Iafciar  tè  qual  eri  allora , qual  fo- 
tti dipoi  , e qual  farai  Tempre  per  avventura 
felice  fotto  gli  aufpizj  d’una  Republica  gran- 
de fra  le  maggiori  , ed  arrivata  in  dodici  Se- 
coli da  che  ttà  in  piedi  a far  vedere  in  se  fin 
a che  grado  di  riputazione  * d’  onore  , e di 
gloria  falir  mai  polla  una  favia  Politica  (labil- 
mente confederata  con  la  Religione  , e con 
Dio  . Ecco  , o mia  Brefcia  » quali  a tè  fi  di- 
moi! rano  i due  gran  Santi  , fotto  la  cui  tute- 
la hai  forte  di  vivere  \ allorché  vengono  ar- 
mate le  feiagure  a combatterti  , a minacciar- 
ti . E che  averefti  però  tu  da  operare  in  con- 
traccambio d’un  amore  si  feelto  , ond’  etti  dal 
Cielo  ri  mirarono  allora  , e ti  mirano  ogno- 
ra ? con  che  divota  pietà  fi  doverebbon  da  tè 
venerare  tuttodì  le  loro  ceneri  , ed  i lor  me- 
riti 2 So  , ch’io  farei  troppo  torto  alla  tua  gra- 
titudine » con  riputarla  bilognofa  di  fprone  al 
corfo  : dappoiché  m’è  noto  , eflèr  lei  già  dif- 
polla  da  se  medefima  con  l’ ali  al  volo  . Pur  9 
fe  vi  fotte  alcuno  fra  i tanti  che  mi  odono  , 
che  avefle  tardato  fin  qui  ad  onorar  , come 
è debito  , la  memoria  di  quelli  Tuoi  beneme- 
riti Proctetori  , deh  fi  affatichi , io  ne  lo  pre- 
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go,  di  compenfare  in  futuro  con  raddoppiato 
fervore  il  danno  della  pigra  dimora  } operan- 
do a-  fomiglianza  de’ Corfieri  magnanimi  , che 
quanto  più  tardano  ad  abbandonare  le  moffe  , 
tanto  poi  con . più  rapido  piè  divoran  1*  arrin- 
go , e .con  più  bella  palma  avanzano  i Com- 
petitori. 
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Sefaceflè  Maria  un  atto  più  eroi- 
, co  nel  credere  la  Divina  Ma- 
ternità , ò pure  nell’ 
accettarla. 

panegirico 

PER  LA  SANTISSIMA 
NUNZIATA. 

Ecce  Anelli  a Domini,  fiat  mihifecundUm  ver  bum 
mm.  Lucacap.i. 

Beata  qua  credidifli . Ibidem  . 

Na  piccola , c povera  Cafa  di  Na- 
zaret è divenuta  oggi  il  Teatro 
delle  più  alte  maraviglie  ch’ab- 
bian vedute,  ò maifianperve- 
derelaTerra,  eilCielo  . Qui- 
vi gli  Attori  della  grand’Opera  fono  un’Arcange- 
lo Meflaggiero  di  Dio , c una  Donzella  deftinata 
Madre  def  Figliuolo  di  Dio . Attenti  però  all’am- 
mirabile congrego  -,  dove  ogni  detto  è un  Oraco- 
lo , ogni  parola  i un  Miftero  . Entra  il  Divino 
Ambaìciadore , e fallitala  Vergile  con  una  lode  fe- 
gnalatiflìma  : Ave  grafia  piena  . Lode  tuttavolta  , 
che  non  è pùnto  foprail  merito  di  chi  la  riceve  : 
che  le  lingue  del  Paradifo  non  han  coftume  d’in- 
grandireuna  verità  con  una  menzogna,  e di  fare 
un’iperbole , per  onorare  una  virtù . A queftaino- 
pinata  comparfa , a quefto  breve  sì , ma  fplendido 
elogio  ella n turba,  e s’adorabra:  Turbata  efi  in 
{ormone  ejus  . Ma  turbazionc  amabilifrìma  , da 
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cui  potrebbe  quali  imparare  a farli  doppiamente 
più  vagalaferenità  . Se  le  nuvole  foffero  così  bel- 
le nella  facciadelSole,comcnelvolto,enelcuor 
di  Maria  ; Sole , tu  piacerefti  agli  occhi  miei  ugual- 
mente fofeo  che  limpido,  ugualmente  ingombra- 
to , che  luminofo  . Pur  nondimeno  il  Celcfte 
Paraninfo  le  avvifa  che  dilegui  il  timore:  Ne  timeas 
Maria.  ; e tutto  inlìeme  le  rende  apeno , che  uni- 
camente a Lei  tocca  la  gloria  di  concepir  nel  fuo 
feno , e velare  d’umana  Ipoglia  quel  Verbo  , che 
fempremai  ab  eterno  è generato  dal  Padre . A tale 
propofta  ella  più  fi  commuove  ; e un  umile  vere- 
condia le  ftampa  lubito  di  vermiglio  colore  le 
guance  . Che  bella  forte  di  minio  a dipinger  l’im- 
magine del  la  Purità  , l’erubefcenza  ! Quindi  ella 
fiata  un  poco  fra sè  dubitola  , Angel  diDio  , re- 
plicogli  : Quomodo  fietiftud , quoniam  virumnon 
cognofco  ì ò quello  che  voi  mi  dite  d’ordine  dell’ 
AltilTìmo  è un  precetto  di  rigore,  ò pure  è un’ 
offerta  di  liberalità  . Se  un  precetto , qualunque 
fia,  conviene  adorarlo,  e fottometterfi  : «la  fe 
un’offerta,  efilafciaame  libero  il  prenderla  , òil 
rifiutarla , perdonatemi , io  la  rifiuto  ; qualora  il 
frutto  di  Madre  debba  involarmi  il  fiore  di  Vergi- 
ne . Io  fono  deliberata  d’anteporre  l’integrità  del 
mio  giglio  alla  maternità  del  mio  Dio  : e però  an- 
date pure  , e portate  a qualch’altra  la  Corona,  che 
voi  liete  venuto  a prelentarea  mè  . Nò  , le  ri- 
piglia  fenza  dimora  l’Arcangelo , non  temete  alta 
Signora  ; lì  farà  in  volìro  riguardo  un  miracolo 
fuperiore  alla  capacità  d’ogni  mente  ; fi  cambierà 
il  filtema  ordinario  della  Natura;  e voi , ripor- 
tando la  palma  d’un  imponibile  , che  non  ha  egua- 
le nell’Univerfo,  diventerete  feconda  , fenza  peiv 
dere  il  pregio  di  rimanere  incorrotta  . Tanto  egli 
dice;  e tanto  ella  cftde:  nè  cercando  più  oltre  , 
dà  pienamente  l’aflenfo  alla  Divina  richiefta  : Ec~ 
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ce  Anelila,  Domini  ,fiat  mihi  fecutidum  ver  bum 
tuum  . Tal  è,  Uditori,  fuccintamente  la  ferie  dei 
granMiftero  . Orche  debbo  io  qui  fare  ? Loda- 
re la  Vergine,  inquanto  ella  fi  elegge  per  Madre 
di  Dio  ? ovvero  lodare  Iddio, in  quanto  egli  fi  do- 
na perFigliuolo  alla  Vergine?  Nè  l’uno,  nè  l’al- 
tro: che  la  mia  fievolezza  non  può  foftenerei  ri- 
verberi di  luce  sì  grande  . Vedete  che  bel  penfie- 

10  m’è  nato  d’improvvifo  nel  cuore  . Io  voglio 
qui  mettere  in  una  gara  dolciffìma  l’inteHetta  , e 
la  volontà  di  Maria  5 che  amendue  fegnalaronfi  a 
maraviglia  nel  Sagramento  ineffabile  dell’Incarna- 
zione del  Verbo  . Contenderanno  amabilmente 
fra  sé , a chi  di  loro  debba  toccare  il  principato  del 
merito  in  queft’opera,  la  maggiore  di  tutti  i Se- 
coli . L’intelletto  vi  concorfe , col  dare  una  ferma 
credenza  alle  parole  dell’Angelo  \ onde  però  la 
gran  Diva  ottenne  da  Lifabetta  il  titolo  di  felice  : 
Beata  qua  credidifii  . La  volontà  vi  concorfe,  col 
dare  un  umile  confentimento  all’offerta  propofta- 
!e  dall'Araldo  medefimo  : Fiat  mihi  fecundùm  ver- 
bumtuum  . Brevemente  dunque  , efuor  di  meta- 
fora ; io  anderò  efaminando  , fefacefl'ela  Vergine 
un  atto  più  eroico,  nel  credere  la  Divina  Materni- 
tà , ò pure nell’accettarla . 

II.  E qui  fu  le  prime,  chiuda  la  bocca  a’ vele- 
nofi  latrati  quel  Cerbero  dell’Alemagna , Lutero  ; 

11  quale  riputò,  che  la  Vergine  là  dove  diffe:  Quo- 
modo  [et  iftud  , quomam  virum  non  cognojcò  ? 
peccaue  alquanto  d’incredulità,  negando  intera  fe- 
de alle  divine  parole  dell’Angelo  Àmbafciadore  . 
Beftemmia  orribiliftìma  . Non  dubitò  ella  punto 
della  foftanza  disi  grande  Arcano  : interrogò  ella 
foto  del  modo,  con  cui  difegnavafi  dimetterlo  in 
opera  : Qy  modo  [et  ? Altrimenti  faria  fiato  fal- 
lo l’ oracolo  d’ Elifabetta  , che  le  diè  poi  quella 
lode  non  pareggiabile  : Beata  qua  credidifii  . O 
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pure  adir  meglio,  lana  itata  bugiarda  la  Verità 
eterna  di  Dio,  che  pronunziò  tali  paiole  d’eccel- 
lò  vanto,  per  lingua  d’una  tal  Donna  di  maravi- 
gliolà  virtù  . Nò  nò  dunque  -,  credette  quivi  Ma- 
ria i & io  vi  aggiungo  : credette  con  finezza  sì 
eroica,  che  non  v’ha  efempio  nel  mondo,  ched’ 
afl’ai  lungo  intervallo  addietro  non  le  rimanga  . 
Volete  vederlo  a pruova  di  ragione  , e di  autori- 
tà ? Uditemi  . Che  ttrane  malagevolezze  le  fi. 
oppofero  qui  unitamente  a combattere  l’inclito 
valore  della  Tua  fede  ! e pur  ella  tutte  con  magna- 
nima rifoluzione  le  fuperò;  e tenne  (labilmente 
per  vero  quel  ch’era  agli  occhi  dell’umano  intellet- 
to un’imponìbile  ad  efier  vero  . Ecco  primiera- 
mente . Vien’ellafalutata  dall’Angelo  col  grande 
annunzio,  che  nel  leno  di  Lei  piglierebbe  carne 
mortale  l’Unigenito  dell’Altiflìmo  : e non  ortan- 
te , che’l  fuopenfierolerapprefential  vivo  la  glo- 
ria poco  men  che  infinita  , che  a se  porterebbe  la 
qualità  incomparabile  di  Madre  del  Verbo  ; ella 
per  ogni  modo  non  vuole  ammetterne  l’inveftitu- 
ra  , quando  ciò  debba  avvenir  con  lefionc  dell’ 
immacolato  fuo  Giglio  . Ma  replicandole  fubica- 
mente  rinviato  del  Cielo  : Sarà  fuori  d’ogni  peri- 
col  d’offcfa  la  voftra  illibata  purezza  ; voi  diverre- 
te Madre,  encU’iftefiò  tempo  voi  tetterete  Vergi- 
ne : Ella, fenzadifeo nere  , ò deliberare  un  mo- 
mento , dà  piena  fede  al  Mirteto  ineffabiliffimo  , 
nè  dubita  punto  nulla,  che  non  abbiano  in  lei  da 
pacificarli  quelli  due  termini , nonché  folodifcor- 
di  fra  loro  , ma  ripugnanti  , Maternità  pura  , e 
Verginità  feconda  . Quindi  ella  crede  altresì  per 
illazionnecefiaria,  e’1  crede  con  uguale  prontez- 
za, efermezza,  che  fi  renderà  nel  fuo  SenoilVer- 
bo  infante  , l’Onnipotenza  debole  , la  Sapienza 
mutola,  l'Infinità  limitata,  rimmenfità  nttretta  , 
l’Eternità  miforata  da  tempo,  e la  Vita  fignoreg- 
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giatada  mone  .'Orche  vi  par  egli  qui,  miei  Si- 
gnori , d’una  tal  fede  ? Quel  Zaccaria , q uel  Padre 
avventurofo  di  Giovanni  Battifta,  allorché  trova- 
vafi  ad  adorare  nel  Tempio , fi  vede  comparire  da- 
vanti l’Angel  di  Dio;  il  quale  gli  parla  , c gli  ri- 
vela , che  Lifabetta  fua  Spofa  partorirebbe  un  Fi- 
gliuolodivirtùfingolare,  di  merito  traboccantif- 
iimo  : Elifabeth  uxor  tua  pariet  tibi  filium  : & 
crit  magnus  coram  Domino  , & Spirita  Sanilo 
rcplebitur  adhuc  ex  utero  matris  fua. . A tal  avvi- 
fo  inopinato , che  fa  egli  il  buon  Sacerdote , e che 
rifponde  ? Perdonatemi  o Divin  Meflaggiero , non 
pollò  crederlo . Due  congiugati  quali  noi fiamol’ 
uno , e l’altra  in  età  già  cadente , ed  ella  di  foprappiù 
Iterile  per  natura,  ed  infeconda  , c’averem’ora  a 
perfuadere,  che  da  noi,  tronchi  sì  aridi,  e vec- 
chi, debba  fpuntare  un  germoglio  sì  florido  , e 
bello , come  voi  dite  ì Undehoc  fciamì  Egoenim 
fum  fenex  , & uxormeaprocejfit  in  diebus  Juis  j 
perdonatemi , non  pollò  crederlo  . Così  egli  : e 
da  ciò  un  Sagro  Dottore  , il  Velcovo  di  Milano 
Sant’Ambrofio,  con  argomento  ab  oppofito,  fa 
fpiccare  mirabilmente  la  fede  eroica  di  Noftra  Da- 
ma , dicendo  : Zaccharias  non  crediditfenem  con-  1,n 
ccpturam  hominem  : at  Puella  Santhjpma  ere-  hmu*. 
didit  Firginem  concepturam  Deum . E quanto  era 
mcn  arduo  a tenere  per  indubitato , che  una  Don- 
na Aerile,  divenendo  ferace,  folle  per  partorire 
un  Uomo,  che  non  che  una  Donzella  Vergine  , 
rimanendo  incorrotta , folle  per  partorire  un  Dio  ? 

Or  quello  appunto  credette  Maria  : In  fide  nihil 
hafitans. 

III.  Ma  più . Quel  che  raddoppia  a me  la  gran- 
dezza dello  ftupore , a Lei  la  finezza  del  merito  , è , 
che  nel  credere , le  non  altro , l’impercettibile  mo- 
do, con  cuifivolea  porre  ad  effetto  l’Incarnazio- 
ne di  Dio  nel  fuo  Seno,  ella  di  verità  non  fu  copia, 
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Ambi  ìbv  fu  originale  : non  le  andò  innanzi  veruno  , ella 
precorfe  a tutti  : Legerat  enim  , dice  il  pur  ora 
mentovato  Arcivefcovo  , Legerat  enim  quia  Virgo 
conciperet  , /ed  non  legerat  quomodo  generarti  . 
Tanti  namque  mandati  myjlerinm  non  kominis 
fuit  , fed  Angeli  ore  promendum.  Ho  die pr  imam 
auditur  , & ereditar  , Spiritus  SanElus  fuperve- 
niet  in  te  . Ed  o Signori  , che  bella  gloria  in 
ogni  grande  operare  1’  eflere  il  primo  ! L’efem- 
pio  ammorbidifee ogni  difficoltà,  per  malagevole 
che  ella  fia  . Ciò  che  abbiarn  veduto  farfi  da  al- 
tri , lo  riputiam  fattibile  anche  da  noi  . Figurate- 
vi qui  prefente  il  Popolo  d’Ifdraele  fuggitivo  da 
quel  Faraone , che  tenne  Tempre  i Vizj  fui  Trono , 
eie  Virtù  alla  catena  . Eccolo  ornai  alle  fponde 
dell’Eritreo  -,  dove  mirandoli  dietro  alle  fpall e una 
Telva  di  lance,  e innanzi  agli  occhi  un  pelago  d’ 
acque,  che  farà?  non  avendo  nè  pur  un  arme  per 
fronteggiare  il  nemico  feguace  ; non  avendo  nè 
pure  unNavilioper  travalicare  il  Golfo  pericolo- 
fo  ? Aprefi  qui  tutto  improvvifo  in  mezzo  all’ 
onde  lui  largo  fenderò  : ma  chi  voglia  fidarli  di 
camminarvi  fopra  con  l’impunità  dal  naufragio,  e 
dalla  morte?  S’alzano i flutti  da  quella  parte  , e 
da  quella:  ma  chi  non  teme  che  a un  Toffio  di  ven- 
to non  fi  dileguino  que’penfili  criftalli  fui  capo  de’ 
pafleggieri  meno  avveduti  ? Son  pareti,  ma  for- 
fè lubriche:  fon  montagne,  ma  forfè  fragili  : fono 
fcogli,  ma  forfè  rovinofl;  e pereflerdi  materia 
liquida,  e fluflibile,  nonhanper  avventura  quel- 
la (labilità,  che  danno  a divedere  nell’apparenza  . 
Così  m'indovino  io  che  ragionafler  fra  loro  gl’If- 
draelid  attoniti  , paurofì  , e ondeggianti  ne’  lor 
penfieri  , quando  teneva  il  Mare  quali  inchiodate 
le  fuetempefle  . Or  mentr’egli  erano  in  talifgo- 
mcnd,  e dubbiezze,  un  bravo  Cavaliere  della  Tri- 
bù di  Giuda  per  nome  Aminadab,  rifolve  di  voler 
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primo  di  tutti  marciare  alla  tetta  deTuoi  per  mezzo 
a quelle  infolite  vie,  a quelle  umide  arene:  e lènza 
più,  fattoli  cuore,  là  fifpinge,  e s’inoltra.  Tan- 
to batto  per  agevolare  alla  gran  moltitudine  il  di- 
viato cammino  . Veduto  preceder  lui,  non  v’ 
ebbe  degli  altri  nè  pureunfolo  , che  fi  tiraflc  ad- 
dietro dal  regimarlo  . Ma  che  valore  intanto,  che 
prodezza,  che  magnanimità  vogliam  noifuppor- 
re  che  avelie  in  petto  colui,  il  quale  non  dubitò  d’ 
eflerc  il  primo  d’ogn’altro  a gittarfi  in  così  arduo , 
e fpinofo  cimento  ? O Divina  Maria  , che  bell’ 
argomento,  onde  raccogliere  la  finezza  della  vo- 
lila Fede  imparagonabifc  ! Eccovi  oggi  dinanzi 
agli  occhi  della  mente  un’Abiflò  di  mifterj  profon- 
di, non  mai  fegnato  da  verun’orma  d'intelletto 
mortale  . Il  Verbo  s’ha  da  far  Uomo  , lenza  per- 
dere la  Natura  di  Dio  ; e voi  dovete  elfer  Madre, 
fenza  perdere  il  privilegio  di  Vergine  . Ma  come 
ciò?  per  qual  via?  per  qual  mezzo  ? Stupendo  pro- 
digio ! Tutto  fuccederà  per  opera  del  Divin  Pa- 
racletfl  : Virus  Altijfimi obumbrabit  tibi . Gran 
rifoluzione  di  fpirito  richiede!!  qui  da  voi  alta 
Donzella,  a credere  una  tal  verità  , quanto  più 
luminofa , tanto  più  avviluppata  di  nebbie  impene- 
trabili ; e nel  crederla  , ad  elfer  voi  la  prima  di 
tutto  il  Genere  umano  , e fuord’ogniefempioan- 
tecedente,  che  v’abbia  potuto  facilitare  di  nulla  il 
fenderò  in  un  pelago  di  Arcani  cotanto  vafti  , e 
maraviglio!! , al  cui  futuro  adempimento  par  che 
fi  opponga  quafi  per  argine  , l’impolfibilita  . Ma 
chi  vuol  dubitare,  Uditori , della  virtù  efimia  di 
Lei  in  un  rifeontro  sì  malagevole  ? Le  difficoltà  fo- 
no la  cote  , dove  s’aguzza  il  valore  delle  anime 
grandi  . Sì  dunque,  sì  ella  crede  immobilmente, 
e fenza  dimora  per  infallibile  ad  avvenire  quello 
che  pure  ha  dato  a’ potteri  tanto  di  pena  il  creder- 
lo, ancor  dopo  avvenuto  . Crede,  dico , all’Am- 
ba- 
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balenata  dell’Angelo  , avvegnaché  tutto  colma  di 
ftupori  portentofifTìmi  , avvegnaché  tutto  piena 
di  termini,  non  che  folo  fra  loto  diverfi,ma  ripu- 
gnanti . E quel  che  in  ciò  le  augumenta  la  finez- 
za del  merito,  è ch’ella  crede  così  fatti  enimrai  , 
lenza  aver  nè  pur  uno , che  le  fta  preceduto  in  que- 
ft’atto  sì  eroico  ; Hodie primum  nudi  tur  , & ere - 
ditur  , Spiritus  San  Bus  fuperveniet  in  te  : fer- 
vendo però  qui  la  fua  Fede  di  prima , ed  unica  idea 
alla  fede  di  tutti  gli  altri , di  tutto  il  mondo  . O 
Domina , io  voglio  efclamare  pertanto  rivolto  a 
lei,  con  Anfelmo  ,.0  Domina  , audis  qua  fer un- 
tar ad  rem  omni  f acuto  inauditam  , paves , 
miraris nulla  tamen  incredulitate  mover is:  ve- 
rum  in  dubitati  ter  tenes  apud  te  omnin'o  impojftbile 
fore  non  fieri,  quod  Angelus  dixit  effe  futurum  . 
Quindi  fattomi  nella  maraviglia  feguace  a Ric- 
cardo di  San  Lorenzo, Gran  cofa  ! ripeterò  con 
e(To  : Qua  Flrginitatem  voverat , & parituram 
fe  , docente  Angelo , noverat , mirabili  fide  , & 
votum  fuum  implendum  credidit  , cr  divina  or - 
dinationi  Je  non  fubduxit  . Aiaxima  autem  ma- 
gnanimitits  fidei  , quòd  in  fe  poffe  fieri  , & cre- 
didit , cr  fperavit , quod  nunquam fuerat  auditum  nec 
in  Cacio , nec  in  T erra . 

IV.  E pur,  miei  Signori,  v’è  ancora  di  più  . 
Tenne  Maria  per  indubitato,  che  il  Divin  Ver- 
bo s’incarnerebbe  : e tenne  per  indubitato , che 
egli  s’incarnerebbe  nel  feno  di  Lei  ; tofto  che  l’An- 
gelo Ambafciadore  le  n’ebbe  dato  l’annunzio  inaf- 
pettatiiTìmo  : Concipies , par  ics  . Edo  quan- 

to ciò  le  dovette  fembrar  malagevole  aperfuader- 
felovero!  attei'a  la  cognizion  sì  fublime  , che  ella 
aveva  di  Dio,  attelà  l’opinione  sì  vile , che  ella  avea 
disèftefla  . Ritirata  ne’penetrali  della  fua  povera 
cafa  , ed  anche  meglio  del  fuo  fervido  cuore  , 
ftruggevafi  la  pudica  Donzella  per  delideno  della 
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venuta  del  Redentore  quaggiù  nel  Mondo  : e , 
Fortunata , dicea , quella  terra , che  avrà  il  merito 
d’eflergli  patria  ; e mille  volte  più  avventurosa  la 
Vergine,  che  avrà  l’onore  d’eflergli  Madre  ! A 
Lei  pio  vcran  tutti  nell’anima  i telori  delle  grazie  ce- 
leftij  a Lei  s’inchineranno  per  adorarla,  come  lo- 
ro Sovrana,  tintele  Angeliche  Menti  j di  Lei  par- 
leranno, e della  Tua  prodigiofa grandezza  con  vo- 
ci di  maraviglia  le  lingue  di  tutti  i Secoli  j e per  Lei 
finalmente,  e al  Nome  di  Lei  fi  alzeranno  Altari 
pompofi,  e fumeranno  incenfi  votivi  in  tutte  le 
parti  della  Terra  abitabile  . O me  beata  , qualo- 
ra poterti  vedermi  ancella  d’una  Madre  si  degna  j 
vedermi  fchiavad’una  Reina  si  grande  j inginoc- 
chiarmiaH’Albergo  , dov’ella  condurrà  la  Sua  vi- 
ta, e baciare  quell’orme , ch’ella  ftamperà  col  fuo 
piede  ! O me  : filenzio  Maria , ecco  a voi , por- 
tatore d’mfolite  novelle  , un  Araldo  del  Paradi- 
so . Già  ferma  il  volo,  raccoglie  l’ali,  vifaluta  , 
vi  parla  ; e che  vi  dice  ? Che  Voi  per  appunto  , 
Voi  fiete  quella  , a cui  fi  dovranno  , e fi  debbo- 
no quelli  onori  sì  eccelfi  r che  Voi  Siete  l’unica  elet- 
ta ad  avere  perlfpofo  Iddio , ad  aver  per  Figliuo- 
lo il  Figliuolo  del  medefimo  Iddio  : Ecce  conci - 
pies  , Cr  paries  filium  , & vocabis  nomcn  e]us 
Emanuel  . Modellirtìma  Fanciulla,  a tale  avvi- 
so, chepenfiervi  fi  aggirano  perla  mente  ? che 
vilèmbra?  nontitubate?  Eia  voftraUmiltà  non 
combatte  qui  per  ventura  la  voltra  fede  ? O quan- 
to! o quanto  ! ma  Senza  prò  . Fede  tu  farai  vit- 
toriosa, Umiltà  tu  Sarai  vinta  . Udite  Signori  . 
Atenaide,  Giovinetta  d’ofcuri  , e poveri  natali  , 
era  all’oppofito  adorna  di  maniere  sì  nobili , e di 
bellezze  sì  ladre,  che  parca  quaSi , che  non  ci  folle 
altro  rimedio  , che  il  non  conoscerla  , per  non 
amarla  : avendo  voluto  il  favore  della  Natura  com- 
pensare a lei  per  tal  modo  le  ingiuftizie  della  Fot- 
T omo  Secondo . R tu- 
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tuna  . Venne  ella  a gran  torto  da’fuoi  più  con- 
giunti avari,  e crudeli,  elclufa  in  tutto  dal  parte- 
cipare con  elfi  la  piccola  eredità  delle  paterne  lo- 
ftanze  : non  potendo  eglino  allegare  altra  ragione 
del  farlo,  che  la  malignità  del  volerlo  . Che  ri- 
folve  ella  però  ? di  ricorrere  alla  clemenza  dell’ 
Jmperadrice  Pulcheria , che  governava  a quel  tem- 
po nella  minorità  del  fratello  Teodofiocon  fama 
di  ringoiare,  e più  che  umana  virtù  . Andò  : e 
al  primo  vederlàs  &c  udirla  , fu  sì  prefa  di  lei  1*. 
Augufta  Regnante,  di  quella  beltà,  di  quella  gra- 
zia, di  quel  portamento,  di  quella  modeftia  , e di 
quel  garbo  , che  già  nel  cuor  luo  la  predellino  al- 
la Corona  d’Oriente,  dilegnandola  Spofaal  gio- 
vane Monarca,  Succeffor  dell’Imperio.  Intanto; 
Atenaide  , le  dille  , non  temete  : la  voftra  dis- 
grazia è ftata  forfè , fenza  avvederfene  , fabbra,  e 
ingegnerà  della  voftra  felicità  . E giocondilTìma 
tafora  ne’fuoi  configli  la  Provvidenza:  e par  che 
fi  tolgadiletto  di  rallegrare  a tempo  a tempo  il 
Teatro  del  Mondo  con  ammirabili  peripezie.  Ba- 
lla: tornate ( depredile  il  giorno  ) tornate  all* 
udienza  da  noi,  che  vogliamo  afeiugare  le  voftre 
lagrime  , c far  pentire  la  forte  d’avervi  renduta 
mifera  , quando  pur  voi  pofledete  ogni  bel  meri- 
to di  virtù , per eftere  avventurofa  . Parte  ella:  e 
giunto  poi  alla  fineil  dì  ftabilito  , eccoladi  nuo- 
vo alla  Reggia,  tutta  in  apparecchio  a difendere 
la  fua  caufa , e tutta  in  ìfperanza  di  vincerla  inte- 
ramente contro  alla  barbarie  degl’inumani  fratel- 
li . E nonfapeva,  nèpoteamai  penfare,  che  an- 
data per  guadagnare  una  piccola  lite,  fòlle  per  ca- 
dérle fui  capo  un  gran  Diadema  . Senza  dimora 
vien’ella  condotta  in  una  Sala  maeftofi(Tìma,do- 
ve  l’attendeva  Pulcheria  con  un  folto  Drappello 
di  Cavalieri,  e di  Principi  , che  le  facevano  ala  , 
e corteggio;  e l’attendeva  altresì Teodofio,  che 
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informato  già  dall’Augufta  , c con  effain  accor- 
do di  quanto  avea  da  fuccedere  , ftavafì  occulta- 
mente dietro  ad  unagelofia,  d’onde  non  veduto , 
vedeva  , Erudiva  . Sù  Atenaide,  parlate  . Par- 
la: e porta  le  fue  ragioni  con  sì  maravigliofa  elo- 
quenza , consìbelÌ3  difinvoltura  e con  sì  ama- 
bile verecondia,  che  aggiuntavi  poi  la  formofità 
del  vago  fembiante  , fà  dubitare,  fe  il  delitto  de’ 
Puoi  fratelli  meriti  pena,  per  aver  eglino  maltrat- 
ta nella  lor  cafa  una  forella  così  virtuofa  -,  ò 
meriti  perdono,  per  aver  eglino  con  ciò  fatta  co- 
nofcere  nella  Corte  Imperiale  un’Anima  così  di- 
vina . Dappoiché  ella  ebbe  detto  quanto  le  pia- 
que  : Orsù  , ripigJiolle  , dolcemente  forridendo 
Pulcheria  , avete  vinta  lacaufa  , e tutto  infieme 
avete  vinto  il  cuor  mio  . Dovete  rimanere  obbli- 
gata al  voftro  in  fortimio  , il  quale  v’ha  fervilo  di  • 
(cala  per  formontare  ad  un  Trono.  Atenaide  , 
voi  farete  laSpofadelmio  fratello,  e Signore  , 1’ 
Imperadore  Teodofio.  ODio  1 a tali  parole  la 
pudica  Fanciulla  chinò  gli  occhi  a terra*,  e ripu- 
tandole in  tutto  lontane  dal  y crifimile , anzi  ancor 
dal  poflìbilead  avvenire  , Augufta  , foggiunfè  , 
avete  l’arbitrio  di  fcherzaremeco  alla  maniera  , 
che  vi  torna  più  in  grado  : nel  rimanente  voi  ben 
vedete,  e chino’l  vede?  che  farebbe  per  me  un 
efaltazion  di  fortuna  invidiabile  , anche  l’ottener 
Polo  dipoterPervire,  ed  eziandio  negl’impieghi  , 
e miniilerj  più  umili  , a quella  Dama  Reale , che 
avrà  l’onore  d’un  così  alto,  e fplendido  maritag- 
gio . In  quefto  dire  , e mentre  volea  più  dire  , 
Pulcheria,  gittatele  cortefemente  le  braccia  al  col- 
lo, le  diè  tali  legni  , e tali  pruove  dell’cflcr  vero 
ciò  che  appariva  a lei  tanto  improbabile,  e diffo- 
migliante  dal  vero , che  in  fine  reftò  perfuafa  dell’ 
ammirabile  cambiamento  della  Tua  Porte  j e che 
ella  di  povera,  e negletta  qual  era  i falivain  un 
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punto  alla  maggiore  di  tutte  legrandezze  terrene , 
con  divenire  Spofadelpiù  grande  di  tutti  i Mo- 
narchi , che  avelie  1!  Mondo  . Or  miei  Signori  , 
voi  ben  vedere,  che  io  non  poteva  allegar  qui  Sto- 
ria pili  nobile , per  adombrare  in  parte  la  gran  ve- 
rità , che  abbiam  per  le  mani  . E qual  paragone 
fra  Atenaide , c Maria  ? fra  l’ingenua  modettia  dell’ 
una,  e l’umiltà  prodigio!*  dell’  altra?  fra  Pefiere 
dichiarata  Spola  d’un  Cefare , e l’eflèr  canonizzata 
Spofa,  eMadred’un  Dio?  E pur  intanto  la  Ver- 
gine, uditoli  grande  annunz’o,  che  unicamente 
a lei  con  fingolarità  di  preferenza  ad  ogn’altra  , 
tocca  la  forte  di  dover  concepir  nelluo  feno  , e 
velar  col  l'uo  l'angue  d’umana  fpoglia  l’ Unigenito 
dell’Altiflìmo  , non  ottante  la  cognizion  sì  fubli- 
rae,  che  badi  quel  Dio,  cui  fa  di  certo,  che  fi  dee 
render  Uomo,  l’opinione  sì  vile  che  hadisèttef- 
fa,  di  cui  (ente  dire  ch’eivuol  farfi  figliuolo,  cre- 
de fenzadimora  alla  iolenne  atnbafciata,  e deli- 
bera in  un  momento  : Fiat  mi  hi fecundum  ver  bum 
tuum  . Colà  mirabile  per  verità  ! Cì*m  in fua  &fti- 
matione  tam  humilis  effet  ( fon  parole  , ò filile 
di  mele,  che  gocciolarono  dalle  labbra  del  foavifi- 
fimo  San  Bernardo  ) Cura  in  fua,  aftimationetam 
humilis  effet  , ut  nihil  alìud , quam  fe  vilem  re - 
putaret  ancilUm  ; tamen  ad  incomprehenfibile  hoc 
Atyfhrium  , & in fcr ut  ab  ile  Sacramentum  nulla - 
tenus  fe  dubitavit  eleEtam  ; & ver  am  Dei , & ho- 
minis  Genitricem  mox  crediditfe  effe  futuram  . O 
Divina  Maria  ! echi  farà  però  quegli  che  divenu- 
to qui  ancora  panegiritta  jdell’eroica  tua  fede  non 
ti  addimandi  a piene  labbra  felice  , e nonefclami 
a te  rivolto  con  divota  parenefi  : Beata  qua  ere - 
didifii  ? 

V.  Benché  veramente.  Uditori,  ioftòper  an- 
che dubbiofo,  & ambiguo;  nè  fo  ben  decidere  a 
chi  fi  debba  in  tal’ affare  la  palma  : fe  all’Intellet- 
••  to> 
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to,  ò pure  al  cuor  della  Vergine . Non  io  decide- 
re qual  de’due  meglio  fi  fegn alalie  nel  punto  di 
quella  ineffabile  Maternità  : fe  l’intelletto  nel  cre- 
derla, ovvero  il  cuore  neiraccettarla  . Per  verità 
l’uno,  e l’altro  in  grado  formilo.  E quanto  al  pri- 
mo , l’abbiam  veduto  finora  : quanto  al  fecon- 
do, lovedrem  qui  di  prefente  . E che  offacolo 
mai  poteva  qui  opporli  a Maria,  per  difficoltarle  1’ 
accettazion  dell’offerta  ? Tanta  arduità  nel  dar  li- 
bero affenfo  a di  venire  Madre  del  Verbo  ì Tale,  ò 
Signori,  chedandolo  ella,  venne  a produrre  un’ 
atto  di  magnanimità  incomparabile , di  merito  rin- 
goiare , di  gloria  fegnalatiffìma  , e confinante 
per  poco  con  l'infinito  . Eccone  la  pruova  lim- 
pida, e chiara  quanto  il  fol  di  meriggio  : fiate  at- 
tenti ad  udirmi  . Convien  fupporre  una  verità  , 
/ la  qual  per  avvilo  d’ognuno  è fuor  di  contrafio  : 
che  Maria,  poffedendo  fra  gli  altri  innumerabili 
doni  celefii,  ancor  quello  di  antiveder  con  occhio 
prelàgolecofe  future  , fapeva  già  tutto  per  indi- 
viduo quanto  dovea  fuccedere  di  molefto  , difan- 
guinofo , c di  tragico  nella  pcrfona  del  Redento- 
re-,  quanto  dovea  patire  d’angofce,  di  cordogli  , 
difpafimi,  e di  agonie  quella  povera  Dama,  che 
avelie  il  merito,  e l’onore  d’effergli  Madre  . E fi- 
guratevi, che  noi  fapelle  dirittamente  dal  Cie- 
lo , e pervia  di  profetico  indovinamento  ; po- 
tea  faperlo  a maraviglia  bene  dalla  lettura  de’fogli 
fagli  , dove  a colori  vivaci  è dipinta  l’Iliade  la- 
crimabile della  vita  affan  noia,  della  paffìon  , della 
morte  di  queft’Uomo  Dio  . E tanto  più,  dice  il 
VelcovoSant’Ambrofio,  ch’eraella  fornita  difu- 
blime  intelletto  , e le  avea  data  la  Provvidenza 
una  mente  di  fguardo  ammirabile  ; Ut  myfteria 
Dei  Cérìeris  omnibus  profundius  judicarct  . Tal- 
ché dunque,  Signori , oimé  ! già  vede  la  pudi- 
ca Donzella  in  prolpettiva  di  lontananze  future  il 
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figliuolo,  clic  concepirebbe,  volendolo,  lo  vede 
nato  non  fu  la  porpora  , ma  fu  la  paglia  : così 
poveramente  in  arnefe  , che  a ravvisarlo  , qual'è 
Dio  della  Gloria  , viabbifogni  una  Stella,  una  lin- 
gua d’oro  del  Cielo  , che  calata  fopra  il  tugurio 
di  Bettelemme,  dica  in  favella  di  fplendori,  e di 
**  luce  , Quelli  è Gesù.  Lo  vede  ancor  bambino  di 
latte  perièguitato  da  un  Re  micidiale  , andar  efu- 
]c,  e fuggitivo  in  paefe  barbaro,  e più  che  dalla 
Giudea  , rimoto  dall’Umanità  . Vede  poi  tutto 
il  filo  della  Sua  vita  aggruppato  con  nodi  di  fuccef- 
fivemiferie,  tanto  più  compatibili , quanto  più 
fuori  della  Speranza  d’eflere  compatite  . Quindi 
in  fine  lo  mira  colà  nell’Orto  dell’Uliveto  feminar 
(angue,  e raccoglier  tormenti  ; fofpefocon  l’ani- 
ma a una  Croce  invisìbile  , inchiodatovi  dalle 
punte  acutiflìme  de’  Tuoi  mordaci  penfieri  : e qui- 
vi pofeia  avviluppato  in  catene  , e dato  preda  al 
furore  di  manigoldi  Spietati , effere  accolto  ne’  Tri- 
bunali, dove  fiede  l’Iniquità  con  in  man  le  bilan- 
ce traboccate  dallinterefle  , giudice  delle  caule , e 
carnefice  dell’Innocenza  ; cfpofto  a’  vilipendj , agl* 
improperj , alle  beffi  d’una  plebeinfana  , quanto 
più  ftolida,  e rozza,  tanto  più  Scaltra  , e Sagace 
nell’inventarea  lui  nuove  maniere  d’infulti , e di 
patimenti  : poi  trabalzato  , come  undebilNavi- 
lio  dal  fiotto  della  Marea  , da  quello  foro  a queU 
lo,  ufeire  da  una  calamità,  fol  per  entrare  in  un’ 
altra  maggiore  •,  e non  potuto  dalla  Calunnia  con- 
vincerli \-eo,  condannato  dal ITngiullizia  per  gl’ 
ifteflì  motivi  , peri  quali  più  doveva  adorarli  : 
or  tutto  ignudo  , e grondante  canali  d’acerbo  San- 
gue a un  turbine  di  rovinoSe  sferzate  , che  gli 
tempeftano  lòpra,  e con  una  crudele  mifericor- 
dia  fol  non  l’uccidono  , perche  egli  polTapiù  lun- 
gamente morire  ; ed  ora  fatto  Re  de’dolori  , con 
indotto  per  clamide  un -vile  (traccio  di  porpora  , 
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con  in  man  per  ifcettro  un  furto  ignobil  di  canna  , 
e con  in  fronte  per  diadema  una  corona  intrec- 
ciata di  ruvide  fpine , le  quali  a lui  germogliano 
rofe,  è vero  , ma  rofe  tinte  del  più  bel  fiore  delle 
fue  vene  trafitte  : E finalmente  avanzo  miferabi- 
le  de’flagelli , coperto  più  dalle  file  piaghe , che  dal- 
le fuevefti,  e carico  della  fua  croce  , voglio  dir  , 
carico  della  fua  morte  , quando  appena  egli  barta 
a reggere  la  propria  vita  , falire  al  Calvario,  de- 
filatogli quafi  teatro  a rapprelentarvi  l’ultimo  at- 
to della  fua  dolente  tragedia  j e qui  conficcatigli 
al  duro  legno  i piedi  , e quelle  mani  doro  , che 
foftengono  fu  tre  dita  il  Mondo , acciocché  non 
ricada  nell’antico  fuo  nulla  , fra  gli  orrori  de’  Pia- 
neti ofcurati , delle  pietre  infrante , delle  monta- 
gne slogate , e de’  fepolcri  aperti , efalare  il  fuo  ipi- 
rito  fatollo  d’obbrobrj , inzuppato  di  noie  , fom- 
merfo,  e naufrago  in  un’abifi'o  d’affanni  . Tutto 
quefto , Signori , l’antivede  Maria  con  pupilla  pe- 
netrantiffìma  , e non  foggetta  a veruna  ombra  d’ 
inganno  . E cièche  quindi  fi  coglie  per  una  il- 
lazione , che  non  ha  punto  di  replica , ella  antive- 
de altresì,  che  quanti  fpafimi , ed  ignominie  an- 
deranno  a faettar  l’anima,  e il  corpo  del  Redento- 
re, torneran  tutti  per  individuo  a colpir  di  rifleffo 
il  cuore , e lo  fpirito  di  colei , che  gli  avrà  dato  il 
fuofanguead  incarnarlo  , ed  il  fuo  latte  a muffir- 
lo, fecondo  quello  , che  le  augurò  Geremia  colà 
nel  più  mefio  de’  fuoi  lamentevoli  Treni , dicendo- 
le : Magna  efl  velut  mare  contritio  tua . 

VI.  Orprefuppofta  in  lei  una  tal  conofcenza 
limpida,  e chiaradi  così  fatti  avvenimenti  futuri , 
le  ridomanda,  fe  ella  vuol  effer  la  Madre  di  quefto 
sì  calamitofo figliuolo,  predeftinato  a nafeerefu 
la  paglia  , a vivere  nella  miferia  , ed  a morire  , 
quafi  un  omicida,  un  ribello  foprail  patibolo  del 
difonore  . Nonv’è  nulla  diche  temere  in  ciò  che 
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riguarda  la  purità  del  Ilio  Giglio  . Diventerà  fe- 
conda, fenza  perder  la  gloria  di  rimaner  illibata  . 
Ma  bifogna  frattanto , ch’ella  fagrifichi  tutto  il  ri- 
polo  della  fua  vita  : e quel  ch’è  più , tengali  ap- 
parecchiata ad  offerire  per  vittima , eziandio  quel 
parto  medefimo , che  farà  l’unico  frutto  del  virgi- 
nale fuo  feno . Che  dite  Signori  ? Qual  dovrà  "ef- 
fere  la  rifpolta  di  Maria  in  così  arduo  frangente  ? 
Configliatela  un  poco  , fc  vi  dà  l’animo  . Allor- 
ché a Sara  moglie  d’Àbramo  , già  canuta  d’età , e 
Aerile  per  natura,  venne  portato  l’avvifo  celefte  , 
ch’ella , malgrado  dell’imponìbile , partorirebbe  un 
figliuolo  di  virtù  Angolare,  d’alte  fperanze  , e di 
gloria  immortale  a i Genitori , ed  a’  Pofteri , ella 
tutta  colmo  flì  di  gioia  ineffabile,  e quali  non  ebbe 
petto  baftevole  a capire  la  fua  traboccante  felici- 
tà . Ma  fate  un  poco  ragione,  che  l'Araldo  Divi- 
noie  aveffe dipoi  foggiunto : Ah!  non fapete pe- 
rò ? Quello  sì  grande,  sì  vago,  e sì  maravigliofò 
Unigenito,  che  voi  darete  alla  luce,  dovrà  mori- 
re negli  anni  fuoi  biondi  ; e morire  di  ferro  im- 
merfogli  nella  gola  per  mano,  di  chi  peniate?  di 
chi,  dopo  d’eflergli  flato  padre,  non  avrà  punto 
d’orrore  ad  eifergli  parricida  . Io  vi  addimando  , 
Signori-,  averebbe  ella  voluto  a condizioni  sì  du- 
re , concepire  un  Ifacco , avvegnaché  bello  , avve- 
gnaché amabile  in  grado  fòmmo  ? Certamente  io 
midivifo,  che  ella  farebbe!!  a mille  volte  più  con- 
tentata di  rimanere  per  fempre  nellafua  pacifica  fle- 
rilità,  che  di  ottenere  un  figliuolo,  qualunque  fof- 
fe,  conia  mercede  fventuratiflìma  d’avere  in  bre- 
ve a fremere  nella  fua  morte,  e a lagrimar e fu  la 
fua  tomba  . Tuttavolta  Maria  non  così  . Ella  , 
comeche  pienamente  indovina  de’futuridilàftri  del 
Redentore,  e de’ fuoi , qualora  accetti  , non  so 
ben  s’io  mi  dica,  ò l’onore,  ò l’incarico  d’effe  r- 
gli Madre,  con  magnanima  rifoluzione,  delibera 


. Digit 


2 ed  by  < 


di  Maria  Verg. [aiutata  dall' Angelo . 265 
di  piegare  interamente  l’arbitrio  alla  propofta  dell’ 
Angelo  : Ecce  Anelila  Domìni,  fiat  mihi  fecun - 
<inm  verbum  tuum  . Ah  Vergine  beatiffimal  Voi 
dunque  averete  un  figliuolo  di  maniere  divi- 
ne , di  beltà  fegnalata  , di  grazia  incomparabile. 
Ma  che  ? sfortunata  vicenda  i quanto  più  egli 
farà  leggiadro  nelle  fue  doti,  tanto  voi  più  fare- 
te dolente  nelle  fue  pene  . Voi  no’l  potrete  ve- 
dere giammai  , che  nel  medefimo  tempo  il  vo- 
ttro  penfiero  non  rimanga  ferito  dall’apprenfio- 
ne  vivace  de’fuoi  difonori , del  fuo  patibolo  , 
della  fua  morte  . Evi  offerite,  ciò  non  ottante  , 
a dargli  Teflere  nel  voftro  feno  j nulla  curando 
di  far  fuppliche  a Dio  , che  elegga  pure  qualch’ 
altra  Donzella  a divenirgli  Madre , e laici  in- 
tanto godere  a voi  I3  calma  deliziolà  della  voftra 
umile , e divota  ritiratezza  ? Tanto  avviene  , o 
Signori  . E chevenefembraperò  ? fequeftanon 
è virtù,  che  travalica  tutte  le  idee  del  magnani- 
mo , e dell’eroico,  ditemi  voi,  qual  altra  farà  ? 

VII.  E vero  , mi  ripiglia  forfè  tal  uno,  è ve- 
ro , che  feppe  la  Vergine  quanto  di  travaglio- 
si , ma  feppe  ancora  quanto  di  gloriofo  lave- 
rebbe fruttato  il  titolo  eccelfo  della  Divina  Ma- 
ternità . Lo  feppe.  Uditori  , io  noi  contendo  . 
Ma  chi  di  voi  nonifeorge,  chetano  quelli  trop- 
po fievoli  motivi  per  lufingarla  ad  accettar  vo- 
lentieri la  grande  offerta  ? Una  Fanciulla  d'indo- 
le sì  modella,  e di  penfieri  così  ben  temperati  al- 
la norma  della  più  fina  Umiltà,  fi  vuol  egli  opi- 
nare , cheprefà  dall’efca delle  future  fue  glorie  , 
confentiffe  a quel  malagevole  Fiat  mihi  , non 
ottante  l'orrore  delle  antivedute  fue  pene?  Quan- 
do ciò  fotte  , perdonatemi  o Santi  Padri  , e 
Teologi  : malaverefte  avvifato  , con  affermare , 
che  la  mia  Signora  in  quello  nobile  confenti- 
mento  , che  diede  , acquittò  merito  di  valore 
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nelle  bilance  di  Dio  poco  men  che  infinito . Per- 
donatemi ancora  voi  o Divina  Maria  , fé  ri- 
guardando folo  i vantaggi , e gli  onori,  che  fe- 
co  portava  la  dignità  di  Madre  del  Verbo  , non 
rifpondefte  all’Angelo  qual  Dama  felice,  cheveg- 
gafi  follevata  alla  più  alta  sfera  della  grandezza, 
ma  qual  umile  Ancella  , che  voglia  , malgrado 
di  tutte  le  refiftenze , ubbidire  a un  comando  di 
efecuzione  tormentofiffima  ; Ecce  Anelila  Do- 
mini , fiat  mihi  fecunditm  ver  bum  tuum  . Parole 
per  poco  firnili  a quelle  , che  profferì  nell’Orto 
dell’Uliveto  il  Salvatore  del  Mondo  ; allorché 
pimentatogli  a bere  il  calice  amaro  della  Paflìo- 
ne  acerba  , e difonorata  , non  faprei  dire  che 
più  , ad  onta  della  natura  , che  noi  voleva  , e 
del  fenfo,  che  ripugnava,  gridò  pur  egli  all’adi- 
rato Padre  con  fomme/Tìone  di  fervo  adorator 
de’  Tuoi  giufti  , ma  feveri  decreti  : Fiat  volun- 
tas  tua  /Nò  dunque,  Signori,  nò.  Nel  dar  eh’ 
ella  fece  libero  affenfo  alla  propofta  dell’Angelo  , 
altra  mira  non  ebbe,  che  di  gradire  a Dio,  che  di 
giovare  a noi  : e vedete  per  cortefia,  s’io  ben  m’ 
apponga  . Van  cercando i Dottori,  e Maeftri  in 
Divinità  , a qual  vopo  il  Signore  voleffe  da  lei 
una  tale  accettazione  fpontanea  d’effergli  Madre  ; 
e le  fpedifle  però  un  Meflagger  dall’Empireo  , e 
ne  attendere  le  nfpofte  con  anfia  , e ftefle  egli 
frattanto  invifibilmente  battendole  alla  porta  del 
cuore  , ed  incitandola  con  mille  vezzi  amorofi  , 
a dare  in  fine  il  fofpirato  confentimento  : Ape- 
ri  mihi  foror  mea  , aperi  amica  mea  , columba 
mea , immaculata  mea  . Dite  ; non  poteva  egli 
forfè  tacitamente  infinuarfi  nel  fendi  Lei,  e pe- 
netrarlo a fua  pofta  con  volontà  rifoluta,  e qui- 
vi prendere  umana  fpoglia  , fenza  richiederla 
punto  del  fuo  beneplacito  in  quello  affare,  c fen- 
za che  ella  nè  pur  s’avvedeffe  di  ciò  , fe  non  al- 
- lo 
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lora , che  già  piu  ella  non  fofl'e  in  tempo  di  ri- 
pugnare ? Non  fé  ne  dubita  : Poter at  utique  ( ed 
è parlare  di  Guglielmo  Abbate  ) Poterat  utique 
DUeElus  , non  aper lente  ipfa  , introire  in  Virgi- 
nalem  uterum  : nella  guilà  che  il  Sole  entra  fur- 
tivamente col  vigor  de’fuoi  raggi  a fecondare  d’ 
oro  , e di  perle  anche  le  vifcere  più  chiufe  de’ 
Monti,  anche i fcni  più  cupi  , e più  riporti  del 
Mare  . Ma  pur  egli,  potendolo,  noi  fece:  No- 
Itiit  carnem  fumere  ex  ipfa  , non  dante  ipfa  : 
qual  è da  credere  , che  ne  forte  il  motivo  ? Ben- 
ché diverfi  ne  alleghinogli  Autori  Sacri,  io  per 
me  adoro  Topinion  di  Bernardino  da  Siena  , ac- 
colta poi  da  buon  numero  di  Teologi  ili uftri,  che 
il  voler  Dio  dalla  Vergine  il  fuo  pieno  confenti- 
mento  in  ciò  che  attenevaft  all’incarnazione  del 
Verbo  nelSen  di  Lei,  fu  con  avvilo  , ch’ella  in 
quell’atto  del  piegare  l’arbitrio  all’offerta  della  Di- 
vina Maternità,  firendefle  ancor  più  degna  , c 
meglio difpofta a ricevere  sì  grandeonore  : atte- 
lo  il  nuovo  , e traboccantirtìmo  merito  , che 
quindi  le  rifultava  , el’acquifto  di  nuova  grazia 
( maggior  di  quella,  ch’ebbero  tutti  unitamente  i 
Santi  del  Cielo  ) che  dal  fuo  dare  un  così  fatto  af- 
fenfo , a lei  dovea  provenire  . Ma  voi  qui  chie- 
derete: Tanta  dovizia  dunque  , tanta  libertà  di 
celeftiali  tefori  allo  fpirito  di  Maria  da  quel  fo- 
lo  inchinar  ch’ella  fece  il  voler  fuo  ad  erter  Madre 
del  Figliuolo  di  Dio?  E perche  mai?  Se  noi  fape- 
te , io  veldirò  . Un  alto  merito  erter  non  può  fe 
non  prole  d’una  fublime  Virtù  : ed  una  eroica 
Virtù,  fe  non  parto  d’una fcabrofa  difficoltà  . Ec- 
co per  tanto  : Qualora  mi  fi  ceda  per  vero  (efa- 
ria  colpa  il  negarlo  ) che  la  gran  Dama  arrivò  a 
meritare  a quel  grado , ch’io  divifava  poc’anzi  , 
nel  punto  diconfentire  all’annunzio  recatole  , è 
mertier  affermare , che  ella  qui  praticale  un’azione 
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di  magnanimità  incomparabile  ; vincendo  però  in- 
trepidamente oftacoli  forti,  e Teveri , che  ritar- 
dar la  potevano  dal  piegarli  a una  tale  condifcen- 
denza. 

Vili.  Or  da  tutto  il  fin  qui  ragionato  pigno- 
ri , appar  manifetto , efler  noi  debitori  a Maria  di 
gratitudine  immenfa , ed  eterna , per  quel  Tuo  tan- 
to amorevole  , quanto  malagevole  Fiat  mihi  , 
a cuiellasì  deliberò,  non  ottante  il  prevedere  af- 
fai chiaro  le  angofce , che  le  porterebbe  dipoi 
quefta  gloria  bella  sì , ma  fpinofa,  d’effer  Madre 
del  Verbo.  Attefoche,  onoifventurati,  quando 
pur  ella  indotta  non  vi  fi  fotte  ! Qual  fora  fiata  in 
tal  cafo  la  forte  noftra  ? Dopo  la  caduta  d’Ada- 
mo , giaceva,  ben  lo  fapete,  naufrago  il  mondo 
inun’abiflòdimali  : tuttofi  Genere  umano fedea 
nell’ombre  di  morte,  condannato  ad  efilio  perpe- 
tuo dal  Celefte  Regno  : dominava  il  Demonio  in 
qualità  di  Tiranno,  e con  pacifica  fignoria  fopra 
deirUniverfo  -,  e andava  ognora  popolando  il  Aio 
Inferno  d’innumerabili  prede , con  alto  fatto  ra- 
pite a Dio . Ahi  però , quanto  i Padri  dell’antica 
Legge  avevano  fofpirato , ma  Tempre  indarno , che 
vernile  ornai  lotto  fpoglie  di  mortai  velo  dal  T rono 
della fua Gloria,  quel  Divino  riparatore , che  do- 
vea  metter  gli  Uomini  in  libertà  , render  loro  il 
poireflòdeHa Grazia  perduta,  e riabilitargli  al  pri- 
vilegio della  Beatitudine  coufifcata  ! Indarno  , 
come  io  diceva , poiché  l’onore  di  far  difendere 
interra  Iddio riferbavafi  a’defiderj,  a’fofpiri,  al- 
le preghiere , a’  voti  di  quella  gran  Donna , che  av- 
rebbedipoi  la  fòrte,  ed  il  merito  dettagli  Madre* 
E nel  vero  chi  può  dubitare , che  più  non  valefie- 
ro  ad  ottenere  , e ad  affrettare  la  venuta  , e in- 
carnazione del  Verbo  a prò  della  comune  falute 
le  brame,  lerichiefte,  le  fuppliche  di  lei  fola*  che 
non  quelle  di  tutti  accolti  infieme  i Patriarchi  -,  e 
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Profeti , che  come  Ife  furono  antecedenti  nel  tem- 
po, cosi  le  furono  di  immenfo  tratto  inferiori  nel- 
la Santità?  Or  via  sii  : ecco  in  fine  dopo  un  len- 
to, e pigro  girare  di  Secoli  , fpunta  l’alba  di  quel 
giorno  beato,  in  cui  vuole  il  Signore  umanarfi , e 
dar  termine  alle  fciagure  noftre  , con  imporre  a 
sé  il  debito  di  foddisfare  per  le  noftre  colpe.  Ma- 
1 ria  viene  eletta  fra  mille  , e mille  a concepir- 

lo , e col  ("angue  puriftìmo  delle  fue  vene  ad  in- 
^ camarlo  . Ma  che?  fi  richiede  a tal’ vopo  , eh’ 

e ella  confentavi di  pieno  grado  i e accetti  d’avere 

i per  (uo  figliuolo  quefto  , che  doverà  , benché 

n Dio,  morir  fu  la  Croce  giuftiziato  da  reo  . A 

i-  Lei  dunque  , d’ordine  del  Divin  Padre  , fattoli 

0 avanti  l’Arcangelo  Meflaggero,  le  porta Pannun- 

a zio  del  miftero  ineffabile  j e attende  con  anfietà  di 

«•  fapereciò  ch’ella  deliberi  . Sta  in  fila  balia  , e di- 
ti pende  dal  fuo  arbitrio  ildeftino,  e la  fortuna  del 

«1  mondo.  Parie  di  udire  pertanto  le  voci  pietofe  di 

do  tutti  i mortali,  che  implorano  da  lei  foccorfoi  di 

il-  udirei  clamori  anelanti  de’ Prigionieri  del  Limbo  , 

la  che  chieggono  da  lei  libertà  ; e di  udir  anche  1 prie- 

in  ghi  folleciti  del  Paradifo  , che  afpira  a vedere  dif- 

do  ferrate  per  Lei , dopo  si  lungo  tempo , le  chiufe  fue 

io-  porte.  Amabiliftìma  Vergine, che rifpofta  voi  da- 
ti te  qui  ? Intenerita  all’idea  miferabile  delle  noftre 

io  calamità , de’  noftri  affanni  : Ben’10 , dic’ella  fra  sé , 

0,  ben  io  antiveggo  quanto  a me  debba  collare  di 

de  pene  , e d’angofee  Paflenfo  ch’io  doni  all’offerta 

j.  propoftami  . Se  però  quindi  vuole  il  Ciel  ch’ab- 

at-  bia  ori  <ine  la  Calvezza  delle  perdute  genti  , sù  pure 

re.  o Gran  Dio,  io  non  mi  oppongo  : Fiat  rwhi  fe- 

ii£.  cundum  verbam  tuum  . E l’ebbe  appena  detto,  che 

in-  fenza  più  in  un  momento,  calato  giù  dall’Empireo 

ute  nelle  vifcere  fue,  Ver  barn  caro  fatìum  ejt  . Ave- 

fin  teintefo.  Udito  ri  ? Ecco  dunque  il  bel  titolo , on- 

. c de  noi  per  maniera  fegnalatiflìma  iìam  tenuti  a 
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Maria,  con  obbligo  d’alta  ricpnolcenza  , e d’in- 
finito amore  . Ella,  accettandoli  pefo  onorato, 
ma  grave  della  Divina  Maternità  : Univerfi  ge- 
neris humani  caufa  falutis  effetto,  e fi  : è divenu- 
ta, al  fentiredel  Vefcovo  Ireneo , per  quel  che  a 
pura  creatura  permettali  , della  comune  felicità 
cagione  potiflìma  . Talché  fe  una  Donna,  por- 
gendo baldanzofala  mano  all’albero  del  gran  di- 
vieto, ne  (piccò  anoftro  danno,  la  morte  : ella 
econverfo , offerendo  il  fuo  feno  ad  incarnarvifi 
Iddio  , a noi  ridonò  con  ammirabile  vantaggio  la  - 
vita  . Agoftino  divinamente  : Jluttrix  peccati 
Evo  *,  auttrix  meriti  Moria',  ilio  occidendoob- 
fuit  ; ifia  vivificando  profutt  : perctiflit  illa  ; ifia 
fanavit  . Non  potevafidire  nè  meglio,  nè  più  , 
a convincere  indubitato,  che  fu  la  Vergine  anch’ 
erta  benemerita  in  grado  fublime  dell’umana  Re- 
denzione , e fallite  j e convenirle  però  a buona 
equità  il  nobil  vanto  , che  dieronle  di  noftra  amo- 
revole Riparatrice  non  pochi  de’  dottiffimi  Padri 
delle  due  Chiefe  e Greca  , c Latina  . E che  vi 
fembra  pertanto  ? fovvieneavoi  benefizio  , eh’ 
dia  potefle  farne  ò di  quefto  maggiore , ò a que- 
llo eguale  ! Sarebbe  un  delirio  di  mente  òfacrile- 
ga  , òinfana  l’opinare  che  si  . Ora  , fe  alla  mifu- 
ra  del  benefizio  crefcc  di  pari  in  chi  lo  riceve  il  de- 
bito della  gratitudine  -y  deh  ! che  farem  dunque 
noi  mileri , per  almeno  difobbligarci  in  piccola 
parte  con  elfo  lei , che  arrivò  a darne  il  fommo 
de’ beni  , allorché  diè  il  luo  confenfo  a divenir 
Madre  di  Dio  ? 

IX.  Ma  Signori  non  più  . Altre  cole  mi  ri- 
mangono a dire  fu  quefto  punto  belle  , e (opra- 
belle  . Senonche  dall’inopia  del  tempo  fono  co- 
stretto a difiìmolarle  perora,  ed  involgerle  in  un 
divoro  filenzio  . Lafcio  intanto  il  problema  fo(- 
pefo:  e rimetto  al  Tribunale  di  voi  , che  udirtele 
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ragioni  afavoresìd’una  parte,  come  dell’altra 
laido  dico  il  decidcrd,  fe  in  quella  affate  sì  rile- 
vante della  Divina  Maternità  meglio  fi  fegnalafle  1* 
intelletto  , ò pure  la  volontà  della  Vergine  : ò 
Quello  nel  crederla  , ò quella  nel  l’accettarla.  Co- 
sì parimente  io,  lafcio  indefinito  , per  qual  de’ 
due  titoli  noi  più  le  liamo  tenuti  : e folo  affermo , 
che  da  noi  le  fi  deve  per  amendue  un’amore  eccef 
fivo,  ed  una  eterna  riconofcenza. 
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DI  MARIA  VERGINE  APPAS- 
SIONATA NELLA  PAS- 
SIONE  DEL  RE- 
DENTORE. 

Stabat  juxta  Crucem  Jefu  Mater 
ejus  . Joan.  9. 


Erdonatemi  o poco  faggi  pen- 
nelli, voi  non  Tindovinafte.  Ri- 

trar  la  Vergine  abbandonata  , 
fvenuta,  e cadènte  a piè  della 
__________  Croce  ? Errore  compatibiliffì- 

mol  La  voiira  mal  intefa  pietà  non  vedete  che 
porta  affronto  alla  fua  eroica  magnanimità  ? Se  a 
ine  voi  chiedete  l’idea  del  come  ftiabenea  rappre- 
fentarla  in  quell’atto  di  ferale  tragedia  ; io  fu  1 
avvifo,  che  mi  danno  i Dottori,  eMaeftri  in  Di- 
vinità, vi  configlio  a dipingerla  in  avvenire  cosi  . 

* TengafiEllain  piediritta,  ed  immobile  -,  e guardi 
il  Crocififfo  Amore  con  un  aria  di  volto  anzi  tran- 
quilla, cheuuvolofa  . Voglio  che  dolgafi,  perche 
Madre;  ma  che  dolgafi  con  decoro  , perche  Ma- 
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die  di  Dio.  Non  mela  fate  piangente , ch’io  non 
l’appruovo  . Il  gittar  lagrime  ne’  cali  fanelli  è dc- 
bolez2a  di  Virtù,  ò piccolezza  di  dolore.  La  Vir- 
tù fegnalata  le  affiena  -,  il  dolor  grande  le  inaridi- 
fce  Molto  meno  dipoi  dovete  voi  figurarla  in 
atteggiamenti  di  Ipafimata,  in  capelli  difciolti , e 
battente  palma  a palma  , quafi  che  implori  mercè 
al  patir  fuo  , e del  piagato  Signore  . Ciò  farebbe 
impeciare  contro  alle  leggi  del  verifimile  -,  ren- 
der comune  la  fievolezza dcll’altre  donne  a Colei, 
che  era  maggior  d’ogni  donna  , e non  era  mino- 
re fuorché  di  Dio  . Se  le  delle  una  fronte  non  pal- 
lida, e ('morta,  ma  ch’ella  avefle  un  nonsò  che 
di  mezzo  tra  il  malinconico , & il  vivace  , mi  pia- 
cerebbe: Contraffegno  d’un  animo  forte-,  che  fe 
ben  fente  la  paffion  dell’affanno  , tuttavia  le  fov- 
ralla  . Le  guance  amerei  eh’  elle  fodero  d’un  tal 
colore,  che  la  moftraffero  ad  un  mede-fimo  tempo 
afflitta , e coraggiofa , fenza  faperfi  qual  più  : af- 
flitta come  chi  pena  in  cofa  che  aggrada  ; e corag- 
giofa come  chi  gode  in  cofa  che  attrifta  . Che  di- 
reni poi  de  gli  occhi  ? Sieno  pietofi  con  maeftà  ; 
e pingafi  in  loro  bello  il  cordoglio  , e (e  tanto 
far  fi  poteffe , la  turbazione  ferena  j tutto  intefi  a 
rimirare  il  Divino  Figliuolo  inchiodato  nel  Tron- 
co , ma  con  ifguard i non  punto  meno  generofi 
che  attoniti  . Che  direni  delle  labbra  ? Io  le  vor- 
rei modeftamente  focchiufè  m un  grave  filenzio  , 
che  ammiri,  & adori.  Sanno  i pennelli  per  mi- 
racolo d’arte  far  parere  che  parlino  lemutolezze  : 
ma  qui  di  certo  non  fi  conviene.  Stette  Maria 
taciturna  là  fui  Calvario  , perche  non  volle  nè 
pure  quel  tenue  conforto  , che  recato  le  avrebbe 
il  paleiàre  ad  altrui  lafua  pena  con  lo  sfogo  delle 
parole  . Brevemente:  fia  qui  tale  la  Vergine  nel- 
la fua  Copia  qual  fi  dee  credere  ch’ella  già  folle 
lotto  la  Croc  e in  Originale  . L’aria  del  volto  , 1’ 
Tomo  Secondo.  S atti- 
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attitudine  della  vita  , la  proprietà  de’ colori,  e 1’ 
ombre,  e ilumi  ò risentiti  , ò dolci,  come  lo 
richiede  ilbifogno,  e il  tutto,  e ciàfcheduna par- 
te del  bel  lavoro  s’accordino  a far  apparire  nel- 
la gran  Dama,  chefta  davanti  al  patibolo  , una 
fortezza  più  che  virile  confederata  ad  una  ango- 
scia più  che  mortale.  Ecco , Signori  , l’idea  del 
ritratto  , ch’io  vorrei  dare  a’  pennelli  : ed  ecco 
infiemeavoi  l’argomento,  ch’io  mi  fon  ora  tolto 
a proporvi  fu  quello  foggetto  medefimo  ; Gran 
miracolo,  chela  Vergine  di  dolor  non  morifie  : 
Maggior  miracolo,  fedi  dolor  fofle  morta,  ò nè 
pur  tramortita  a piè  della  Croce  . Attenti  dunque 
alle  pruove . 

II.  E pur  anche  fevera,  è pur  cruda  laFilo- 
fofia  degli  Stoici  . Vuol  ella  il  fuo  Savio  in  poco 
diflìmile  dal  fuo  Giove  . Lo  vuole  quafiuna  (ta- 
tua di  pietra  , infenfibile  a’ colpi  eziandio  che 
mortali  delle  umane  fventure  . Vuole, ch’egli  , 
mettendo  la  propria  felicità  in  sèmedefimo,  ri- 
guardi con  indifferenza  tutti  i difaftri , e tutti  i 
malvagi  avvenimenti  della  Fortuna  . Se  dà  qual- 
che lagrima  fu  la  tomba  de’  fuoi  congiunti  , 
qualche  fofpiro  fu  le  rovine  della fua Patria, non 
però  fe  ne  rifenta  nell’animo  più  di  quel  che  una 
rupe  al  flagello  de’ venti , un’ Ifola  ali’ urto  delle 
tempefte  : Lachrym a volvuniur  inants  ; mens 
immota  manet  , Senonche  io  per  me  fond’avvi- 
fo  , che  quelli  Filofofi  , allorché  favellarono  con 
Sentimenti  sì  altieri,  non  abbiano  mai  pretefoper 
foftenere  il  partito  della  Virtù  , d’abbandonare 
quello  della  Ragione;  per  rendere  un  tJomofa- 
vio,  fpogliarfo  deli’eflcr  Uomo;  e per  farlo  Si- 
gnore d’una  paflìone  , obbligarlo  a farli  ribello 
della  Natura  . M’indovino  io , che  coftoro  chie- 
defferoil  troppo  adifegno  d’ottenere  il  giufto  ; 
dappoiché  non  arriva  al  mezzo  chi  non  afpira  al 
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fommo  : che  imitaflero  forfè  il  colf  a me  degl  i Ora- 
tori , che  fi  vagliono  delle  iperboli , affin  di  con- 
durci alla  verità  lòtto  la  guida  della  menzogna  . 
Ci  propoferol’impolTìbile,  a foló  intento  di  per- 
fuaderci  il  diffìcile  . Tutta  la  pompa  de’ loro  dif- 
corfi  non  àvea  altra  mira  , altro  fcopó  * che  di 
mantenetelo  fpirito  nel  Tuo  legittimo  Imperio  : 
è per  timore  ch’egli  alcun  poco  non  s’  affievolir- 
le , non  fi  abbattere  all’incontro  delle  umane  ca- 
lamità i s’ingegnarono  d*  autorizzare , ed  ingran- 
dire il  fuo  potere  con  arditezze  di  termini  piu  tof- 
to  eloquenti  » che  veritieri  * Nel  rimanente  io 
voglio  credete  * che  cadan  pur  eglino  d’accordo 
con  elfo  noi  a diffinire  , che  può,  e deve  darli 
nella  Morale  ancor  più  fublime  * e più  rigida  una 
trifiezza  , la  qual  fia  ragionevole  : e che  v’ha  ta- 
lora delle  occafioni  * in  dii  fi  riputerebbe  èflet  em- 
pio il  non  effer  dolente  : e che  hon  è dificuro 
un  errare  contrai  doveri  della  magnanimità  *,  fa- 
rebbe un  peccate  contri  1 diritti  dell’ Umanità  il 
non  fentir  della  pena , il  non  affliggerli  dove  tut- 
ti i motivi,  e tutti  gli  argomenti  cofpifàtìó  a pi- 
gliar la  difefa del noftro rammaricò,  e intereffar- 
fi  perla  giuftizia  del  nolfro  dolore  . Altrimenti 
a buona  equità  fi  averebbe  ad  efclamar  con  co- 
lui : O Philofophia!  tyrannica  funt  prsceptatuat 
amare  jubcs  * & fi  qttis  ami/eritqùod  amabat  , 
dolere  prohibes  » Ciò  liàbilito , e meflò  in  chiaro 
lume,  Signori,  per  quello  che  a me  ne  lembra  , 
non  faremo  noi  dunque  torto  all’eroico  valor 
della  Vergine,  le  diremo  * ch’ElIa  fopra  il  Calva- 
rio fi  dolfc  a mifiira  dell’oggetto  compaflìonevo- 
le  , ond’era  tenuta  a dolerli  : e pofciache  quello 
nella  mifcria  fu  lenza  pari  * direm  , che  di  ragio- 
ne il  fuo  lutto  nell’averne  pietà  fufenzaefempio  i 
T dntim  quippe  , le  vogliam  crederlo  ad  Agoltino, 
Tautum  quippe  necejfe  efi7  m wat  dolor  * q**n~ 
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t'um  haferat  amor . Via  però  fiate  meco  per  breve 
tempo  fu  le  pendici  del  Golgota  . Quivi  al  fiero 
fpettacolodiGcsù  , che  agonizza  in  una  doppia 
mortr,  della fua  vita  , e del  fuo  onore,  nonv’è/ 
appena  creatura  deU’Univerfo  che  altamente  non 
frema,  non  palpiti,  non  addolori  . Piange  il  So- 
le vefiito  a bruno,  e con  orrida  cclifle  par  ches’ 
acciechi  a bella  porta  per  non  vedere  che  fpafima 
chi  lo  creò,  per  non  vedere  che  verfa  un  diluvio 
difangue  chi  diede  a lui  per  rifplendcre  un  diluvio 
di  luce.  Piange  la  Terraj  econinfoliti  parofifmi 
divelta  dall’equilibrio , tutta  fi  fcardina , e traballa  ; 
quafi  ch’ella  non  porta  più  reggere  al  grave  incar- 
co ò del  fuo  duolo , ò d’un  tal  Deicidio  : e le 
Montagne,  eie  Rupi  fi  feofeendono,  e s’aprono , 
credo , per  efalare  il  loro  affanno  , non  portìbile 
ad  effer  capito  dal  loro  feno  . Piange  col  Velo  in- 
franto il  Tempio  di  Gerufalemme  : e dalle  tombe 
aperte  efeon  fuorij  cadaveri,  pervenir  forfè  a ce- 
lebrare l’efequie  alla  Vita  che  muore  . Piange  fin’ 
anche  ilParadilò  : e quegli  Spiriti  della  pace  , in- 
torbidando la  loro  felicità , e derogando  a i privi- 
legi della  Beatitudine,  in  così  funefto  accidente 
imparano  a lacrimare  : Angeli  Pacis  amare  f le* 
bant  . Che  più?  Pendente  ( io  vel  dirò  con  la 
forinola  del  Pontefice  San  Leone  ) Pendente  in 
patibulo  Creatore  , univerfa  creatura  congemuit , 

& Crucis  clavos  omnia  fimul  dementa  fenferunt . 

Or  voi  quindi  , Signori , argomentar  potete  il 
duolo  di  Maria  traboccantirtìmo  alla  veduta  del 
mede-fimo  oggetto,  che  fece  apparire  tanto  di  pe- 
na eziandio  nelle  creature  non  capevoli  difentir- 
la  . Amava  ella  Gesù  con  finezza  , che  fiipera  il 
volo  d’ogm  umano  , ed  ebbi  adire  , anche  ange- 
lico intendimento  . L’amava  più  di  quello  che 
mai  giunger  potrebbe  ad  amare  un  fuo  figliuolo 
Donna,  che  nel  filo  cuore  averte  accoltoì’amor 
. . de*/ 
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di  filaria  Verg.ftante  a pie  della  Croce . 2 77 
de’ cuori  di  quante  Madri  fieno  vivute  neli’Ùni- 
verfo . Adunque  vedendolo  ornai  fofpefo  al  Tron- 
co, lacero,  fanguinofo,  anelante,  furono  iluoi 
dolori  a tal  vifta  da  non  potergli  comprendere  , 
fuorché  folo  una  mente  ch’abbia  per  meta  de’fuoi 
penfieri  l’inarrivabile  . Batta  a dire  col  Mellifluo 
Bernardo,  che:  Vulnera  Chrifii  morìentis erant 
vulnera  Matrìs  dolentis  : Come  qualor  due  cor- 
de vengan  tirate  all’unifono  fopra  d’un’Arpa , non 
fe  ne  può  toccar' una  » che  l’altra  eziandioche 
non  tocca , non  fi  rifenta  . E qui  cofa  ftrana  ad 
udire  ! Quegli  che  dianzi  era  tutta  la  gioia,  tut- 
to il  piacere  della  fua  Madre,  ora  diviene  a Lei 
tormentatore , e tormento  : la  impiaga  con  le  fue 
piaghe  , perocché  mentre  gliele  dimoitra  , gliele 
partecipa  . Ed  ella  intanto  è forza  che  (offra  dalla 
vifta  d’un  Dio  quel  che  maiverun  Martire  non 
giunfe  a patire  dalla  barbarie  di  più  Tiranni  . La 
Magia  fieramente  fagace  ha  trovato  il  fegreto  di 
ftraziar  quei  che  vuole  ancorché  lontani , e di  far 
loro  Jentire  nella  propria  perfona  tutte  le  cru- 
deltà ch’ella  efercita  fu  la  loro  immagine  . Ecco 
però  ; quefti  infelici  pruovano  in  sè  talora  de’  col- 
pi, i quali  non  ricevono  etti  che  nel  loro  ritratto  ; 
ardon  talora , e fi  ftruggon  di  un  fuoco , il  quale 
non  tocca  che  la  loro  pittura  . E così  un  odio  , 
un  furore,  qual  egli  fia  di  nemico  a nemico,  baf- 
ta  folo  ch’abbia  in  mano  la  copia  per  poterfi  ven- 
dicare a fua  voglia  deU’originalc  . Ora  l’amore  , 
che  non  èmenpoffente  , non  è mcn  fevero  che 
la  Magia-,  opera  tuttodì,  ma  lenza  colpa  , limili 
maraviglie  . Qualora  unilce  due  anime  inficine  , 
rende  le  pene  dell’ima  fenfi  bili  all’altra;  e ottien 
pertal  modo  di  far  d’un  folodolore  due  nu.t  r abi- 
li ; divenendo  patir  dell’amante  li  patir  deH’amatò 
a quefto  fegno,  cheniundilaftro , muno  affanno 
giunga  a ferire  dirittamente  l’oggetto  che  s ama  , 
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che  tutto  non  torma  ferire  di  rifìeffìoneil  cuore 
che  ama  . Talché  dunque.  Uditori,  appar  quin- 
di affai  chiaro,  che  dovette  la  Vergine  dolerli  in 
diremo  , poiché  in  diremo  vide  dolerli  nella 
Croce  il  Signore,  quel  di  cui  già  ella  diffe,  nè  po- 
teva non  dirlo  : DUeEtur  meus  mibì , & ego  illi  . 
La  tenerezza,  lafimpatia,  onde fcambievolmen- 
te  fi  riguardavano,  renderono  del  tutto  comu- 
ni le  angofee  loro  . E fe  v’ebbe  divario  fra  le  pe- 
ne di  Lei,  e del  Grande  Unigenito  , eccolo  ap- 
punto, per  quello  che  io  rruvò  figurando  . Nel 
Figliuolo  i tormenti  eran  divifiin  più  luoghi,  ed 
a più  parti.  Nella  Madre,  tutti  unitamente  con- 
federati a battagliare  il  fuo  Cuore  , Ivi  le  fpine 
adunate  a trapungerlo;  ivi  i chiodi  a sbranarlo  ; 
ivilesferzea  colpirlo*  ed  ivi  le  agonie  della  Cro- 
ce a crocifiggerlo  . Oltreché  la  paffìon  di  Maria 
fi  propagò,  fi  diftefe  anche  di  là  dal  termine  della 
Paffìone  del  Redentore  , Lafciolla  egli  viva  erede 
delle  fue  morte  ferite  : e quando  con  ultima  barba- 
rie incrudelì  concra  il  Divino  Cadavero  del  per- 
fecutore  la  Lancia,  n’ebbe  egli  nel  petto  la  piaga  , 
ma  Aerile  di  dolore,  fe  non  di  fangue  . fed  ella 
econverfo  n’ebbe  nell’anima  il  colpo  ; e lo  fentì  af- 
pro,  fiero,  ed  acuto,  e tanto  più  formidabile  , 
quanto  maggiormente  invifibile  ; conforme  a 
quello  ( ah  Vaticinio  fevero  ! ) T narri  ipfinsani- 
iue.c.*.  jnam  pertranfibit  gladius  , Or  io  quindi  raccol- 
go, Signori,  e dovete  raccoglierlo  altresì  Voi , 
edere  fiata  la  Vergine  nel  tenore  , e crudeltà  delle 
fue  angofee  quale  il  poc’anzi  mentovato  Dottore 
l’addimandò,  non  che  fol  Martire , ma  plufquam 
IM-  Martyrem\  e che  il  paragonare  alle  fue  tutte  le  pe- 
ne che  divorarono  milioni  d’  Eroi  dal  furor 
de’ Proconsoli  , e de' Manigoldi  , farebbe  giuf- 
to  paragonare  gl’incomodi  d’  una  breve  navi- 
gazione a gli  affanni  mortali  d’un  luttuofo  nau- 
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di  Maria  Vergante  a piè  della  Croce . 279 
f l'agio  . Così  è nel  vero , Signori . Ma  fe  appunto 
è così , 

III,  Come'dunque,  io  ripiglio  dipoi  , come 
dunque  potè  (uccedere,  ch’ella  nel  colmo  di  tanti 
mali  fi  renette  forte  , ed  immobile  ì che  non 
piegaffe  aU’incarico  del  duolo  eftremo  ? che  non 
morifie  in  veder  che  Gesù , l’anima , e il  cuore  del- 
la (uavitamoriva  ì II  dolo  refe  è grande,  ò pretto 
fa  tregua,  ò pretto  dà  morte , ditte  colui,  e ditte 
bene:  e quel  di  Maria,  tuttoché,  teftimonioun 
Bernardino  da  Siena  : T antus  fuerit , quoti  fi  in  Tom 
omnes  creaturas  , qua  dolorem  pati  poj/unt  , di-  IctUs'n. 
videretur  , omnes  /abitò  interirent  , non  però  ì c-u 
ebbe  forza  d’ abbatterla  , d’ eliminarla  , d’eftin- 
guerla  ì Gran  maraviglia , Signori!  Ecco  qui  fat- 
to vero  ciò  che  pareva  per  poco  un  imponìbile  ad 
eflervero  . Ecco  , dice  Ruperto  Abbate,  favel- 
lando pur  della  Vergine  ftante  a piè  della  Croce , 

. ecco  qui  metto  in  opera  il  Sicut  lilium  inter  /pi-  £ant- 
tias  \ quel  miracolo  così  bello  , già  prenunziato  ca  'u 
ne’  fogli  del  Sacro  Epitalamio  f O Dio  ! il  Gi- 
glio, fiorteneriffimo,  chefolo  del  latte  dell’Au- 
rora fi  pafce  ; a cui  fon  talora  di  noiai  baci  ftefil 
dell’  aura  più  mite  ; fon  talora  d’offefa  le  gocce  me- 
defime  della  pioggia  più  lenta  ; fon  talora  d’affronto 
anche  i raggi  cortefi  delSole  più  temperato;egli  può 
vivere  nondimeno  fra  le  punte  crudeli , enonver- 
fare  dalle  ferite  col  candidittìmo  (angue  , l’inno- 
cente fuo  fpirito  ,*  Sì:  quello  è il  prodigio  che  ve- 
dcfi  oggi  con  alto  ftupore  nella  mia  gran  Signora  ; 
che  là  foprail  Calvario,  comeche  penetrata  nel- 
l’anima dalle  fpine  acntiflìme  di  dolori  ineffabili  > 
pur  tuttavolta  Ella  foftienfi  , non  cede,  non  car 
de,  non  muore:  Stabat  . Prodigio  eminente  , 
Angolare,  unico,  fenza  efempio  : e chi  tale  noi 
giudica,  egli  per  verità  ò poco  crede,  ò nulla  in- 
tende . Sentite.  Iddio  fa palefe  ad  Abramo,  che  f*n,c* 
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vuole  da  lui  per  vittima  Ifacco  . Vada  però  fretto- 
lofo  nel  Monte,  che  gli  venga  additato  ; e quivi 
di  fua  mano  l’uccida  , e lo  fagrifichi  . Égli  udito 
il  comando , parte  di  fubito  : che  ad  un  amor  tra- 
boccante pajono  tardi  ancorai  voli  ; ed  ogni  ce-  > 
lerità,  benché  di  folgore  , fembra  dimora  . Par- 
te : e non  toglie  nè  pure  il  folito  congedo  dall* 
amante  , e amata  fua  Spofa?  Noi  toglie  : ovvero 
fc  da  lei  fi  licenzia  , le  rivela  il  viaggio  , non  le 
Sc  confida  il  Mifiero  : Facims  tam  audax  Saram 
leuc’ibf'  celat  , c parlar  di  Bafilio  Vefcovo  di  Seleucia  . 

Ma  deh  qual  motivo,  o inclito  Sacerdote,  di  te- 
nerle sì  occulto  il  grande  Olocaufto , a cui  v’ac- 
cingete? Non  è,  mi  rifponde,  non  c perche  io 
tema,  ch’ella  s’opponga  al  Divin  beneplacito  , c 
ncìmpedifca  Pefecuzione  , ò la  ritardi  : Donna 
di  fublime  pietà,  m’avvifo  che  noi  farebbe  . Ma 
pure,  avvegnaché  Santa,  è però  Madre  . Serbo 
dunque  con  lei  quello  filenzio  , perche  fono  pau- 
rolo,  ch’ella  non  muoja  di  pena  , qualora  fappia 
che  debba  il  Figliuolo  morire  di  ferro  •,  e ch’ella 
non  cada  vittima  del  fuo  dolore,  prima  che  cada 
Ifacco  vittima  della  mia  fpada  : Dei  amans  efl 
mulier  , fed  Adater  efi  : e a tale  riguardo  è be- 
ne che  ignori  quel  che  attienfi  all’affare  del  fagri- 
fìzio  -,  dappoichel’eflerne ragguagliata,  collereb- 
bele  forfè  non  punto  meno  , che  ildifpendio  , e 
la  perdita  della  fua  vita  . In  quelli  fenfi  , Udito- 
ri , favella  il  prenominato  Bafilio  . Etio  adoran- 
done Torme  ficure,  e belle,  avanzo  il  mio  argo- 
mento, edileorro  nel  tenore  che  fegue  . Può  , 
com’è detto,  Saralafciardi  vivere,  quando  le  fi 
difveli,  che  debba  un’Ifacco  fuo  figliuolo  morire  : 
e può  dunque  fopravvivere  Maria , quando  ella  già 
; vedefi  prefente  agliocchi  un  Dio  fuo  Figliuolo  , 

che  muore  ? E muore  fol  non  ignudo , quantolo  - 
cuopre  la  fiera  porpora  delle  fuc  piaghe  ? Muore 
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fui  tronco  dell'  ignominia  , quafi  un  omici- 
da, un  ribello,  tutto  lacero  , e tutto  fangue  , 
nè  da  poterlo  più  rawifare  per  Uomo  , fe 
non  la  fede  ch’è  cieca,  eloravvifa  per  Dio  ? Ec- 
co, Signori,  la  maraviglia;  ch’ella  tengali  in  vi- 
ta nel  gran  diluvio  delle  fue  pene  affollate , ballanti 
ognuna  da  sè  a darle  I3  morte:  Torqnebatur  ejiimy 
per  avvilo  del  Beato  Amedeo , T orquebatar  enim  homi. 
magls  ex  F ilio  , quàm  fi  torqueretur  ex  fe  ; 
qaoniam  fupra  fe  incomparabiliter  diligebat  id  , 
tmde  dolebat  . Ahimè!  il  fuo  dolore  , ancor  di- 
vifo  in  tutte  le  creature  capevolidifentirlo  , a tut- 
te fubito  recar  potrebbe  l’eftremocafò  fed  in  Lei 
folo  raccolto  interamente,  ed  unito  , non  le  to- 
glie lo  fpirito  , eie  coniente  che  viva  ì Nò  nò  , 
dice  bene  il  VefcovoSant’Anfelmo  : Pere  quìdem 
ìmerjiffet  pra  magnitudine  dolor is  nifi  fuijfet  à 
Domina  mirabiliter  prafervata  . Il  Cielmifequì 
in  opera  nel  tempo  ifteffo  due  gran  miracoli  : 1’ 
uno  che  poteffe  morire  un  Figliuolo  di  Dio  ; e 1* 
altro  che  al  vederlo  morire,  poteffe  viver  Colei, 
ch’era  Mad  redei  medefimo  Dio . 

IV-  E tanto  più  poi,  che  il  fuo  cordoglio  fit 
fenza  sfogo  : tutto  in  sè  Beffo  racchiufo  non  diè 
fuori  in  un  gemito,  inunfofpiro,  in  una  lagri- 
ma, in  un’oimè  ! che  fono  ifolitiefali,  onde  1’ 
affanno  fi  fgravain  parte  del  fuo  veleno  : Claufa 
tanti  dolor  is  tormento  intrinfecùs  , aliumvnltHm  A^. 
palamexhibebat  , come l’attefta Arnoldo;  nccpo-  ^p"01'  f 
terat  colligi  ex  facie  crvx  illa  animi  , & pati-  Vctk- 
balum  fpqritus  . Stette  ella  fopra  il  Calvario  taci- 
turna, ed  immobile,  con  una  tale  fortezza,  che 
potè  quafi  parere  una  placida  indifferenza.  Guar- 
date fe  non  è vero  • Vuole chiamarlail  Salvadore 
dallaCroce,  ove  langue  ; e farle  fapere  per  ulti- 
mo, che  Giovanni  godrà  in  avvenire  il  privilegio 
d’fcffereaLei  figliuolo  per  addottamento  : e che 
‘ \ s.  no- 
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J0.C.9.  nome  egli  leda  ì Mailer  ecce  filias  tuus  . Don- 
na : titolo  freddo  all’  apparenza  ! e ognun  faria 
vago  di  trovare  il  motivo,  ond’egli  qui  non  ado- 
peri l’appellazione  dolce  di  Madre  . Crederà  for- 
fè qualche  intelletto  , ch’egli  non  l'ufi  per  ifparmio 
di  nuovo  tormento  a Maria  . Quella  voce  di  te- 
nerezza farebbele  flato  quafi  un  martirio  d’intol- 
lerabile afprezza  ; le  averebbe  ulcerata  la  piaga 
in  cambio  di  mitigarla  . Non  vi  ha  fiele  più  dil- 
gufìofoaun  animo  afflitto  , che  il  ricordargli  nel- 
la miferia  prefente  legioje  della  pallata  felicità  : 
Augmentum  frafentis  injortanil , chi  noi  sà  dal- 
la penna  di  Lorenzo  Giuftiniani  ì Augmentam  pra- 
fcntis  infartunii  pr  ater  Ita  memoria  felicitatis  * 
La  rimembranza  di  Madre  ad  una  > che  fi  goda  il 
figliuolo  fra  le  delizie  del  fuo  amore,  o quanto  è 
cara!  ad  una,  che  perdalo  frale  angofced’infini- 
to  dolore,  o quanto  è cruda  ! Ma  nò.  Signori  ; 
quefta  ragione  , fe  ben  fi  mira,  ha  più  di  pompa, 
che  di  verità  . Io  mi  divifo  di  poter  imbroccare 
ottimamente  nel  fegno,  qualora  affermi  con  Bo- 
naventura , che  Gesù  mio  Redentore  là  fopra  il 
mspec.  Golgota  chiama  la  Vergine  , Donna  ; Mailer  : 
vìtg  c»"  perocché  ella  , eflendogli  Madre  , qui  fi  diporta 
,0’  con  lui  poco  meno  che  daftranicra  . Si  duole  , 
fenza  parer  che  fi  dolga  : fente  l’affanno,  ma  noi 
palefa  ; pruova  lo  fpafimo , ma  noi  dichiara  : cof- 
tante,  come  fe  nulla  avelie  d’umano;  e inaltera- 
bile, come  fe  folle  tutta  Divina . Che  più?  Paten- 
do in  eftremo,  per  un  miracolo  di  pazienza  fem- 
bra  divenuta  impaffibile  ; a guila  di  certi  Mari  pro- 
fondi, che  fanno  occultar  le  tempefte,  onde  fono 
flraziati  aldi  dentro,  fotto  la  fuperficied’una cal- 
ma tranquilla  , con  cui  fi  danno  a divedere  al  dì 
fuori  . E così  dunque  dica  pure  l’Euangelifta,  eh’ 
ella  è Madre,  per  pubblicare  al  Mondo  l’ecceflò 
della  fua  incomparabile  pena  .*  Mater  ejus  . Ma 
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il  Salvatore  la  chiami  Donna  , per  il  piegare  al 
Mondo  le  pruove  della  fua  eroica  fortezza  : Ma- 
lier . O Dioperò  ! che  quefta  medefimafuacol- 
tanza  milita  in  acerbiftìma  foggia  al  fuo  tormen- 
to . Quefta  trattiene  il  duolo , che  non  fi  sfoghi  , 
e trattenendolo,  lo  raddoppia  . Ognuno  fa,  che 
qualor  panimo  con  virtù  rifoluta  reprime  l’impe- 

10  del  dolore,  fiepe  tale  opponendogli  , che  arri- 
vare non  pofla  neanche  ad  affacciarli  nel  volto  , 
egli  allora  più  violento  ringorga , ed  inafprifce  più 
velenofo  \ e con  gli  orribili  colpi  là  pcrap punto 
percuote,  dove  nuova  l’intoppo  ; fintile  a gonfio 
torrente,  che  s’inorgoglia,  e infuria  contro  a quel- 
l’argine difpettofo,  che  gli  contenda  al  pafTo  la  li- 
berta  : Quo  magis  includitar  dolor  , e'o  maga  y*  bep* 
anxietas  intumefeit  , come  in  brevi  parole  cene 

die  fede  Arnoldo  VcfcovoCamotenfe . E quin- 
di, o Signori,  chi  non  lo  vede  ? augumentafi  più 
che  mai  lo  ftupore , che  là  fotto  la  Croce  fi  te- 
neflein  piedi  la  Vergine  , che  non  cadette  , che 
non  morifle  fra  tante  , e sì  crudeli  agonie  ; ed 
agonie  difpafimo  non  efalato  fuori  nè  men  con 
un  grido,  con  un  gemito,  con  un  fofpiro.  Non 
morì  nò  ( datemi  licenza  ch’io  qui  i'antifichi  le 
fpoglie  d’Egitto  , dedicandole  a gli  onori  dell’au- 
gufta  mia  Diva  ) Non  morì  nò , che  fue  virtù 
raccolfe  tutte  in  quel  punto  , e in  guardia  al  cor  le  Taf* 
niife  . Benché  nè  pur  tanto  faria  baftato  a ritener- 
la in  vita  : fenonche  Iddio  le  diè  vigore  fu  le  natu- 

11  fue  forze  \ facendo  un  gran  prodigio  , affin  di 
rendere  più  lungamente  durevole  illuo  martirio  : 
talché  a buona  equità  potette  dire  , favellando  di 

Lei  un  Beato  Amedeo  Vefcovo  di  Lofanna  : VU  it  Hom.8, 
fexum  , vicit  hominem , pajfa  efi  /apra  humani- 
ratem  , & quod  genus  hamanum  ferre  non  pojfet , 
iidjuta  divino  manere  , f amino,  vaiai  t fajhnere . 

V.  Ma  via  , che  più  tardo.  Signori?  Gran 

ma- 
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maraviglia  dunque,  che  la  Vergine  di  dolor  noti 
moriflc  ; e ciòs’è  veduto  finora  : però  maggior 
maraviglia,  fé  di  dolor  fofle  morta,  ònè  pur  tra- 
mortita a piè  della  Croce  je’lvederem  qui  di  pre- 
fente  . State  ad  udirne  le  pruove  a parer  mio  al- 
trettanto fodc , che  belle.  E in  primo  luogo , con- 
vien  fapere  , che  l’Eterno  Padre  non  vòlea  dare 
Gesù,  nè  dato  l’avere  bbe  unquemai  ad  efler  fagri- 
ficato  perii  pubblico  bene,  perlacomune  falute, 
qualunque  volta  non  concorrefle  lietamente  alla 
morte  del  Divino  Figliuolo,  anche  la  Divina  Tua 
Madre  : non  fe  ne  dubita  . Ma  che  ? erano  in 
quello  affare  le  lor  volontà  così  d’accordo  , come 
lo  fono  due  occhi  d’unallefla  fronte,  de’quali  do- 
ve l'uno  fi  volge,  l’altro  lenza  efler  tirato  , da  se 
medefimo  in  certo  modo  fpontancamente  lo  fc- 
gtie . E così  Ella  ( mirate  che  zelo  , e quanto  fer- 
vido , e quanto  animofo  ! ) ebbe  cuore  , ebbe 
forza  , ebbe  fpirito,  e dirò  più,  ebbe  genio  di 
conlentire alle  pene  , aglifpafimi , alleferite,  all’ 
uccifione medefima del  Redentore,  doppiamente 
a Lei  caro  ; in  grado  fommo , perche  egli  era  fuo 
parto  ; in  grado  poco  men  che  infinito  , perche 
egli  era  fuo  Dio  . A ben  intendere  che  ciò  fia  ve- 
ro , figuratevi  che  noi  fia  . Figuratevi , che  non 
aveflfelo  Ella  conceduto  di  fuo  pieno  talento  alle 
agonie  del  patibolo  j che  non  fi  fofle  volentieri 
fpogliata  del  diritto  che  aveva  in  qualità  di  Madre 
fopra  la  vita  di  quello  grande  Unigenito,  rifolu- 
ta,  e contenta  di  vederlo  patire,  e morire  fatol- 
lod’obbrobrj,  coperto  di  piaghe,  e tutto  da  ca- 
po a piedi  vermiglio  del  proprio  fangue  ; io  viad- 
dimando  : A che  ftar  Ella  dipoi  così  ritirata , co- 
sì taciturna,  allora  quando  preflo  de’ Giudici  egli 
era  infamato  con  importine,  e calunnie  , che  po- 
tevan  sì  di  leggieri  efler  convinte  di  falfità?  Perche 
non  andar  Ella  flefla  rapidamente  al  Pretorio  ; « 

fat- 
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fattati  avanti  con  quelfeloquenza  , eh' è sì  natu- 
rale a tutte  le  femmine  appatiìonate  , non  tolfea 
difendere  l’onore  del  fuo  Gesù  , a produrre  1 Tuoi 
meriti  , i fuoibenefizj,  lefue  maraviglie  ; ed  a 
chiamar  teftimoni  il  Cielo  , e fa  Terra  deli’  enor- 
me ingiuftizia,  che  fi  commetterebbe  , condan- 
nandolo a morte?  Ah  ! fe  non  altro  , il  folo  ti- 
petto del  fuo  più  che  angelico  volto  , la  loia  vedu- 
ta delle  fue  lagrime  belle  averebbono  forfè  impla- 
cidita  l’auilerità  di  quel  Popolo  furiofo  , e cru- 
dele, e ritenuta  dal  traboccare,  dal  piegarti  , e 
dal  cedere  la  debole  compiacenza  del  Pretore  Ro- 
mano. Cofa  mirabile , Uditori!  Quella  Divina 
Madre  in  congiunture  di  sì  alto  rilievo  nè  men  fi 
motie,  né  men  comparve  , non  che  toglieffe  a 
parlar  punto  nulla  in  difefa  del  gran  Figliuolo  j a 
far  almen  qualche  fupplicadi  pietofa  energia  per 
ottenergli^  lo  fcampo  ; a proteggere  ò con  la 
lingua  , ò col  pianto  lacaufa  ck^quefto  povero  1 
reo , impotente  ad  efler  colpevole  , perche  im- 
peccabile per  neceflìtà  diNatura  . Renella  poifi 
diede  a vedere  apertamente  nel-pub^lico  , quan- 
do in  fine , pronunziato  l’arrelto  di  mòrte  contra 
l’Autor  della  vira  , già  più  non  v’era  Iperanza  di 
poterlo  involare  alle  man  de’ Satelliti , 4 de  Ma- 
go Idi  . Allor  traflc  avanti-,  deliberata  di  vòlerlofe- 
guire  animofa  fino  alle  cime  del  Golgota  , ed  ef- 
ière  quivi  infiemc  fpettacolo  , e fpettatrice  dell’ 
orrenda  Cataftrofe  : tutto  diverfamente  da  quello 
che  adoperi  col  fuo  caro  Ifmaele  la  dolentitiìma 
Agar  ; poiché  vedutolo  in  puntò  di  morir  della  fe- 
te  colà  nell’erma  bolcaglia  di  Berfabea , l’abban- 
donò fotto  d’un Ginepraio  , e ritiroffi  indicar- 
le , con  dire  : Non  videbo  morientem filium  menni . 
Or  miei  Signori , da  tutto  quello  che  fi  raccoglie  ? 
fenon,che  la  Vergine,  in  quel  che  attenevaii  al- 
la Paflìone,  e alla  morte  del  Redentore  , ella  fu 

fem- 
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Tempre  d’un  medefitno  volere  con  Dio  ; vicon- 
fentiva  ; vi  concorreva  *,  e unitamente  con  eflo 
a prò  del  Genere  umano  lo  fagrificava:  per  mo- 
do tale,  che  dove  ancor  foffe  dato  in  piacere  di  - 
lui  ch’ella  di  propria  mano  l’inchiodaffe  nel  tron- 
co del  difonore,  v’è  tellimonio  l’autorità  di  più 
Padri,  e Teologi,  che  ne  averebbe  accettato  vo- 
lentieri l’incarico  ; e così  fatto  vedere  * con  iftupo- 
re  de’ Secoli,  divenuta  per  opra  dell’amor  Tuo  , 
innocente  una  fierezza»  e bello  un  Deicidio  » 

Vi.  Il  che  ftabilito , Signori , io  più  non  dubi- 
to di  venire  nel  fentimento  d’ Arnoldo  pur  teftè 
Amoi.ìb.  nominato,  cheManacolà  (òpra  il  Calvario  : In 
ipfa  anguria , & amaritudine  animi  dulcedinem 
invertii  . Si  accoppiarono  quivi  nel  Cuor  di  Lei 
a viltà  del  Crocififlòcon  lega  mirabile , il  duolo  , 
e il  godimento*,  ferbandofi  fra  lorofcambievole 
paceamendue  quelli  affetti , fenza  che  l’uno  tur- 
baffe  punto  le  ragioni  dell’altro  : come  una  volta 
nel  famofo  Roveto  fi  unirono  con  fedele  amiftà 
le  fpine , e il  fuoco*,  le  delizie  di  vivaci  foglie,  cd 
i rigori  di  (evere  fiamme  : Ardebat  rubus , & non 
comburebatur  * Narra  Suetonio  là  nella  vita  di 
vii? ci*  quel  nicnt’Uomo  , e più  che  beftia  Imperadore 
Caligola,  che  un  certo  Giovane,  mentre  d’ordin 
di  lui  alatamente  era  battuto  , non  sò  dire  per 
qual  motivo,  lenon,  che  ballava  al  Barbaro,  che 
uno  fpettacolo  foffe  crudele,  per  avere  una  ra- 
gione invincibile  di  metterlo  in  opera  ; il  mifero 
a fieri  colpi , che  gli  cadevano  fopra , dolevafi  non 
ha  dubbio  , e querelavafi  nella  lua  pena  , nel  fuo 
martoro  : ma  vedete  che  bel  confetto  : Vocem 
formabat  etiam  in  fletu  , gemituque  praà  dcem  : 
un  pianto  amaro  * e dilettolo  j che  traeva  da’cno- 
n la  compalììone,  e ad  un  medefimo  te  >.po  ne 
rifcuotevail  piacere  . O Vergine  BeatiR!  ma  ! O 
gran  Reina  de’ Martiri  ! Una  tale  armonia  di 
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metta  lamentazione,  e di  gioia melplicabileiì  am- 
mirò in  Voi  deh  quanto  bene  ! là  fotto  il  patibo- 
lo del  Redentor  Crocifitto  ; dove  (parlate Voi  , 
e redite  quel  che  una  volta  a Brigida,  rivelando- 
le arcani  degni  di  memoria  eterna  ( Qywdo  con-  s.Bri*. 
fiderabam  loca  clavorum  in  manibus  , & pedi-  Ieve‘* 
bus  , rune  pratrifiitia  cor  tnekm  qua  fi  feindeba- 
tur  . Cum  vero  confiderarcm  potentiam  Deitatis 
ejus  , confo labar  iterum  feiens  , quod  ipfefic  vel- 
ici 5 & fic  expediret  ; adeoque  femper  erat  mix - 
ta  latina  mea  cum  dolore  . Cosi  fu  nel  vero.  Si- 
gnori ; ne  lene  può  giudicare  altramente  da  chi 
ne  vuol  giudicare  avvedutamente  . Come  divelli 
cran  gli  obbietti,  in  cui  ella  polavafi  col  penfiero 
nel  tempo  chc’l  Figliuolo  e penava  , e moriva  ; 
diverfe  ancora  erano  le  imprertioni , che  al  fuo  fpi- 
rito  quindi  nel  medefimo  punto  fi  cagionavano  . 
Udite  . Mirava  Ella  il  Salvadore  fofpelo  alla  Cro- 
ce con  due  riguardi  per  diametro  opporti . Lo  con- 
templa ferito,  lacero,  e morto  da  mani  empie  , 
e làcrileghe  : ed  ecco,  oimè  ! ciò  che  le  giovai’ 
aver  un  Dio  per  figliuolo  ; che  a Lei  111  tale  prof- 
petto  il  veder  Dio  à tormento  : e quel  volto  che 
dev’ettere  eternamente  d’ogn*  occhio  che  lo  va- 
gheggi un  Paradifo  , quivi  a Lei  fa  patire  d’ertre- 
mi  dolori  quali  un  Inferno  . Malo  rimira  ad  un 
tempo  qual  vittima  di  pacificazione  , che  muore 
fpontaneamente  per  Divino  Decreto  , tutto  a di- 
leguo di  rompere  ornai  le  catene  tiranne  delno- 
rtro  antico  fervaggio  ; ed  ecco  in  Lei  per  oppofi- 
to  una  compiacenza  , un  diletto  ammirabilillì- 
mo,  e batta  adire  per  dire  il  fornaio , un  diletto, 
uguale  al  zelo  sì  fpafimato,  che  le  ardeva  nel  cuo- 
re, divedere  per  ultimo  condotta  a fine  la  bella 
imprefa  della  Redenzione  del  Mofido  . Breve- 
mente: La  morte  di  Gesù,  data  a Lui  per  malizia 
d’odio  nemico,  cllaèunmortro  d’orrore  , e di 
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barbarie,  che  reca  alla  Madre  duolo  ineffabile  . 
La  morte  di  Gesù,  voluta  in  Lui  per  fegreto  di 
coniglio  celefte,  ella  è un  prodigio  d’amore  , e 
dimifericordia,  che  recaalla Madre  conforto  in- 
arrivabile . Per  tal  maniera  collegò  dunque  la 
Vergine  in  sè  , con  accordo  maravigliofo  il  gau- 
dio, e l’affanno  a pie  della  Croce  : Erant  ( pa-/ 
iole  del  gran  Toftnto  Interprete  faraofo  dell’Euan- 
Abui.  in  geliche  verità  ) Erant  in  ea  fimul  gaudium  , & 
dolor  ; utrumque  magnum  , fed  fatis  unum  alte- 
ri concordabat  . Et  io  però  crederei  di  poter  qui 
affomigliare  con  legittimo  paragone  il  Cuor  di 
Maria  a quel  fiore  sì  nobile,  e sì  gentile  della 
Granadilla  . Dategli  folo  un  guardo  per  cortefia. 
O come  vi  apparirono  bene  delineati,  ed  efpreffi 
per  arte  della  Natura  gli  ftromenti  ferali  della  Pak 
lìone  del  Redentore  1 i chiodi,  la  corona  di  fpi- 
ne,  i flagelli,  la  lancia,  e quant’altro  concorfe  a 
rendere  un  Dio  calamnofo , e oggetto  di  pietà  fi- 
no alle  creature  non  capaci  d’averla  . Strana  con- 
' federazione  ! e che  anno  da  fare  arnefi  di  crudeltà 
con  delizie  di  Primavera  ? in  un  foaviflìmo  fiore 
le  itampe  amanflìme  del  dolore  ? Egli  dunque  ci 
fi  porge  a Vedere  ad  un  tempo  malinconico,  e lie- 
to ; malinconico  nelle  pene  che  rapprefenta  ; e 
lietonelle  bellezze,  ondevaadorno  . Anziinlui 
quel  medefimo  che  affligge,  diletta  : quelmedefi- 
mo  che  tormenta,  ricrea  : i fieri  ordigni,  ado- 
perati alla  tragedia,  ealla morte  dell'Autor  della 
Vita  , fono  qui  tutto  infieme  orrore  cheattrifta, 
c fior  che  Infinga  . Non  è così?  Maquefto  ap- 
punto ( l’abbiam  derro  pur  ora  ) quello  appunto 
accadeva  nell’anima  di  Maria  ftante  a’  piedi  del 
Crocififlò  . Quivi  ella  in  sè  tutta  riportava  con  fe- 
deltà per  opera  dell’amore  fillade  penofa  del  Di- 
vino Figlinolo;  locatene,  le  sferze  , le  fpine  , i 
chiodi,  e la  Croce:  e fi  facevano  in  Lei  nel  pun- 
to 
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toifteflò  giojei  marcir  j,  e le  ferite  delizie  ; a le- 
gno tale,  che:  Fidebatur  ( per  ufar  le  parole  del 
Grande  Agoftino,  benché  ufate  da  lui  ad  altro  in- 
tendimento ) Fidebatur  fiere  in  latitia  , & in 
moerore  Utari  . 

VII.  Anzi  io  qui  dirò  cofa  , che  voi  {tentere- 
te per  avventura  a darle  fede , fe  con  ragione 
ben  forte  io  non  la  pruovo  .Mettanfial  parago- 
ne fra  loro  il  duolo  , e il  contento  ch’ebbe  Ma- 
lia Signoradegli  Angeli  , e Reina  de’ Martiri  fo- 
pra  il  Calvario  . Quale  de*  due  voi  crederete  che 
in  Lei  fofle  maggiore  , ed  a Lei  più  fenfibile  ; il 
patire,  ò pur  veramente  il  godere  ? Io  quanto  a 
me,  fopenlìero  , chelafua  gioja  quivi  montaf- 
fe  a grado  più  alto , che  la  fua  pena  : e difeorro 
nel  tenore,  chefegue.  L’amor  delle  Madri  verfo 
de’  lor  figliuoli  addimandollo  già  il  Boccadoro  : 
(ì randem  natura  tyrannidem  : e pare  a me  giu- 
ttamente  ; attefo  il  dominio  fevero  ch’efercita 
egli  nel  loro  fpirito  j e l’ obbligarle  che  fa  con 
lègge  ineforabile  a fentir  come  piaghe  del  loro 
cuore  tutti  i mali  , che  avvengano  a’ parti  del 
loro  feno  . E così  non  ha  dubbio  , che  Maria 
non  provafle  un’  affanno  a mille  volte  più  cru- 
del  della  morte  } poiché  vedeva  l’amante  , ed 
amabile,  ed  amatiflìmo  , ed  unico  fuo  Figliuo- 
lo , e fuo  Dio  lacero,  e fanguinofo  daltefchio 
fino  alle  piante  , mirato  da  tutti,  compatito  da 
pochi  , e non  foccorfo  da  niuno;  in  abbando- 
no eftremo  da’  fuoi  più  cari , da’  fuoi  più  dime- 
ttici , e fin  anche  dall’  Eterno  fuo  Padre . E quel 
che  raddoppia  il  fentimento  della  miferia  , bef- 
feggiato , e derifo  da  plebe  ftolta  , ed  ingrata 
nelle  fue  pene  , nel  fuo  martora , nella  fua  cro- 
ce -,  affinché  non  mancaffe  ancor  quefto  fiele 
amariffìmo  al  fuo  dolore  , l’ atrocità  dello  fcher- 
no  : Non  credo  piane  ( fon  parole  , ò fon  ge- 
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miti  del  Mellifluo  Bernardo  ? ) Non  credo  pia- 
ne enarravi  pojfe  dolorem  Virgin: s , nifi  tantum 
fuijfe  cr edam us  , quantum  unquam  dolere  potale 
de  tali  F ilio  talis  A4  ater  . Tutto  vero,  Signori, 
e più  che  vero  : e chi  s’ardifce  a negarlo  , egli 
ficuramente  ò non  ha  fior  di  giudizio,  ò non 
ha  lampo  di  fede  . Se  però  la  gran  Madre  a pie 
del  Patibolo  : Non  tam  fpettabat  pignoris  mar- 
• tem  , quam  mundi  falutem , per  ufare  la  forino- 
la di  Sane’  Ambrofio  -,  renea  la  mente  follecita 
non  meno  a riguardar  il  Figliuolo,  che  fu  quel 
tronco  moriva  , che  il  nobiliffìmo  frutto  , che 
da  quel  tronco  naiceva  5 io  pollò  dire,  e dirol- 
)o  con  libertà  : il  gaudio  , che  quindi  Ella  col- 
ie , fu  maggior  dell’angofcia  , che  quivi  Ella  pa- 
tì: ed  eccone  la  ragione  fecondo  me  irrepugna- 
bile . Era  più  grande  in  qualità  di  bene  la  ripa- 
razione dell’onore  Divino  , offefo  per  maligni- 
tà del  peccato,  di  quello  che  folle  grande  in  qua- 
lità di  male  la  Pallìone  , e la  morte  del  Reden- 
tore , benché  operata  da  mani  empie  , e facri- 
leghe  -,  benché  ordita  da  menti  furiofe  , e dia- 
boliche ; non  fe  ne  dubita  : altrimenti  , qual 
Provvidenza  , qual  ordine  , valerfi  d’un  mag- 
gior male  per  unico  mezzo  ad  ottenere  Tintelo 
fine  d’un  minor  bene  ì Ora  la  Vergine,  la  qua- 
le amò  fempre  , nè  potea  non  amare  regola- 
tiflìmamente  , amava  più  fenza  fallo  la  Gloria 
di  Dio  di  quello  che  amafle  il  corpo  , e la  vi- 
ta naturai  di  Gesù  . Dunque  che  fi  raccoglie  ad 
evidenza  da  ciò  ? eh’  ella  altresì  più  godeva  in 
veder  riftorato  un  tal  onore  di  quello  che  s’af- 
fliggefle  in  vedere  diftrutta  una  tal  vita . A me- 
glio intendere  che  fia  così  , diamo  un  guardo 
alla  Martire  Santa  Felicita  , prefente  all’orribi- 
le ftrage  de’fuoi  figliuoli  con  volto  , c con  ani- 
mo non  che  folo  tranquillo  , ma  giubilante  : 

itici- 


di  Maria  Verg.fiante  a piè  della  Croce  . 29  I 
mercechè  ella  quivi  , per  avvilo  di  Gregorio  il  Hóm.d* 
Magno  ; Spei  gaudium  adhibuit  dolori  natura:  , * fel,c‘ 
Sentite  . Penava  ella  , ben  fi  dee  credere,  nelle 
pene  aufteriflìme  di  que’  cari  Pegni  del  felice  Tuo 
lèno  : e pótea  forfè  dire  di  lei  altrettanto  che 
della  Madre  de’  Maccabei  San  Cipriano  ì T am 
grave  martyrium  Deo  prabuit  virtute  ocklorum 
fuorum  , quàm  prabuerunt  filli  fui  tormentis , CF 
pajfione  membrorum  » Ma  che  ? Nel  m ed  etimo 
tempo  eh’  ella  dolevafi  del  loro  ftrazio  » del  lo- 
ro Scempio  , (e  ne  compiaceva  : fattoti  nel  ino 
fpirito  un*  ammirabile  accoppiamento  di  cordo- 
glio , e di  gioja  , ch’io  noi  faptei  dichiarare  in 
maniera  piti  acconcia  di  quella  che  adoperò  il 
Grande  Agoftino  , allorché  egli  favellava  di  Sa- 
ra da  lui  confiderata  nel  punto  di  dare  alla  luce  Aun.fci. 
il  filo  Unigenito  Ifacco  , Invertita  dalle  doglie  ,&9' 
del  parto  cohtorcevafi  ella  , non  ve  n’ha  dub- 
bio , fi  querelava  , e fremeva  il  più  che  indo- 
vinare fi  porta  * Ma  veramente  * die*  egli  .*  Ego 
puto  Saram  fierilem  Utam  gemuijfe  , Cum  pare- 
ret  : a guifa  di  certe  Montagne , chd  fi  truova- 
no  con  la  cima  al  fereno  * quando  anche  fon  lo- 
ro d’intorno  fquarciàti  i fianchi  da*  fulmini  , e 
dalle  temperte  * E cosi  appunto  Felicita  , ripar- 
torendo al  Cielo  » con  esortargli  a morire  per 
Dio  , i fette  figliuoli  * che  avea  già  partorito  al  • 
la  Terra,  polfiara  dir  noi*  e dir  vero  : Latam 
getnuìjje , cum  pareret  ; perocché  ella  in  quel  ti 
duro  frangente  Spei  gaudium  adhibuit  dolori  na- 
tura ...Se  però  a me  voi  chiedete  qual  de’  due 
affetti  nel  cuor  di  lei  forte  allora  predominan- 
te, qual  più  vincerte , qual  più  trionfati®  -y  l’affan- 
no , ovver  l’allegrezza  ? Io  vi  rifpondo  , lenza 
deliberare  un  momento  , che  l’allegrezza  . E a 
rimanerne  convinti  , balla  lolo  riflettere  , che 
più  grande  era  il  bene  , per  cui  motivi  ella  go- 
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deva  , che  grande  non  era  il  male  , per  cui  moti- 
vo ella  attriftavafi  . E che  danno  per  vofira  fe- 
de a lei  la  perdita  de’ figliuoli , ed  a’ figliuoli  la 
perdita  della  vita  , dove  fi  metta  a fronte  dell* 
acquifto  immenfo  che  quindi  traevano  ed  ella  , 
ed  effi  ì Ella  ne  traeva  la  gloria  d’ aver  dato  al 
Cielo  fette  Martiri  porporati  del  loro  fangue  : 
ed  èglino  la  fortuna  d’ aver  a prezzo  d’una  bre- 
ve morte  comperato  il  dominio  d’  un  eterno 
Regno  . Or  dilcorriam  della  Vergine  in  fomi- 
glianre  maniera  . Confiderà  Ella  il  fuo  grande 
Unigenito  appefo  al  duro  legno  , e ferito  , e 
malconcio  da  tutta  quella  più  infolita  crudel- 
tà , c varietà  di  martori  , che  fapeffe  inventa- 
, re  una  fierezza  non  men  che  diabolica  , che 
potefie  folfrire  una  pazienza  non  men  che  Di- 
vina . Ed  aimè  ! che  le  avviene  per  tanto  a ve- 
duta di  sì  orrido  oggetto  ? Io  non  ho  forme  , 
che  vagliano  a fignificarlo  , fe  non  le  tolgo  in 
preftito  dal  Serafino  de’ Dottori  Bonaventura  : 
v.r#ec.y  Dum  videret  fupphcia  prolis  exquifita  , torque- 
tur  & angufiia  Mater  infinita . Così  c , miei  Si- 
gnori; e fe  il  crederlo  è forza  d’una  chiara  evi- 
denza, il  negarlo  farebbe  colpa  d’una  cieca  igno- 
ranza . Ma  che  v’indovinate  però  ì Vede  ella 
per  altro  verfo  che  la  Croce , e la  Morte  del 
Gran  Figliuolo  portavano  annefla  indubitabil- 
mente l’efaltazione , e la  gloria  di  lui  medefimo , 
e delPEterno  ìuo  Padre.  Si  fa  fovvcnire al pen- 
fiero  , eh’  egli  fopra  il  Calvario  : Admifit  , 
Utm  da  come  ne  parla  il  Pontefice  San  Lione  , Ad - 
PaiT  Do • mifit  in  fe  impias  furentium  manus  , qua  dum 
minl*  proprio  incumbunt  /celeri  , f ambiata  jfunt  Re~ 
demptori  : cioè  , che  le  mani  de’ Crocififìòri  ; 
allorché  commettevano  un  Deicidio,  fi  rende- 
vano lenza  ìàperlo  , benemerite  a Crifto  del- 
la più  alta  fortuna  , alla  quale  poteffe  afpirare 
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giammai  la.  magnanimità  del  fuo  cuore  j eh* 
eia , di  metter  "pace  fra  l’Uomo  , e Dio  *,  d’ 
appagarla  Divina  equità  con  un  prezzo  di  va- 
lore infinito  j d’abbattere  il  dominio  delle  Po- 
deftà  dell1  Inferno  ; di  riparare  alle  rovine  an- 
tiche della  colpa  d’  Adamo  ; e di  fottrarre  al 
fulmine  della  dannazione  imminente  i Pofteri 
di  sì  reo  , e sì  cattivo  Progenitore  . Ed  o ! 
non  vi  fembra  , Fedeli , che  quelle  idee  cosi 
belle  dovettero  in  Lei  partorire  una  gioja  inef- 
fabiliflìmq  , e fuperiore  di  tanto  al  grave  affan- 
no , di  quanto  gli  allegati  avvantaggi  eran  più 
grandi  in  ragione  di  beni,  che  grandi  non  erano 
ì tormenti,  e i dolori  di  Criflo  in  ragione  di  mali? 

Vili.  Or  da  tutto  il  fin  qui  divifato  , Uditori, 
io  Ilo  a vedere,  che  finalmente  non  fi  raccolga 
quello  appunto  ch’io  pretendeva:  Maria  di  virtù 
così  eroica  , e di  fpirito  così  divino  ; provve- 
duta dal  Cielo  di  foccorfi  ammirabili  j raffegnata, 
e uniforme  più  che  mai  verun’ altro  a’ voleri  dell’ 
Eterno  Padre,  e del  comune  Figliuolo  : poi  tan- 
to follecita  , e tanto  gelofa  della  riparazione  , e 
riftoro  del  mondo  perduto , che  in  tale  riguardo 
diè  libero , e allegro  confentimento  , che  Gesù 
forte  vittima  fanguinofa  , fvenata  per  mano  della 
crudeltà)  e*l  vide  quindi  fpafimare,  e languire  fui 
Patibolo  infame  con  occhio  franco  , e fereno  *, 
penando  in  un  tempo,  e godendo  de’ tormenti 
della  Paffione  , delle  piaghe  di  lui,  e fm  degli 
ultimi  aneliti  , onde  egli  alla  fine  fpirò  ; e con 
un  tal  penare  , e godere  , che  il  fuo  diletto 
forte  quivi  fempre  più  intenfo  che  il  fuo  cordo- 
glio ì Eh  conchiudafi  dunque  arditamente  , con- 
cbiudafi  y che  le  da  una  parte  fu  gran  miracola  , 
che  la  Vergine  di  dolor  non  mo riffe)  dall’altra 
maggior  miracolo  farebbe  flato , le  di  dolor  fof- 
fe morta  , ò nè  pur  tramortita  a piè  della  Croce. 
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DI  MARIA  VERGINE  ASSUN- 
TA  IN  CIELO. 


Qu<e  efi  ijht,  q}*dt  afcendit  de  deferìo  , deli* 
ciis  affinerà  ? Cantic.8. 


Appoiche  il  Redentore  ebbe  fat- 
ta la  gran  falita  dall’Oliveto  all’ 
Empireo,  reftòquì  nel  Mondo 
la  fua  Madre  Divina  prigioniera 
della  fperanza  , e Martire  dei 
defiderio  , Chiedeva  ad  ognora  le  penne  di  Co- 
lomba, per  andare  a porre  il  fno  nido  ne’collideir 
Eternità  ; e fi  lagnava  , che  le  fiamme  del  fuo 
cuore  non  valefiero  punto  nulla  a incenneriregli 
fiami  della  fua  vita  . Avrebbe  voluto,  cheiltem- 

;)o  fofle  veloce  al  pari  delle  file  brame  , che  vo- 
afferò  i giorni  con  l’ale  de’ luoi  fofpiri,  e che  le 
tarde  dimore  degli  anni  imparafferle  fughe  preci- 
pitare della  momenti  . Ma  forfè  la  timida  morte 
non  dava  d’avvicinarii  a ferirla , riputandola  fran- 
ca dalla  giurifdizione  della  fua  falce  , da  che  fiata 
era  efeme  dalla  comun  fatalità  della  colpa  . In- 
vidiavaia Terra  al  Cielo  la  prefenza  del  Salvatore 
già  coronato  : invidiava  il  Cielo  alla  Terra  la  pre- 
lenza di  Maria  giada  gran  tempo  degna  di  coro- 
naria , La  volea  (eco  ritenere  la  Terra  per  alleg- 
gerimento delle  proprie  miferie  ; voleva  il  Cielo 
richiamarla  a se,  credo,  per  compimento  delle 
proprie  felicità  , Prevalsero  nondimeno  i voti 
dell'uno  a' defiderj dell’altra  , Ed  ecco  però  infi- 
ne 
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ne  la  morte  fi  fa  davanti  alla  Vergine  , e le  fi 
accoda,  nonfevera,  ma  dolce,  nonifpida,  ma 
bella,  non  coll’ufato  corteggio  de’  morbi,  e delle 
pene,  ma  coll’infolita  comitiva  delle  delizie  , e 
dellegioje  . Spinti  da  nobii  gara,  calarongli  An- 
gelidalle  Stelle  a farfi  doppiamente  beati  nella  ve- 
duta di quefta  Fenice  moribonda,  e quali  a men- 
dicare novelle  fiamme  dal  rogo  fteffo  d’amore  , 
dov’ella  fi  confumava  . Morì  : e il  fuo  morire 
altro  non  fu  di  vero  che  un  lafciarfi  mollemente 
cadere  in  braccio  alla  Vita . Andò  lo  fpirito  al  Cie- 
lo, il  corpo  alla  Tomba:  ma  felicifiìma  Tomba  , 
che  le  fervi  quali  di  nuova  Madre  a dover  rollo  ,‘ 
e con  più  avventurofo  natale  ripartorirla  . Quin- 
di tre  foli  giorni  potè  avere  la  Terra  in  de- 
pofito l’adorato  cadavero  ,<dopo  de’ quali,  avve- 
gnaché di  malgrado,  lo  rendette  all’Empireo  , a 
cui  di  ragione  fi  apparteneva  -,  venuta  prontamen- 
te la  Gloria  ad  invertirlo,  e non  lo  ben  le  a por- 
tare , ovverfe  a trovar  nuova  luce  nel  Paradifo 
del  fuo  bel  volto  . Ed  o ! poterti  io  qui  raggua- 
gliarvidella  pompa  folenne,  con  cui  ien  vola  al 
Campidoglio  celeftela  gran  Signora  , trionfante 
della  cruda  alterezza  della  morte,  e trionfata  dalla 
dolce  tirannia  dell’amore  ! Ella  è affila  in  un  coc- 
chio maeftofo  di  nuvole  , ma  di  nuvole  si  genJ 
crii,  che  recherebbe!!  il  Sole  a fortuna  d’effere  un 
raggio , un’ombra  del  belio , e foprabello , che  in 
lorfi  ammira  . Non  può  reggere  occhio  mortale 
alla  sferza  luminofade’tampi  abbagliatoci,  che  il- 
luftranoLei,  e fono  vicendevolmente  illurtrati  da 
Lei  . L’amabil  confetto  delle  angeliche  Sirene  , 
chele  applaudonoagara,  chi  lo  potrebbe  udire  , 
fenza  ch’ei  rimanerti;  quali  una  ftatua  formata  da 
puro  incanto  di  gioja,  e di  maraviglia  ì Le  fanno 
intorno  ala,  e corteggio  foltirtìmefchiere  di  Bea- 
ti , ambiziofi  di  onorare  le  loro  tette , con  fotto- 
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porle  al  carro  volante  del  filo  trionfo  . Già  col- 
locata nel  Regno  della  Felicità,  in  cui  non  v’ha 
leggio  sì  alto  , che  fervir  polla  di  sgabello  al  fuo 
Trono , Ella  apparifce  tanto  fublimè , che  batta  di- 
re, per  dire  il  fommo , non  apparifce  nella  gloria 
minore,  lenondiDio  . Quile  fi  porre  in  capo  il 
Diadema,  e in  pugno  lo  Scettro  dominatore  dell’ 
Univerfo , con  un  sì  autorevole  imperio , che  non 
conofca  altra  meta  del  fuo  potere  che  l’impoffibi- 
le,  altro  confine  della  fua  ampiezza  che  l’inarri- 
vabile . Ed  ecco  vi,  o miei  Signori  , dipinto  in 
breve,  e tutto  alla  femplice  il  gran  Miftero,che 
oggi  inarca  le  ciglia  in  fronte  "al  Paradifo  . Due 
volte  io  ritruovo , che  dierono  gli  Angeli  contraf- 
fegnod’alto  ftupore  . L’una,  quando  al  farli  loro 
davanti  Gesù  glorificato , efclamarono  con  attoni- 
if.c.tfj.  te  voci  : Quis  ejl  ifle  , qui  venit  de  Edom  ,t in- 
ttis  veftibus  de  Bofra  ? e l’altra,  quando  al  com- 
parir della  Vcrgineredivivafoprale  Stelle , grida- 
rono pure  in  fomigliante  maniera  : Qua  eflijht , 
qua  afeendit  de  deferto , delie iis  affluens  ? È in 
verità  maraviglia giuftilfima  nell’un  cafo  , e nell’ 
altroauadovc  più  giuliane  dove  maggiore?  Nel  pri- 
mo avvenimento,  o pur  nel  fecondo  ? Io  voglio 
foftenere  che  nel  fecondo  . Attenti  alle  pruove. 

II.  Tre  Mifterj  s’adorano  ( e chi  v’èche  no’l 
fappia?  ) nelPpdierna  feftività  della  Vergine.  Le 
delizie  della  fua ìnorte  * le  glorie  del  fuo  trionfo  i 
e le  grandezze  dèlia  fua  corona  . Or  dunque  co- 
minciando dal  primo,  pare  a me,  e dee  parerlo 
altresì  a voi,  cheaveflca  recare  non  foche  più  di 
maraviglia  alle  Angeliche  Menti  il  vedere  chemo- 
rifle  Maria  loro  eccelfa  Reina  , che  non  il  vedere 
che  morifle  Gesù  lor  fovrano  Signore  . A fiabi- 
lire  una  tal  verità,  eccolabafe  dov’io  la  fondo  . 
Colà  nello  fiato  primiero  della  Natura  innocente , 
godeva  l’Uomo  il  bel  privilegio  di  quella  immorta- 
li- 
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lità,  che  tanto  or  ne  addolora  con  la  memoria  d? 
averla  perduta  , quanto  allora  ne  rendeva  felici 
col  gaudio  di  poflederla  . In  così  dolce  condizion 
di  fortuna  farebb’  egli  potuto  campare  malgrado 
del  furore  de’Secoli  , fenza  che  mai  fi  vedeffe  e 
(oleata da  rughe  ingiuriofe la  fronte,  e inargenta- 
ta da  brine  infidiofe  la  chioma.  Averebbe  Saputo 
il  tempo  rifpettare  in  perpetuo  la  natia  fua  bellez- 
za; e non  averebbono  ofato  gli  anni  di  portare 
unquemaiunombradi  fcolorimento  alla  fua  flori- 
diflìma  vivacità  . Quindi  egli  poi  fatta  una  lun- 
ga, efempre  pacifica,  e geniale  dimora  nel  Para- 
diso delle  delizie  , fianco  finalmente  di  vivere,  ito 
farebbe  al  Cielo  con  la  favia  ignoranza  di  ciò  che 
fofi'cir  morire  . Ma  oimè  ! che  dopo  trasgredi- 
to , e rotto  con  l’alfaggio  del  pomo  il  gran  divie- 
to, fi  cambiarono  ftranamente  le  foni  . Adamo 
nel  medefimo  punto  che  fife’  peccatore  , divenne 
mortale  } e mortali  divennero  altresì  tutti  i po- 
fleri  di  padre  sì  reo,  colpevoli  della  fua  colpa  , e 
però  meritevoli  anch’eglino  della  fua  pena  . Co- 
sì è,  miei  Signori:  il  peccato  fu  quello,  cheintro- 
duflela  morte  nel  Mondo  : e la  Divina  Giuftizia 
fu  quella , che  diede  al  peccato  nel  mondo  per 
Supplizio  la  morte  . E pofciache  niun  de’  viventi 
ha  l’efenzione  dalla  fatalità  del  peccare  : Omnes  in 
Adam peccaverunt  : niuno  d’effi  dee  andar  fran- 
cheggiato dalla  neceflìtà  del  morire  : Statutum  efl 
omnibus  homìnibus  femel  mori  . Và  bene  : ma 
come  dunque,  ripiglioio,  come  dunque  muore 
Ja  Vergine,  s’ellamainon  peccò?  come  Soggia- 
ce all’intimazion  del  gaftigo  chi  mai  non  incorfe 
la  reità  del  delitto?  come  non  gode  il  favore  della 
promeffa  immortalità  chi  non  fù  mai  fenza  l’onore 
della  originale  innocenza  ? Bell’argomento  di  ma- 
raviglia è quello , Uditori,  alla  Terra,  ed  anche 
al  Cielo;  nonciayerà  chime’l  nieghi  . Ma  s’io 
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v’aggiungo  ch’èdipiù  maraviglia  il  vedere  che 
niuoja  lagran  Madre  Maria  , che  non  il  veder 
che  moriffe  il  gran  Figliuolo,  che  di  Lei  nacque  , 
non  ci  averà  chi  mel  creda  , s’iononlo  pruovo  . 
Ecco  però  la  ragion  ch'io  ne  allego  del  pari  limpi- 
da , che  nervofa  ; fatevi  ad  afcoltarla  . Era  Ge- 
sù, oltreché  libero  da  ogni  neodi  peccato  , porto 
eziandio  nella  felice  importìbilirà  di  commetterlo  -, 
e farebbe  un  grave  delirio  contro  alla  Fede  il  du- 
bitarne ancor  Colo  per  ombra  . Ah  tuttavolta  I 
Egli,  qui  peccatum  non  noverat  , al  dir  dell’  Apos- 
tolo > prò  nobis  peccatum  fecit  ; fi  caricò  di  tut- 
te per  individuo  le  umane  icelleratezze  -,  e fe  ne 
volle  coftituire  mallevador  liberale  , e benefico 
predo  il  Divino  fuo  Padre.  Qualfia  ftupore  per 
tanto,  cheefiendo  la  morte  una  pena  dovuta  alla 
colpa  , la  morte  appunto  fotfera  egli , che  avea 
tolto  in  se  da  portarlo  il  fafcio  enorme  di  tutte  le 
colpe? 

III.  Ma  non  è qui,  Signori,  dove  io  pretendo 
fermare  la  nobile  curiofità  de’voftri  intelletti.  Mi 
avanzo  ad  argomenti  miglio  ri  , e che  averan  per 
ventura  appo  voi  maggior  grado  di  forza  , e di 
autorità  . Uditemi . La  morte  dell’Augufta  Si- 
gnora diede  alle  Angeliche  Intelligenze  qualche 
ammirazione  di  più  , che  non  quella  diCrifto  fuo 
Figliuolo  Unigenito  : per  qual  motivo  ? pecche 
fu  più  bella  i e fu  più  bella  -,  perche  fu  più  inno- 
cente . Mi  fpiegherò  , fe  a tanto  vaglio  . Quel 
fcrpente  di  bronzo  inalberato  una  volta  dalCon- 
dottiere  Mose , affinché  veduto  fanaffe  il  Popolo 
errante  dalle  velenofe  morficature  , adombrava  in 
Miftero,  giàlofapcte  , il  Redentore  del  Mondo 
fofpefo  in  Croce  , affinché  quindi  traefle  confor- 
to àgli  antichi  fuoi  mali,  e riftoro  alle  fue  eredita- 
rie rovine  il  Genere  umano  : Sicut  exaltavit 
Moyfes  ferpentem  in  Deferto  , ita  exaltari  opor- 
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tet  Filium  hominis  . Ottimamente  : fenonche 
qual  paragone,  òrifcontrodifimiglianza  fra’i  De- 
ferto , ed  il  Calvario  ? Non  era  gii  il  Golgota  una 
qualche  pendice  rimota  , inofpite  , folitaria  , e 
taciturna  : era  quello  una  piccola  Montagnola  in 
breve  diftanza  dalle  porte  di  Gerufalemme  j c al- 
lorché quivi  fu  il  Salvatore  inchiodato  al  duro  le- 
gno, correndo  un  giorno  di  folenniflìma  celebri- 
tà, venne  quel  Colle  tutto  inondato  da  frequenza 
di  Gente  poco  meno  che  innumerabile  . O Dio  l 
c pure  Gesù  anche  foprail  Calvario,  in  quello 
fmoderato  concorfo  di  popolazioni  e domefticbe , 
e foreftiercfperimentò  la  gravezza,  e l’incomodo 
delle folitudini  eziandio  più  Tevere,  e più  feque- 
ilrate  ; In  Deferto  sì , in  Deferto  : perocché  qui- 
vi in  diremo  abbandonamento , e conlegnato  alla 
loia  indifcretezzg  de’fuoi  dolori,  quali  di  tante 
Fiere,  a farne  un  così  orrido  fcempio , che  il  So- 
le j occhio  del  mondo  , fi  rendè  fubito  cieco  per 
non  vederlo  : In  Deferto  ,•  perche  i Difcepoli  fug- 
gitivi, e fcorati  al  lèmplice  balenare  delle  fpade 
nemiche  , dieder  di  volta  , lafciandoil  lor  Princi- 
pe folitario , quando  più  atroci  bollivano  i perico- 
li della  guerra  , e quando  più  lirepitofi  fremevano 
i terrori  della  battaglia  : In  Deferto  *,  perche  voi 
pure  labbandonalte  , o Padre  * permettendo  che 
s’avvcntaffero  a lacerarlo  i Moftri  lelvaggi  della 
Barbarie,  e eh’ egli  morendo  in  grembo  alla  pu- 
ra fofferenza,  indarno  fupplicante  , trovaffe  alle 
preghiere  fue  il  Cielo  di  bronzo , lorde  le  Stelle  , 
ineforabile  Iddio  : In  Deferto  j perche  quivi  egli 
non  udì  rilonarlì  d’intorno  altro  che  fifchj  di  Dra- 
ghi befteramiato  ri , i quali  al  dire  di  San  Leone 
Pontefice  Malfimo  : Fixuris  cUvorum  addide - 
rmt  tela  lingnarum  : ed  aimè  che  piaghe  ! certa- 
mente più dolorofe  quelle  della  lùa  fama  trafitta 
dalla  mordacità  delle  lingue  , che  non  quelle  della 
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(uà  carne  ftraziata  dalla  violenza  de’  chiodi  . E 
per  finirla:  In  Deferto  sì,  in  Deferto  : conciof- 
fiache  fopra  la  fterilità  di  quel  Monte  ebb’egli  a pa- 
tire una fete  implacabile  , che  gli  fe’fofpirare  un 
forio  vile  d’acqua  corrente  : Sitio  : cquel  Dio 
chefvenò  fileno  alle  rupi , per  diffetar  con  onde 
miracolofeil  Popolo  pellegrinante,  non  potè  con- 
feguiredaque’Bafil;fchi  fuorché  folamenteun  be- 
veraggio di  fiele , un  beveraggio  che  folle  quali  un 
martirio  della  medefima  fete  . Tal  fu  dunque , Si- 
gnori, a Crifto  il  Calvario  ; un  Deferto  fpinofo 
d’affanni,  e d’ignominie,  di  deviamenti,  e d’or- 
rori ; una  folitudine  infelice  , dove  non  germo- 
gliarono a Lui , le  non  frutti  aufteri  di  pena  ,"e  qua- 
li appunto  fi  potevano  attendere  dall’albero  d’una 
Croce  . E quindi,  oche  pallìone  crudele  ! che 
agonia  fpafimata  ! che  morte  fiera  ! Per  verità 
così  fiera,  ch’egli  vedutala  davanti  asèlànelGet- 
femani,  l’abborrì,  la  temette,  e dimandonne  con 
umili  voci,  fe  far  fi  poteva,  l’efenzione  dall’Eter- 
no luo  Padre  : T ranfeat  à me  calix  ifie  . Óra 
torniamo  in  fenderò  : Che  ftrana  diverfirà  fra  il 
morir  del  Figliuolo  , e quel  della  Madre  ! Ah 
lungi  pur  dall’albergo,  ove  pofa  vicina  allo  fpira- 
re  Maria,  lungi  di  coiài  patimenti,  i dolori,  eie 
angofee  , che  fon  cornea  dire  le  penfioni  ordina- 
rie, che  paga  alla  Natura  nell’ultinVora  la  noftra 
fievole  umanità  . Illetto  della  fua  morte  ( mirate 
che  forte  oppofizioned’effo  con  il  Calvario  , fiato 
al  Signore  pergliaddottimotiviunifpido  , e tna- 
linconiofo  Deferto)  Il  letto  della  fua  morte  egli  è 
quafi  un  Giardino  odorofo  di  beate  delizie,  in  fe- 
no  alle  quali  per  eftafi  di  gioja  la  bella  Dama  del 
Cielo  langue,  e trapaffa  . Chi  vide  mai,  òfentì 
unpiù  nobile  privilegio , ed  una  più  Angolare  fe- 
licità ? Eliogabalo , quel  moftro  abbigliato  di  por- 
pora, emoftro,  io  nonsò  bene,  fe  piùd’impu- 
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dicizia , ovvero  di  crudeltà , ebbe  in  coftume  di 
far  morire  talvolta  i deflinan  al  lupplizio  dentro 
allerofe:  adulterando  i dilegni  benevoli  della  Na- 
tura -,  che  dove  quella  : Pinxit  remedia  in  fiori- 
bus  , onde  valercene  a prefervare  la  vita;  egli  all’ 
incontro  adoperò  i fiori  medefimi  per  iftromenti 
ad  eftinguerla  . Povere  rofej  condannate  da  quel 
barbaro  genio  ad  effer  carnefici  dell’umanità  . 
Averebbon  voluto , cred’io,  che  le  loro  fpinedi-  ' 
veniflero  tante  faette,  per  trafiggere  l’empio  Ti- 
ranno , che  sì  malamente  abufava  le  loro  bellezze. 
Morivano  dunque  i miferi  affogati , e fepolti  in 
quel  diluvio  d’odori  . Ma  che  ? non  perche  folfc 
florida  la  loro  morte  , lafciava  per  quefto  d’eflere 
tormentofa  . Anzi  tanto  più  era  ella  crudele  , 
quanto  più  nafcondeva  lòtto  la  mafchera  delle  de- 
lizie il  lórdo  taglio  della  infidiofa  fua  falce  . Ah 
Vergine  beatilfima  ! Voi  sì  che  di  vero  languiftc 
con  amabil  deliquio , e deponefte  la  vita  con  dol- 
ciflìmo  fonno  in  grembo  a’  fiori  : F alate  me  fio - 
ribus  , quia  amore  langueo  : e fola  la  volita  mor- 
te potè  vantare  il  gran  privilegio  dell’efenzion  dal 
dolore  ; nella  guila  che  gode  impunità  dalle  nuvo- 
le quell’alto  Monte  , che  fu  col  lùo  nome  Hello 
adottato  dal  Cielo  . E però  chi  mi  voglia  conten- 
dere, ch’io  qui  non  efclami  rivolto  a voi  , ora  col 
divoto  Amedeo  : Qua  vita  adaquabitur  morti  Honi.7. 
-tua  > qua  gaudi  a funeri  tuo  ì ed  ora  col  Vefcovo  b?v!u  ’ 
Damafceno  O miraculum  fané  natura  prafian- 
tius  ! O rer  Jumma  admirationis  piena  ! Non  Orar.:. 
T e mors  beat  am  reddidn , fed  ipfa  mortem  exor-  fumptAr* 
ndfii;  togliendole  tutto  l’orrore  dell’antica  defor-  v»s' 
miti,  e rendendo  vago  il  fuo  volto  : nella  manie- 
ra appunto , che  il  Sole  fa  bello  un  folco  vapore 
dell’aria,  quando  col  bello  della  fua  luce  lo  inve- 
ite , lo  penetra,  lo  dipinge  , e l’indora,. 

IV.  Benché,  Uditori,  dove  fon  io?  e che  tar- 
do 
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do  ornai  di  vantaggio  ad  arrecarvi  ciò  che  fu  quef- 
to  punto  è più  degno  di  rifaperfi  ? Poco  è il  dire  , 
che’l  Tranfito  di  Maria  Vergine  fofle  fchietto , e 
fincero  da  qualunque  ombra  di  pena  t bifogna  ag- 
giungere» ch’egli  fu  ancora  più  limpido  , e più  in- 
nocente da  quaìunqufc  ombra  di  colpa , che  non  la 
morte  del  Redentore  fuo  figliuolo,  e fuo  Dio  . 
Eccone  la  pruova  mdubitabiliffima  . Tutti  i Pa- 
dri, e i Teologi  unitamente  cofpirano  ad  afferma- 
re , che  l’avventurofo  paflaggio  di  noftra  Dama 
folle  cagionato  per  una  dolce  violenza  dell’Amor 
Divino  , che  diftaccò  placidamente  l’ànima  dal 
corpo , a cui  flava  unita  meglio  affai  che  la  perla  al- 
la conchiglia.  E pare»  elvella  medefima  lo dicef- 
fe  là  » dove  parla  al  fentir  di  non  pochi  della  fua  bel- 
la morte  ne’ fogli  del  Sagro  Epitalamio  : Vulnera- 
ta charitate  ego  fura  : Amore  Ungueo  . O che 
felice»  che  foave morire  fotto  gli  flralid’un  Ar- 
derò sì  nobile  / Un  tal  morire  io  vorrei  fomi- 
gliarlo  al  gentiliflìmo  cader  dell’Aurora  . Spun- 
ta ella  fui  tenero  mattino  a far  pompa  leggiadra  di 
fue  native  bellezze  ; e qual  maeflofa  Reina  tutta 
di  focofifplendoris’incorona  lafronte  , e tutto  di 
purpurei  colori  s’inoftra  il  Manto  . Ma  che  ? do- 
po non  guari  tempo  ella  tramonta  . O Dio  / echi 
le  dà  morte?  Il  Sole,  il  Sole.  L’oriente  dell’uno  fi 
tira  dietro  feguace  l’occafo  dell’altra  . Ella  a poco 
a poco  languifce  , e manca  fotto  la  sferza  d’oro 
del  luminofo  Pianeta  : ed  ecco  poi  finalmente  , 
quafi  die  fembri  dire , Non  pollo  più , in  un  dilu- 
vio di  raggi  naufragali  rimane  . Morti  avventu- 
ra tiffi  me  dell’Aurora  , e della  Vergine  , che  ri- 
conofcon  per  loro  fpeciofo  Tiranno , quella  il  So- 
le, quefta  l’Amore  / Ma  non  cosi  veramente  la 
morte  di  Crifto  , non  così.  Io  mi  divifo  di  po- 
terla paragonare  al  tramontar  della  luce  del  dì  . 
Termina  fa lucedel giorno  j e chil’eftingue  ? Le 
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tenebre  . Muore  il  Salvatore  del  Mondo , e cbi 
l’uccide?  L’odio,  il  livore,  la  malignità  , la  fie- 
rezza: Poteftas tenebrar um  . Morte  bella, peroc- 
ché il  Perfonaggio  che  la  pativa,  era  d’infinita  di-  i“ce* 
gnità  i e non  del  tutto  bella , perocché  la  colpa 
de’  Manigoldi  che  gliela  dierono  , era  d’infinita 
malizia:  Pajfio  placuit  , e chi  noi  fa  da  gli  Ora- 
coli della  Teologia  ? P affw  placuit  al divin  Padre, 
che  con  decreto  vi  confenti  : ACHo  difplicuit  a 
Lui  , che  folo  con  permiflìone  vi  conducete  . 
Averete  udito  mentovare  più  volte,  ed  una  cer- 
to anche  dame,  quel  miracolo  dell’arte  , lavora- 
to dal  taumaturgo  pennello  di  Protogencj  e fi  ad-  pr,n.iis. 
dimandava  il  Gialiio  . Aprile , che  per  vederlo  na-  **-c\,a 
vigò  fino  a Rodi  , al  primo  farglifi  avanti  fubito 
ammutolì  di  ftupore  ; e quanto  più  il  venne  a ri- 
cercare colhocchio , tanto  più  venne  a perdere  se 
fieflò  nella  maraviglia  . Sinché  alla  fine  ricoverato 
lofpirito,  e la  voce,  O,  difle,  cheinarrivabil  fi- 
gura I e di  che  immenfa  fatica  all’artefice  egregio , 
che  la  dipinte?  ovvet  l’animò  ? Ingens  labor,  & 
admir abile  opus  ! fenonche  a parer  mio , Defrnt 
ei  gratti  . Così  egli  : e quel  che  intefe  additare 
con  un  tal  motto  , è malagevole  indovinarlo  . 

Fofle  pittura  di  maniera  lecca  , e ftentata-,  òpur 
troppo  tenuta  fui  regolato  dell’arte  , avelie  per- 
duto l’amabile  del  naturale,- nè  io  fo  ridirlo  , nè 
truovo  chinici  fappia ridire  . So  bene  , che  nella 
morte  del  Redentore  lopra  il  Calvario  , fiata  per 
altro  un  prodigio  di  Angolare  beltà  fenza  uguale  , 
e fenza  efempio,  parche  ci  avefle  ad  ogni  mòdo 
alquanto  del  difettuolo  , cioè  , che  mancaltele 
quel  fior  della  grazia  , equelfommo  della  genti- 
lezza , che  le  potè  venir  tolto  dall’odio,  dalla  ma- 
lizia , e dal  furore  de  gli  empj  minifiri,  che  colle- 
garonfi  a farlo  morire  : Defunt  ei  gratti  . Dio, 
e Deicidio:  piaghe  d’un  Dio  che  muore,  e col- 
pe 
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pe  di  chi  lo  vuol  morto  ? è quello  un  tutto  , fe 
ben  fi  mira,  che  ha  molto  del  nobile,  e del  di- 
vino : ma,  che  non  abbia  ancora  dello  (piacevo- 
le, e dell’auftero,  negatemelo  voi,  fedi  ragione 
potete  . Or  poiché  dunque.  Signori,  (e  notate 
(e  l’argomento  vi  par  ch’abbia  forza)  poiché  dun- 
que la  morte  di  Criilo  fu  opera  dell’amore,  e dell’ 
odio  i dell’amore  per  parte  di  chi  la  foftenne  ; dell’ 
odio  per  parte  di  chi  gliela  diede  : ed  all’incontro 
la  morte  delPaugutta  lua  Madre  fu  tutta,  e fola 
opera  dell’ Amore,  che  col  vitale  fuo  dardo  la  pe- 
netrò , come  poc’anzi  da  Lei  fletta  l’udimmo  : 
"Vulnerata  eh  (tritate  ego  fum\  Amore  langueo  \ che 
fi  deve  egli  inferire  da  ciò?  le  non,  che  quella  fu 
più  bella  di  quella,  e fu  più  bella,  perche  fu  più 
innocente  : degna  però  che  gli  Angeli  ne  faceffero 
anche  maggiori  le  maraviglie  : Qua  eft  ifta , qua 
afeendit  de  deferto , deliciis  ajfluens  ? 

V.  Afeendit  : ma  come  per  voftra  fede  , o 
Signori?  con  l’anima,  e’1  corpo indivifil’una  dall’ 
altro  ? Così  è per  appunto  ; né  v’ha  intelletto  sì 
temerario  , che  ardiìca  metterlo  in  lite  . Giunta 
la  Vergine  al  fine  del  viver  fuo  , lafciòche  aveffe 
la  T erra  in  dep  olito  la  parte  più  frale  di  sé  medefi- 
ma;  è vero:  ma  che  pertanto  ? Dopo  la  breve  di- 
mora di  foli  tre  giorni  calato  il  fuo  fpirito  dal 
Ciel  de’ Cieli , venne  tutto  improvvifo  a rianimar 
quelle  fpoglie , ad  inveftirle  fubito  della  Gloria  , 
ond’egli  era  beato  , ed  a condurle  feco  in  trionfo 
a godere  eternamente  di  Dio  fopra  le  Stelle  . O 
che  fublime  fortuna  ! che  onor  Angolare  ! che  pri- 
vilegio inaudito  . Il  Nilo  , quell’idra  , dirci  per 
poco,  quell’idra  de’ fiumi,  che  ha  fette  bocche  , 
d’onde  par  quali  che  fgorghmo  altrettanti  Mari  , 
nel  fuo  più  bello  del  correre  taior  fi  nafeonde,  e 
va  qualche  fpazio  (otterrà  invifibile,  e taciturno  . 
Ma  crederefte  ? non  è già  quella  una  ritrofa  fu- 
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perbia,  la  quale  fdegni  dilafciarfi  vedere  ; è una 
provvida  avarizia  , la  quale  cerca  di  maggior- 
mente arricchire  . Quivi  egli  ( fotterra  ) s’in- 
contra, io  non  sò  come  , in  polle,  e veneuber- 
tofe,  e ne  coglie  a mano  a mano  rant’acqua  , 
che  fattoli  poi  di  nuovo  all’aperto,  (ómbra  ornai 
che  voglia  portar  all’Oceano  non  più  tributo,  ma 
guerra  . Or  così  pure  ia  Vergine,  qual  altro  Ni- 
lo ( fenonche  le  fue  fonti,  e voglio  dire  le  prime 
orditure  della  fua  vita  nel  fen  materno  fon  palei! 
ad  ognuno,  e ravvifate  da  tutto , ò quali  tutto  il 
Cattolico  Mondo  per  limpide,  ed  innocenti,)  co- 
sì pure  la  Vergine  Hata  per  poco  tempo  fepolta  in 
grembo  alla  Terra  , non  (blamente  non  perdet- 
te quivi  deanche  un  tenue  capello  della  (ua  fronte  ; 
ma  quivi  fteflfo  Ella  divenne  ricca  di  tanta  Glo- 
ria, che  dubitò  quali  il  Cielo , fe  a porte  eziandio 
fgangherate  potefle  capirla  . Iddio  mio/  qual  no- 
vità ì qual  prodigio  da  rimanerne  ^tonito  il  Mon- 
do, eftaticoil  Paradifo?  Che  debba  tofto  riforge- 
re  nella  lua  carne  glorificata  , e tutto  adomo  di 
viftofe  bellezze  il  Divino  Figliuolo  , dopol’orror 
della  Croce,  e l’onor  della  tomba  , tanto  non  è 
maraviglia  che  accada  ,, che  farebbe  una  maravi- 
glia , quando  non  accadeffe  . Il  ravvivarli  di  Lui, 
lenza  aver  fatta  che  una  leggier  dimora  dentro  al 
fepolcro , non  fulòlamente  cofa dicevole,  mane- 
ceflaria  . Rimafto  ch’ei  fofle  gelato  cadavero  , e 
preda  efang,ue  di  morte  un  lungo  tratto  di  tempo , 
ò fin  all’ultimo  giorno,  fine  di  tutti  i tempi  , oi- 
me  ! che  grave  (conlerto  ! che  difperazion  ! che 
rovina  ! La  noftra  fede  altro  non  farebbe  in  tal 
cafo,  che  una  meraillufione  di  vanità,  dice  San 
Paolo  nella  prima  a’ Corinti  : Si  Chrìftusnon  re-  S Ptul 
fvrrexit  , inanis  eft  fìdes  noftra  ; e dice  bene  : ep.i.*d 
perocché  veramente  non  fi  poteva  credere  che  Co,*c,,r 
Gesù  era  Dio,  fe  egli  non  operava  , rifufcitando 
Tomo  Secondo,  V in 
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in  breve  se  fteflò , piu  che  : t Uomo  . Quindi  a 
che  prò  l’aver  Lui  tanto  (offerto  di  dolori  , c di 
piaghe  a benefizio,  e fallite  del  Genere  umano  * 
pofto  che  uccifo  non  tornafl'e  invita  a dar  con  ciò 
teftimonio  del  (no  effer  divino  ? Qua  utili tas  ( tal  è 
l’Oracolo  ch’egli  medefimo  pronunziò  per  David- 
de  ) Qua  utilìtas  irt  /augnine  meo  , dum  de/cen- 
do  trTcorrupùonem  ? Quafi  dicat  , fpiega  otti- 
mamente l’Angelico  stTi  corpo  meutn  putrefeat 
in  tumulo  , perditur  effufì  fanguinit  utilìtas  . Or 
poiché  dunque  , Signori , gli  allegati  motivi  ne 
han  fatto  paleie,  che  il  riforgere  di  Criftoegli  fu 
opera  in  vero  di  rigorofa,  c inevitabile  neceflìtà  , 
non  par  che  debba  recare  agli  Angeli  tanto  d’am- 
mirazione, quanto  il  veder  che  rifofga  per  egual 
modo  Maria,  ed  efeapur  ella  dopo  foli  tre  gior- 
ni , dalla  folitudme  del  fepolcro  tutta  colma,  e bril- 
lante di  gioje  ineffabili , De  deferto  deliciis  affluens  j 
con  sì  gran  pompa  di  fplendori , e di  Gloria , che , 
udite  un  penderò,  il  qual  fembra  audace , e forfè 
troppo  animofo , ma  non  è mio  ; efervirà,fenon 
altro,  a far  concepire  al  voftro  intelletto  un  idea 
fublirniffima  di  ciò  ch*ió  punto  non  vaglio  ad  ef- 
primere  con  la  mia  lingua  » Onde  credete  voi  ef- 
fere  intervenuto,  che  li  Signore,  falendo  al  Cie- 
lo, trionfator  della  morte,  e dell’Inferno  , non 
volle  , che  feco  nel  medefimo  tempo  faliilevi  la 
Divina  fua  Madre  ) La  ragion  che  ne  porta  il  Vef- 
covo  Damalceno  è quella  appunto,  ch’or  io  vi 
foggiungerò  » Non  volle,  perche,  dic’epli,  tan- 
to fimili  farebbon  fiati  fra  loro  due  ne!  la  luce , nel- 
la grandezza  , nella  tnaefià  della  gloria,  che  fof- 
pde,  e librate  in  ambigui  configli  le  (cluere  de 
gli  Angeli , averebbon  penato  a deliberare , fc  pri- 
ma all’uno  , ovvero  all’altra  dovefiero  offerire  I' 
omaggio  delle  lor  feftofe  accoglienze  , dovefilro 
ceder  l’onore  de’ lor  belliflìmi  incontri  . Ecco  le 
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lue  parole  dettategli  dalla  divota  pietà  delibo  fpi- 
rito  contemplativo  -,  e tenero  quanto  mai  Ver  un 
altro  d’amore  alla  Reina  del  Paradifó  ì Ideo  Ma- 
tris  in  Coelum  dilatus  afcenfus  , ne  forte  calejìi 
curia  veniret  in  dnbium  , cui  potiùs  occurreret  \ 
tibi  videliceì  Domino  fuo  -,  fune  primo  Regnarti 
tuum  in  affumpta  carne  petenti , an  ipfì  Domina 
fua  in  ipfum  Regnarti  j am  fruirti  materno  jure  ef~ 
fettttm,  afeendenti  . Ma>  Uditóri  * che  che  ha 
d'una  tale  ptopofizione  , noli  rileva  gran  fatto  al 
noftro  intento  4 Tolga  put  chi  he  ha  voglia  ad  efa- 
minarla  ò con  piacevolezza , ò con  feVetirà  » co- 
me gli  aggrada  ; non  me  ne  dò  penderò  * 

VI.  A quella  però  ch’or  io  mi  fò  lecito  di  re- 
carvi, fe  par  a voi  fu  le  prime  di  dover  dare  Ten- 
tenna meno  che  favorevole  * men  che  propizia  , 
fofpendetelà  fino  ad  averne  fentita  la  pruova  fe- 
condo me  irrepugnabile,  ch’io  ve  ne  allegherò  » 
Dico  dunque  sì  che  ognun  m’oda  . La  trionfai  fa- 
lita  di  Maria  Vergine  fopra  le  ftelle  in  paragone  di 
magnificenza  , e di  gloria  » non  che  folo  Ugua- 
gliane quella  di  Grillo , la  fuperò  è Guardate  fe  ciò 
Caverò  i Bella  fu  fopramodo  la  pompa,  conciti 
portole  dall’Oliveto  all’Empireo  il  Salvatore  del 
Mondo  . E qual  era  la  comitiva?  quale  il  fontuo- 
fo  corteggio  che  venne  ad  onorarlo  ? La  turba  ih- 
numerabile  de’ Giudi  j che  motti  da  quaranta  fé- 
coli  addietro , or  preda  avventutofa  , e Ipoglie  fe- 
lici tratte  per  lui  di  {otterrà  dalla  deca  prigione  del 
Limbo , cahtavàno  argomenti  di  dOlcimma  lòde  ài 
loro  vitto riofo  Gonquiltatò re  * E poi  ? Tutte  a 
gara  le  fo! tifiime  Ichiefe  degli  Angeli , che  river- 
berando l’uno  nell’altro  là  luce  del  Patadifo  , com- 
parivano sì  luminofi  , cheli  Sole  appena avereb- 
be  meritato  d’elfere  un  raggio  de’ loro  Volti  > le 
Stelle  un  ombra  de’lót  Diademi . Bene  ftà,  miei  Si- 
gnori : ma  voglio  credere  * lenza  che  punto  lo 
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ini  Infingili , clic  voi  del  ceno  ifon  penerete  a con- 
sentirmi, ciò  che  intervenne  a render  sì  fplendi- 
dala  folcnne Afcenfionedcl Redentore, efler con- 
corro per egual  modo  a fegnalare  altamente  l’Af- 
funzione  ammirabile  dell’ Augnila  Tua  Madre  . 
Dappoiché  fenza  fallo  v’ebbe  ancor  qui  tutto  Pac- 
compagnamento , e’ifcguito  illuftre  di  que’gran 
Perfonaggi  pur  tette  mentovati  ; i quali  recaron- 
fi  a parte  non  piccola  di  loro  felicità  il  fervire  umi- 
li , e riverenti  alla  loro  Sovrana  in  funzion  sì  ono- 
revole, einminifterosì  bello  . Ora  vegnamo  al 
punto  , ch’è  di  veder  l’avvantaggio  ch’ebbe  il 
Trionfo  di  Maria  fopra  quel  di  Gesù  all’entrar  che 
amendue  fecero  nelle  foglie  della  CelefteGerufa- 
lemme  . E per  intendere  che  Pingreflo  dell’ima 
fu  piùpompofo,  e magnifico  che  non  dell’altro  , 
batta  foto  che  fi  rifletta , che  più  dell’ima , che  non 
dell’altro  fu  nobile , emaeftofo  l’incontro  . Veri- 
tà ch’efdude  ogni  dubbio  ; ed  eccone  la  ragione 
convincentiffima , ch’io  ve  ne  porto  . Che  onor 
fublime  di  Berfabea  ! quando  inviatali  un  giorno 
ad  inchinare  il  Re  fuo  figliuolo,  e chiedergli  gra- 
zie , Salomone  al  primo  udirne  l’avvifo , calato  im- 
mantcncntc  da  quell’alto  fuo  Trono,  chefembra- 
va  per  poco  l’Olimpo  delle  umane  grandezze,  vo- 
lò ad  incontrarla  , ad  accoglierla  , ad  adorarla  : 
Surrexit  Rex  in  occurfum  qus , adoravitque  eam . 
Ma  quefto  appunto  è ciò  che  adopera  oggicon  la 
Divina  Aia  Madre  Quegli  che  ha  In  vefiimer.to  , 
r.  & in  f amore  fuo  Jcnptum , Rex  Regum  , & Do~ 
mims  dominantium  . Scende  egli  dal  foglio  della 
Maeftì,  dove  regna,  e fol  veduto,  fa  bella  la  Bel- 
lezza , gloriofa  la  Gloria  , e felice  la  Feltriti  de’ 
Beati  : e và  con  tutta  la  reale  fua  Corte  a preve- 
nirla, ed  a riceverla  ; volendo  egli  onorareil  trion- 
fo di  Lei  con  la  fua  Perfona  medefima  , e farlefi 
condottiero  a guidarla  in  quel  pofto eminente  di 
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Sovranità  inacceflìbile  , a cui  non  v’è  occhio  che 
arrivar  pofla  con  le  ali  degli  acuti  Tuoi  fguardi  ; non 
v’è  intelletto  che  poffagiunger  col  volo  de’fuoi 
pili  arditi  penfieri . Stante  ciò , miei  Signori  : At- 
tolle  oculos  , io  qui  dirovvi  col  Cardinal  Pietro  Da-  serm.de 
miani  , Attolle  oculos  ad  Afftmptionem  Virgi-  Affump. 
nis  j & falva  Filli  majefiate , invenie s , oc  car- 
fani hajas  pompa  non  mediocriter  digniorem , quàm 
fit  in  Chrifti  Afcenfione  . Soli  quipp'e  Angeli  Re- 
demptori  occarrere  potuerant  : Aiatri  vero  Coelo- 
ram  palatia  penetranti , Filius  ipfe  cam  tota  ca- 
ria tam  Angelorum  , quam  Jufiorum  folemniter 
occurrens , evexit  ad  Beata  confifiorium  fejfionis  . 

E quindi  poi  chi  non  raccolga  ad  evidenza,  aver 
dunque  ragione  gli  Spiriti  Angelici  di  far  piu  ma- 
raviglie nella  trionfale  falita  di  Maria  Vergine,  che 
non  in  quella  del  filo  grande  Unigenito,  e andar- 
li replicando  gli  uni  aglialtriin  ìembiante  d’atto- 
niti : Qua  e fi  ifia , qua  afccndit  de  deferto  , deli- 
ciis  affluenti 

VII.  Ed  o 1 chimi  sa  riferire  dov’Ellaafcen- 
de  ? e a quale  altezza  di  Gloria  Ella  formonta  ì 
Mio  Redentore,  e mio  Dio,  faprà  dir  tutto,  né 


potrà  dire  di  più  chi  dica  fol  che  Maria  sùneH’Em- 
pireo  : Adfiitit  Regina  à dextris  tuis  : che  Tè 
ben  quella  nel  vero  una  elevazione  incomprenfi- 
bile,  e fc  io  mal  non  intendo,  poflente  a far  na- 


pf.44. 


fcer  l’ammirazione , ancor  nelle  menti  non  capa- 


ci d’averla  . Stupirono  gli  Angeli  nel  vedere  rial- 
tato  alla  delira  dell’Eterno  iuo  Padre  il  Figliuoldel- 
la  Vergine  : anno  oggi  motivo  di  più  flupire  nel 
veder  mblimata  la  Vergine  alla  delira  del  fuo  Di- 
vino Figliuolo.  Quegli  alla  fine  , comeche  lottò 
il  velo  della  fpoglia  mortale , pur  nondimeno  era 
Dio;  e però  convengagli  di  ragion  la  fortuna  d’ 
unPoAo  cotanto  eccello  . Quella  all’incontro  , 
avvegnaché  Madre  di  Dio,  pur  non  è tuttavolta 
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fopra  la  sfera  di  femplice  Creatura  . E però 
maraviglia  ftraniflìma  , ch’ella  ciò  non  oftante  , 
(alga  a regnare  in  un  Trono  eguale  per  poco  al 
foglio  medefimo  della  Divinità  . Il  Giovane  Im- 
peradore  Tcodofio  altamente  in  vaghi  d’Atenaide, 
Donzella , cui  faccvan  corona  di  merito  le  fue  vir- 
tù * per  altro  di  profapia  volgare,  e di  foftanze  po- 
co men  che  mendica * fnnile  alle  perle  dell’Eritreo , 
quanto  ricche  in  $è  ftefic  , altrettanto  povere , e 
difadorne  al  di  fuori  nella  rozza  conchiglia,  chele 
riceve  ; e ne  invaghi  di  maniera , che  volutala  pec 
Ifpofa,  la  follevò dalla  polvere  a portare  il  Diade- 
ma d’Augufta  nella  Reggia  di  Coftantinopoli  . 
Penfate  voi,  ferimafe  attonito  il  Mondo,  evi  ri- 
man tuttavia  d’una  tale  cataftrofe  e cosi  nuova  , e 
così  grande , e così  bella  . E poi  da  ciò  venite  a 
raccogliete,  fé  non  ègiufto , che  attonito  rimana 
ga  il  Cielo  al  mirar  che  una  Donna  terrena  giunga 
a porre  il  fuo  piede  , dove  nè  men  fono  degni  di 
collocare  le  loro  tette  i Cherubini  \ giunga  a por- 
tare in  capo  una  Cotona  di  fplendori  sì  eletti,  che 
in  lor  paragone  ogn’altro  lume,  fuorché  quello 
di  Dio,  fi  nafeonda  immantenente,  e fi  editti  . 
E che  grandezza  oltremirabile  è quefta  , o miei 
Signori  ? lobenfapea,  che  le  Stelle  non  filafeian 
vedere  alla  prefenza  del  Sole*  e come  i raggi  di 
lui  foflero  faette d’oro  infocato,  non  ne  foìfron 
la  punta,  e al  fuo  comparnefparifcono.  Ma  che 
elle  altresì  fi  perdettero  in  faccia  alla  Euna,  e al  fuo 
cq/petto  ò non  potettero,  ò non  ofaffero  far  gat- 
ti! moftrade’lor  tefori  , quefto  è un  prodigio  , 
che  mai  non  s’mtefc  avvenuto  nellordine  della 
Natura,'  e folqaccadere  lo  vede  oggi  ilParadifo, 
neH’Qi  dine  della  Gloria  , Quella  gran  Dama  Rea- 
é le  , Puledra  ut  Luna,  rilp  tende  ancora  in  vici- 
,r  ' manza  del  Sole  Eterno  ; e in  vicinanza  di  Lei  tut- 
to queH’immcnfo  diluvio  di  luce,  che  gittano  gli 
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Aftri  minori  di  quanti  Beati  v’ha  neirEmpireo,p3r 
che  naufrago  relii , e quali  perduto  nel  diluvio  di 
Juce  oltre  mifura  maggiore  ch’Elladasèfolafpan- 
de  : Sicutrorumque  /pintuam  ( cosine  favella  al-  Serm.de 
tamente  il  prenominato  Damiani  ) Sic  utrorum - Affump- 
que  fpirituum  hebetat  dignitatem  , u t firn  qua/i 
non  fint  , & comparatione  ill'tus  nec  pojfmt , nec 
debeant  apparare  . Talché  dunque , Signori,  non 
efagera  nò , dice  anzi  meno  di  quel  che  baffi  un 
Beato  Idelfonfo  là  , dove  afferma  , che  : Sitate  fi 
incomparabile  quod  Virgo  geffit  , ineffabile  quod  Artw/p! 
extepit  j ita  etiam  incomprehenfibtle  pramium 
gloria  quod  meruit  : un  Bernardo  di  Chiaravai-  Ser.,  de 
le  là,  dove  infegna  : Quantum  grafia  in  Tetris  Aflu«np. 
adepta  W?  pra  cateris  , tantum  obtinuit  in  Cado 
gloria  JingtUaris  : un  Efrem  Siro  là,  dove  efcla-  £ruadtde 
ma  : Nulla  comparinone  Virgo  fuperis  omnibus  vu&. 
exercitibus  apparet  gloriofior. 

Vili.  Sol  pare  a me  , che  fu  tale  argomento 
dicefle  gran  cofe  in  brevi  parole,  e meglio  per 
ventura  d’ogn’altro  s’avvicinaffe  a ferire  nel  bian- 
co della  verità  Arnoldo  Vefcovo  Carnotenfe,  al- 
lorché fu  d’avvifo , la  Gloria  di  Maria  edere  della 
tempra  medefuna , anzi  efler  nulla  men  che  tua* 
una  con  quella  di  Gesù  fuo  figliuolo , e fuo  Dio  : 

Filli  gloriam  cum  Matrc  non  tam  communem  faud.  de 
judico  , quàm  eamdem  - Cosi  egli  pronunzia  , e B-Vng. 
così  è : nè  voi  creder  me  lo  dovete  , s’ io  non  lo 
pruovo  . L’amor  , che  aver  fogliano  i Genitori 
verfo  de’ loro  pani  , fa  eh1  eflfì  bramino  loro  fo- 
cofamente  tutto  quel  bene,  di  cui  fien  capaci  \ c 
godano  de*  loro  acquifii , e delle  loro  fortune  più 
di  quello  che  ne  potrebbon  godere  , fe  elle  fòdero 
proprie  . Tolomeo  Re  dell’Egirco  ivefiitofi  un  di  |uftin. 
della  porpora,  e toltoli  di  pugno  lo  Scettro,  e di 
capo  il  Diadema , ne  addobbò  inafpettatamente  ad 
ognuno  il  fuo  Primogenito;  condire  a quanti  fe 
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Dìo.iib.  ne  davano  ammirazione  ; V'ideri  fibi  quovis  Rc- 
1 *•  gno  pulchrius  , Regts  effe  patrem  . Agrippina  è 
contenta  d’aver  la  morte  dal  fuo  Nerone,  tanto 
folo  ch’abbia  il  diletto  di  vederlo  un  giorno  Ini- 
peradorediRoma  . Il  morire  anche  per  man  di 
lui,  con  quella  mercede  le  piace  : Me  vero  occi- 
dat^  dnm  imperet  . Sueniil  miofangue  , purché 
afeenda  nel, Trono  : fia  parricida  , purché  fia 
Celare  . Non  tengo  io  la  mia  vita  in  prezzo  sì 
caro,  che  a più  vantaggio  io  non  mi  rechi  il  po- 
termi gloriare  una  volta  che  il  Mondo  adori  per 
fuo  Signore  uno,  al  quale  io  diedi  Federe  dentro 
il  mio  feno  . Anderò  lieta  al  fepolcro  fu  la  cer- 
tezza che  chi  da  me  nacque  regni  nel  Campido- 
glio . Òr  ciò prefuppofto.  Uditori;  amalaVer- 
gine  sù  nell’Empireo  il  Divino  Figliuolo , ed  ama- 
lo con  finezza  , che  lupera  tutte  le  idee  del  podi- 
bile  a immaginarli  . Gode  Ella  dunque  con  pia- 
cer fommodellaGloriainfinitadi  Lui  ; egoden- 
done  appunto,  come  di  fua  , dir  fi  può  ardita- 
mente, che  quella  vien  di  riverbero  adefferfua  . 
Non  v’ha  tra  noi  chi  s’adombri  d’una  verità  co- 
sì limpida  ; e fe  vi  aveflc  , odami  attentamente  . 
Là  nel  Calvario  fotto  la  Croce  patì  Maria  que’ do- 
lori , che  eran  davanzo  a toglierle  più  volte  la 
vita  , fe  non  vi  fode  intervenuto  il  foccorfo 
di  più  miracoli  ad  impedirle  la  morte  . Tutto 
per  opera  , e violenza  , e fimpatia  dell’amo- 
re , che  faceva  paffare  fra  Lei  e Gesù  uno  Ara- 
no commercio  di  pene  : in  modo  tale  , che 
quante  ferite  andavano  a faettare  l’Umanità  del 
Figliuolo,  tante  pur  ne  tornavano  di  rifledò  a 
flamparfi  nel  cuor  della  Madre  . Era  la  Vergi- 
ne quali  un  criftallo  fenfibile  , dove  ripercodò 
batteva  a far  piaga  , e ftrazio  qualunque  per  in- 
De  fept.  dividilo  de’ tormenti  del  Crocifidò  .*  Quodfilius 
«ibi*,  ejus  in  cor  por  e ( detto  breve  , ma  ponderofo  di 
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Giovan  Boccadoro,  ) Quod  fiUus  ejusin corpore 
ilio,  fuftinebat  in  corde  . E nello  Beffo  tenore  il 
poc’anzi  mentovato  Arnoldo  : Unum  holocauflum 
far  iter  offerebant  Deo  j Chrifius  in  fanguine  car- 
nis  , Maria  in  fanguine  cordis  . Ed  o ! ( ri- 
pigliamo noi  qui  acconciamente)  quel  che  ope- 
rò l’amore  di  compaffìone  in  Maria  là  fopra 
il  Calvario,  non  l’avrà  forfè  in  Lei  operato  per 
egual  modo  l’amore  di  compiacenza  là  fopra 
l’ Empireo  ? e fe  l’uno  ebbe  forza  di  rendere 
tra  il  Figliuolo  , e la  Madre  comuni  , e me- 
defime  le  angofce  , e le  miferie  j perche  vo- 
glia negarli  , che  l’altro  non  abbia  dovuto  , c 
non  debba  render  fra  loro  comune  del  pari  , 
e medesima  la  gloria  , e la  felicità  ? Ma  Dio 
mio  ! qual  ecceffo  però  di  gaudio  , di  fruizio- 
ne , di  beatitudine  , di  grandezza  , dimaeftà  , 
d’onore  , e d’imperio  ?"  dappoiché  quanto  ne 
poffiede  il  Signore  , altrettanto  , e non  meno 
ne  poffiede  la  Vergine  , fatta  la  gloria  del  fuo 
Figliuolo  interamente  di  Lei  pe’l  piacere  , eh’ 
«Ila  gode  traboccantiffimo  in  vederla  goduta 
da  Lui  ? Diafi  pertanto  ragione  , e lode  efimia 
a quel  gran  Veicovo  , e Dottore  , e Maeftro 
in  Divinità  , a cui  fu  quefto  argomento  parve 
Tempre  dir  poco  , fe  non  diceva  il  fommo  : 
f ilii  gloriam  cum  Matre  non  tam  communem 
judico  , quàm  eandem  . E voi  Menti  Angeli- 
che raddoppiate  pur  qui  , che  ben  c d’vopo  , 
le  maraviglie  voftre  , e tornate  a ripetere  fra 
voi  con  voci  attonite  , e giubilanti  : Qua  ejt 
ifla  , qua  afeendit  de  deferto  , deliciis  afJjHensì 
Attefoche  veramente  fuori  d’ Iddio  , altr’  og- 
getto voi  non  potete  incontrare  che  al  par  di 
quefto  abbia  dell’  ammirabile  j anzi  che  a pet- 
to a quefto  non  perda  , fe  mai  l’ottenne,  il 
vanto  deH’ammirabile. 
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IX.  Né  però  , mici  Fedeli  , debbon  qui  gli 
Angeli  tutto  contornar  lo  rtupore  ; tanto  che 
nulla  ne  rimanga  più  loro  per  impiegarlo  Co- 
pra l’alto  dominio  , e la  reale  potenza  , onde 
é invertita  la  Vergine  Beatirtìma  nel  Trono  del- 
la (uà  Gloria  , Potenza  , che  anderebbe  del  pa- 
ri con  quella  di  Dio  ; fenonche  ella  l’ha  per 
participazione  , egli  1’  ha  per  natura  . Quindi 
Cernite  , come  a Lei  parla  Crancamente  un  Da- 
miani : Data  efi  tibi  omnis  poteflas  in  Cecie  , 
dr  in  Terr a ; di  modo  tale  che  il  tuo  voler 
niente  voglia  che  il  tuo  potere  non  porta  . Co- 
me a Lei  parla  riColuto  anch’egli  un  AnCelmo: 
Te  Deus  b f/irgo  Jic  exalt Avit  , ut  omnia  tibi 
Jccum  pofftbilia  effe  donava  . Come  a Lei  pal- 
la altresì  divotamente  audace  un  Bonaventu- 
ra ; Qtva  Domims  potenti Jfmius  tecumefi  , ideo 
dr  Tu  potenti  (firn  a es  apud  Ipfum  ; vere  ut  di- 
cere  poffts , In  J era f aleni  poteflas  mea  ; e come 
in  fine  a Lei  parla  pur  erto  mirabilmente  il  Cuo 
Divino  Figliuolo  per  bocca  di  Guerrico  Ab- 
bate ; Communio aftimibi , quod  homo  fnm\  com~ 
municabo  tibi  , quod  Deus  firn  . E che  poten- 
za è mai  quefta  , Signori  , che  non  conoCce 
altra  coCa  imponìbile  a sé  che  l’ imponìbile  a 
Dio  ? Il  non  farCcne  maraviglia  ciò  Carebbe  di 
vero  nelle  menti  umane  , e nelle  cclefti  un  pro- 
digio maggiore  d’ ogni  maraviglia  . Ed  ecco  in- 
tanto un  motivo  di  conforto  ringoiare  per  noi, 
con  che  darem  fine  al  ragionamento  , non  all’ 
ammirazione  delle  glorie  di  Maria,  che  fon  di 
là  da  ogni  fine  . -Qiiefto  potere  sì  eccello,  che 
ha  la  Reina  del  Paradifo  fuor  d’ogni  limite  che 
lo  reftringa  , egli  è tutto  in  opera  di  far  del 
bene  , e di  giovare  a i mortali  ; e così  pron- 
to al  follievo  delle  ruiferie  noftre  , che  il  yef- 
covo  Sant’Anfelmo  osò  dire  una  volta,  e do- 
pò 
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po  -lui  tant’  altri  1’  bau  ripetuto  , e lo  ripeto- 
no ad  ora  ad  or*  ; Velocior  eft  nonnmquam 
faiiu  , invocato  nomine  Maria  , qttant  invoca -, 
to  nomine  Jtfn  . Mirate  di  grazia  che  veloci- 
tà » Quella  Dama  si  celebre  deli’  ApocaliAe  , 
veftita  di  Sole  , con  folto  i piedi  la  Luna  » c 
fopra  il  capo  le  Stelle  , adombra  in  miftero  la 
Vergine  Signora  noftra  , chi  non  lo  sà  ? Ora 
affinché s’ apprenda  , ch’ella  al  riparo  delle  uma- 
ne indigenze  , non  corre  folamente  , ma  vola , 
le  fi  danno  le  ali  , ed  ali  di  Aquila,  e d’Aqui- 
la grande  ; Data  funt  mulieri  ala  dna  Aquila 
magna  » ut  volaret  . Deh  perche  dunque  a Lei 
non  abbiara  noi  ricorfo  ad  ognora  ne’  travagli 
che  ci  inquietano  , nelle  neceffità  che  ci  in- 
calzano s e ne’ pericoli  che  ci  fovraftano  ? Per- 
che dunque  non  fiatilo  ognora  genufleflì  col 
cuore  avanti  al  filo  Trono  , per  ottener  da  Lei 
grazie  , e favori , e fupplicarla  che  eferciti  ver 
noi  quella  Aia  tanto  mifericordiofa  portanza  , 
e poderofa  miicricordia  , la  quale  non  è si  to- 
lto implorata  da’  noftri  voti  , che  vien  tutto 
lollecita  fu  le  penne  d’amore  , al  fòccorfo  del- 
le noftre  miferie  ? Vergine  Beatiffima , l’unico 
benefizio  , ond’io  vi  prego  (tannane,  altro  non 
è ( ma  qual  altro  faria  di  quefto  maggiore  , ò 
a quefto  uguale  ? ) altro  non  è , che  di  potere 
un  giorno  per  voftro  ajuto  (àlire  al  Cielo  * af- 
fine di  veder  quivi  tutto  il  Paradifo  inchinato  , 
e proftefo  davanti  a Voi  ; di  veder  quivi  l’ono- 
re che  F Altiflìma  Triade  vi  rende  , 1’  Eterno 
Padre  , di  cui  Cete  Figliuola  s il  Verbo  Divi- 
no , di  cui  liete  Madre  j e lo  Spirito  Paracle- 
to  , di  cui  fiere  Spofa  ; di  poter  quivi  fenti- 
re  le  dolcilfime  Iodi  , di  cui  vi  coronano  a ga- 
ra i Beati , e contribuire  ancor  io  qualche  vo- 
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et  al  bel  confètto  di  una  si  amabile  melodia  . 
Ah  i fate  intanto  eh’  io  v’  ami , e vi  onori  , 
e vi  glorifichi  per  quanto -io  poffo  nella  fìagion 
della  vita  , accioche  per  tal  mòdo  io  fìa  refe  ca- 
pace di  vedervi  una  volta  > «lodarvi  per  làmpre 
nel  Regno  deli’t  tenuta. 
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La  Colonna  diluce  , e di  nuvola. 


PANEGIRICO 

Detto  per  là  Solenne  Coronazione 
/ della  Miracolosa 

MADONNA  DELLE  VERGINI 
IN  MACERATA. 

Non  defuit  Columna  ìgnis  per  nottem  , nec  Ca- 
lumila mbis  per  diem  . Exodi  1 3. 


Pur  la  bella  fortuna  d’una  gran 
miferia  , trovar  benigno  (òc- 
corfo  da  una  maggiore  tmfo 
ricordia  ! Pare  ad  un  certo  mo- 
do , che  fia  debitore  di  grafie 
alle  fue  fteffe  difgrazie quegli,  cheottien  la" forte 
d’efferae  alleggerito  con  pompa  da  una  mano 
Reale  . Allorché  Trajano  fu  veduto  nel  Campo 
ftrappar  la  fua  porpora  , edivifala  in  quante  potè 
falde , c bende  , legar  con  effe  i gloriofi  (quarti 
colti  in  battaglia  da’ fuoi  Guerrieri , ebbero  quafi 
ainfuperbire  quelle  ferite  , ed  a chiamar  beneme- 
rite di  profperitàlefpadeavverfarie,  chele  aveva- 
no aperte  j mentre  godean  l’onore  d’effere  ogget- 
to di  compaffìone  al  cuore  d’un  Principe  , e di 
mirarfi  nobilmente  fafciate  dalPOftro  d’un  Cefa- 
re  . Guardate  Signori  j per  fino  t mali  di  colpa  fi 
coronan  col  titolo  di  felici,  quando  loro  vien  (at- 
to d’avere  in  prezzo  che  gli  riftauri,  un  fangue 
Divino  . Or  dunque.  Città  mia  riverita  , non  ti 
recare  a difpetto  , che  io  qui  differri  per  breve 

tem- 
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tempo  la  cicatrice  delle  antiche  tue  piaghe:  dap- 
poiché a tè  l’efi'w  tota  una  Tolucatmiitofas  die- 
de argomento  a poter  divenire  per  Tempre  fortu- 
natiffima  . Vedine  il  come  » Un  Secolo  e mez- 
zo addietro  tuftoti  tri  per  verità  quale  là  Dio  mer- 
cè Teidi  prefente  * Il  peccar  de' tuoi  figli  piè  non 
tenevafi  allora  dentro  I confini  dell'ordinario  co- 
fiume  ; gli  foritìontava  : cfftndo proprio  del  Vi- 
zio l’operare  a fomiglianza  di  certi  fiumi,  che  nel- 
la lóro  Tergente  (on grandi,  e nella  lor  carriera 
fi  fan  maggiori  » Ed  aimè  ! che  forfè  la  clemenza 
del  Cielo  fenza  volerlo  , aumentava  i delitti  con 
tollerargli  \ mentre  è pur  vero  , che  fe  fumana 
malizia  è quella  che  gli  fa  nafeere  , l’impunità  del 
gaftigo  è quella  che  gli  fa  , Crefcere  » Intanto  però 
la  pazienza  di  Dio  lungamente  affaticata  dal  pefo 
delle  noftre  colpe,  al  fin  fi  fianca}  e ritiratali  co- 
me in  difparte,  dà  luogo  alla Giuftizia,  accioche 
ella  perfeguiti  con  la  pena  chi  troppo  tarda  a ri- 
trattarti del  male  con  la  penitenza  ;*  Ed  eccoli  pe- 
rigliofo  frangente  , nel  quale  eri  til  Città  mia  . 
Senonchea  tè  una  sì  grave  miferia  divenne  tofto 
ingegnerà  d’  una  Angolare  fortuna  : qual  fu  di 
vero  il  conofcere  in  tale  rifcontro  , che  tu  pofie- 
devi  a gran  fegno  il  favore  della  Reina  degli  An- 
geli, e ch’ella  riguardava  con  occhio  d’amor  fino , 
e gelofo  a grado  fommO  * Felicità,  che  fuperail 
volo  d’ogni  più  audace  fperanza  } e non  ha  cuo- 
re, ò non  è degno  di  averlo  chi  nonlainvidia  * 
Ella  dunque  calò  dal  Cielo  tutta  vifibile  , e con  un 
ariadi  volto  cotanto  bella,  che  un  Beato  che  me- 
ritane d’averi  a,  ne  diverrebbe  doppiamente  Bea- 
to * E calò  , per  venire  ad  efferri  configliela  di 
pentimento,  e a fatti  fapere,  che  l’Iride  della  tua 
pace  con  Dio  non  poteanafeere  che  tra  le  nuvole 
rugiadofe  de’ tuoi  cordogli  * Quindi  ella  pure  ti 
die  la  norma  di  onorar  Lei  Madre  amante,  fe  a 
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tè  caleva  di  diiarraare  la  delira  del  Figliuolo  ira- 
condo : giacbe  ella  appunto  è quell’ Aquila  di 
grand’ ali , che  non  porta  faette  al  Vero  Giove  * 
perche  le  avventi  ; ma  gliele  toglie  di  Biafio , quan- 
do è nell’atto  di  doverle  avventare  » Altro  più 
non  ci  volle  » Ubbidirti  : e la  divina  indegnazio- 
ne, che  ardeva,  prontamente  fi  raddolcì;  e’1  fla- 
gello della  vendetta  che  minacciava , incontanen- 
te fi  dileguò  » Or  qui  la  tua  gratitudine  » chia- 
mati a configlio  i fuoipehfieri  più  nobili  » e udi- 
tone il  fentimento  , deliberò  d’alzare  in  Trofeo 
di  riconofcenza  a Maria  la  maeftevol  Bafilica  » 
dov’ornoi  fiamo  * Tributo,  di  cui  fi  compiacque 
fuor  d’ogni  credere  l’ alta  Signora  ; e però  fe’ 
vedere  in  teftimonio  di  gradimento  parteggiare 
più  volte  fu  l’eminenze  di  quefto  Tempio  mede- 
limo  una  Colonna  di  fuoco  luminofiffimà  > Alla 
quale  mentre  io  rifletto  , Signori,  mi  fov  viene  a 
un  tempo  di  quella  tanto  famofa  de  gl’Ifdraeliti  : 
Colonna  di  luce;  e fervi  lor  nella  notte  di  guida 
in  cambio  del  Sole:  Colonna  di  nuvola  ; e fervi 
lor  di  riparo  nel  giorno  dalle  offefe  del  Sole  . E 
tal’ appunto  effereftata a Voila  Vergine Beàtiftìma 
con  finezza  d’amor  Angolare  : Columna  ignìs per 
notlem  , & Columna  rtubisftrdiem  ; attendete- 
mi, ch’io  vc’ldimoftro* 

II.  L’Amore  è il  miglior  capitale  , che  porta 
avere,  il  miglior:  dono  che  porta  dare  un  bel  cuo- 
re . Ma  ella  è condizione,  ò fatalità  del  più  pre- 
zioso , che  fia  più  frequentemente  adulterato 
Or  le  umane  miferie  fra  tanti  lor  mali  anno  pur 
finalmente  quefto  di  bene  , eh’  elle  ci  fan  diftin- 
guere  i veri  da’  falli  amanti  . Quel  Divino  Boe- 
zio, quel  vivo  Lume  d’Italia,  e del  Mondo,  che 
fu  poifpento  dal  barbaro  * & empio  Re  Teodo- 
rico; recifagli  per  fuo  comandamento  la  tefta,  e 
con  ciò  fvelra  di  capo  a quel  Secolo  veramente  di 
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ferro  la  piùonorevol  Corona  , che  fola  potea  ba- 
llare a renderlo  d’oro -,  flava  egli  carcerato  in  Pa- 
via, reodinull’altro,  che  di  avere  difefa  con  ani- 
mo franco  la  caufa  dell’Innocenza  contro  dell’ 
Empierà  . Cosi  prigione  fi  fa  egli  venire  davanti 
a confolarlone'  fuoi  dilatiti  la  Filofofia  : e fra  i 
diverfi , e tutti  fpecioft  motivi , ch’ella  gli  allega 
di  conforto  ammirabile,  eccone  un  bello  , e fo- 
prabcllo  . Voi  dovete,  gli  dice,  Voidovet’eflere 
obbligato  in  gran  modo  alle  voftre  avventurofe  ca- 
lamità : dappoiché,  fe  non  altro  * elleno  v’han 
dato  a difcernere  fuori  d’abbaglio  que’generoft  , 
che  v’amano  con  fedeltà,  da  que’ falfatori  , chev’ 
amano  folo  per  apparenza  : ed  è ben  acquifto  , 
che  fopravanza  ogni  perdita  , l’aver  conofciuto 
de’ tanti  amici  quali  fieno  que’ pochi  di  fccltiffima 
lega  , che  fi  tengono  faldi  alla  pruova  del  fuoco  , 
e del  martello  : An  hoc  intcr  minima,  afliman- 
dum  putas  , qu'od  amicorum  tibi  fidelium  mentes 
hac  afpera  , h<tc  horribilis  fortuna  detexit  ? De - 
fine  nunc  amijfas  opes  quarere  : quod  pretiofif 
fimum  genus  cLivitiarum  efi  , amicos  invenifli  . 
E per  dir  vero.  Signori,  troppi  fono  coloro,  che 
nel  fereno  della  profperità  ci  oflcntano  dell’amo- 
re; e poi  nel  torbido  della  miferia  non  ci  degnano 
appena  d’un  guardo  : Et  inde  fugiunt  , un  de  prò - 
b antur^  come  in  due  tratti  di  penna  ben  l’efprefle 
il  Morale  .Vedete  un  poco  nel  Giardino  unaRofa  , 
allorché  nato  il  Sole,  fa  pompa  della  viva  fua  por- 
pora. O quante  Api  adulataci  le  volano  agata  d’ 
intorno  ! con  che  dolci,  e lieti  fufurri  le  applau- 
dono!  con  che  cari,  e amabili  vezzi  ad  ora  ad  ora 
la  baciano  ! Ma  fate  poiché  la  inveita  un  turbine 
difpettofo,  e la  fcapigli,  c la  sfrondi , oimè!  di- 
venuta quafi  un  cadavero  di  sè  medefima,  non  ha 
più  nè  pur’ una  di  quelle  già  filufinghiere  feguaci , 
che  a leift  volga  .In  fomma,  Uditori,  chevalea 
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dubitarne  ? è neceffario  il  trovarli  calamitolo  len- 
za nfparmio,  fefi  vuole  aver  la  fortuna  di  cono- 
fcerfi  amato  fenzafimulazione  . Il  che  prefuppo- 
fio,  bifognavano  dunque  ancor’ a Voi  le  avverfi- 
tà,  le  difgrazie,  per  arrivare  a faper  manifefto  , 
che  vi  amava  in  (ingoiar  maniera  quelPalta  Reina , 
che  è Madre  del  bell’amore  : Ego  Materpulchra 
dilcEHonis  . Ed  o ! forfè  che  quefte  un  tempo  fa 
Vi  mancarono  ? Tanto  una  volta  miferi  , quanto 
voifiete  diprefente  felici  . Ho  detto  molto,  con 
aver  detto  affai  poco . Colpevoli , e rei  fin  a fegno , 
che  ilCielovidoveffe  guardare  con  occhio  irrita- 
to al  pari  di  quello  ch’era  folito  innanzi  di  mirarvi 
con  occhio  ben e§co  . Ciò  folo  batta  ad  intendere 
la  grandezza  del  vottro  infortunio  . Ogni  elo- 
quenza lo  renderebbe  minore  , quando  s’affaticaf- 
fea  volerlo  far’ apparire  maggiore  . Or  miei  Si- 
gnori , fe  in  tale  flato  di  luttuofa  calamità  venne  la 
Vergine  prontamente  a foccorrervi  ; vende  in 
perlona  da  voi  a render  quafi  beato  il  voftro  fuolo 
col  Paradilodel  fuo  bel  volto;  e venne  appunto 
qual  Colonna  di  luce  benemerita  ad  effervi  guida 
frale  caligini  perigliofe  de’voftri  errori  ; cioè  , 
ad  eflèrvi  Configliera  di  lagrime  , e Maeftra  di 
pentimento,  unico  mezzo  per  evitare  i colpi  del- 
la Divina  indegnazione  , dalli  cui  fulmini  non  v’è 
Lauro  Regio , che  poffa  difendere  le  tette  morta- 
li: dite,  ch’io  ve  ne  prego,  non  fi  vuol  egli  dun- 

2ue  da  ciò  raccogliere,  ch’ella  daddovero  vi  amaf- 
: ? e vi  amaffe  con  un  tale  affetto , al  qual , poiché 
vinfe  tutte  le  refiftenze  , che  potevano  ritardarlo  , 
le  colpe  voftre,  debba  darfi  a ragione  il  vanto  d’ 
eroico?  Uditemi  attentamente. 

III.  I Benefizj  fono  leneceffarie,  e legittime 
confeguenze  dell’amore  : Afilla -,  dice  a mara-  Sen.de 
viglia  il  Filofofo  Romano  , At  illa  quanto  gra-  jfbnf.c. 
u ora  funt  , quantòque  in  partem  ìnteriorem  ani - ult- 
Tomo  Secondo.  X - mi 
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mi  nunquam  exitura  defcendunt  , cum  deiettai 
togit antem  magis  à quo  , quàmquid  accelerisi  II 
valor  d’un  dono  gratuito  , che  talorci  fia  fatto  , 
crefce,  e fi  raddoppia  alla  mifura  del  merito  di 
chi  degna  di  farcelo  : per  modo  tale,  che  avvenir 
può  di  leggieri , che  un  piccol  dono  da  si  gran  ma- 
no fi  fprcchi , che  guittamente  fi  operi  , ammo- 
nendolo in  ragione  di  ftima  ad  un  troppo  più  li- 
berale, che  vengaci  prefentato  da  qualunque  men 
riguardevole  donatore.  Oradaquefto  anteceden- 
te, che  non  ha  punto  di  dubbio,  io  ne  raccolgo 
una  illazione  faldiffima,  che  non  ha  punto  di  re- 
plica •.  Dove  dunque  la  Vergine  non  aveffe  aTè  , 
Città  mia , difpenlato  fe  non , che  un  benefizio  di 
non  grave  momento , un  favore  di  non  alto  rilie- 
vo; pur  nondimeno,  attefa  la  dignità , e l’eccel- 
lenza di  così  augufta  Dama  , e Reina  , averefti  ad 
andarne  o quanto  altera  e fuperba,  e ripetere  a 
Lei,  che  te  ne  fe’ la  mercede  , quel  che  venne  già 
detto  in  famigliarne  propofito  da  un  non  fo  chi  : 
Piccolo  è il  dono,  e pur  grande  lì  fcorge:  Che 
gran  pefo  glida  la  man  che’l  porge  . Quindi  io 
/ ripiglio , Signori , e vi  addimando  : che  fi  avrà  egli 
a dir  poi,  qualoraa  forte  il  benefizio  , di  cui  ella 
c’invefta,  fia  nobile  di  fua  natura  , fia  rilevante  , 
fplendido  , (ingoiare  -,  ammirabiliffimo  ? Pove- 
ra gratitudine!  qui  sì  che  davero  languirebbe  op- 
prefla  dal  debito  enorme  ; e del  fuo  non  pagarlo 
non  piglierebbe  conforto , fe  non  fe  forfè  dalla  dif- 
perazione  dell’Impottìbile  . Ma  tale , Uditori  , 
voilofapete,  e farebbe  un’affronto  alla  voftra  fa- 
gacitàil  fupporre,  che  no’l  fapefte  : tal  fu  l’ono- 
re, il  benefizio,  chea  voi  gii  compartì  l’alma  Si- 
gnora, la  Divina  Maria  : allorché  tocca  da  gelo  fa 
pietà  del  voftro  pencolo , calò  volando  fu  le  penne 
d’amore  giù  dalie  Stelle  ad  enervi  luce,  econdot- 
tiera,  che  vi  guidaffe  colpevoli  dall’ ombre  della 
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tnorcc  , alle  glorie  dell’innocenza . Ed  o che  ama- 
bile * che  fedel  Condottiera  ! Columna  vivifica 
( e fon  parole  belliffime  di  Pier  Damiani  ) Colum- 
na vivifica  » divinis  illumirtahs  facibus  fpirita-  fupWM 
lem  Ifdraelem  » Jpfam  fequens  ( e fono  ftiile  di 
mele,  che  gocciolarono  dalle  labbra  del  foavifli- 
mo  San  Bernardo  ) Ipfam  fequens  non  deviar  j 
ipfam  cogiìans  non  errar  ; ipfa  duce  non  fatiga - 
ris  ‘ ipfa  propitia  pervenis  . Che  piu  * che  più  ? 
Comparita  ella  vifibile  fu  quefii  contorni , ebbe  fi- 
no la  cof  tetta  di  dettarvi  per  individuo  le  maniere  » 
e le  forme  > onde  voi  vi  potette  ricondurre  col 
pentimento  al  feno  di  Dio , dappoiché  troppo  era* 
vate  andati  per  qualche  tempo  da  lui  fuggiafehi  « 
Concile»  s’ió non  abbàglio  » Venn’ella  a farvi  là 
maggiore  di  tutte  le  grazie  » quando  appunto  voi 
ftavate  nella  miferià  di  maggiormente  demeritarla . 

Io  fo  bene*  Uditori,  che  la  Vergine  Madre  èl* 
AvvocatàcomUne  delle  anime  delinquenti  : con 
più  maraviglia*  che poflano albergar  nel fùo  pet- 
to* un  odio  si  fiero contra il  peccato*  ed  un  amor 
si  tenero  verfo  de’ peccatori»  che  non  cheAfdru4 
baie*  e Scipione fotto  la  fede  del  Re  Siface  potei- 
fero  già  federe  ad  una  fletta  menfa  * avvegnaché 
avellerò  fra  di  loro  una  implacabile  nimittà  . So» 
che  a lei  piace  oltremodo  il  fervile  a*  malvagi  di 
guida  lurainofa,  che  fcorgagli  alla  falute  per  la  via 
del  dolore*  e del  pentimento  : meglio  di  quello 
che  la  Colonna  di  fuoco  fetviffe  alPopoi  di  Dio  » 
per  condurlo  fra  mezzo  di  fólicudini  Ignote  » alle 
felici  contrade  della  Paleftina.  Ella*  Signori, non  . 
è già  cóme  il  Sole*  il  quale  per  colpa  della  fila  fie- 
volezza non  illumina  tutto  ad  Un  tempo  l’uno  , e 
l’altro  Emifpero  . Se  porta  là  luce  a gli  Antipodi  » 
la  toglie  a noi  $ nè  può  egli  farne  Un  dono  liberale  a 
noi,  fenza  farne  a gli  Antipodi  unafcoitele  rapi- 
na * Oltreche  * non  divide  egli  i Tuoi  raggi  con 
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egualità  . Si  truovan  de* climi,  dove  la  notte  vi 
domina  da  tiranna  ; e dove  il  giorno  non  Inora- 
to finora  di  comparirvi  nè  pur  con  un  cenno  di  ti- 
mido, c palpitante  barlume  . Chedirem  poi  del 
calore  ? Egli  nel  difpenfarlo  fembra  quafi  che  pec- 
chi di  parzialità  . N’c  avaro  fotto  de’ Poli  , en’è 
prodigo  fotto  la  Linea  -,  abbronza  gli  Etiopi , e non 
rifcalda  iNorvegi  . Si  veggono  de’pacfi,  dove  i 
ghiaccivi  fono  eterni , e dove  le  fonti  incatenate 
dal  freddo  , fofpendonoilloro  corfo  la  metà  dell* 
anno  : forfè  con  ìfdegno  del  Mare , che  sì  tardo  ' , 
c flentato  abbia  a ricever  da  loro  il  fuo  tributo  : 
dove  non  vi  maturano  i pomi , non  vi  s’imbiondan 
lefpighe;  e non  vinafeono,  ò tifici  appena  nati 
vimuojono  i fiori  . Or  miei  Signori,  la  Vergine 
tutto  all’cppofto  del  bel  Pianeta  , riguarda  tutti 
con  ciglio  amorofo  nella  diflribuzione  benefica  de’ 
fuoi  favori,  donandogli  ella  con  foaviffima genti- 
lezza, e bontà  non  folo  all’ anime  giufte  , ed  in- 
nocenti, ma  eziandio  , purché  voglian  riceverli , 
al  Pani  me  inique,  e traviate  : Sapientibus , & in- 
fipicntibus  copiojijfma  charitatt  debitricemfe  fa - 
cit  : ebbe  a dire  il  teflè  mentovato  Bernardo  . 
Quindi  era  poco  affomigliarla  unicamente  al  So- 
le colà  ne1  fàgli  Mifterj  del  Divino  Epitalamio  : fu 
dibifogno  paragonarla  in  un  punto  anche  all’Au- 
rora, ed  alla  Luna  : Qu.cz  eft  ifia  , qua  progr e di- 
tur quafi  Aurora  , pulchra  ut  Luna  , eletta  ut 
Sol  ì affinché  s’intendeffe  , che  Maria  è luce  uni- 
verfale,  che  illumina  tutti,  fenza  eccezione  veru- 
na òdi  tempo,  ò di  flato  . Come  Sole  illuminai 
buoni,  figurati  nel  giorno  : come  Luna  i colpe- 
voli, rapprefentati  nella  notte:  e come  Aurora  i 
penitenti,  adombrati  nel  mattino  , ch’è  quell’ora 
dubbiofa,  che  vàdi  mezzo  fra  la  notte  , e’1  gior- 
no . Eccovene  in  fede  un  Oracolo  del  Vaticano, 
un  Pontefice  Maflìmo  , chefpiega,  e interpreta 
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> le  parole  delTdto  pur  dianzi  allegato  ad  onore 
immortale  della  Reina  degli  Angeli , Innocenzo 
Terzo  ; e parla  cosi  : Luna  lucet  in  notte  ; Au- 
rora in  dì  Inculo  ; & Sol  in  die  . Nox  mtem  e fi 
culpa  ; diluculum  poenitentia  ; dies  gratia  : non 
potea  ragionarli  nè  più  breve,  nè  meglio  . 

IV.  Tutto  quello.  Signori,  io  vi  torno  a ri- 
petere, che  già  mi  è noto  , no’l  dilfiraulo  , no’l 
contendo.  Anzi  v’aggiungo,  che  il  voler  negare 
a Maria  un  così  fatto  riguardo  d’amor  pietofo 
verfo  de’  peccatori , farebbe  tin  voler  togliere  dalla 
fua  Corona  lo  fmalto  più  bello,  di  cui  fivanti,es* 
adorni  . Ma  quindi  poi  ripigliando  l’argomento 
mio  -,  dico  a tutta  franchezza,  e libertà  , aver  la 
Madre  di  Dio  ufara  a Voi  già  colpevoli  , e rei  una 
sì  fcelta  maniera  di  ringoiare  mifericordia  , che 
appena  efempio  fi  troverà  di  finezza  a quella  fu- 
periore  , ò anche  uguale  . Ah!  fe  non  altro,  ve- 
nir ella  in  perfona  dal  Cielò , e venir  di  proprio 
fuo  moto,  nonrichiefta,  non  fupplicata  , e farli 
vedere  lu  le  voftre  contrade , a quell’unico  inten- 
dimento, di  chiamarvi  alla  penitenza  ; di  promuo- 
ver con  anfia  l’affare  della  voftra  falute  , che  gra- 
vemente pericolava;  di  offerir  sè  mallevadrice  di 
clemenza  per  Voi  pretto  la  Divina  Severità  , fol 
che  Voi  praticafte  i be’ configli , che  di  fua  bocca 
umanillìmamente  Ella  vi  fuggeriva  ì Io  per  me 
credo,  che  il  pretender  di  pareggiare  con  degna 
llima  un  tal  favore  , farebbe  un’  andare  col  pen- 
fier  temerario  a ferire  neU’impolfibile  . Un  Sol- 
dato di  gran  valore,  e di  gran  meriti  con  Augn- 
ilo, citato  in  Tribunale  per  una  caufa  di  fuo  fie- 
ro difcapito  , fe  la  perdeva  , fi  fe’  caldamente  a 
pregar  quel  Sovrano , ch’egli  degnaffe  di  volerlo 
proteggere  : che  dove  meglio  fi  potea  ravvifarc 
la  Grandezza  d’un  Prencipe  , che  nel  pigliare 
cortefemente  il  patrocinio  d’un  mifero  ? Quelli  « 
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ch’era  Signore  d’indole  gentiliffima  , fatto  ver  lui 
un  amorevole  fembiante,  rifpofe  che,Volentie- 
ri  : e data  fubito  intorno  una  girata  col  guardo  a 
que’  molti , che’l  fervivano  di  corteggio  , uno 
fra  effi  autorevole , ed  ottimo  parlatore  adocchiò  : 
e,  Va  tu,  diflegli,  fpeditamente  -,  ed  in  mia  ve- 
ce  gli  affìtti  . Uditolo  il  chieditore  , ratto  ad  un 
tratto  fi  rabbuffò  ; e con  quella  Aia  foldatefca  ani- 
tnofità.  Ah  Sire,  che  Va  tu}  teplicogli  : e per- 
che non  più  tofto  * dir  Vengo,  e Andiamo?  Au- 

f u fio  all’ora  recatoti  un  poco  fopra  di  se,  deli- 
erò  finalmente  di  compiacerlo  ? c con  amabile 
degnazione , toltolo  per  la  mano , feco  portoflfì  di 
volo  al  Tribunale  , Quivi  parlo  a fuo  favore  , 
ilprotefle,  ildifefe  ; recando  quegli,  non  so  fe 
più  lieto  per  aver  vinta  la  caufa  , òper  averla  vin- 
ta  lotto  gliaufpizj  di  così  maeftofo  Liberatore  ? 
Or  quefto  bel  fatto.  Signori,  chi  nonio  vegga  ? 
è un  femplice  abbozzo  , un  ombra  languida  , e 
fcolorita  di  quel  che  adoperò  con  Voi  un  Secolo  e 
mezzo  addietro , la  magnanima  cortefia  della  Rei- 
«a  del  Oelo  , Erano  grandi  ( e perdonatemi  , fé 
io  k>  rimembri;  le  miferie  che  nel  paffato  prova- 
ile  , danno  meglio  a conofcere  le  fortune , che  di 

Ì>refente  godete  ) erano  grandi  a quella  Cagione 
e colpe  voftre  i e fopragrande  era  il  pericolo  , 
che  ad  ora  ad  ma  vi  minacciava,  Potea  dunque  la 
Vergine,  fe  intenerita  dalla  pietà  generofa  de’  vof- 
tri  mali,  potea  fpedir  dalle  Stelle  un  Angelo  Me£ 
faggiero  , il  quale  in  fuo  nome  veniffe  "a  indiriz- 
zarvi, ad  ammonirvi,  adaffiftervi , E ben  è da 
credere,  che  avrebbono- fatto  a gara  quegli  fpi- 
riti  alati,  per  ottener  ciafcuno  la  fòrte  , e la  glo- 
ria di  fervire  in  tal  mini  Aero  a colei  , che  fopra 
tutte  le  loro  fchiere  belliffime  porta  Diadema . Per 
verità,  qualora  ella  vi  aveflfè  degnato  non  più  che 
diramo?  quefto  Colo}  e negar  non  fi  può  * fareb- 
be 
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be  fiato  un  benefizio  da  (‘paventare la  gratitudi- 
ne , e da  doverne  andarvoi  più  fuperbi,  che  non 
fe  tutte  fi  foffero  unite  a felicitarvi  le  Maeftà  pur 
troppo  adorate  de* Monarchi  del  Mondo  . Ma 
nò  : piacque  a Lei  di  volare  ella  ftefla  dal  Paradi- 
fo>  e Beata»  e Patteggierà  ad  un  tempo  , venir 
a Voi  qual  Colonna  di  luce  benemerita  , e far  vili 
guida  a ritrovare  l’innocenza  perduta  , ed  a ri- 
mettervi nel  buon  fenderò  delia  Virtù  abbandona- 
ta : Columnalucis  perno&em. 

V.  Nè  punto  meno  . Signori  » ColumnaméU 
per  diem  » come  non  poco  appare  da  quel  ciré 
detto , e meglio  poi  apparirà  da  quel  che  dire- 
mo . Seguite  ad  udirmi  con  quella  pazienza , die 
a voi  porta  del  merito  » a me  dell’onore  . La  Di- 
vina Scrittura  , ch’è  si  eloquente , fa  de’rimpro- 
verial  Sole  » mentre  gli  tette  de' panegirici  : bia- 
fima,  e loda  ilfuo  lume  : fi  maraviglia  della  (ua 
forza,  e fi  duole  della  fua  fiamma  : adora  la  Po- 
tenza , e teme  la  Giuftizia  di  quello  che  sà  valerfe- 
ne  qualor  gli  aggrada , a favore  de'  Santi , ed  a ter- 
rore degli  empj  : Sol  in  meridiano  exurit  T cr-  EccL,4‘ 
ram  \ & in  confpetbu  ejus  quis  poterit  fuftine - 
re  ì refulgens  radiis  , oculos  obccecat  . In  fatti 
così  avviene  . Quefio  Pianeta  non  èst  benigno, 
che  non  porti  Tempre  a*  fuoi  raggi  confederati  i ri- 
gori. Affricatu  lofai  . Ella  per  colpa  del  Sole, 
non  vede  ne’  Tuoi  Deferti  che  delParene,  ede'mof- 
tri  : e poco  meno  che  dal  fuo  caldo  sfrenato  non 
mirili  divenuta  un’Inferno  aque’neri  Demonj  di 
carne,  che  vi  dimorano  . Egli  folleva  dallaterra 
i vapori,  e ne  fonnan  delle  temprile,  che  divora- 
no affai  delle  volte,  e le  fatiche  , c le  (peranze  de’ 
poveri  Agricoltori , martiri  delle  Stagioni  . Cre- 
derete > Anche  per  opera  (ua  fi  lavorano  i fulmini , 
e le  comete  , quelle  fiaccole  fangtiinofe , die  rif- 
plendono  d’ordinario  al  funerale  de’ Grandi.  Sedi 
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la  vita  a’ fiori,  egli  dà  loro  altresì  la  morte  •>  e par 
ch’ei  goda  d’efferne  ilj  padre  , fol  per  avere  il  di- 
letto d’eflerne  il  parricida  . Che  più  ? Vi  ha  de* 
tempi  fra  l’anno,  in  cuile  fue  influenze  portano 
feco  del  velenofo  : ammorba  quelli  che  tocca*,  e 
* tanti  fono,  per  così  dire,  gli  oraicidj  ch’egli  com- 
mette  , quanti  fono  gli  fplendori  maligni  eh’  egli 
diffonde  . Se  Giuditta  fi  lagna  (oprala  Tomba  del 
fuo  fpofo  defonto , la  fece  vedova  il  Sole  . Allor- 
ché quelli  trovavafi  in  villa  , forfè  per  temperare 
le  moiette  occupazioni  della  Politica  con  i leggia* 
tiri  divertimenti  della  campagna  j mentre  fta  tut- 
to intefo  a riguardare  i Tuoi  mietitori  nel  più  fit- 
to, ecocente  del  mezzodì,  ilSole,  che  non  rif- 
pettàpiù  i Principi  che  i plebei , gli  vibrò  fu  la 
tetta,  un  de’ Tuoi  raggi , in  cui  v’era  mefcolata  la 
morteconlaluce  : e così  ruppe  il  più  bel  maritag- 
gio , che  aveffevi  allora  in  tutta  la . Paleftina  .*  In 
judiih.8.  diebusmejfts  hordeaceainfiabat  Manaffes  fu^er al- 
ligante s manipulos  , & venit  aflus  fuper  caput 
ejus  , & mortuus  eft  . Ecco  , Uditori,  quai fo- 
no le  Tevere  impremoni  di  quello  Sole  materiale. 
Ma  troppo  più  rigo  rofe  fon  quelle,  che  fa  talora 
nel  Mondo  il  Sole  Divino  : Sol  JuJHtia  : e le  fa- 
rebbe anche  lo  ventemente  a punire,  come  ne  han 
merito,  lecotidianediforbitanze  de  gli  umani  fal- 
liri  ; fenonche  la  Vergine  Madre  o quante  volte 
di  fi  oppone , e lo  mitiga  , e ne  tempera  l’ire 
fecole  , e noi  difende  qual  Colonna  di  nuvola  ma- 
ravigliofa  , dairautterità  dc’luoi  colpi,  e dai  ri- 
gori  delle  lue  fiamme  ; Nubes  lucida  obumbrat 
nos  . Che  però  a lei  rivolto  con  divotaparenefi  il 
Cardinal  Pietro  Damiani  : Quis  feit  , ò mitif- 
Serm.i.  finta  Virgo  >,  quoties  refrigerai  tram  Judicis  , 
de  Nat.  cum  JuJHtia  vjrtus  à potentia  Dettata  egredi- 
irg’  tur  ì Portiamoci  a i fogli  facri  : e voi  fiate  attenti , 
Signori,  a un  fatto  nobile,  che  pruova  ftupenda; 
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ente  la  verità , ch’or  io  v’accennava  . Vede  Mo- 
la nel  Deferto  un  Roveto , fu  cui  ardeva  un  fuo- 
1 mirabile,  nè  tuttavolta lo  confumava  : L'wfc-  Ex0£j-5 
/,  g uod  rubus  arderet  , & non  comburerete  . 
he  portento  è mai  quefto?  Chi  diè  cortefia  alle 
mme,  ficche  alberghino  fenza  offefa  di  chi  le 
coglie  ? Le  vampe  ferban  la  pace  alle  fp ine  ?Son 
neìlche  di  lo  matura,  e qui  dov’anno  un  cibo  sì 
onto , fi  rimangon  digiune  ? Stanno  , a modo 
dire , prive  di  libertà  in  quel  laberinto  d’intral- 
tta  bo  fcaglia,  e non  per  tanto  rifpettano  chi  le 
iene,  efembra  quali  che  adorino  la  lor  prigio- 
? Spine , voi  liete  vittoriofe  del  fuoco  : e do- 
te però  andar  più  altere  , per  vedervi  onorate 
Ile  fiamme,  chefonvoftre  nemiche,  che  non 
r vedervi  coronate  dalle  rofe,  che  fono  voftre 
liuole  . Contempla  Mosè  lo  fpettacolo  , e fe 
adombra , e fiupifee  : ed  io  pur  con  elfo  ne  fa- 
igran  maraviglia,  fenonmi  ritardane dal  far- 
una  maraviglia  maggiore  . Io  non  mi  fermo  a 
nfiderar  l’apparenza  j ma  dall’ombra  della  pit- 
ra  paffo  ad  intendere  la  verità  dell’originale  . Il 
ococraDio:  e ce  l’tnfegna  a note  chiare  il  Te- 
> medefimo  . Il  Roveto  era  la  Vergine:  e tal’è 
pinion della Chiefa,  d’un  Girolamo,  d’unAta- 
gi,  e d’unfiafilio,  e d’altri  ancor  fenza  nume- 
. Dunque,  Signori,  che  cercare  più  oltre?  le 
etto  fuoco,  fe  quefto  Dio  arde  talora  , ma  non 
vampa  \ rilplende,  ma  nonincennera*,  sfavil- 
l manon  confumai  tutto  è mercè  del  Roveto 
ifteriofo,  e voglio  dire  della  Beata  fua  Madre  , 
e gli  fnerva  la  fiamma,  gli  toglie  la  forza  , gli 
itigail  furore , c lo  mette  per  poco  nell’impoten- 
di  rifentirfi  contro  a chi  fi  pigliò  l’ardimento 
provocarlo  : Refrigerai  tram  judicis  , cum  Ju~ 
ria  vìrtus  à potentìa  Deitatis  egreditur  . Ed  o 1 
ie  agevolezza  proverà  ella  nel  temperarla  colle- 
ra 


Digitìzed  by  Google 


0»*f.  de 
Vh«. 


330  Tanegiricoin  onore 

raa  Dio,  allorché  è Sole  ; dappoiché  tanta  ella 
ne  pruovanel  temperar  a Dio  l’iracondia  , allor- 
ché è fuoco  è 

VI.  Or  a noi  , Città  mia  riverita  . Tu  non 
puoi  dare  un  guardo  a quefto  Tempio  famofo  di 
NoftraDama»  e Reina  delle  Vergini,  che  non  ti 
rifovvenga  ad  un  tratto  del  Miracolo  eccelfo , 
che  diè  motivo  alla  tua  gratitudine  d’idearlosì  bel- 
lo, e di  fabbricarlo  si  augufto  . Ti  ricordi,  qual 
era  un  tempo  fa  il  tuo  pericolo  , la  tua  mileria  > 
quando  il  Sol  di  Giuftizia  deliberato  ornai  di  cam- 
biare in  fulminìi  raggi,  voleafarditè  quel  che  fa 
la  gran  mente,  e quel  che  può  la  gran  deftra  d’un 
Dio  irritato  . Ma  tua  Angolare  felicità  ; che  Ma- 
ria, Ntées  Column* fimtìis  , come  Santo  Epifa- 
nio accortamente  l’addimandò , venne  giù  dalle 
Stelle,  aralda  di  pace,  e di  perdono  ; e fi  fé’  tua  di - 
fefa,  e tuo  riparo  contra  i giufti  rigori  della  Divi- 
na indegnazione  : ufandoti  ella  quivi  una  finez- 
za disi  fcelto  amore,  che  faria  fiata  una  chimera 
del  defideno  il  bramarla,  una  firenefia  dell’audacia 
l’ambirla  , un  delirio  della  fperanza  l’attenderla  . 
Io  non fo  veramente,  ma  fallo  Iddio,  qual  tu  di 
prefentctitroverefti,  allorché  una  tale  Avvocata 
di  merito  si  felice,  d’autorità  sì  fubiirae  , non  fi 
fotte  tolta  a cuor  la  tua  caula  , e non  aveffe  diver- 
tito il  flagello  , che  già  (lava  in  punto  di  cadérti 
fopra  dall’alto  . Ben  fi  può  credere  a giufto  moti- 
vo, che  tu  non  faretti  per  avventura  quella  , che 
or  fei,  la  gemma  delle  Città  nel  Piceno,  di  tante 
bellezze  adorna,  che  come  a tè  fan  corona  di  fplen- 
dida  gloria  , così  fanno  ad  altrui  argomento  di  no- 
bile invidia  . O che  fortuna  è fiata  dunque  la  tua  $ 
d’aver  confeguito , e lènza  nè  pure  implorarlo , m 
cosi  grave  pericolo  un  cosi  prode  foccorfo  / for- 
tuna in  vero,  a cui  retta  addietro  dilunghiffimo 
tratto  quella  di  Betulia , che  già  ottenne  lo  fcampo 
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1 ferro  , e dal  fuoco  per  opera  della  non  meno 
fta,  che  forte  Giuditta  . Tanto  dee  riputarfì  più 
tua  forte,  quanto  q miglior  bene  l’andar efente 
\\e  faette  d’un  Diominacciofo,  che  non  è fan- 
ti: libero  dalle  furie  d’un  Barbaro  vitcoriofo  . E 
3Ì  ( vedi  che  nuovo  oggetto  di  conforto  ammira- 
ile  ! ) norfoafìò  mica  alla  Reinà  del  Cielo  il  di- 
ndertiallor  folamente  , il  proteggerti , e il  di- 
cnire  a tè  quafi  Nuvola  benefattrice,  perallonta- 
iar  d al  tuo  capo  i dardi  focofi  dell’ira  Celefte  : ma 
>ar  di  vantaggio,  che  s’impegnafle  di  fare  le  me- 
lefime  parti  a tuo  favore  per  il  tempo  avvenire  . 
QucU’eflerfi  data  a vedere  più  volte  in  figura  di 
Colonna  fu  le  cime  dell’ampia,  e maeftofa  Bafili- 
ca,  ò io  male  indovino  , ò pur  fu  quello  un  pro- 
mettervi con  tal/egno , Uditori,  la  fermezza  co£> 
tante,  e la  perpetuità  immobile  del  fuo  gran  pa- 
trocinio, E forfè  che  voi  non  lo  provafte  finora? 
Potete  allo  fpecchio  dette  altrui  calamità  ravvifare 
V immagine  della  volita  felicità  . Negli  anni  vetuf- 
ti,  negli  anni  ultimamente  preteriti,  c negli  anni 
ancora  più  frefehi,  fi  fon  pur  vedute  altre  Otta 
dell’Europa,  e non  poche  della  noftra  Italia,  qua- 
li manomefle  dalla  ferocia  militare  , quali  angus- 
tiate dall’inopia  de’ viveri,  quali  afflitte  da  veleno- 
fe  influenze , e quali  feoffe , e diveltc da impetuo- 
fi  tremuoù , E voi  frattanto,  quafi  dalidoficuro 
avete  potuto  fentir  con  pietà  le  loro  difgrazie , aver 
te  potuto  goder  con  pace  i voftri  ripofi  . Mercè 
della  Beata  Madre  di  Dio  , che  effendofi  tolto  ad 
avere  di  voi  una  tutela  così  gelofa  , una  cuftodia 
così  amorevole,  haellaimplaciditi  ad  ognora  per 
voftro bene  i rigori  del  Divin  Giudice,  e rimoffi 
ad  ognora lontan  da  voi  rutti  i pericoli,  che  po- 
tevan  , non  dico  turbare  , anche  folo  increfpare 
la  calma  della  voftra  profperità  . Mirate  però  di 
quante  grazie  , di  quanti  offequj  le  andate  voi 
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debitori  ; e Te  qualunque  tributo  d’  onore  che 
da  voi  le  fi  dia,  non  farà  Tempre  poco,  a riguar- 
do di  quello  , che  da  voi  le  Ti  deve . 

VII.  Io  veggo,  Signori,che  oggivoiperva- 
ghezza  di  renderle  un  bel  contracambio  di  reci- 
proco amore , un  qualche  omaggio  di  leal  gratitu- 
dine , le  avete  offerta  in  dono , e pofta  in  fronte  all’ 
Immagine  fua  una  Corona  d’oro  . Ed  o , come 
m Vm.  bene!  Sentite,  e finiremo  . Colà  ne’ tempi  della 
utl'iiM.  Gentilità  idolatra  fu  folito  a praticarli  una  lodc- 
” voleufanza:  di  convenire  in  un  tal  dì  dell’anno 
da’  lor  Villaggi  gli  Agricoltori  in  gran  numero;  c 
tutti  a ftuoloaftuolo  cercando  cni  d’uno  , e dii 
d’ un  altro  rivo  , non  rimanerli  dall’indagare  , fi- 
no ad  averne  trovato  il  capo  della  furgente  . Qui- 
vi attorno  dipoi  con  liete  danze  , e Tuoni,  e canti 
alla  femplice  fi  facevano  a coronare  non  tanto  di 
mille  lodi,  quanto  di  mille  diverfi  fiori  quelle  be- 
nefiche felci , quella  grotticella , quel  poggio  , 
che  mai  non  reflavano  dallo  fvenarfi  in  que’ru- 
fcelli cortefi , ond’ erano  innaffiati i lor’  orti,  refe 
feconde  alla  ricolta  le  loro  campagne  , e provve- 
duti di  riftoro  alla  fete  iloro  armenti  . Quindi  in 
fine , avvicinatili  più  alle  fonti  medefime , e a que’ 
pelaghetti,  che  ne  accoglievano  l’acqua  vergine  , 
e chiara  nel  Tuo  primo  sboccare , gittavan  lor  den- 
tro a mani  colme  pure  de’  fiori  ò fciolti , ovvero  in- 
trecciati in  odoro  fe  ghirlande  . Per  tal  maniera  , 
econsìfplendido,  e folenne  rendimento  di  gra- 
zie, credevano  sdebitarli  in  un  giorno  , e far  il 
* faldo  di  tutte  infieme  le  partite  de’benefizj,  che  da 

quelle  gentiliflìmevene,  c polle  d’acqua  traevano 
in  tutto  il  corfo  dell’anno  . Or  miei  Signori,  che 
voglio  io  qui  dire  ? e che  pretendo  ì Che  bella 
Fonte  è Maria  ! Fons  perenni*  fluenti  ; così  a 
buona  equità  la  nomina  il  Damafceno  : Fons 
fonti s vìvi\  cosi  pur  egli  il  Cardinal  Pietro  Da- 
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ani  : Fons  mifericordia  -,  così  Amedeo  Vef- 
vo  di  Lofanna  ; Fons  lucis  ; così  Gregorio 
ifeovo  diNeocefarea  ; Fons  afeendens  de  ter - 
aA  irrigar} dum  Paradifum  ; così  il  Serafino 
’ Dottori,  Bonaventura  : Fons  divinarum  il - 
minationum  , qui  non  foteft  exhauriri  ; così  a 
laraviglia  bene  Andrea  Cretenfe  . Da  quella  sì 
olee,  sì  bella,  eamabiliflìma  Fonte  fono  a voi 
roventiti  quegli  egregj  favori , di  cui  abbiam  tellè 
nnoYerata  una  piccola  parte  . Voi  per  ufarle  un 
sgno  di  gratitudine  affettuofa,  avete  polla  in  fron- 
e alla  divota  Immagine  di  Lei,  chequi  fi  venera 
:on  alta  pietà , una  corona  non  di  fiori , ma  d'oro  : 
Oro , che  raddoppia  il  fuo  prezzo  con  fervire  agli 
onori  della  Gran  Madre  j eflendo  più  nobile  quel- 
la luce  che  a lui  dà  la  Vergine,  che  non  è quello 
fplendore,  chea  lui  diè  la  natura  . Oro  , che  do- 
ve potette  conofcere  la  propria  fortuna  , più  di 
lungo  intervallo  fi  crederebbe  tenuto  al  Capo  au- 
gufto,  che  lo  riceve,  che  non  alla  miniera  fecon- 
da che  lo  produffe  . Ma  che  v’  immaginate  per 
quello  , Uditori  miei  cari?  d’effervi  con  ciòfde- 
bitatia  qualche  maniera  dalle  sì  forti,  fevere,  ed 
infinite  obbligazioni,  che  avete  alla  Reina  degli 
Angeli,  voftra  Signora,  e Madre  ? Ah  nò  : tol- 
gavi pure  Iddio  dalla  mente  un  sì  codardo  pende- 
rò . Datene  fede  a me  : Voi  non  farete  mai  tanto 
verfo  dileipervoftrodifcarico  , che  non  fia  tem- 
pre più  quello  che  vi  rimanga  da  dover  fare  . Ve- 
dete, e vedetelo  attentamente . La  gratitudine  a’ 
benefizj  pattati  è , fi  può  dire , a chi  gli  ottenne  un 
merito  per  ottenerne,  a chidifpeniogliun  impe- 
gno a difpenfarne  de’ nuovi.  Bifogna  però  guar- 
dare di  non  prendere  abbaglio  . Poffiam  parere 
riconofcenti , e tuttavolta edere  ingrati.  La  vera 
corrilpondenza  alPamor  della  Vergine  non  è quel- 
la, che  talora  ci  vien  dipinta  con  belli,  ma  bugiar- 
di 
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di  colori  dalla  noftra  fantafia  * Lodo  bene  ancor 
io  ^quegli  atti  d’efteitio  oflèquio , che  da  voi  le  fi  fo- 
gliòno  rendere  ad  ora  ad  orai  quelle  lodi  votive  , 
che  le  fi  dan  tuttodìi  que’  digiuni  che  imprendonlì 
a riguardo  di  Lei;  quelle  vifite  d’onore  , onde  fi 
ha  per  coftume  di  frequentare  ifUoiTempj , ed 
i fuoi  Altari -,  quelle  livree  di  pietà)  che  fi  porta* 
no  appefe  al  collo  ) ò cinte  al  fianco  , in  teftimo- 
niodifervàggio  fedele  al  Tuo  gran  Nome;  e fo- 
miglianti  . Ma  poveri  noi -,  qualor  la  noftra  di* 
vozione  aMariafóffeper  poco  agtìifa  delle  falfe 
monete  , che  fotto  una  bella  ipocrifia  d’oro  * o 
d’argento  nafcondono  l’ignobiltà  di  metalli  ofcuri  j 
e plebei  di  rame,  òdi  piombo  : Ovvero  a guila 
di  certi  alberi  di  vaga  comparfa  ) cheeflendó  mol- 
to ben  provveduti  di  foglie)  non  danno  poi  altro 
frutto  che  l’ombra,  e un  qualche  poco  di  mormo- 
rio al  foffiare  de’ venti  ; e Voglio  dire  i Qualor 
la  voftfa  divozione  a Maria  non  aveffe  confedera- 
ta la  bontà  della  vita,  l’integrità  de’ Coltomi  . L* 
amore  non  ricambiali  giuftamente  che  con  l’amo- 
re . E come  può  crederli  dunque  * che  ami  la 
Vergine  quegli)  che  pago  di  renderle  folo  alcuni 
omaggi  d’eftema  venerazione,  non  tema  pòi  quali 
nulla  di  recarle  difgufto , e amareggiarla  nel  tenor 
del  filo  vivere,  e nella  norma  del  fuo  operare  J 
Ella,  voilofapete,  ebbe  fempre  un  odio , un  or- 
rore al  peccato  sì  fiero  , che  per  diftruggerlo  con- 
ienti di  buon  grado  al  fupplizio  , e alfa  morte  del 
proprio  Figliuolo  : un  affetto  sì  tenero , e sì  ge- 
lolo  alla  purità , che  averia  preferito  l’elfere  perfet- 
tamente innocente  anche  aU’effere  Madre  di  Dio 
medefimo  ; dove  quelle  due  qualità  foflero  Hate 
così  incompatibili  infieme,  come  lon’  elleno  in- 
feparabili  l’una  dall’altra  * Or  giudicatelo  voi  , 
quanto  mal  fi  lufinghi  però  d’  avere  il  pregio  d’ 
amante,  c grato  alla  Vergine  un  che  contento  di 
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el l’ombra  fola  di  culto  efteriore  , onde  penfa 
orarla,  non  fi  guarda  pofeia  dai  vizj , noti  s* 
ien  dalle  colpe,  che  tanto  anno  di  veleno  , e 
forza  a rammaricarla,  Conchiudafi  dunque , 
sonori  miei  : La  gratitudine , che  dovete  a Ma- 
il , che  è fiata  a voi  qual  Colonna  di  luce  , e di 
avola  nella  diftribuzioned’immenfi  favori , ha  da 
iti  conotcere  più  che  in  ogn’altracofa,  nel  de- 
odi piacere  a’ Tuoi  (guardi  con  la  bellezza  purif* 
ma  de’ vottri  cuori. 
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L’ Orofcopo  d’ eterna  vita . 

PANEGIRICO  IN  ONORE 

DI  NOSTRA  SIGNORA  .DET- 
TA DELLA  SALUTE  . 

Qui  me  invenerit , inveniet  vitam , & hauriet 
falutem  a Domino  . Proverb.  cap.8. 

'Ambizione  degli  Uomini,  che 
Tempre  anela  con  afmatiche  vo- 
glie di  fopravvivere  allafua  mor- 
te, hafaputo  inventar  mille  ar- 
tifizj  di  perpetuare  nel  mondo 
la  propriavita  . Quindi  le  penne  degli  Iftorici  , 
che  impiumano , per  così  dire,  le  ali  della  Fama  ; 
e gl’inchioftri  eruditi,  che  vaglion  qtiafi  di  baca- 
mo ad  eternare  gli  Eroi  nella  memoria  de’ Secoli 
avvenire  . Quindi  i pennelli  maeftri , che  fan  dar 
nelle  tele  anima  ai  cadaveri,  e luce  di  vita  all’ om- 
bre de’ defonti  . Quindi  pure  le  immagini  de’ fat- 
ti , e delle  perfone  illuftri  ò fi  figurano  in  dure  pie- 
tre, perche  poflàn  refiftereaimorfi  dell’obblio  j 
ò fi  fondono  in  fodi  metalli , perche  non  temano 
di  venire  a contratto  con  gli  anni,  e con  l’eterni- 
tà . E quindi  finalmente  anche  i marmi,  e le  ftatue 
di  finiffimo  lavorio  ad  abbellire  le  tombe  depofi- 
tarie  di  ceneri  inverminite-,  c fule  tombe  medefi- 
nie  Ifcrizioni  pompofe,  ed  Epitaffi  magnifici,  fplen- 
didebugiedi  mercenarj  fcalpelli  : talché  par  quafi 
che  l’umana  fuperbias’  adoperi  a mendicare  l’im- 
mortalità fin  dai  fcpolcri.  Deh  miferi/  a che  prò 
il  tanto  affaticarvi,  per  ottenere  dopo  la  morte  una 
vita  immaginaria  nel  teatro  dell’onore  j quando 
t poi 
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ivi  fuceeda,aHa  fine  d’eifer  lodati  qui  in  terra  , 
ve  un  tempo  già  forte,  e tutto  infieme  flagellati 
\ Baratro , dove  in  perpetuo  farete  ? Volgete 
mque,o  menti  delufe,  a più  bell’opra  i voftri  con- 
;li  : e innamorandovi  unicamente  di  quella  vi- 
, di  quella  Gloria  eternale , che  da  i Beati  go- 
lfi in  Dio  , là  Tempre  come  a berfaglio  afpirate 
>n  tutta  la  fiamma  de’vottri  più  anelanti  penfie- 
. Ed  o me  felice,  s’io  poterti  oggi  additarvi,  o 
ignori,  un  qualche  mezzo  così  giovevole,  co- 
le ficuro  per  ottenerne  l’acquifto  ! Ma  non  te- 
nete : lento  battermi  al  cuore  una  lufinghiera  fpe- 
anza  , la  qual  mi  dice , ch*io  farò  certamente  a 
/oi  benemerito  d’una  tede  fortuna  , fol  che  ven- 
gami fatto  di  rendere  aperto , che  la  divozione  fin* 
cera,  e affettuofaallaVergine'.MadrediDio,  ella 
è di  vero  un  carattere  indubitato  dipredeftinazio- 
ne,  efalute  a chilaportìede  , fecondo  l’Oracolo 
poc’anzi  citato,  inciti,  favellando  di  se  l’alta  Si- 
gnorane’ Proverbj  all’ottavo , dichiara  fidatamen- 
te : Qui' me  invenerit , inveniet  vitam,  cr  hauriet 
falutem  à Domino.  Attenti  però,  ch’iogiàven- 
go  alle  pruove  d’una  verità  cosìbella,  e divoftro 
conforto  ammirabilirtìmo . 

II.  Son  così  alti,  e fublimi  gli  Arcani  della  Sa- 
pienza predeftinante,  e ne’ profondi  ci  erta  folca- 
no così  poco  ficure  le  vele  degli  intelletti  mortali, 
che  in  verun’akra  materia  non  deve  l’Uomo  e più 
confettare  la  propria  inabilità  , e men  vergognar- 
ci della  propria  ignoranza  . Ecco  a mio  fenfo  il 
Volume  figillato  dell’  Apocalifle  , che  non  può 
edere  aperto  fuorché  folo  per  mano  , e per  opera 
dell’Agnello  Celefte  . Io  fo  ben  , che  gli  Eretici 
del  noftro  tempo  fi  fono  arrogati  con  fuperbo  de- 
lirio di  poter  giungere  a fcandagliaril  fegreto  del- 
le Divine  deliberazioni  , ed  anno  però  voluto  af- 
fermare , che  i Battezzati , quanti  ne  accoglie  il 
T omo  Secondo . Y giro 
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giro  della  terra  abitabile  , do  vcvau^  c reduce  con 
laidezza  di  fede,  ch’erano  tutti  pel  pu.mefo  cfcgH 
eletti  alla Qo ria,  e che  pofTedeva  ciafcqno  d’elTt 
un  diritto  evidente,  e immutabile  alla  corona,  e 
felicità  dc‘ Beati  . Ma  io  pollo  qui  dire.  con  liber- 
tà , ch’eglino  fono  fomiglianti  per  poco  a’  quei  po- 
poli della  Numidia,  di  cui  parla  Tanto  ; Qm  fpi f 
vittoria  tndutli  funt  , uf  vincerentur  ; furono 
vinti , per  effe  rii  troppo  audacemente  lu  fingati 
della  vittoria  * Si  promettevano  con  fiero  orgo- 
glio la  palma  da’ lo r nemici  i e non  entraron  nel. 
Campo  della  battaglia  che  per  odorare  conia  lo-: 
10  disfattali  trionfo  de' loro  medefimi  vincitori  5: 
Spe  vittoria  indetti  funt  , ut  vincerentur  Or- 
così  pure-  quelli  empj  fono  gli  autori  della  loro, 
perdizione  per  la  foverchia  , e altera  baldanza  ,, 
che  anno  della  loro  predeiUnazione  ..  Quindi  ìài, 
Padridel  Concilio  di  T recito  s’unirono  tutti  a,  ful-; 
minare  gli  Anatemi  del  Cielo  contro  a quella  in- 
• tana  follia  *,  e per  vaghezza  di  renerei  Fedeli  ne  i 
termini  della  modellia,  e del  timore  , han  dato 
loro  un’avvifo  d’alto  rilievo  , cavato  dalle  parole 
del  grande  Agoftino;  ed  eccolo  : Nemo  quandiu 
in  hac  mortalitate  vivitnr  , de  arcano  divina 
pradeflinationis  my fieno  ufqncadeò  praf timer e.  4e~ 
bet  , ut  cerio,  fiatùat  , fe  omnino  effe  de  numero* 
pradefiinaiorum  . Tutto  è vero  » Signori,  miei-  ». 
chi  voglia  fhffene  a dubitare  ? Ma  pur’ io  ciò, 
nulla  ottante.,  oferòdire  fenza  temad’incoglierne. 
abbaglio,  ònota  di  temerità,  che  qualunque,  ab- 
bia l’onore d’efler  divoto  a Maria  nottra  Dama; , & 
Reina  del  Cielo  , egli  già  porca.fu  la  fronte  dell’ 
anima  un  vivo  carattere  dtpredefunato  alla  Glo- 
ria,. Uditemi,  che  io  vene  prego  per  corretta  . 
Non  v’ha  nella  Chiefa  alcuno  de’Padri e Mae- 
ftri  in  Divinità,  il  quale  non  parli  altamente,  e con 
forinole  rifolute  a favore  di  quella  opinione  del 

pa- 


di  T^ojìra  $ ignota  detta  della  Salute  * $ & 
pari  fplendida  che  verace  ; e decorrono  per  ven- 
tura così  : feMarianon  promuove  , e non  opera 
fe  falute  immortale  di  «Jitei- ehé  la  fervono e I’, 
amano , biibghà  che  ciò  avvenga  ò perche  ellanoh 
Vuole,  ò perche  ella  nònpflò  * Il  dire,  che  eli* 
fion  ha  qtieftò  volére , è far  la  Madre  di  Dio  bar* 
bara,  e fenzanlifericórdia  : il  dir  che  ella  noti  h* 
quello  potete  * è far  la  Madre  di  Dio  fievole,  è 
lenza  autorità  . Già  Iò  fapete  , Uditòri  : tutti 
unitamente  convengono  a diffìnire , che  la  ftìa  vo- 
- lontà  di  giovare  è fuor  d’ogni  limite  * che  la  rif* 
ttìnga-,  la  ' fua  podeftà  d’impetrare  è fuori  d’ogni  # 
argine , che  la  ritardi  . Poftò  dunque  che  Voglia' 
la  Vergine , é pofla  perègual  modo  abilitare  i Tuoi 
devoti  alla  Corona  della1  Gloria  celefte  deve 
raccogliere  per  una  illazione  ben  fotte  , che  qua- 
lunque a Lei  porge  oflequio  , e la  venera  compie- 
rà fervida' , e perfeverafife , egli  pofiiede  una  ttio- 
rafe  infallibilità , che  il  fuonOme  lìa  regiftiato  ne  i 
fogli  d’oro  dei  libro  della  Vite  . L’argomento  pa- 
re a me  feriza replica  j puf  ritttaVolta  io  lo  confer- 
merò' ancòr  di  vantaggio . 1 

IH.  E a farlo  come  cottvienfi , piacenti  qui  di 
ftabilire  un  principio } el  pi^fierò  un  poco  d’alto  * 
fe  coiì  vi  aggrada  j obbligandomi  a ciò  quefto  gior- 
no, e quefto  Tempio  , in  cui  fi  onora  folerine- 
mente  la  Vergine  fotto  il  bel  titolo  di  Noftra  Si- 
gnora della  Salute  . O Divina  Maria  ! e che  ze- 
lo fu  qtiélìò  mai,  onde  avvampò  il  voftró  Cuore  di 
veder  fai  Vi  rutti  i mortali  dal  primo  apparire  che* 
voi  facefte  alla  luce  fino  alPultimo  tramofitare  che 
Voi  facefte  all’occalo  ? Bafta  a dire  un  tal  zelo , Udi- 
tori, .che  le  diè  forza,  e Ipirito,  egenio  di  confen- 
tire  agli  fpafimi , alle  ferite  \ alla  croce  * ed  alla 
morte  del  iuo  grande  Unigenito  ; fin’  a potere  un 
Bbnaventura  pronunziare  francamente  di  Lei  quel  ^ f ec 
periodo  ammirabile  : Sic  Maria dìlcxit  mundum  , v»I.e« x 

Y a ut  . 
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ut  Filium  fmm  XJnigenitum  dar  et  . E qui , cofa 
ftupenda  per  verità!  Amava  ella  qneft’  unico  Pe- 
gno del  Verginale  Tuo  feno  con  finezza  d’amore  , 
che  travalica  unte  le  idee  piùvafte,  che  formare 
\ ne  porta  uman  penfiero . L’Eterno  Padre  noi  vo- 
lca  dare  , nè  dato  ('avrebbe  a morire  fagrificato 
per  la  comune  falute , fenza  che  ella  di  pieno  gra- 
do vi  con fentifle  : perocché  la  fua  collera  non  po- 
tendo efler  pacificata  che  per  una  oblazione  inte- 
ramente libera,  liberano  che  non  farebbe  fiata 
giammai,  qualunque  volta  non  forte  concorfà  lie- 
tamente alla  morte  del  Divino  Figliuolo  anche  la 
Divina  fua  Madre  . Orche  fece  ella  dunque  com- 
battuta in  un  punto  dall’amor  di  Gesù,  e dal  zelo 
fini  (Timo  ddl’util  noftro  ì Nanquid  oblivifci  Ada- 
v f -49-  ter  poterit  fila  uteri  fai  ? nè  folamente  dimenti- 
carlo , ma  confegnar  la  fua  fama  ad  efler  trafitta 
dalle  calunnie,  confegnar  la  fua  vita  a farne  orri- 
bile flrazio  i manigoldi , confegnare  il  fuofanguc 
ad  inzupparfene  vilmente  la  Croce,  le  fpine  , i 
chiodi?  Qual  coraggio  ? quale  animofita  6 dee 
credere  che  civolefle  per  avanzarli  ad  un  atto  di 
così  malagevole  e fcabrofo  adempimento  ì Sen- 
Fxod.  tite  . Viene  a diporto  lungo  le  rive  del  fiume  Ni- 
cap  l?  lo  la  Reai  Principefla  figliuola  di  Faraone  : e ofi- 
fervatoper  avventura  un  ceftolino  di  giunchi  , il 
quale  ondeggiava  a fior  d’acqua  , l’attende  avida- 
mente alla  Iponda,  per  vedere  ciò  che  dentro  vi 
li  racchiuda  . Appena  è giunto  al  lido  , che  l’apre 
per  mano  delle  lue  Damigelle , e vi  mira  quafi  una 
perla  in  feno  alla  conchiglia,  un  bambino  d’ange- 
lica beltà,  che  avanti  a lei  par  che  difenda  la  pro- 
pria caufa  con  l’eloquenza  delle  lue  lagrime^  e im- 
plori la  mifericordia  di  lei  contra  il,  furore  de  gli 
Infanticidi.  Ella  fe  ne  della  a pietà  j l’accoglie,  e 
lo  vezzeggia,  e contra  il  divieto  del  Re  fuo  pa- 
dre, ordina  che  fi  cuftodifca,  e fi  allatti,  delibera- 
ta 
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ta  di  voler  che  viva  quel  Pargoletto,  ancorché  per 
altro  antiveduti»  fatale  alla  corona,  e allo  flato  da 
gl’indovini  d’Egittb  . Tanto  ella  adoperò  , miei 
Signori.  Or  come  dunque,  ripiglio  io,  non  usò 
almanco  la  Vergine  quella  clemenza  col  proprio 
Figliuolo,  chcpurfeppe,  nè  potè  a meno  di  non 
ufarla  una  barbara  Principefla  con  un  bambino 
ftraniero  ? Guardate  : E sì  da  lungi  che  avertè  a 
grado  Maria  di  confervarealfuo  Unigenito  la  vi- 
ta , che  più  torto  ebbe  a cuore,  e godè  per  il  pub- 
blico bene  di  vedergliela  tolta:  fi  fattamente,  che 
dove  ancor  folle  flato  in  piacere  a Dio,  ch’ella  di 
fua  man  lo  fvenaflè  , v’è  teftimonio  il  Vefcovo 
Sant'Anfelmo  , cheneaverebbe  accettata  volen- 
tieri l’imprefa;  c così  dato  a vedere  con  iftttpo re  di 
lutti  i Secoli  divenuto  per  opera  del  pietofo  fuo 
ferro  innocente  un  Deicidio . Quello  almeno  Tap- 
piamo di  certo , che  mirato  in  line  Gesù  là  nel 
Calvario  fanguinofo , e pendente  dal  patibolo  in- 
fame, avvegnaché  fofleroi  Tuoi  dolori  a tal  vifta 
da  poterle  recare  la  morte  , fe  non  averte  il  Cielo 
adoperato  un  miracolo  per  prolungarle  la  vita , pur 
nondimeno  nel  colmo  di  tante  , e così  gravi  fue 
pene  fi  tenne  immobile,  non  cedette  , non  cad- 
de, non  tramortì;  e forfè  ancora  nonlagrimò  : 
St antem  lego  { cccovcne  in  fede  nn’Ambrofio  che 
parla  da  quel  ch’egli  è , cioè  tanto  bene,  che  me- 
glio a gran  fatica  fi  può  ) Stantem  lego  , fieni em 
non  lego  ; ed  apportandone  torto  il  motivo  , Non 
pianfe,  dice,  Maria,  non  ifvenne  a piè  della  Cro- 
ce ; flette  falda,  ed  intrepida  , e con  un’aria  di 
volto  anzi  tranquilla , chenuvolofa:  merceche  el- 
la quivi  non  tanto  ebbe  l’occhio  alle  piaghe  del  Fi- 
gliuol,  chempriva,  quanto  al  nobile  frutto,  che 
dal  fuo  fangue  nafeeva  : Quia  non  tam  fpettabat 
Pignoris  mortem  , quam  mundi  falutem  . Con- 
tali da  Plutarco  di  non  fo  qual  Madre  Spartana , a 

Y 3 cui  . 
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cui  giunta  improvvifo  novella  , che  l’ unico  fuo 
figliuolo  , pugnando  con  mirabile  ardire  in  prò 
della  Patria Sopraffatto  dal  numero  de’nemici  fref- 
chi  alla  battaglia,  eravi  morto  alla  fine  , fianco  di 
combattere,  ma  non  ancora  fazio  di  vincere,  ella 
non  che  dolerfene,  comedi  perdita,  nè  pure  .ie 
ne  ammirò,  come  di  cola  inopinata  . Ma  in  fi- 
nendo il  Meflaggiero  di  narrarle  il  feguito  , rac- 
colti  in  uno  sforzo  di  giubilo  tutti  gli  /piriti  , Be- 
ne fta,diffe:  egli  ha  foddisfatto  al  fuo  dovere  , ed 
appagato  il  mio  defiderio  : Ideino  enim  gemer  am  , 
ut  e /Jet  qui  prò  Patria  mortem  non  dubitar  et  oc- 
eumbere  , Così  ella.  E tali.  Uditori , fe  non  che 
in  grado  molto  più  eccelfo,  molto  più  eroico,  fi 
vuol  creder  che  fofferoi  (entimemi  della  Vergine 
colà  prefente  all’agonie  del  Signore  inalberato  nel 
tronco  : Non  tam  fpettabat  Pignoris  mortem  , 
quam  mundi  falutem  . Vedeva  ella  Gesù  fra  gli 
fpafìmi,  frale  torture  j lo.  vedea  moribondo-,  e 
lo  vide  finalmente  eadavero  , Nè  però  punto  nuh 
la  fe  ne  fmarrì  ; Ideino  enim  genuerat  , ut  ejjet 
chi  per  dare  a tutto  il  mondo  peccatore  in  Ada-, 
mo  la  vita  , mortem  non  dubitaret  occumbere  , 
Dolevafi  dunque  delle  pene  aufterifiìme del  Divi- 
no Figliuolo  ; e ad  un  medefimo  tempo  fe  ne  com-, 
piaceva  ; per  si  gran  modo , ch’ella  , potendo  , 
non  gliele  avrebbe  diminuite  nè  pure  d’un  atomo  , 
nè  pure  di  quanto  èfpuntare  una  delle  tante  fpi- 
ne,  che  gli  formavan  corona  d’ignominia  , e di 
duolo  intorno  alla  fronte  ; Quia  non  tam  fpetta-. 
bat  Pignoris  mortem  , quàm  mundifalutem , 

IV.  Ora  il  fin  qui  ragionato.  Signori  , potrà 
forfè  parere  ad  alcuno  fuori  dell’argomento  , che 
io  digtà  mipropofi  \ raanoné  vero  . Tntto  ha 
da  valermi  d’unapruova  robufta,  e digran  pelo 
a rendane  poco  men  che  vifibile  la  verità  . Scate 
ad  udirmi  , Deh  che  genio,  cheardore,  che  se- 
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Io  ebbe  Mafia  della  (àlveZza  eterna  di  noi  morta- 
li ! dappoiché,  affin  d’ottenerlà , vedette  fin  do- 
vè ella  giunte  } Proprio  Filio  fm  fiori  pcpercit  : 
non  dubitò  pé’t  diritto,  che  avea  in  qualità  di  Ma-^ 
die  foprala  vitadiquèl  caro  fuo  Pegno,  di  offerir- 
lo , fe  lietamente  , pubblica  vittima  iti  prò  del 
Moti  db  .Ma  che?  ( venghiamé  adeflò  ad  inferi- 
reomaiquel  éhedàtale  antecedente  è giufto  che 
feguà  ) una  voglia  sìaccefa,  onde  ella  avvampò 
della  comtìftfcfaluté  Vivendo  in  terra  , io  non  ifc- 
eòrgòj  e feòfgéirètìón  fi  può  , come  nonl’abbià 
àncòt  di  prefente , che  regna  in  Cièlo . Via  però, 
miei  Signoti  j al  nóftro  intendiménto  . Se  dun- 
que brama  là  Vérginefopraognicredere,  che  tut- 
ti vadano  fàl  Vi , lènza  alcuna  limitazione  i viventi  » 
giufta  il  détto  finofa  ; chi  da  ciò  non  raccolga  , 
che  molto  pai  a cuore  lé  farà  dipoi  la  (alute  di  quel- 
li , che  ànnO  ver  Lei  della  tenerezza,  édciramo- 
re  5 che  s’impiegano  nelle  fuelodi  \ che  s’impe- 
gnànò  nfelféfueglòtie  i e che  Ufano darle  con  pie- 
tà infaticabile  que’ tributi  d’onore  * cbe  vengan 
loroifpirati  dal  dtfio  di  férviiia  , e dall’affetto  di 
compiacerla  ? E quindi  Ella  bcon  che  forte  di 
prov videnZa benefica  » conche  ardore  di  folleci- 
ta  gèlofia  affitterà  lóro  in  affare  sì  rilevante  , pi- 
gliando di  loro  un  (ingoiar  patrocinio  , che  gli 
inetta  al  coperto  da  quanti  mali  poflan  combatter- 
gli, da  quanti  pericoli  portano  minacciargli!  Mi-  ' 
rate  pertanto*  fenonhan  quefti  feco un’augurio 
belliffrmo  délféterna  loro  predeftinaz:one  , e fa- 
llite1, mentre  étti  godono  con  manierasi  fcelta  1* 
autorevol  favore  d’una  tale  Avvocata  , d’una  tale 
Reina,  d’una  tal  Madre  : di  cui  fentite  come  ne 
parla  ffancamehre  un  Germano  Patriarca  di  Cof- 
tantinopoli  : Patrocimdm  Virginis  majlts  tfi  , Serm. 
Guam  ut  foffit  intelligenti  a apprehendi  : come  ne  iona 
paria  ancor  egli  rifolutamente  un  Guerrico  Abba- 
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te:  Io,  dice,  per  verità  non  mi  reputo  mcn  ficuro 
nel  feno  di  Noftra  Dama , cioè , fotto  la  fplendida 
ombra  del  Tuo  gran  Nome  , che  le  io  pervenuto 
già  folli  a goder  co’  Beati  la  vifione  di  Dio  Topra 
le  ftelle  : NulUtenus  cenfendum  e fi  majoru  effe 
felicitatis  habitare  in  finn  Abrah<e , quàm  in  fi- 
rn Mar'u\  e il  Velcovo  Sant’Anlclmo , 0D10! 
con  che  bella  parenefi  a Lei  rivolto , le  và  dicen- 
do arditamente  : Omnis  àd  teconverfns  , & à 
te  refpeclus  o beatiffma  Virgo  , imponibile  eft  ut 
pcreat  . Siccome  non  può  di  vero  patir  eclifle  un 
Pianeta,  che  guardi  Tempre  il  Sole  , e lempre  fia 
riguardato  vicendevolmente  dal  Sole . Io  per  quel- 
lo, che  attienil  a me  , nonfaprei  certo  che  repli- 
ca farmi  ad  un  che  togliefle  a decorrere  , e ar- 
gomentare così  : Nella  guifa  che  gli  occhi  d’una 
ftefla  fronte  Ti  muovono  sì  d'accordo  , che  l’uno 
d’elfimainon  fi  volge,  che  l’altro  inTeparabilmen- 
teno’l  fegua:  ond’è,  che  infieme  s’alzano  , e s’ 
abballano;  infieme  a delira,  ed  a finiftra  fi  gira- 
nò  ; c con  cfier  eglino  due  , pur  non  producono 
veramente  che  una  fola  vifta  altresì  nella  Ver- 
gine Tono  per  modo  tale  confederate  a vicenda  1’ 
autorità  , e lamifericordia,  che  mai  quella  non 
tende  ad  un  fine , fenza  che  quella  fubito  non  ac- 
corra a dalie  i mezzi  efficaci  per  confeguirlo.  Or 
la  pietà  di  Maria  e vuole,  e debbe  volere  il  ben 
più  lineerò,  e più  prezzabile  de’  Tuoi  divoti,  che 
è la  Corona  del  Celefte  Regno;  ed  ha  la  poten- 
za uguale  alla  brama  di  ottener  loro  un  così  fatto 
bene,  come  già  ognun  che  creda  lo  crede  : farà 
dunque  forza  il  concedere  indubitato,  che  chi  go- 
de i’alro  favore  di  quella  incomparabile  Diva  , e 
Rema  deli’Univerfo  , egli  porta  nel  vero  Tu  la 
fronte  dell’anima  un  vivo  carattere  di  predefiinat© 
alla  Gloria. 

V.  Ma  Tenzapiù  . Due  fono  glioftacoli  , da 
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cui  può  venirci  concefo  il  pofleflo  dell’ eterna  , e 
beata  felicità  . L’uno  fi  tiene  dalla  parte  del  De- 
monio, che  tenta  a peccare l’altro  dalla  parte  di 
Dio  , che  vuol  gaftigare  chi  pecca  . Ora  un  di- 
voto di  Maria  eglièficurodi  dover  trioufare  per 
opera  di  Lei  dal  primo  impedimento  , e ancor  dai 
fecondo  : e vedete  ieifpruovo  . Non  così  , te- 
/ ftimonio  il  Mellifluo  Dottore,  e Abbate  di  Chia- 
ravalle,  Non  còsi  un  pieeoi  drappello  di  Soldati 
ignobili,  eprividicuorefi  (paventa d’una terribi- 
le Armata  , che  venga  a caricategli  fopra  con  im- 
peto rovinofo  , Si  cut  Inferno,  Potefiates  Mario 
vocabulum  reformidant  . Come  una  fiatua  di 
morbida  cera,  in  vicinanza  di  fiaccole  ardenti  di- 
leguafi  tofto  in  fudori  di  morte  ; altresì  quegli  fpi- 
riti  rubelli , per  avvifo  di  Bonaventura  , Fluunt fi- 
cut  cera  à facie  ignis  , ubi  inveniunt  hujus  no- 
minis  recordationem  , dr  follicitam  invocatio- 
nem  . Siate  meco.  Uditori,  alle  (ponde  dell’Eri- 
treo . Quivi  il  Popolo  eletto  con  avanti  agliocchj 
un  mar  d’acque,  e con  dietro  alle  fpalle  una  fa(- 
va  di  ferro  , voglio  dire  difpade  ignude  , e d’af- 
te inalberate,  e di  faette  pronte,  vede  in  un  bale- 
no afiodarfi  le  onde  , e formare  al  filo  piede  una 
ftradadificurezzain  quclPelemento  , che  è patria 
de’ pericoli,  e delle  tempefte  . Ecco  dunque  Ifi 
dracllo,  che  marcia  a piante  afeiutte , e con  or- 
dinanza tranquillain  mezzo  ai  flutti fofpefi  , e alle 
procelle  incatenate  . Già  travalicato  il  golfo',  at- 
tende di  colà  dalle  ripeilfucceflò  de’ reggimenti  di 
Faraone  : i quali  avendo  quafi  per  animala  teme- 
rità , c niunacofa  temendo  più  che  il  temere  , a 
fpron  battuto , a redine  abbandonate  , a carriera 
volante  fi  cimentano  all’arduo  , e periglilo  tra- 
gitto . Ma  che?  appena  fon  dentro  all’acqueiftu- 
pidite  , che  Mosè  con  un  colpo  della  taumatur- 
ga  bacchetta  fa  cenno  al  mare  , che  fi  fciolga  in 
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un’attimo,  e torni  di  nuovo  alla  natia  fluidezza  , 
e mobilità.  Altro  più  non  ci  volle  . Il  mare  a un 
batter  di  ciglio  fi  frange , s’increlpa , s’inturbida , 
e freme,  e fmania  , e tumultua  : e Tonde  im- 
pietrate poc’anzi  quafi  in  muraglie  di  pendìi  Crif- 
talli,  fi  dileguano,  e fi  fcofccndono  fopra le  tet- 
te nocevoii  dell’ Armata  Egizziana  *,  fervendo  lo- 
ro àd  unmedefimo  tempo  e di  morte,  edifcpol- 
tura  . E quindi  una  confufione  miferabile  d’Uo- 
mini  e di  Cavalli,  d’armi,  e di  corpi  avvilupati  gli 
uni  con  gli  altroché  contendonolaloro  vita  con  Tac- 
que : e Soldati,  e Capitani,  e Principi,  e Cavalieri,  e 
Tifteflò  Faraone  con  tutto  l’equipaggio  , e arnefi 
da  guerra  , e infegne  , e carri  , e vettovaglie  , 
cd  elmi,  e turbanti,  che  ondeggiano , e van  fol- 
fopra  : e ultimamente  cadaveri  innumerabili,  che 
urtati , e guafti  in  fiere  guile  dall’impeto  de’  Ma* 
rofi , van  poi  ad  infamare  le  fpiagge , divenuti  paf- 
colo  abbominevole  a’  corvi,  e agli  avvolto}.  Tal’ 
è.  Signori , lanudalftoria del  fatto  ammirabilil- 
fimo.  Ora  de’ Santi  Padri  quanti  ve  n’ha,  che  nel- 
la Verga  operatrice  di  sì  gran  maraviglia  riconol- 
cono  figurata  Voi  o Divina  Maria  : Virgo,  myfiico 
( così  Taddimanda  un  Autor  l’acro , e vetutto  , 
Giovanni  Geometra  ) VirgA  myflìca  iter  infruens 
Populo  Dei  , Cr  mare  d ir  neri  s ad  mergendnm 
myfhcum  Pharaoncm  : e vuol  dire , Lucifero  con 
tutto  il  numerolo  duolo  degli  Angeli  rubelli , tan- 
to invidiofi  del  noftro  bene,  quanto  fono  odiato- 
ri del  proprio  male  : Sicut  enim  ( così  ottima- 
mente Ruperto  Abbate  ) Sicut  enim  Virgo,  ilio 
Afoyjis  omnem  fuperbiam  Aigyptiacam  obtrivit  \ 
fìc  tu  pulcherrima  mulierum  fuperbiam  Diaboli 
de j iris , obtundis  , & frangi s . Talché  dunque  * 
Signori  , voi  qui  vedete  ciò  che  polla  la  Vergine 
contrail  furor  de’Demonj  ; e fe  chi  vive  fottogli 
aufpizjdi  Leiabbia  a temer  punto  nulla  delle lor 
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trame,  de’ lo«)  attacchi , . de’ loro ioAilÙ Penfa* 
te  voi,  s’ella  permetterà  giammai,  ch’iefiì  trionfi- 
no de’ Tuoi  divoti,  che  gli  facciati  loir  preda»  „e  lì 
poflan  dar  vanto  in  tutta  l’eternità  dovergli,  alla  6* 
ne  condotti  ad  ardere , e fpafimare,  nel*  loca  Infer- 
no . Ah  nò  : quefto  fentimcnto  farebbe  troppo 
ingiuriofo  all’onore , alla  fedeltà  , alia  gratitudine 
di  Maria;  la  qua!  dichiarali  apertamente’,  favel- 
lando di  se  ne’Proverhj  all’ottavo  : Ego  dàligentes 
me  diliga  . Ciò  chemifa  foy  venire  a tempo  quel- 
lo che  un  Re  de’  Franchi  diffe  una  Volta  ad  Ar- 
bogafte.  Cavaliere  d’alto  legnaggio  , condottiero 
diElerciti,  e vincitore  in  quanti  ebbe  rifeontri,  e 
battaglie  co’fuoi  nemici  , Quelli  un  giorno  fe- 
dendo a tavola  colmedelìmo  Re,'  fu  da  lui  gentil» 
mente addimandato  j.fc  egli  in  Italia,  ond 'era  di 
poc’anzi  venutoi,  avea  contezza  d*Ambrofio  Vef- 
tovo  di  Milano  ì Arbogafte  , Sire , gli  replicò  , 
nonfolamenteilconofco,  ma,  lua mercè,  glifo-  Pauh*.  1 
no  intimo  amico,  e delie  volte  affai  m’ha  egli  de-  ™uw», 
gnato  della  fua  raenfa , e tutto  alla  dimcltica  AH’  *aAu#' 
ora  il  Re , fatto  ver  lui  un  fembiante , non  fo  fe  più 
di  congratulazione,  ò d’invidia,  tolto  foggkinfe- 
gli  : Et  ideo  vincis  omner  , quia  ab  illa  Piro  di* 
ligeris  , qui  dicit  Soli  , Sta  , & fiat . Cori  egli, 

E pare  a mè  di  poter  dire  altrettanto  a qualun, 
oue  è di  v oro  di  Maria  noli r a Signora»  » c Madre  ; 
dire  con  libertà  ,:che  egli  dee  lenzafallo  riportar  - 
la vittoria  ( è qual  maraviglia  che  la  riporti?  ) da 
tutte  le  fchiere  tartaree,  cheli  colleghino  a diipti- 
fargli  il  pofleffo  della  Gloria  eternale  : mentr’egiié 
amato  da  colei,  ch’è  veramente  arbitra  imperiala 
del  SolcdiGiuftizia,  cui  può  fermare  , qualar  fia 
d’uopo,  3 noftto  vantaggio-,  e renderla  non  mica 
fpettatore  oziofo , ma  operator  benemerito  delle 
noftre  fortune , de’  noftn  trionfi  : Diligitur  ab  e a , 
qua  dicitSoli , Sta , & fiat . . : , . 
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VI.  E tanto  più  poi,  che  un  tale  affetto,  onde 
Maria  guarda  coloro  , che  la  fervono , e rama- 
no , non  é di  lega  ordinaria , Signori  nò  : è di 
tempra  finiffima  -,  è dilezione  di  Madre  a figliuo- 
lo : Ego  Mattr  pulchr <c  dileftionis  -,  non  cer- 
chili di  vantaggio;  baftacosì.  L’amor  delle  Ma- 
dri verfo  que’  parti , che  generarono , fuol  effer  di 
natura  sì  focolo,  e veniente,  che  dove  fi  tratti 
di  falvar  loro  la  vita  , e d’in volargli  alle  minacce 
di  perderla,  le  fa  dimenticare  della  natia  lor  fie- 
volezza, e timidità;  c talora  le  fpignead  azioni 
audacifiìme,  che  han  fortemente  dell’ammirabile . 
In  quella  sì  nobile,  e sì  gentile  Città  , che  coglie 
il  nome  da’  fiori , floridiflìma  Reggia  della  T ofca- 
na,  fon  già  tre  Secoli,  e più  che  venne  , io  non 
fo  dire  in  che  modo,  venne  a ricoverare  , (cam- 
pando dal  fuo  chiufo  ferraglio  , la  libertà  un  de’ 
«r-o.  vìi  Lioni  , chcfoglion  quivi  tenerfi  a far  delizia  de’ 
c.*d.  Principi  il  terrore  de’  bofehi  . Ed  eccolo  , quafi 
ch’ci  voglia  tutto  sfogare  in  brev’ora  lo  l'degno  lun- 
gamente raccolto,  afaltoafalto  movendofi,  par 
che  a tuon  di  ruggiti  bandifea  in  ogni  lato  la  mor- 
te . Immaginatevi  che  turbazione  , che  fpaven- 
to  nel  Popolo  ad  una  tale  comparfa  . Alerte  ve- 
duto in  quellaPiazza  , verfo  dove  la  Belva  me- 
nava orgoglio  terribili  (fimo , arefte  veduto  ogni 
volto  farfi  di  cenere,  e impallidire,  ed  ogni  pie- 
de, tolte  in  preftito  l’ali  dalla  paura,  volgere  fret- 
tolofo  di  colà  intorno,  e dileguarli  . Cosìfgom- 
bro  di  gente  in  un  baleno  il  teatro , folo  folo  vi  ri- 
mafeun  bambino  , quivi  dalla  fua  Madre  per  lo 
timore  improvvifo  incautamente  dimenticato  . 
Ed  airaè  ! che  appunto  a faziare  la  fame  di  quelle 
tenere  carni  la  cruda  fiera  di  lancio  fi  avventa.  Sc- 
nonche  ( affetto  di  Madre  che  non  puoi  ì che  non 
fai  ? che  non  oli  ? ) voltali  allora  la  Donna  per 
accidente,  e ravviato  di  quel  fuo  Pargoletto  il 
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c mortale  periglio  , diede  un  altifiìmo  ltrido  : e fen- 

1.  za  deliberare  un  momento  , con  impeto  rifplu- 

j to  , con  volto  accefo,  con  occhi  torbi  e fiatn- 

. manti  volò  incontro  al  Lione e’1  lopraggiun- 

lè  , e l’arrefto  , diveltogli  a forza  dall’ unghie  il 
f fuo  Bambino,  quando  già  egli  itava  lui  punto  di 

i farne  icempio  , ed’ ingoiarlo  ; reftando  ia  fiera 

i sì  immobile  a tmto  infililo  , che  fenontòflefta- 

[ to  al  furore,  al  fremito,  agliurlichemiie,ave- 

1 redi  giurato  eflerfi  ella  cambiata  in  un  fallò  . Or 

i che  vi  fembra  di  quedo  avvenimento,  Signori  ì • ”» 

Non  raccogliete  voi  quindi  , ch’è  violenta  il  più  J t 
. che  indovinare  fi  polla  la  tenerezza  materna  vtr- 

fo  de’  Figli  ì e che  il  trovare  una  Donna  , che 
, per  la  loro  falvezza  non  fi  elponefle  ad  ogni  più 
arduo  cimento,  farebbe  trovare  un  inoltro  nel- 
la natura,  cioè  trovar  fatto  vero  un  imponìbile 
ad  effer  vero  ? Ciò  prefuppodo  -,  ama  la  Vergi- 
ne i fuoi  divoti,  che  a Lei  fon  figliuoli  per  adot- 
tamento : Diligente s me  diligo  : ed  amagli,  fenza 
dir  altro,  con  finezza  di  Madre  , cui  non  v’è  pa- 
ri nell’  Univerfo  . E che  non  farà  ella  dunque  in 
prò  loro  , fe  venga  il  Demonio  tal  volta  ad  in  quie- 
targli , ad  aflalirgli,  ed  a combattergli  ? Ben  fi 
può  credere  , che  darà  loro  fubitaraente  foccorfi 
tali,  che  fieno  forieri  di  certa  palma  , e di  ficuro 
trionfo  : dappoiché  a favellare  con  San  Germano 
VelcovodiBifanzio  , chi fc non  ella,  Hofliumnc - ia 

quijfmorum  invafiones  fola  fui  Nominis  fanSlif- 
fima  invocatane  repella  ì Anzi,  dove  pur  quel- 
lo fpirito  reprobo  a guifa  di  Lione  , che  infuria  : 
Tamquam  Leo  rugiens  , truovifi  ancor  già  fui 
; J punto  di  fopraffare  un  divoto  di  Maria  , e fotto- 
metterlo,  e divorarlo  : chi  vuol  dubitare,  ch’el- 
la non  fia  per  correre  tutto  preifa,  e veloce,  fino 
a ritorglielo  dalle  branche  , a rapirglielo  dagli 
j artigli  ì Forfè  che  no’l  potrà  ? Chiedetene  un  po- 
. co 
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co  a San  Bernardo;  e intenderetcdalui»  che  di 
vero  la  Madre  di  Dio  , -Ad ater  Domini  femper 
contra  omnes  Demone s triumphavi't  . Or  qui, 
Signori,  torniamo  a noi  . E dunque  fuor  d’ogni 
lite,  che  un’anima  óflequiòfa  alla  Vergine  non 
ha  che  temer  della  propria  fallite  in  ciò  che  ri- 
guarda le  Podeftà  dell’Inferno  ; da  cui  per  opra 
dell’amante , e amata  fua  Diva  ha  inorai  ficurezza 
d’ottener  la  vittoria,  fol  che  ne  implori  a tempo  1’ 
auguftiflìmoNome  : Jubilemus  ( ed  é avvito  pur 
belìo  del  Vefcovo  Damafcenò  là  dov’ei  parla  si 
bene  del  tfanflto  di  Maria  neH’orAfcion  feconda  ) 
Jubilcmm  inarca.  Domini  foto  animo  , & mu- 
ri cadent  Jbriihtntini , contrariarono  videlicet  Po - 
tcjfatum  inféftte  incurjìones . 

VII.  Ri'man  però  tolo  il  pericolo  , ed  o quan- 
to grave  ! dalla  parte  di  Dio;  che  eflendo  giuftoa 
mifura  delrefTer  pietoto  , vuole  in  fomma  gaftiga- 
re  chi  pecchi , perdere  chi  l’offenda  , e vendicarfi 
di  chi  lo  maltratti Ma  ecco  appunto,  Signori  , 
dove  io  V’attendeva  con  impazienza  ; perche  ve- 
dette in  fine  l’alto  potere,  che  ha  la  Reina  degli 
Angeli  predò  il  Divino  figliuolo  a favore  de’ Tuoi 
divoti  , che  l’amano  , che  la  fervono  , e che  1’ 
adorano  . Ella  dunque  ( notate  bene  ) ò farà  , 
che  eflì  con  ilfeciale  prefervametìto  non  incada- 
no mai  nell’ira  del  Giudice;  ò fe  a fventura  incor- 
ri vi  fieno,  ella  farà,  non  folcile  non  pruovino  la 
fua  vendetta , ma  che  anzi  tocchi  da  pentimento , 
e dolore,  abbian  perdono  al  Foro  della  fua  Cle- 
menza . E intorno  al  primo  : è pur  Ella,  che  dice 
ncU’Ecclefiàftico  a note  ben  chiare  : Qui  audit 
me  , n&nf  confurtdetur  ; qui  operantur  in  me , non 
peccabunt  ; qui  elucidane  me,  vitam  aternam  ha- 
bebunt  : Qnei  che  irli  rendono  dell’onore , che  ufan 
di  praticare  a mio  riguardo  opere  virtrofe  , di 
venerarmi  ne’Tcmpj , e nelle  Immagini  confacrate 
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ai  mio  culto,  d’impegnarfi  con  pietà  ftabile  , c 
perfeverante  nelle  mie  glorie , nelle  mie  lodi , egli- 
no Orberanno,  ed  io  loro  impetrerò  che  la  ferbi- 
no  intera  la  Grazia  data  già  loro  nel  Sagramento, 
ò della  Penitenza , ed  è fortuna  affai  grande , ov  ver 
del  Battefimo , ed  è fortuna  anche  maggiore  -Qui 
cp  erari  tur  ■ in  me  , non  peccabunt  » E nel  vero  ,. 
Signori,  fi  veggon talora  delPanime  così  pure  , 
che  poffon  contendere  di  beltà  colle  nevi  , e co* 
gigli } ch’anno  al  peccato  un’avverfione  sì  fiera  , 
ed  un  orror  sì  profondo , che  araerebbono  meglio 
di  perir  mille  volte  , che  ^imbrattarli  una  Cola  * 

Or  voi  certamente  n/n  troverete,  che  alcuna  di 
quette  non  fi  pregi,  e non  arda  di  tenerezza  filiale 
a Maria.,  lor  Signora,  e lor  Madre:  e dove  uma- 
na'pupilla  giungeffe  a penetrare  tant’ oltre  , s’ 
àvvederebbe,  chela  loro  innocenza  non  ha  più 
Caldo  argomento  , a cui  s’affidi,  che  lo  fcambie- 
vole  amor  di  Lei  fteffa  , obbligatali  fortemente  a 
loro,  vantaggio,  e felicità  : Qui  operantur  in  me  , 
non  peccabunt  . Ma  via  tutta  volta  $ dappoiché, 
attefa  la  fralezza  mortale,  può  intervenir  di  leg- 
gieri , e pur  troppo  interviene  , che  V3bbia.  di 
quelli*  che,  non  ottante  il  portar  eglino  affetto  , 
e ftudiofa  venerazione  alla  Vergine , malgrado  de 
gliajuti,  che,  fua mercè,  loro  fon  dati  per  non 
peccare  , pecchino  ad  ogni  modo  , e fi  faccian 
così  rei  capitali  della  Divina  indegnazione  : Ella 
in  tal  prefuppofto,  che  adopera  ? che  rifolve  ? che 
tenta?  Piglia  Ella  ad  un  tratto  le  parti  di  lor  fida 
Avvocata  pretto  del  Giudice  : e perora  sì  bene  a • 
lor  favore,  cheaccadernon  può  mai  , che  non 
ottengalo  fcampoaqualfivoglia,  ch’abbia  l’ono- 
re d’effer  da  Lei  difefo  . Era  Daviddc  ornai  carico 
d’anni  , e però  in  punto  di  dover  cedere  fra  bre- 
ve tempo  la  Corona,  e lo  Stato  ad  uno  di  que’  / 

due  Figliuoli,  che  tuttora  gli  rimanevano.  Ed  ec- 
co 


Digitized  by  Google 


Lib.J. 
Kcg.  c.i. 

òt  l. 


Vide 

Rayn.in 

Nomccl. 

Vii,;. 


352  “Panegirico  in  onore 
co  intanto  Abiatare  gran  Sacerdote  , ed  vomo 
di  venerabile  autorità  , defiderofo  di  veder  allo 
fgettro  fublimato  Adonia  , fi  toglie  a cuore  di 
portar  vivamente,  e foftenere  le  lue  ragioni,  ed 
il  fuo  mento  contro  di  Salomone  a lui  minor  nell’ 
età  , e fol  le  di  lui  non  migliore  nella  virtù  . Ma 
che?  per  molto  che  egli  vi  s’impiegafl'e  , gli  forti 
vano  il  difegno , e le  fperanze  gli  andarono  in  fal- 
lo : perocché  Salomone  già  nominato  dal  Padre 
a petizione  di  Berlabea  fucceflòre  del  Diadema  , 
ed  erede  del  Soglio  , n’ebbe  in  fine  lainveftitura, 
malgrado  di  tutti  coloro  , che  avevano  congiura-  1 
to  a volernelo  cfclufo  . Salirò  dunque  coftui  al 
Trono  Regale,  ordina  poco  dopo  che  fìa  dato  a 
morte  il  fuo  fratello  medefìmo,  colpevole,  dice, 
d’aver  afpirato  alla  dominazione  , ed  al  Regno  , 
che  unicamente  a se  per  favore  c della  forte,  e del 
Cielo  era  dovvuto  . Quindi  lenza  dimora  fattoli 
venire  davanti  Abiatar,  flato  già  fautorsì  folle- 
cito  del  fno  rivale  Adonia , fentitc  come  gli  par- 
la : Equidcm  virmortis  es  *,  fed  hodte  tenonin- 
terficiam  . Per  verità  che  tu  feimeritevol  di  mor- 
te : ma  pur  frattanto  tifò  fapere  , che  non  mor- 
rai ; mercechè  mi  fovviene  , che  tu  più  volte  ti 
recarti  fu  gli  omeri  l’Arca  Santa  di  Dio  : Quia  por-  , 
tafli  An  am  Domini  Dei  : ed  è ben  forza  , eh’ 
io  folamente  a tale  riguardo  ti  confenta  di  vive- 
re, quando  averei  per  altro  si  giufto  motivo  di  dan- 
narti a morire  . Così  egli.  Ed  è quella,  Udito- 
ri , un’ombra  pur  bella,  che  fa  rilàltare  mirabil- 
mente la  luce  del  vero , che  noi  qui  di  prefenteab- 
biam  per  le  mani  . Arca  mifteriofa  è la  Vergine , 
chi  non  lo  sa  ? Tale  appunto  la  nomina  un  Boc- 
cadoro , un  Epifanio,  un  Bonaventura , un  Me- 
todio  , ed  un  Lorenzo  Giufliniano  con  altri  . 
Deh  l’abbia  dunque  un  peccatore  , qual  cglifìa  , 
e I3  poni  nel  cuore,  e fu  le  labbra  ad  ognora  , e 
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la  veneri  labilmente,  e rendale  ofleqiiio.  Se  ono- 
re quanto  per  lui  fare  fi  può  > che  fembra  a 
voi  ? potrà  quelli  perire  un  dì  , e cader  fotto  il 
Divino  furore  vittima  d’eterna  mone  ? Sicura- 
mente ch’egli  è degno  pur  troppo  d’ una  tal  pe- 
na , d’una  tal  dannazione , d’un  tale  Inferno  : E - 
quidem  vir  mortis  efl  . Ma  tuttavia  non  fi  te- 
ma . Avrà  egli  Icampo  dalla  fatale  fentenza  , e 
pegno  felice  di  perdono  efalute  , attefoil  portar 
ch’egli  fé’  nel  fuo  fpirito  la  divozione  a Maria  , 

Arca  vera  di  pace,  e di  concordia  fra  l’Uomo  , e 
Dio  . Quia portavit  Arcam  Domini  Dei . 

VIIÌ7  Ma  lafciam qui  le  figure.  Signori  , e 
vengali  tofto  alla  ragione  . Il  Vefcovo  Teodore- 
to  fattofi  ad  efaltare , ma  fenza  iperbole,  e ingran- 
dimento la  virtù  della  preghiera  d’un  Giulio  , ec- 
co il  bel  titolo,  ch’eglilediede:  Ommpotentia fup~ 
plex  . E certamente  a buona  equità , fe  riflettali 
alle  gran  maraviglie,  che  per  luo  mezzo  già  fo- 
no feguite,  efeguono  tuttavia,  e feguiranno mai 
Tempre  sì  nell’ordine  della  Grazia  , come  in  quel- 
lo della  Natura  : equivalendo  ella  fu  nell’Empireo 
a una  tal  voce  di  comando  , che  rifeuote  ubbi- 
dienza fin’  anche  dal  medefimo  Dio  : Obediente  {®fuc  * 
Deo  voci  hominis  . Ora  voi  quindi  argomenta- 
te, Signori,  che  s’avrà  egli  a riputare  dell’inter- 
ceflìon  diMana,  una  cui  fupplica  è di  maggior 
valore  nelle  Divine  bilance  che  non  tutte  accolte 
infieme  le  fuppliche  di  quanti  Giufti  vivono  in  ter- 
ra , e di  quanti  Beati  regnano  in  Cielo?  Siccome 
predo  a Gioielliere  accorto  ha  più  di  ftima  un  io 
lo  Diamante  infigne  per  mole,  eper  beltà,  di  quel 
che  ve  l’abbia  tutto  un  gran  numero  d’altre  gem- 
me minori,  benché  dotate  pur’efle  di  prezzo , e 
diformofità  . E chi  però  voglia  fupporre  , che 
debbano  mai  reftar  delufe  le  domande  di  Lei,  do- 
v’Ella  a Dio  chiegga  clemenza  per  i fuoi  divo- 
Tomo  Secondo.  Z u. 
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ti  , quando  ancoragli  fi  trovafle  nel  punto  di  ful- 
minar contra  loro  fentenza  orribile  d’  eterne 
fiamme  ? Avea  dirizzato  il  Popolo  d’Ifdraele  un’ 
Altare  là  nel  Deferto  in  mezzo  al  Campo  : e col- 
ixod.c.  locatovi  fopra  un  Vitel  d’oro,  gli  porgea  dell’in- 
JJ‘  cenfo  , piegavagli  le  ginocchia  davanti,  e l’ado- 
rava . Difjùacque  agramente  al  Signore  una  in- 
fedeltà cosi  rea  ; e flava  ornai  rifoluto  di  pigliar- 
ne vendetta,  con  dare  a morte  irreparabile  tut- 
ti ad  uno  ad  uno  quei  ribelli  Idolatri  . Ma  non  , 
vennegli  fatto  : che  Mose,  deporto  ad  un  attimo 
l’uffìzio  di  Capitano , e tolto  quello  di  Mediato- 
re, col  volto  fopra  la  polvere  : E bene?  difs’eglia 
Dio  : Voi  flètè  dunque  deliberato  di  mettere  ad 
altaftrage  quefti  colpevoli,  tratti  per  voi  a for- 
za di  maraviglie  dalla  fchiavitù  dell’ Egitto  ? Nò 
grande  Iddio:  guardatevidal  farquefto  colpo  di 
feverità,  che  darebbe  certo  motivo  alle  Nazioni 
ftranieredi  mal  parlare  di  voi,  e di  porre  in  dif- 
creditoil  voftro  governo,  e lavoftra  bontà.  O 
perdonate  al  Popolo,  ch’io  ve  ne  prego  , lafua 
fellonia  : ò pur  cancellate,  ch’io  ve’l  confento  , 

- il  mio  nome  dal  libro  della  vita  . Or  qui.  Udito- 
ri, che  avvenne?  Iddio,  che  volea  vendicarli  per 
ogni  modo  di  tale  affronto,  voltofi  all’ora  al  fup- 
plicante  : Ah  Mosè,  replicogli  : non  mi  tene- 
z re-,  non  ti  opporre  al  mio  fdegno;  lafciami  in  li- 
bertà di  punir,  com’è  giufto,  e come  ne  ha  me- 
rito, una  Idolatria  si  perverf3  : Dimitte  me , di- 
mitte  me  ( ò feco ndo  che  legge  il  Tefto  Caldeo ) 
Intermìtte  orationem  tuam  , ut  irafcatur  furor 
meus  . Cofa  mirabile  per  verità  ! continuando 
quegli  contra  il  divieto  la  fua  preghiera  , Iddio 
non  potè  a men  di  non  cedere  ; gittò  l’armi 
per  terra  ; fi  die  per  vinto:  Placatufque  eft  Do- 
mìnus  , ne  f ac eret  malum  , quod  locutus  fuerat 
adverstts  Populum  fuum  . Óra  dich’io  , e guar- 
* da- 
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date  s’10  ben  m’apponga  : Ebbe  tanto  potere 
l’orazion  di  Mose  a favor  del  fuo  Popolo  -,  e 
non  avranne  almeno  altrettanto  l'interceflion  del- 
la Vergine  a favore  de*  Tuoi  divoti  ì Sù  : Figu- 
ratevi dunque , che  alcun  di  loro  fatto  colpevole 
di  grave  delitto  , e però  meritevole  d’eterna  pe- 
na , vegga  già  fopra  di  sè  l’ira  Celette  coi  dar- 
do in  mano  per  avventarglielo  contra  . In  tal 
prefuppofto,  io  ragiono  così  : O Maria  chiude- 
rà gli  occhi  al  pericolo  di  quello  infelice  , che 
ha  nondimeno  ver  Lei  del  rifpetto  , e dell’amo- 
re ; e farebbe  una  guifa  di  delirio  il  voler  fofpi- 
care  in  una  Madre  sì  tenera  una  indifferenza  sì 
fredda  : òpur  ella  , com’è  ficuro,  diverrà  tol- 
to Avvocata  di  perdono  , e Mediatrice  di  cle- 
menza per  lui  preflò  del  Giudice  ; e farebbe  una 
fpecie  di  facrilegio  il  dubitare  che  le  lue  iflan- 
ze  men  fortunate  che  quelle  del  Condo ttiere 
Mosè  non  avran  l’efficacia  di  mitigare  la  Divi- 
na iracondia  , e ritenerla  dal  tolpo  fatale , che 
minacciava  . Quindi  poi  finalmente  io  raccol- 
go, Signori,  che  un  Anima  divora,  eoflequio- 
fa  alla  Vergine  non  avendo  ornai  milla  di  , che 
temere  nè  dalla  parte  del  Cielo  , còme  il  ve- 
dette pur  ora  , nè  dalla  banda  dell’  Inferno  , 
come  l’udifte  poc’anzi  , ella  fi  può  dar  vanto  di 
portar  feco  fletta  un  prefagio  autorevole , e quafi 
infallibile  della  futura  fua  Ione  * e predeftina- 
zione  alla  Gloria  : Qui  me  invenerit  , inveniet 
vitam  , & hauriet  falutem  à Domino  ; nel  mo- 
do appunto  , che  un  Pefcatore  fagace  , trova- 
ta ch’abbia  nel  Mare  la  Madriperla , ha  tutto  in- 
ficine trovata  la  bella  gioja  , che  dentro  vi  fi  rac- 
chiude . • ' 

IX.  E non  è già  per  tanto  eh*  io  intenda  qui 
dir  , che  Maria  s’impegnerà  di  falvare  un  che  le 
renda  oflequio,  e la  veneri  , eia  corteggi  , e l* 
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adori  , ancorché  quetti  voglia  per  altro  contino- 
vare nel  fuo  peccato  , non  ravvederli  , e rico- 
nofcerfi  a tempo  , e non  placar  con  la  peniten- 
za la  Maeftà  del  Signore  provocata  ad  ira  , e 
vendetta  dalle  file  colpe  . Alino  : Tolgami  pu- 
re Iddio  e dalla  lingua  una  empietà  così  gran- 
de , e dalla  mente  una  frenefia  così  ftolta  . Io 
dico  bene  , che  la  Reina  de  gli  Angeli  ad  uno 
clic  le  renda,  oflequio,  e la  veneri,  e la  corteg- 
gi , e Tadori,  otterrà  di  leggieri  il  gran  dono 
dell’ eterna  fallite  ; ma  ciò  (blamente  nella  ma- 
niera legittima  , e naturale  , onde  avvenir  può 
che  l’ottenga  . Ed  eccola  in  brevi  del  pari  , che 
fugofe  parole  . Bitogna  convenire  in  un  punto , 
che  Pignorarlo  avrebbe  a (timarfi  una  compatibi- 
le cecità  , ed  il  negarlo  una  in  foflfc  ri  bile  teme- 
rità : Che  Maria  è veramente  nel  Paradifo 
quale  il  Vefcovo  San  Germano  P addimandò  : 
Thefauraria  totius  gratin  ccdeftis  ; eh’  ella  è il 
canale  di  tutti  i favori  , de’  quali  Gesù  fuo  fi- 
gliuolo è la  (urgente  : eh’  ella  ha  in  fua  balia 
tutte  le  mifericordie  divine  per  dilpenfarle  d’ora 
in  ora  a fuo  grado  , e a (ùo  talento  : In  ma - 
nibus  ejus  , come  P attetta  un  Pier  Damiani  , 
fmt  omnes  nuferationes  Domini  . Or  che  farà 
ella  dunque  , perche  in  fin  vada  falvo  un  di 
coloro  , che  non  ottante  Peflcre  peccatori,  pur 
nondimeno  talor  fuccede,  che  a Lei  fieno  divo- 
ti , e non  ottante  Pettcrea  Lei  divoti,  pur  non- 
dimeno talor  fuccede  , eh’  egli  divengano  pec- 
catori ? Sceglierà  nel  Tcforo  inefaufto  della  Di- 
vina Beneficenza  , di  cui  ella  per  alto  merito  è 
P Arbitra  , e la  Depofitaria  -,  fceglierà  , dico  , 
una  grazia  ugua'mente  fuave  , che  poderofa  , 
che  vaglia  a tramutare  il  fuo  cuore,  a compun- 
gerlo , ed  a riempirlo  non  men  di  luce  a ve- 
dere il  proprio  male  , che  d’odio  e di  orrore  a 
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*1  Stellare  la  colpa  che  lo  cagionò  . Ed  o quan- 
ti , e quanto  nobili  efempj  io  vi  potrei  qui  al- 
legare in  teftimonio  d’una  sì  limpida  verità  ! 
Ma  nò  ; voglio  finire  il  difcorfo:  benché  per  al- 
tro io  m’avvegga,  d’avere  con  troppa  fterilità  di 
penfieri  , e di  parole  trattato  il  gran  punto , fidi 
cui  mi  propofi  rtamane  di  ragionarvi  . M’ha 
fatto  povero  Pubertà  prodigiofa  della  materia  : 
e di  quello  mcdefìmo  io  mi  dò  pace  * confi- 
deranno , che  torna  poi  finalmente  a laude 
fingolar  della  Vergine  , che  in  favellandoli 
del  patrocinio  di  Lei  per  la  falvezza  eterna  di 
quelli  chela  fervono  , e l’amano,  ogniOrato- 
re  qualunque  eccelfo  dopo  d’averne  già  dette  co- 
fe  ben  grandi,  fi  a perfuafo  che  gliene"  reftino  Tem- 
pre a dire  delle  maggiori . > : . - 

SECONDA  PARTE. 

„ N . \ 

• , j « a » , 

X.  T?  Che  fatalità  è mài  quefta  , Signori  ? 

C,  che  quelle  cofe  , ch’han  più  del  pre- 
zzolo , fiano  ancor  più  foggette  ad  eflere  contra- 
fatte, e adulterate;  nè  poflan  però  venire  rico- 
rdine trattate  da  loro  pari  , le  non  dopo 
d’aver  tutti  provati  in  un  fevero  efame  i gradi 
della  lor  nobiltà  ? La  divozione  alla  Vergine  ( o 
che  bella  moneta  d’oro  , e di  che  largo"  fpaccio 
nel  Banco  della  Divina  Milericordia  ! ) per  que- 
llo medefimo  ch’ò  di  valor  si  fublimc,  purtrop- 
po è fottopofta  ad  una  tale  difgrazia , d’avere 
ad  ora  ad  ora  chi  la  falfifichi  , e vogliala  in- 
giuftamente  far  partine  per  vera  . Un  anima 
oflequiofa  a Maria  , noi  dicemmo  poc’anzi  , 
ch’ella  già  porta  feco  un  vivo  carattere  di  pre- 
deftinazionc  3lla  Gloria  . Ah  però  qui  vedete  di 
non  prendere  abbaglio  , e di  non  dar  le  vele  all’ 
aura  d’una  fperanza  dilettevole  , ma  traditrice  . 
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Non  qualunque  divozione  alla  gran  Madre,  ma 
quella  unicamente  , la  qual  fia  lineerà , e legit- 
tima, può  dare  a noi  quello  sì  amabil  pegno  del- 
l’eterna lalute  . E ad  efler  tale  tre  circoftanzevi 
fi  richieggono  a parer  mio  , e forte  d’ogn’  al- 
tro , che  faggiamente  dilcorra,  e bene  intenda. 
Una  fermezza  inviolabile  negli  oflequj  fpecia- 
li  , che  rendonfi  alla  medefima  Rcina  degh  An- 
geli ; ecco  la  prima  . Un’  affetto  amorofo  ver 
Lei  , che  ci  fproni  ad  invocare  foventemente  il 
fuo  Nome  , e ad  implorare  opportunamente  il 
fuo  ajuto  : ecco  la  leconda  . Una  premura  fol- 
lecita  di  non  recarle  ,difgufto  in  ciò  che  riguar- 
da l’ offefa  divina  , ò non  cadendovi  per  fuo  rif- 
letto , ò pur  almen  rilorgendone  torto  , fe  vi 
fi  cadde  : ecco  la  terza  . Quanto  alla  prima  : 
gli  onori , che  porgonfi  a Maria  Vergine  , fa- 
ranno a cagione  d’  efempio  , recitarle  ognidì  ò 
quelle  lodi  votive  a Lei  sì  care,  che  fi  dinomi- 
nan  dalle  rofe  , ò quell’uffizio  sì  celebre  , che 
già  comporto  a fua  gloria  , ottenne  poi  nella 
Chiefa  , e 1’ ottien  tuttavia  un’approvazione  sì 
grande  * riverir  cotidianamente  qualche  fua  Im- 
magine ò fuori  , ò dentro  alle  dimeftiche  fo- 
glie , e vifitare  alcun  de’  Tempj  col  fuo  titolo 
confagrati  , alcun  de  gli  Altari  per  fuo  riguardo 
privilegiati  ; aftenerfi  nel  Sabbato,  giorno  a Lei 
così  proprio,  da  i cibi  migliori  j e premettere  al- 
le fue- fette  i digiuni  ora  ordinarj,  ed  orpiufe- 
veri  a pane  , ed  acqua  ; dar  limofina  a certi 
tempi  , e far  celebrar  delle  Mcfle  , ovvero  af- 
coltarle  in  venerazione  , e per  amore  di  Lei  j 
avvicinarli  , e con  più  fcelto  apparecchio  a’due 
Sagramenti  della  Penitenza  , e dell’  Eucariftia 
nelle  fue  principali  folennità  -,  e che  sò  io  ì Or 
quelli  , e fomiglianti  oflequj  a Maria  , perche  a 
noi  fien  caratteri  di  predeltinazione , e falute  , 
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debbono  avere  , coni’  10  diceva  , perfeveranza  , 

'«  ftabilità  nella  pratica  : in  modo  tale  , che  per 
qualunque  impedimento,  che  ci  fi  opponga,  pur- 
ché viflcibile  , mai  non  s’ intermetta  d’ tifargli  . 

Una  fedeltà  sì  coftante  a pagarle  ò tutti , ò al- 
cuni degli  accennati  tributi,  che  non  lafcifi  ab- 
battere da  veruna  forte  d’incontro , e malagevo- 
lezza , non  può  dubitarli , che  metteralla  in  im- 
pegno di  renderne  un  dì  falvi,  c beati  : con  ot- 
tenerci da  Dio  e fermezza  nel  bene,  fe  fiamo 
giufti  , e converfione  dal  male  , fe  fiamo  rei  . 

Dove  che  per  oppofto  , l’offerirle  folo  alle  vol- 
te qualcuno  de’  fuddetti  onori  , e quello  ancor 
debilmente  , e con  tiepidità  , tanto  che  vaglia 
Qgni  leggier  motivo di pretello  a interrompergli, 
o intralafciargli  ; aimé*  ! tal  fatta  di  divozióne 
alla  Gran  Madre,  non  è legittima;  e però  adef- 
fa  voler  fidare  il  perigliofo  punto  della  propria  fa- 
iute  , farebbe , credo  , voler  appoggiare  l’edifi- 
zio  d’alta  Piramide  al  fondamento  falfo  di  mo- 
vevole  arena  . Palliamo  innanzi  all’  altra  dote  , 
la  quale  fa  di  mellieri  che  vada  anneffa  alla  di- 
vozion  di  Maria  , affinché  quella  divenga  a noi 
pegno  felice  di  falvezza  eterna  ; che  è l’ im- 
plorare frequentemente  il  fuo  Nome  , e il  luo 
favore  , giulta  il  configlio  ornai  cosi  noto  del 
Mellifluo  Bernardo  .*  In  rebus  dubiti  , .<»  *«*-  STmìc 
fitti  , m penculis  Mariam  cogita  , Mariam  m-  fui  eli. 
<voca  : non  recedat  ab  ore  , non  recedat  à cor- 
de . Così  è veramente  v Signori  . Ci  convien 
dunque  tra’l  dì  levar  più  voice  gli  occhi,  c’1  pen- 
fiero  alla  Vergine  , ed  invocarla  a mano  a ma- 
no , ò fia  con  animo  di  provvedere  a’  bilogni  , 
ò fia  con  intento  di  prevenirgli  mercè  di  quella 
sìpoderofa  Interceditrice  ; e per  indurre  H fuo 
bellilfimo  genio  ad  avere  più  fenfibile  tenerezza 
de’  nollri  mali , ad  clàudire  con  più  facile  corte- 
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fia  i noftri  voti  , chiamarla  in  foccorfo  per  al- 
cun di  que’  titoli  a lei  tanto  cari  , e tanto  do- 
vuti , ora  di  Madre  , oi  di  Regina  , or  di  Maes- 
tra , ord’Avvocata  , or  di  Pacierafra  l’Uomo, 
e Dio  , or  d’Afilo  de’  peccatori , or  di  refùgio 
de’miferabili  -,  e andate  voi  decorrendo  . Il  bat- 
tere dell’  arteria  è contraflegno  di  vita  indubita- 
bilillìmo  . E’1  fovente  implorare  la  Vergine  , e 
avere  (pedo  il  l'uo  Nome  ne’ labbri,  e nella  men- 
te , quello  pure  è un  indizio  affai  chiaro  , che 
il  noftro  fpirito  vive  nell’amore  di  Lei:  E qual 
più  fodo  argomento  a convincere  , eh’ Ella  al- 
tresì ha  dell’amore  verfo  di  noi  , conforme  a 
quello  : Ego  diligentes  me  diligo  ? Prefuppofto 
di  poi  un  sì  bel  cambio  di  vicendevole  affetto  , 
chi  può  dubitare  che  un  divoto  di  Maria,  folle- 
cito  implorator  del  fuo  Nome  , e del  fuo  aju- 
to  , non  porti  feco  un  prefagio  autorevole  d’ 
aver  un  giorno  a goder  Dio  fra’ Beati  fopra  le 
Stelle  ? Per  ultimo  : E qui  dove  il  tempo  me 
lo  confentiffe,  vorrei  pur  diffondermi  un  poco 
a mio  talento  ; ma  non  conviene  affaticar  di 
vantaggio  la  pazienza  di  chi  m’afcolta  . Che 
bella  divozione  a Maria  , e eh#  bel  fegno  di 
predettili  azione  a chi  Tuia  ! afteneriì  talora  per 
amor  (uo  da  qualch’  opera  viziofa  , da  qualche 
difordine , da  qualche  delitto  , mortificando  la 
paffìone  , che  lo  voleva  , e fuperando  la  ten- 
tazione , che’l  fuggeriva  . Ha  Ella  al  peccato 
un  odio  , un  orrore  , una  abbominazione  la  più 
fiera  , e la  più  ftrana  che  dir  fi  poffa  . E però 
quegli,  che  affine  di  non  darle  rammarico  , fi 
tiene  in  digiuno  da  un  piacer  vano  , di  cui  lo 
rende  famelico  il  fenfuale  appetito  j che  per  difio 
di  gradirle  , raffrena  un  impeto  di  vendetta  , 
un  prurito  di  maldicenza  , un  furor  di  beftem- 
mia  , un  bollor  d’ iracondia , c fa  dire  un  bei 
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nò  ad  una  brutta  domanda  di  chi  Io  inviti  a luo- 
ghi pericolofi,  a paflatempi vietati,  a trafittili  d’ 
amore,  a veglie,  a giuochi , a fefte  dove  l’an- 
darvi, eil  perirviè  poco men<;he tutruho  : o co- 
me quefti  impegna  I3  Vergine  a Tuo  favore  1 co- 
me l’obbliga  al  fuo  patrocinio  , ed  alla  fua  difefa! 
come  le  impone  quali  un  amabile  necefiìtà  di  ri- 
guardarlo Tempre  con  occhio  di  fpeciale  miferi*, 
cordia  ; di  favorire  il  confo  della  Tua  vita  ; e di 
render  principio  d’eterna  Gloriali  punto  della  Tua 
morte,]  Cosi  è,  ecosìfia. 

• . ' J ' 
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Il  Bambino  diBettelemme, 
Maeftro  nel  filenzio , 
Guerriero  nellapace. 
Principe  nella  miferia. 

PANEGIRICO  . 

PEL  NATALE  DI  GESÙ’. 

Detto  in  Venezia,  prefentc  il  Sereni^ 
fimo  Doge , e Senato . 


Vocabitur  nomen  ejus  Confiltarius  , F ortis , 
Princeps . Ifajae  cap.9. 


I.  ISBSSSTI E nafee  in  terra  un  di  quc’Moflri , 

" che  fono  aborti  della  Natura 
fventuratamente  feconda,  ben- 
ché egli  (paventi  conia  fua  de- 

. formila  chi  lo  vede,  pure  a gran 

pena  fi  truova  chi  di  vederlo  non  arai  , e non 
comperi  anche  talvolta  a sborfo  di  danaro  il  pro- 
prio orrore  . Se  (punta  in  Cielo  ima  Cometa  , 
una  di  quelle  fiaccole  fanguinofe , che  rifplendo- 
no  d’ordinario  ai  funerale  de’  Grandi,  non  v’è  oc- 
chio , che  portato  fu  Tali  della  curiofità,  non  vo- 
li colà  (opra  di  fubito  a mirare  con  anfio  , e ti- 
mido diletto  quella  cifra  luminofa  di  morte  . 
Tanto  è ver,  che  le  cofe , eziandio  che  inamabili , 
purché  veftan  le  fogge  del  raro , purché  portino 
la  liurea  dell’infolito  , han  forza  di  calamita  rar 
pace , onde  tirare  a se , quafi  anelli  di  ferrea  ca- 
tena, i guardi,  egliftupori  del  mondo  . Ora  le 
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così  è,  via  dunque  meco  , Uditori  ; T ranjea- 
mus  ufque  Bethlehem  ; dove  ci  fa  laper  Geremia 
eflervi  comparita  poc'anzi  una  novità  ftupendif- 
fima  : Creanti  Deus  novum  fuper  terram  . E 
voi  qui  vedrete  però  giacere  all'ombra  il  Sole  , ge- 
lar di  freddo  il  Fuoco  , ftillar  di  pianto  il  Rito  . 
Vedrete  qui  l’Eternità  bambina  , rimmenfità  rac- 
colta , povera  la  Felicità,  trasfigurata  la  Bellezza, 
fcolorita  la  Luce , e dolente  la  Beatitudine  del  Pa- 
radifo.  Maraviglie  incoraprenfibili  ! Sto  per  di- 
re, ch'abbian  quali  motivo  d’infuperbire  le  nos- 
tre calamità  ; dappoiché  Iddio , affin  di  porvi  ri- 
medio , non  hafdegnato  di  farfi  egli  Ipontanear- 
mente  calamitolo  . Per  la  fola  pietà  de’noftri  af- 
fanni, abbandonò  le  delizie  de’  fuoi  godimenti;  e 
per  la  fola  brama  di  dare  a noi  la  Corona  del  Re- 
gno, non  ebbe  a vile  diluggettar  sèmedefimo  al- 
la negletta  condizione  di  fervo  . Vuole  egli , che 
dal  fuo  Natale  rimanga,  uccifa  la  noftra  mone  ; 
chela  fila  cuna  diventi fepolcro alle  miferie  ; che 
le  fue  paglie  fervan  di  nido  alle  fpcranze;  che  le 
fue  falce  fiano  ingegnere  di  libertà  ; chei  fuoi  va- 
giti delfino  guerra  all’Inferno  ; che  le  fue  pene  fac- 
cian  beato  il  Mondo;  e che  la  Grotta  di  Bettelem- 
' me  , dov’egìi  langue,  palli  a divenire  Teatro  , 
dove l’Amote  trionfi  . Tutte,  non  può  negarli, 
novità  ammirabihllìme . Et  io  adorandole  dalla 
lungi,  non  voglio  far  altro  ftamane,  che  folo  ri- 
flettere un  po’ da  vicino  a quelle  , che  annove- 
ra l’Euangelico  Profeta  Ifaja  ; allorché  favellan- 
do egli  de!  gran  Miftero  , che  oggi  inarca  le 
ciglia  s in  fronte  a’ Cherubini  , dice  appunto  co- 
sì : Vocabtiur  namen  ejus  Confiliarius  , For- 
iti , Princcps  . Qui  mi  fermo  , Signori  ; deli- 
berati di  darvi  a divedere  per  quanto  io  polla  , 
il  Bambino  di  Bettelemme  Maeftro  nel  filenzio  , 
Confìliarius\  Guerriero  nella  pace.  Fonti  ; Au- 
gnilo 
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gufto  nella  miferia  , Prince^s  . Cominciarti  da' 
queft’ultimo . 

II.  Ha  bilogno  d’appoggio  per  foftenerfi  la 
Maeftà  (ignorile  de’  Principi  . Levatele  d’attor- 
no  le  fuedivife,  gli  Scettri,  e le  Verghe  reali;  le 
falce  de’ Diademi  , e le  Corone  ingemmate  -,  i 
Troni,  e le  Sedie  pompofej  gli  ammanti  , cilun- 
ghi  rttafcichi  d’oro  i gli  Ermellini  fpruzzolati  , e 
le  porpore;  i corteggi , e le  guardie  \ l’ale  , e gl’ 
inchini  ; le  riverenze,  e i titoli  fopraumani , che 
ne  fuccederà  ? Quello  appunto  , che  fuccedereb- 
be  del  Sole  , tolto  che  foflcgli  l’ornamento  della 
liia  luce,  chead  un  medefimo tempo  il  verte,  e 
lo  fcuopre  . L’apparir  grande  nello  fpogliamen- 
to  della  grandezza  , e Monarca  fotto  la  giurifdi- 
zione  della  miferia,  quefta  è una  fenice  di  mara- 
viglia, che  unicamente  fi  vede  oggi  nel  Tugurio 
di"  Bcttelemme  . Qui  nafee  il  Verbo  da  Madre 
fenza  Genitore  in  terra  , ficcome  è nato  Tempre 
da  Genitor  fenza  Madre  làfoprain  Cielo  . Na- 
fee non  fu  la  porpora  , mafula  paglia  , tanto  ca- 
lamitofo  , che  fembra  averti  anticipato  nella  fpc- 
lonca il  Calvario, nel Prefepio la  Croce.  Han  tra 
lor  confonanza l’Oriente  della fua  vita,  e l’Occi- 
dente della  fua  morte  . Sarà  là  nel  monte  artefi- 
ce del  fuo  morire  la  rabbia  della  crudeltà  : è qui 
nella  grotta  oftetrice  del  fuo  natale  l’inclemenza 
della  ftagione  . Ivi  gitterà  dalle  piaghe  ftiilc  di 
fangue  , che  fono  lagrime  del  corpo  ferito  : qui 
verta  dalle  pupille  rugiade  di  pianto,  che  fono  fan- 
gue del  cuore  dolente  . E vero  sì , è vero . Ma 
nonpertanto  , Egredimini , dice  il  Mellifluo  Dot- 
tore Bernardo  , £r  videte  hìc  Regem  Salomo- 
nem  ; nom  ttbique  Rcx  efi  .E  Re  nell’Empireo, 
dov’egli  fiede  in  Trono  di  Maeftà,  e col  piè  Si- 
gnore dell’Univerfo  preme  il  dodo  a’Cieli , il  ca- 
po alle  Stelle  ; e dà  legge  alla  natura , moto  al  tem- 
po. 
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po,  e provvidenza  all’ordine  delle  cagioni  , che 
» concatena , e intreccia  : Ubique  Rex  efi  . E Re 
nella  Terra  , ed  anche  fotterra  , dove  tiene  in- 
chiodati al  patibolo  d’eterne  agonie  gli  empj  ribelli 
della  fua  Corona;  e mentre  colla  pena  de’  Repro- 
bi accrefce  la  felicità  de’ Beati , fa  che  diventi  a fuo 
difpetto , benemerito  del  Paradifo  anche  l’Infer- 
no : Ubique  Rex  efi  . E Re  nell’aria,  e nel  mare  ; 
dove  l’ubbidifcono  i venti,  le  piogge  , i turbini  , 
e letempelle,  e col  lume  filo  tremolante  i lampi 
l’adorano;  e l’Iride,  figliuola  bella  di  Madre  de- 
forme , fotto  l’amabil  pefo  delle  fue  glorie  s’incur- 
va Ubique  Rex  efi  . Sì,  miei  Signori  , nell’An- 
tro pure  di  Bettelemrae  egli  (erba  il  decoro  , e lo 
flato  di  Principe  de’ Monarchi  : Et  latet , & lu~ 
cet  , come  diflè  quel  tale  d’un  Ape  ritnaflachiufa 
nell’Ambra,  e quivi  poi  con  avventurosa  diigra- 
zia  morta,  efepellita  . Scipione  , quegli,  cui  la 
fuafteffa  virtù  coronò  coll’immortale  titolo  d’Af- 
fricano,  fatto  efule  volontario  da  Roma  , fi  ritirò 
nella  folo  per  lui  celebre  Solitudine  di  Linterno  . 

Qui  recatofi  in  abito,  e portamento  tutto  alla  ru- 
nica, fi  diè  alla  cultura  d’un  piccol  podere  : ado- 
perando in  ciò  quella  mano  medéfima  , che  nelle 
iecche  arene  dell’Affrica  avea  già  piantate  le  palme 
di  vittorie  non  pareggiabili  . Mache?  per  quanto 
fi  foffe  egli  pollo  in  così  vile  apparenza  , non  po-  xux.  ni,, 
tè  però  mai  tanto  nafeonderfi,  che  ancor  di  (òtto  x*c-,°* 
a quelle  ruvide  Spoglie  non  tralucefle  un  non  sò  che 
di  grande,  baftevoie  a metterlo  in  riverenza  , ed 
in  rifpetto  preffo  a qualunque  eziandio  fè  barbaro 
digenio,  e brutaldicoftumi  . E ben  ciò  allora  fi 
vide,  che  alcune  torme  di  masnadieri  , adunatili 
tutti  in  un  corpo,  andaronlo  a ritrovare  nel  po- 
vero tugurio,  dov’cgli  ricoverava  . Giuntine  alla 
Soglia , gittarono  da  sè  tutte  le  armi , ed  umilmen- 
te le  s’inchiparono,  come  Se  appunto  foffe  la  por- 
ta 
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ra  del  più  venerabile  Tempio  che  vi  aveffe  al  mon«  . 
do  . Quindi  appena  introdotti,  ecco  loro  davan- 
ti Scipione  ) il  quale  lenza  più  che  inoltrarli  , e 
apparire  , Sp eiaculo  profetiti*  fua  , dice  Vale- 
rio , latronum  geftìentes  oculos  obfiupefecit  . 
Eglino fupplichevoli,  edimelTì  a’piedi  Lui  quali 
d’una  più  che  terrena  Deità,  glibaciaron  la  ma- 
no, ch’ci  loro  porfe  in  atto  di  gentil  conefia  ; e 
lafciati quivi  i lor  doni,  &ilor  cuori , non  mai 
contenti  di  riguardarlo,  e nonmaifazj  di  riverir- 
lo , lati  quod  Scipionem  videre  contigijjet^  tor- 
narono a’  lor  nafcondigli  -,  portando  leco  rammi- 
razione  d’uno  ftrano  prodigio , qual’era  : Scipio- 
ne, ugualmente  degno  d’onornell’efilio  , neglet- 
to Coltivatore  di  Campi,  che  nella  Patria,  trion- 
fai Conducitored’Eferciti  . Ma  Dio  mio  ! qual 
paragonedi  lui  con  l’umile Ge^ù, coricato  a gia- 
cere in  un  vile  Prefepio,  perche  Non  eratei  locus 
in  diverforioì  Oh  mirate , com’egli  qui , e ben  con  ' 
altro  avvantaggio,  dalli  a veder  gran  Signore  in 
una  grande  miferia  j adorabile , ancorché  povero  ; 
maeltolo , ancorché  dolente  : com’  egli  qui  può 
conia  dolce  forza  de’fuoi  teneri  vagiti  far  calare 
dall’alto  le  Angeliche  milizie  ad  onorarlo  , e a ren- 
derli quafi  doppiamente  beate  nella  fola  veduta 
del  fuo  bel  volto  . Può  trar  da’ confini  dell’aurora 
un  nobile  Triumvirato  di  Regnatori  augufti  ad  of- 
ferirgli omaggio  , data  loro  per  condotterà  una 
Stella,  emula,  ò collega  del  Sole  nell’imperio  del 
giorno  . Può  dettar  ombre  di  gelofia , e nuvole  di 
timore  nel  cuor  d’Erode;  con  gran  maraviglia  , 
dice  il  Vefcovo  Santuario  , che  debba  impallidire 
un  Tiranno  armato  di  ferro  a fronte  d’un  Pargo- 
letto attiderato  dal  gielo  : Jacentem  in  prafepio 
pertimefeit  armatus  j contremifcit  humilem  Rex 
fuperbns  ; & abjettam  infantiavn  , & vagientem 
adhuc  expavefeit  atatem  . Che  più?  Egli  è tale 
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nella  Grotta  di  Bettelemme , che  giunge  quivi  a far 
adorabili  leifteflemiferie,  a nobilitatele  ruvidez- 
ze d’un  ofcuroprefepio  , a felicitare  il  dolore  con 
le  fue  lagrime,  e ad  ecliflare  con  le  gramaglie  del- 
la Tua  povertà  gli  fplendori  medefimi  delle  coro- 
ne . E tale  in  fomma , che  attonita  la  natura,  vie- 
ne a difobbligarfi  dalle  ordinarie  fue  leggi,  per  ef- 
fer  prefta  ad  onorarlo  con  un  tributo  di  miracoli 
ftrepitofiffimi  . Quindi  fi  vede  accoppiato  il  gior- 
no alla  notte,  la  Primavera  alflnverno  : mentre 
nel  più  cupo  filenzio  delle  tenebre  fplende  una  lu- 
ce da  far  invidia  a ogni  più  chiaro  meriggio  ; e fra 
le  nevi  del  più  auftero  Decembre  le  Vigne  d’En- 
gaddi  s’affrettano  ad  ingemmarti  di  fiori  . La  Tèr- 
ra fi  fvena  in  fontane  di  Balfamo  *,  e il  Cielo  s’in- 
dora di  novelli  Pianeti  : nè  fi  può  indovinar  qual 
de’  due  meglio  concorra  alle  glorie  deU’Infantè  Di- 
vino-, perocché  pare  che  fi  cedano  ìnquefto  l’una 
all’altro  la  palma,  e pare  che  fe  la  tolgano.  Orio 
dunque  , Uditori , dal  fin  qui  ragionato  voglio 
conchiudere  finalmente  (evoidicertonon  vi  op- 
porrete al  mio  dire  , attefoche  parlo  con  Agofti- 
no  ) Quìa  Ver  bum  caro  fattum  efi  , ipfa  nati- 
vitate collyrium  fecit  , quo  tergerentur  acuii  cor- 
dìs  nojhi  , & pejfemia  videre  Majefiatem  ejus 
per  humilitatem . 

III.  Vero  è nondimeno,  che  ìnquefto  avven- 
turofo  Natale  con  (ingoiar  maniera  , Apparuitbe - 
nignitas  , & humanitas  Salvatoris  noftri  Bei  . 
Principe  nella  miferiaj  ma  qual  appunto  conve- 
niva ch’ei  fofle  per  ottenere  il  pretefo  dominio  de’ 
cuori  umani:  Signoria  la  più  eletta  , a cui  debba 
afpirare  l’ambizione  lodevole  d’un  favio  Regnan- 
te . Fra  i fagaci  delirj  della  Poefia  favolofa  chi 
non  intefe  rammentare  più  volte  quell’inclito  Ci- 
taredo, che  al  fuave  incantefimo  dell’Arpa  adula- 
tricevidefpiccarfidalAtolopaffeggicre  le  piante, 

calar 
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calar  da’  monti  offeqmofe  le  pietre,  volar  da’  bof- 
chiimplacidite  le  fiere  ; e vide  fin  anche  al  fuo- 
nodelicatilTimo  fofpenderc  ifuoi  dolori , e con- 
tentarli di  rilafciare  la  Tua  preda  più  bella  innamo- 
rato rinferno  ? Or  quella  fpcciofa  bugia , mafche- 
ra  nobile  d' una  verità  nobilifTima , che  altro  ella  ne 
additta  ,fenon,  che  l’affabilità , la  gentilezza  , la 
cortefia  ne’  Grandi  ha  non  fo  quale  imperio , ò vo- 
gliali dire  amabile  tirannia  a farli  giurare  ubbidien- 
za dagli  atfetti  umani  ancor  più  Teveri , ancor  più 
fcabri;  nè v’è  geniosi  barbaro,  ch’ella  non  vin- 
ca, nèv’è  orgoglio  sì  fiero,  eh’  ella  non  domi  j 
nè  v’è  rigor  sì  intrattabile,  eh’  ella  non  ammorbi- 
difea  ì Maraviglia  incomprenfibile  della  Natura  , 
l’aver  fatto  intendenti  finoi  metalli  . La  calamita 
lenza  lingua  favella  al  ferro*,  edei  fenza  piedi  , e 
fenz*ali  la  feguc^  e librato  per  aria  quali  in  ertali 
d’amore , gode  meglio  di  ftar  leparato  dal  proprio 
centro  , diedi  fin  anche  per  un  breve  intervallo 
divorzio  dalla  Ina  Ipofa . E tal , miei  Signori , l'uma- 
nità, la  dimertichczza  ne’  Principi  ; pofliede  una 
forza  mirabile  , onde  tirarea  sògli  altrui  cuori  , 
e guadagnargli , e rendergli  Tuoi  : ch’è  il  vero  li- 
gnoreggiare  da  Grande,  come  lo  dille  all’Impera- 
dore  Trajano  quel  l'uo  famofo  Panegirifta,  e lo- 
devolilTìmo  Lodatore  Plinio  il  giovane  : Superior 
fattus  defeendis  in  omnia  familiaritatis  officia  , 
& in  amicum  ex  Imperatore  fubmitteris  ; imo 
tunc  maxime  Imperator  , cum  amicUm  ex  Im- 
peratore agis  . Qnell’apparire  in  fopraciglio  auf- 
tero , quel  darli  a vedere  in  maeftà  rigida  , e nu- 
volola  , quel  recarli  in  contegno  la  vita  con  una 
feverità  fatta  ad  arte  , queldilpenfarele  occhiate  , 
come  follerò  guardature  del  Sole , quel  quali  ver- 
gognarli di  parer  Uomo,  col  moftrarfi umano  , 
potrà  ben  forfè  ingerire  ad  altrui  del  timore  , non 
però  mai  dell’amore  ; potrà  fare  de  glifchiavi  .for- 
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zofi,  rionde*  vaifalli  benevoli  : dappoiché,  al  dire 
di  San  Pier  Grilologo  : Amare  non  potefl , qui  fa- 
tis  timet  i Ecco  pertanto  Iddio , che  tutto  intefo 
ad  acquiftar  degli  amanti,  e ad  ottenereilbelliflì- 
mo  Imperio  de’cuo ri  umani  , fi  rende  a tutti  vifi- 
bile,  a tutti  godevole,  amorofo,  e gentile;  Om- 
nibus fpettandas  ojfertur  , potrebbe  dir  meglio  di 
lui , che  del  Tuo  gran  Teodofio, quel  valente  Orato- 
re; nec  viderimod'opatiens  , { ed  facili*  adiri , è 
proximo  accipit  vota  hominum  fuorum  . Accop- 
pia al  decoro  di  Principe  Maefto io  la  trattabilità  d’ 
amico  cortefe , con  si  leggiadro  temperamento  , 
che  fa  dubitare , fe  più  gli  fi  debba  di  riverenza,  ò 
più  d’amore.;  certo  che  l’una,  e l’altro  in  gradò 
fommo  . Efev’èun  indole  così  dura,  ed  agres- 
te, che  non  l’ami  ad  un  tempo,  e non  l’adori,  fa- 
rà quella  l’indole  ò d’un  Moftro , che  porti  le  fem- 
bianzed’un  Uomo,  ò pur  veramente  d’un  Uomo, 
che  abbia  la  Natura  d’un  Moftro . 

IV.  Benché,  miei  Signori , l’Infante  di  Bettelem- 
me  non  averebbe  potuto  nè  meno  così  guada- 
gnare il  pretefo  dominio  de’  cuori,  quando  ancor 
di  vantaggio  non  avefs’egli  tolto  a combattere 
quelle  tre  Furie  tiranne , che  gliene  contendevano 
la  gloriofafomina;  e voi  beniapete  quai  fono  : 
la  (Cupidigia  dell’  oro,  l’Ambizion  dell’onore  , 1’ 
Idropifia  del  diletto  : trium viratoci  nemici  quanto 
più  lufinghieri , tanto  più  fieri  . Ma  quelli  ap- 
punto venn’egli  ad  oppugnare  , a confondere  , 
fatto  nella  pace  Guerriero , tra  le  miferie  del  luo 
Natale  : Nova  bella  elegit  Deus  , come  fi  parla 
ne’Giudici  al  quinto  . É guardate  s’io  dico  il  ve- 
lo . E un  giocondiffimo  delirio  dell’Uomo  , un 
foaviftìmo  veleno  degli  animi , un  morlo  di  dipla- 
de  allettatrice , unainfermità,  che  col  rimedio  in- 
crudeiifce,  che  ha  per  fuppliziola  medicina , l’in- 
faziabile  defiderio  delle  ricchezze  . Tutto  il  mon- 
Tomo  Secondo.  A a do 
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do  è febbricitante  pe  r quella  piaga  . Quindi  per 
ottenere  l’acquifto  dell’oro  , chenon  fa  mai  l’Ava- 
rizia, e che  non  ofa  ? Ella  portata  più  dalle  ali 
della  fperanza , che  dalle  penne deVenti,  vola  per 
attraverfo  alle  tempelle  del  Mare  ; e per  avidità 
del  danaro  prodiga  della  vita,  non  temendo  pun- 
to il  perire  , teme  folamente  il  temere  . Apre 
le  vifeere delle  rupi,  e fende  il  feno  alle  gravide 
montagne  , perche  venga  finalmente  alla  luce  col 
delitto  d’un  panicidio  quel  metallo  adorato  , il 
quale  non  è poi  veramente  altro  che  terra,  un  po- 
co meglio  privilegiata  dalla  natura  benevola,  un 
poco  più  favorita  dall’opinion  popolare  ; terra  , 
che  perde  il  fuo  nome  nel  fuoco  , truova  la  fua 
beltà  ne’ tormenti,  nèdivien  oro  ■,  che  dopo  d’ 
avere  fiancatala  patienzade'fuoi  carnefici . Quan- 
te maniconvien  che  s’ar ruo tino  , accioche  talora 
un  folo  dito  rifplenda  ! V’ebbe  chi  chiamò  le  ric- 
chezze, vomito  della  Fortuna,  e fu  Diogene:do- 
, vea nominarle  più  torto  vomito  deirinferno  : che 
quivi  appunto  l’Antichità  favolofa  collocò  il  Tro- 
no di  quel  Nume  bugiardo,  che  loro  preficde  . 
yenendo  elleno  da  un  luogo  eternamente  penolo , 
portan  con  loro  un  non  sò  che  d’eterno  . Quin- 
di tutti  glierrori  degli  Uomini  partano  con  l’età  ; 
folamente  l’ardentiffimo  defiderio  d’avere  ringio- 
venifeeeon  gli  anni  . La  freddezza  del  fangue  è 
alimento  delìefue  fiamme  . E pure  , dove  ben  fi 
rifletta,  il  porteffo dell’oro  cuna  difgraziata  feli- 
cità . L’acquiftarlo  è diffìcile  ; pericolofo  il  cuf- 
todirlo;  il  perderlo  è lacrimabile  . Dalle  profon- 
de carceri  della  Terra  fprigionafi  con  fatica  j fi 
rimprigiona  negli  fcrignicon  timore  . Gran  co- 
fa  ! L’oro  mentre  è fchiavo  fi  fa  tiranno  ; impri- 
gionato tormenta  il  fuo  carceviero  . Così  vendi- 
ca egli  a un  certo  modo  le  ingiurie  della  propia  cat- 
tività . Benché  a dir  vero,  quello  farebbe  poco  . 
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Il  più  malagevole  Icoglio,  che  da  noi  s’incontri 
nel  corfo  della  navigazione  mortale , è la  Ricchez- 
za: e lo  (campar  ficuro  da’ morii  di  quella  Scilla 
latrante  ha  tanto  dell’arduo,  che  per  poco  s’accol- 
ta all’impoflìbile  . Ella  fi  marita  con  tutti  iVizj  : 
c quelli  poi  con  un  tal  maritaggio  , fogliono  elier 
fecondi  di  operazioni  fegnalatamente"  perverfe  . 
Ognun  fa,  che  dagli  aurei  tre  pomi  feminati  per 
le  mani  d’Ippomene  germogliarono  que’cefpugli , 
dove  inciampò  la  velocità  d’Atalanta  . E l’anima 
umana,  ond’èchenon  fugge  ancor  ella  avventu- 
rofamente  i pericoli , che  le  fan  guerra,-  fenon 
perche  viene  ella  pure  affai  delle  volte  ritardata 
nella  carriera  dall’impedimento  dell’oro?  Ma  tut- 
ti gli  Uomini  biafiman  le  ricchezze  ; la  più  parte 
ne  corre  alla  traccia  , e pare  ch’abbianogli  fpro- 
ni  al  fianco  per  feguitarle  . Ecco  però  l’ Uni- 
genito dell’ Altiffimo  venuto  a combattere  con  ar- 
mi di  luce  quella  Furia  tiranna  de’ cuori  umani  , 
voglio  dire  la  cupidigia  di  quel  biondo  metallo , che 
quanto  degli  altri  è più  fplendido,  tanto,  ancora 
è più  grave  : Nova  bella  elegie  Deus  . Il  cam- 
po di  battaglia , che  prende  per  oppugnarla , è una 
Ipelonca  : e la  macchina  forte  , clv  egli  ufa  per 
trionfarla , è l'efempio  ammirabile  della  fua  prodi- 
gioia  mendicità  . Nafce  come  fù  detto,  non  fu  la 
porpora  , ma  fu  la  paglia  : ed  è coricato  a giace- 
re , non  fra  le  morbidezze  d'una  culla  da  Principe , 
ma  fra  le  ruvidezze  d’uii  prefepio  d’Armenri  . E 
dove  il  Sole  farebbefi  fpogliato  del  filo  manto  d’ 
oro , e fattoli  ignudo  per  vedimelo  lui  -,  egli  ac- 
colto da  falce  ignobili  , e coperto  di  logoripan- 
nicelli  , vuol  comparire  si  neglettamente  in  ar- 
nefe  , che  vegga  ognuno  , non  poter  mai  per 
amore  di  Dio  divenir  più  povero  un  Uomo  , di 
quel  che  per  amore  dell’Uomo  fia  divenuto  pove- 
ro un  Dio  . Tal  fu  la  maniera  ch’egli  adoperò  per 
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guerreggiare,  ed  abbattere  l’avarizia  de’  figliuoli 
del  Secolo , ugualmente  cieca  a ben  ravvifare  i ma- 
nitcfti  pericoli  della  ricchezza  , che  a ben  cono- 
fcere  gli  arcani  tefori della  Povertà  . Quella  tolta 
daini,  lafciò  d’efler  mifera  ; imparò  ad  effere  glo- 
riofa  . Eleggendola  egli  la  onorò  , la  fece  bella  , 
e con  mirabile  apotcofila  deificò:  nellaguifache 
il  Pianeta  del  giorno  fa  luminofò  un  folco  vapore 
dell’aria,  folch’eil’inverta,  e lo  degni  d’un  guar- 
do benemerito  della  fila  luce  : Hanc  igitur  ( così 
l’Abbate  Mellifluo,  tutto  rapito  fuori  disè  per  ertali 
di  maraviglia  nellaNatività  del  Verbo,  tutto  uni- 
tofianoi  per  ertali  di  mifericordia  ) Hanc  igitur 
( paupertatem  ) Dei  filius  concupifcensdefcend.it  > 
ut  eam  eligat  fibi  , & nobis  etiamfaciat  fua  ani- 
mati on  e pretiofam  . Quel  Monarca  di  Babilonia, 
più  famofo  per  la  grandezza  de’  liioi  delitti  , che 
per  lo  fplendore  della  fua  Corona,  voleva  effere 
adorato  qual  Nume  del  Cielo  , benché  degno  per 
altro  d’elfere  abbominato  qual  Moftro  della  Natu- 
ra . E però  che  fece  egli  ? Si  diede  a vedere  nobil- 
mente effigiato  in  una  ftatua  d’oro  all’infinito  Po- 
polo, che  per  un  tal  fagrifizio,  meglio  era  dire  , 
per  un  tal  facnlegio , egli  raccolto  aveada  tutte  le 
parti  , comeche  rimotiflìme  dell’  Imperio  log- 
getto  . E in  verità  per  il  fine  da  sè  pretefo  fu  quef- 
to  un  mezzo  quanto  peggiore , tanto  migliore  .• 
Dum  unufquìfque  , a favellar  con  Girolamo  ^fuam 
faciiè  confecrat  avaritiam  . Tutto  all’oppofto  , 
loggiunge  il  poc’anzi  allegato  Bernardo  : Salva- 
tor , cui us  efi  aurum  pariter  , & argentum  , fa- 
cram  in  corpore  fuo  dedicat  paupertatem  . Que- 
gli fe’  se  medefima adorabile , e preziofo  nell’oro  -, 
quelli  all’incontro  fa  in  sè  medefimo  adorabile  > 
e preziofo  il  difpregio  dell’oro  . Così,  miei  rive- 
riti Signori  , il  Bambino  di  Bettelemme,  col  pa- 
ragone della  fua  mirabile  povertà  viene  acombat- 
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tele,  ed  a confondere  le  ingorde  voglie  del  l’uma- 
na cupidità:  non  potendo  accadere,  che  a tal  ve- 
duta nonarroflìnoalmen  di  vergogna  quelle  ani- 
me venali,  per  poco  famigliami  all’Arpie,  che 
non  contente  di  togliere  quel  che  loro  è permef- 
fa  , llendon  le  mani  a rapire  ancor  quel  che  loro 
è vietato  : nè  per  molto  che  predino  , fono  mai 
punto  mcn  avide  -,  nè  perche  molto  divorino , fo- 
no mai  punto  fatolle  ; a guifa  del  fuoco,  a cui  1* 
alimento  medefimo , che  gli  dà  vita  , non  dimi- 
nuifee  p unto  la  fame , glie  l’avvalora . ' . . 

V.  Ór  l’altra  Furia  defolatrice  del  mondo,  acni 
porta  la  guerra  nafeendo  il  Pargoletto  Divino , è 
l’avidità  incontentabile  dell’onore  . Più  facilmen- 
te fi  tollera  la  privazione  dell’oro,  che  della  glo- 
ria . L’appetito  di  quella  è male  ereditario  : e 1’ 
abbiamda  que’due  fventurati  ribelli , che  cercan- 
do fopra  d’un  albero  la  Divinità  , colfcr  da  quello 
i frutti  della  fuperbia  . Quindi  appena  fi  truova 
fra  gli  Uomini  chi  non  abbia  vaghezza  di  favraf- 
tare  . Ogni  Governo  politico , ogni  civile  Adu- 
nanza , che  fia  bene  ordinata , è una  belliffima  fab- 
brica : ma  niuna  pietra  vorrebbe  (ervire  di  fon- 
damento; tutte  anno  rivolto  il  penfiero  alla  cima 
del  frontifpizio  . Amano  più  tolto  la  fublimità  eoa 
pericolo  , che  la  luggezzione  con  ficurezza  . Si 
cercan  le  dignità , fi  cerèan  gli  onori  per  qualfivo- 
gliallrada,  benché  illegittima  . E poiché  talvol- 
ta le  fcelleraggini  fortunate  han  l’apparenza  di 
gloriofe,  elle  s’abbracciano  foventemente  da  molti 
per  azioni  eroiche  . Giulio  Cefare  fi  fa  ufurpato- 
re  della  pubblica  libertà:  nè  glidifpiaceilnome  di 
parricida  , purché  quello  gli  porti  il  titolo  di  Sov- 
rano . A dirla  in  breve.  Signori  : l’ambizione  di 
grandeggiare  agli  occhi  della  Fama  , e di  fare  una 
illullre  comparia  nella  Scena  del  Mondo , non  ha 
confin  di  ragione  che  la  rellringa  , non  argine  di 
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moderatezza  , che  la  ritardi  . E un  male  , che 
non  fi  cura  , perche  è un  male*  che  piace:  e fi 
reputa  forfè  innocente,  folo  perche  è troppo  co- 
mune . E fatalità  delFabufo , che  non  fi  riconofcà 
veruna  colpa  , dove  fi  pecca  con  efempio  gran- 
de , E pure  chi  non  lo  sà  ? le  torri  più  alte  fu  la 
tefta  de’ Monti , per  lagelofiache  mettono  al  Ciel 
vicino,  fenon  fono  da  lui  fvelte  co’turbini , anno 
dalle  faette  gagliarda  la  batteria  . Lucifero  deve  1’ 
orrore  delle  file  pene  allo  fplendore  delle  lue  gran- 
dezze , La  fua  eccellenza  fe’  nafcere  il  fuo  delitto  . 
Divenne  orgogliofo , perche  egli  era  troppo  ele- 
vato. E (eia tortura  ch’ei  foffre  , potette  eftrarrc 
dalla  fua  bocca  la  verità , confetterebbe , ch’ei  non 
è miferabile,  chepereflere  fiato  troppo  felice,  e 
però  troppo  altiero  . Adamo  ancor  egli  per  l’irtef- 
fa  cagione  fi  perdette  , cadde,  precipitò.  Il  Pa- 
radifo  delle  delizie  gli  fece  obbliar  , che  la  Terra 
fotte  il  luogo , dov’  egli  era  nato  , e la  materia  , 
ond’egli  era  comporto  . Vedendo  tutta  la  natura 
' occupata  a fervirlo , ò a dilettarlo  , immaginò  , 
che  s’egli  non  era  Dio , almen  potea  divenirlo  . 
Cosi  l’uno  , e l’altro  , perche  furono  nella  loro 
fortuna  vanamente  fuperbi  , meritarono  d’ ette- 
re  nella  loro  pena  eftremamente  calamitofi  . Sù 
dunoue,  a combatter  queft’Idra  ramofa  dell’uma- 
na alterezza  non  ci  volea  punto  meno  , che  il  Fi- 
gliuolo del  vero  Giove  . Egli  però  dal  Trono  del- 
la Macftà , dove  regna , e con  folo  tre  dita  il  glo- 
bodellaTerra  foftenendo  bilancia  , toltele  morte 
dall’Eternità,  difcende in  Terra  , Verbumcarofa- 
ttam  , E come  nell’univerfale  diluvio  tutti  i fiu- 
miperderonoi  loro  nomi,  le  lor  differenze,  ilor 
confini  ; e tutti  i mari  divennero  un  fol  pelago 
, fcnza  porto,  e lenza  rive  ; qui  parimente  gli  At- 
tributi adorabili  quafi  Enarriti  , e fepolri  nel  pro- 
fondo deH’Umilrà,  non  fi  ravvifanopiù  . Uma- 
" no 
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no  orgoglio,  quando  ti  abbaierai,  fé  non  ti  an- 
nichili a quello  oggetto  ì Scipione,  colui  che  ri- 
tolfela  già  mezzo  ingoiata  Lupa  di  Romolo  dalle 
fauci  d’un  Ltone Africano , parlo  d’Annibale,a 
chi  gli  rimproverò  il  non  mai  darli  a vedere  in 
battaglia  con  l’arme  nuda  alla  mano  in  teda  all’ 
Eie  rato  , egli  rifpofe  : Imperatore#}  me  mater 
mea  , von  militem  genuit.  Altresì  potea  dire  il 
Verbo  : Io  fon  quello  che  fono,  e quale  appunto 
il  Divino  mio  Padre  ab  eterno  mi  generò  , Rex 
Regum  , & Dominus  dominantium  . Non  toc- 
cano a me  l’avvilimento  , la  ìuggezione , l’ofcuri- 
tà  , lo fpregio della  fani3  , della  grandezza, della 
fublimità  , dell’onore  . A voi , a voi  fi  conven- 
gono di  ragione  o mortali , ombre  mifere  im- 
paliate di  nulla-,  a cui  l’abbattere  il  cimiero  faf- 
tofo  , l’umiliarvi , il  confondervi  dovrebb’  efler 
non  tanto  un’elezione  di  Ipontanea  virtù , quanto 
una  catena  di  forzofa  necellìtà  . Ma  nò , dille  quel 
Romano  Pontefice,  per  il  merito  della  Santità,  e 
per  l’eminenza  del  fapere  tre  volte  Malfimo  ; Fe- 
di quod  momùt  ; oftendit  quod  imperavit  . Egli 
venne:  e comparve  sì  umile fotto  il  Tugurio  di 
Bettelemme nell’ombra  della  lua  Umanità,  coiti’ 
egli  è maellolò  fopra  le  Stelle  nel  meriggio  della 
fua  Gloria  . Volea  fottomefla,  e vinta  la  fuper- 
biadell’Uomo;  e poiché  non  ottenne  il  deprimer- 
la con  la  podeità  deH’Imperio  , fi  argomentò  di 
combatterla  con  l’autorità  dell’ efempio  . Meglio 
coftringeafareil  fare  del  Principe  , tacendo  , che 
tutto  il  fuo  terribilmente  comandare,  tonando.  E 
nulla  più  vale  alla  venerazion  d’una  Legge  quanto 
fi  voglia  auftera  , che  la  vergogna  di  apparirne 
' violator temerario , qualorchiladiè  iene  moftra 
offcrvatoregclofo  . Adunque  il  Verbo  Exinani- 
vit  femetipfum , formam  fervi accipiens:  con  av- 
vito , che  al  mirare  un  Dio  ecliflarfi  negli  fplcn- 
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dori  del  piopio  effere,  laverebbe  l’Uomo  d’ adu- 
larli nelle  miferie  del  propio  nulla  . Efolito,  che 
di3  pregio,  ò vilipendio  allecofeil  vederle  pre- 
giate, ò vilipefe  da’Grandi  . E però  chi  non  ab- 
bonitila l’alterezza,  fé  vede  il  Signore  , che  fi  fa 
fervo  per  guerreggiarla  ? Chi  non  s’invoglia  dell* 
Umiltà,  fe  vede  un  Nume,  che  sì  fa  vile  per  ifpo- 
farla  ? 

VI.  Ma  via  sù  pretto  Signori,  che  il  tempo  vo- 
la . L’ultima  Furia,  alla  quale  il  Bambino  di  Bet- 
celemme  prefenta  la  battaglia  , e dà  mone  nel  fuo 
Natale,  è,  come  da  noi  s’avvisò, l’Idropifia  del 
piacere  : furia  quanto  più  dilettola,  tanto  peggio 
pericolofa  ; quanto  più  morbida  a renderA , tanto 
' più  malagevole  ad  efp  ugnarli  . Gran  cofa  ! Noi 
Aam  nati  al  dolore , e di  nulla  più  vaghi  Aamo  che 
del  piacere  . Siamo  efcluA  dal  merito  di  godere  ;* 
$ di  nulla  maggiormente  Aam  timidi , che  del  pa- 
tire . Quindi  non  batta  all’Uomo  il  vivere  fra  le 
comodità  ; vuole,  fe  l’impotenza  noi  vieta,  nuo- 
tare fra  le  delizie  . Non  gli  batta  il  riparare  al  bir 
fogno  , fe  nel  medeAmo  tempo  non  provvede  al 
diletto.  La Neceflìtà, Madre  delle  Arti,  A duole  , 
che  le  fue  Aglie  Aen  divenute  nudrici  della  Va- 
nità . Le  fabbriche  delle  cafe  , e gli  adobbi  ren- 
dono aperto  , che  più  A mira  ad  appagare  la  cu- 
riofità  dilicata  de’  fenA  , che  a difender  gli  abi- 
tatori dal  martirio  comune  delle  ttagioni . Per  tal 
motivo  tifiamo  ancora  negli  abiti  e pompa  , c 
morbidezza  -,  e convertiamo  non  poche  volte  in 
argomento  di  lutto  la  pena  del  noftro  delitto  : Ac- 
che là  dove  ilricuoprire  la  nudità  fu  gaftigo  una 
volta  dell’Innocenza  perduta  j il  così  ricuoprirla 
diventa  ognidì  perdita  dell’Innocenza  ricupera- 
ta . Lanoftra  fame  non  è contenta  di  foddisfarA 
per  qualunque  modo  . Vuol  federe  a menfe  im- 
bandite , dove  la  gola  fcaltra  , e fagace  inventi 
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ognora  nuovi  artifizj , per  violare  la  femplicità 
de’cibiconfaporinon  loro  : onde  fi  pofladircon 
obbrobrio  dell’umana  delicatezza  , che  alle  tavo- 
le noftre  comparifcono  amabili  nelle  vivande  an- 
cor gli  adulteri  . Che  più  ? Abbiam  trovato  il  (e- 
creto  di  rendere  il  Tonno  colpevole:  dachelanof- 
tra  mollezza  non  paga  di  toglierlo  in  foffici  piu- 
me, e (opra  l’aria  teflùta  di  gentiliffime  tele , ama 
di  prenderne  oltre  le  mifure  del  giufto , più  che  per 
darlo  in  tributo  all’efigenza  della  vita,  per  prolun- 
garli il  piacere  nelfimmagine  della  morte . Lafciam 
poi  (otto  filenzio , perche  la  lingua  non  (e  ne  im- 
bratti , quelle  voluttà  vergognofe  , ch’odian  la 
luce,  e cercano  l’ombre:  e fanno  bene  ad  afcon- 
derfi  : che  dove  ofaflero  di  comparire  nel  pub- 
blico , Cono  elleno  tanto  deformi , che  il  Sole  , 
occhio  del  mondo , riputerebbe  quafi  felicità  l’cf- 
fer  cieco  per  non  vederle  . Mio  Divino  Gesù  , 
io  vi  miro  nell’antro  di  Bettelemme  efpolto  al  ven- 
to, al  freddo,  algido:  lagrimeagli  occhi  , va- 
giti alle  labbra;  un  prefepio per  culla  , un  fafeio 
di  ruvide  paglie  per  letto  ; abbandonato  alle  fole 
mani  de’  patimenti,  e al  folo  conforto  della  pazien- 
za . E a tal  veduta  io  dico  fra  mè  . O ftupori  ! 
o portenti!  o.  finezze  ! GliUomini  di  lor  con- 
dizioneinfelici, fanno  tutto  il  poffìbile  , perarrir 
vare  a godere  : e il  Verbo  di  Tua  natura  beato  ha 
vinto  ancor  Timpoflìbile , per  adattarfi  a patire  : 
ha  fatto  un  miracolo,  per  abilitarli  a poter  edere 
mifero  : ha  impiegata  la  fua  Onnipotenza  , per 
render  capace  di  pena  la  fila  impaflìbilità  . Dolore 
tu  non  potevi  (àlire  in  Cielo  ad  aflaltarlo  nel 
Trono  della  fua  Gloria  j ed  egli  è però  calato  in 
Terra  per  efporfidi  fuo  talento  a’coljpi  della  tua 
- rabbia  . Quindi  egli  nafee  j e tanto  calamitofo  , 
che  l’oriente  del  filo  natale  è per  appunto  Tocca- 
lo ddla  fua  felicità  . Prima  d’effere  inalberato  nel- 
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h lua  Croce } lì  vede  martire  nel  fuo  prefepio  : 
prima  che  lo  fuenino  i chiodi,  lo  trafiggon  le 
paglie  : prima  che  gitti  il  fangue  dalle  ferite,  verfa 
tenero  pianto  dalle  pupille  . La  crudeltà  della  Si- 
nagoga è prevenuta  nel  tormentarlo  dall’incle- 
menza della  rtagione  . In  Comma  che  vale  a dir 
più  > La  Grotta  ov’egli  è accolto  per  nafeere  , fa 
qualche  forte  di  paragone  al  Calvario,  dove  e’ fa- 
rà per  morire  . Ed  ecco.  Signori  , come  la  fila 
comparfa  nel  mondo  Cotto  gli  aufpizj  del  dolore  è 
una  dichiarata  battaglia  con  tra  l’Imperio  tiranni- 
co del  Piacere  . La  morbidezza  dell’Uomo  de- 
ve arroflfìre  al  confronto  della  fofferenza  d’un 
Nume  . Ha  ella  da  vergognarci  di  palleggiare  ri- 
dente Copra  le  rofe  , dappoiché  vede  languire  pe- 
nante il  Paradilò  (opra  le  paglie  . Sarebbe  un 
Moftro  da  farfene  orrore,  ch’ella  volcfle  sfiorare  il 
meglio  delle  delizie,  dappoiché  mira  il  Dio  della 
Gloria  venuto  per  addogarti  il  peggio  delle  mi- 
tene . 

VII.  Or  mieiSignori,  non  più  . Le  tre  Fu- 
rie tiranne  del  Genere  umano  debellate,  e depref- 
fe  dal  Redentore  bambino  in  faccia  alla  fpetonca 
diBcttelemme,  han deporto  l’orgoglio;  con  alto 
vanto  di  lui , che  trionfa  da  tali  nemiche , con  ugual 
forte  di  loro , che  fon  trionfate  da  un  tal  Vincito- 
re . Così  abbiam  veduto  ora  mai,  per  quello  che 
amene  pare  , baftevolmente  il  nato  Gesù,  non- 
ché Col  Principe  nella  tniferia , ma  Guerriero  altre- 
sì nella  pace  . E più  non  vi  rimane  però , che  a ve- 
derlo ancora  per  ultimo , Maertro  nel  filenzio  , 
giuftal  impegno,  che  da  principio  io  me  ne  tolti. 
Ed  o che  largo  campo  averei  qmda  difeorrere  ! 
Se  ad  abbreviare  il  ragionamento  non  ini  obbli- 
gartela corta  mifura  dei  tempo  prefittomi  al  dire  , 
e l’aver  io  già  forfè  fiancata  finora  pur  troppo  la 
cortefe  pazienza  dell’augufto  Teatro , a cuifavel- 
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lo  . Adunque  in  pochi  , e brevi  periodi  rilolvo 
sbrigarmi  da  quefto  punto  . Attendete.  Folle  te- 
merità de’ Giganti  di  Babele  , che  arrivò  fino  a 
pretendere  la  vittoria  d’un  imponìbile  . Farneti- 
cò di  voler  alzare  una  mole  sì  valla  , che  giunger 
potette  a toccare  le  volte  de’ Cieli,  e a coronarli 
per  poco  delle  delle  vicine  . Quindi  mano  all’ 
operaj  adibofcar  felvene’  Monti,  e impoverirle 
d’ Abeti  i a cavar  folle,  ad  impattar  bitume,  ed  a 
gittare  ornai  confinanti  all’Inferno,  e quali  fu  la 
tetta  a’Demonjle  fondamenta  della  gran  Torre. 
Già  s’avanza  il  difegno  i già  la  fabbrica  è a fior 
di  terra  i già  fpunta , e crelce  ad  occhi  veggenti , 
e s’incammina  verfo  le  nubi  . Olà  fulmini,  e voi 
dormite?  Che  fulmini,  dice  Iddio,  lòrridendo  al- 
la coftor  frenefia  : Angeli,  sù pretto  meco.  Ve- 
nite , C7*  defcendamus  , & conftmdamus  linguai 
eorum  : che  tanto  folo  , e non  più  bàtta  a fre  - 
nare l’infano  ardire  di  quelli  vermini  ribellati,  ed 
a far  si , che  le  lor  pazze  idee  rimangano  aborti 
di  infelicità , oggetto  di  vergogna  alormedefimi, 
che  ne  furon  gli  autori , di  derilioni  amare  a quan- 
ti fieno  per eflerne gli  Ipettato ri. Tanto decile Id- 
dio , e tanto  avvenne  . Ed  ecco  però  in  un  ba- 
leno tra  lor  confufe  le  lingue  , alterata  la  lignifica- 
zione alle  voci,  e i penfier  della  mente  traditi  dal- 
la difiònanza  delle  parole  . E con  ciò  delufa  l’ 
ambizione  , abbattute  le  temerarie  Iperanze  , e 
foche  leali  all’empio  delio  di  profeguire  avanti  il 
mal  ordito  lavoro  . Ma  Signori,  a che  prò,  ed  a 
che  fine  io  v’ho  qui  dato  un  cenno  di  così  memo- 
rabile avvenimento  ? State  ad  udirmi  . Innanzi 
alla  comparla  del  Redentore  nel  Mondo  la  Gene- 
razione degli  Uomini  tutto  era  intela  a diiegnar 
'moli  fan  tattiche  di  beni  terreni  , avvifandofi  di 
poter  giungere  col  mezzo  d’etti  a toccare  l’Olim- 
po della  fofpirata  felicità  . Che  rifolverte  pertan- 
to 
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to  Iddio  ? Egli  fu  d’alto  fattoli  a vedere  con  oc- 
chio amorevole  i noftri  abbagli  , n’ebbe  pietà  . 
E quindi,  come  rivolto  aYuoi  divini  Attributi  , 
Chefarem,  dille  loro,  per  togliere  ornai  da  così 
flotti  inganni  gli  affatturati  mortali  ? Via  che  fi 
tarda  ? lenite  , & defeendamus  , c :T  confunda- 
mus  linguas  eorum  . E fenzapiù  , calato  inTer- 
St  ra  , cum  hominibus  converfatus  efl  : eleggendo 
untenor  di  vita  ignobile  , negletta,  e difadorna 
di  delizie  , e di  pompe  ; nato  in  una  vile  Spe- 
lonca , e quivi  accolto  in  un  letto  d’ifpido  fieno  , 
ftruggentefi  in  lagrime  di  cordoglio,  ed  in  vagiti 
di  patimento.  E che  fu  quello  , Uditori,  fe  non 
confondere  con  l’efempio  i linguaggi  della  Sa- 
pienza del  Mondo  , e cambiar  loro  1 lignificati , 
e le  forme  , e dar  però  titolo  di  ricchezza  alla  po- 
vertà, d’onore  all’ignominia  , di gioja  alla  pena  : 
e con  !ciò  atterrar  quelle  macchine  di  rovinofa 
beatitudine  , ch’ergeva  nelle  menti  umane  l’Ap- 
parenza mafeheratainfembiante  di  Verità  ? Che 
fe  quelli  è l’Unigenito  Figliuol  di  Dio  , Sciens 
reprobare  malum  , & eligere  bornm  , chi  potrà 
mai  dubitare,  che  avendo  egli  feelto  per  sèia  nu- 
dità , il  difpregio  , il  dolore  , quelli  ancora  non 
fieno  gli  acconci  mezzi  ad  ottenere  il  poflefib  di 
quell’ aurea,  cd  amabile  felicità  , che  fola  può 
• render  pago  il  naturale  apettito  ch’anno  tutte  del 
bene  le  ragionevoli  creature  ? Ecco  per  tanto  il 
Profeta  Ifaia  , che  invitando  ciafcun  de’ mortali 
a farfi  difcepolo  in  una  nuova  Accademia,  Va 
pur,  gli  dice,  o chiunque  tu  fia,  alprefepio  di 
Betlem  : dove  io  fofapcrti  , che  non  più  in  om- 
bre , e in  figure,  ma  nella  propia  , e originale 
fembianza,  Erunt  ovuli  tui  videntes  Praceptorem 
tmm  . Il  vederlo  farà  udirlo  ; 1*  immitrarlo  farà 
intenderlo  : Nondum  lingua  lo  qui  tur  , foggiunge 
accortamente  il  Dottore  Mellifluo  ; ma  che  ri- 
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leva  ? Quacunque  de  eo  funt  ^clamant  : ìpfaquo-  B«m.ìn 
que  infantilia  membra  non  fileni  \ & in  omnibus  ^ni  Do 
mundi  judicium  arguitur  , confun  ditur  , confuta - 
tur  . Detta  qui  ora  la  Sapienza  bambina  non  col 
fuon  della  voce  , ma  con  la  forza  dell’opera  o 
che  alte  lezioni  d’arcana,  e non  più  intefii  Filo- 
fofia  ! Quelle  medefìme  Lezioni,  che  poi  ripe- 
terà fopra  il  Monte  un  giorno  a’Difcepoli  , allor- 
ché , Apericns  os  fuum  , docebit  eos , dicens  : 

Beati  pauperes  : Beati  mite s ; e coloro  che  pian- 
gono, e coloro- che  (offrono  contumelie,  perfe- 
cuzioni  , ed  angolce  , di  qualunque  tenore  elle 
fiano  , parimente  beati  : Hoc  membra  ilio  , fe- 
gue  a dire  il  poc’anzi  mentovato  Bernardo  : Hoc  Bernb. 
membra  illa  infamilia  manifeftè  loquuntur  *,  hoc 
lachryma  , & vagitus  evangeltzjwt  . E in  veri- 
tà , chi  mi  fa  fare  il  computo , e annoverare  la 
moltitudine  fimile  ed  infinita  de’ nobili  , de’l’avj, 
de’ bene  «agiati,  de’ Principi  , de*  Monarchi,  del- 
le Reine  , che  in  quella  novella  Scuola  di  Betlem, 
Maellro  il  Grande  Unigenito  delDivin  Padre,  e 
piccolo  Primogenito  della  Vergine  Madre  , aven- 
do imparato  a filofofar  con  principj  tutto  con- 
trar  j alle  (travolte  opinioni  del  fecolo  , prefo  ciò 
che  avevan  di  beni,  di  ricchezze  , d’onori  , di 
comodità,  di  delizie,  di  Corpne  , e di  Regni  , 
e cambiatolo  colla  povertà  , co’  difagi , coll’  an- 
guille dell’abitare,  collo  (lento  del  vivere,  col  vi- 
lipendio, colla  fuggezione,  colla  (olitudine,  con 
le  umili  fatiche,  (1  trovarono  più  a difinilura  con- 
tenti Tempre  in  tutte  te  lor  felici  miferie,  che  non 
i beatidel  mondo  in  tutta  la  miferaloro  felicità  ? 

Ed  o pertanto , noi  fuenturati , Uditori  ! i qua- 
li damo  ancor  noi  sì  lontani  dall’ imparar  quelli 
aflìomi,  che  dalla  Catedra  d’un  prefepio  ne  inde- 
gna , non  col  dir  della  lingua  , ma  coll’  energia 
dcll’efenapio  il  nato  Bambino  : Erudiens nos  , co-  Epjft  ad 
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me  avvila  l’Apoftolo  , ut  abnegante s impietatem , 
Cr  f <cculana  de  fideria  , fobrie  , & juftè  , & piè 
vivamus  . ODio  ! chela  più  parte  degli  Uomi- 
ni oftinata  in  una  forditd  volontaria  , Apprehcn- 
ditmendacium  , & noluit  reverti  ; e fegue  a ber 
tuttavia  francamente  il  veleno  della  ftolta  fa- 
pienza  del  Secolo  ; perche  gli  orli  del  vafo  tra- 
ditore fono  alquanto  inorpellati  d’un  falfo  luftro 
d’apparente  beatitudine  ; Et  efi  aliquid  , folea 
già  dire  il  Filofofo  Romano  , e lo  TcrilTe  al  Tuo 
tanto  amato  Lucilio  , Efi  aliquid , quod  à magno 
viro  vel  tacente  projicias  . E come  dunque  , Si- 
gnori , accader  può  , che  alla  fola  veduta  d’  un 
Dio  povero,  umile , negletto , penante  nella  Spe- 
lonca Betlemicanoi  punto  nulla  non  profittiamo 
nella  cognition  , nella  pratica  delle  Euangeliche 
Verità;  e non  s’ingeneri  quindi  nelle  noftre  men- 
ti una  viliflìma  ftima  de*  beni  terreni , un’altiflì- 
ma  idea  de’ beni  eterni  ? eh’ è quello  appunto  , 
che  pretefe  infegnarne,  Maeftro  nel  filenzio  , il 
Verbo  umanato  : l’immitazione  delle  Tue  faticofe 
virtù,  fe  vogliamo  effere  a parte  della  Tua  gloriofa 
felicità . 

SECONDA  PARTE. 

Vili,  spelonca  di  Bettelemrae  ( non  abbiate  a 
J difgrado  , Signori  , ch’io  fciolto  già 
dall’impegno,  chetolfi,  di  darvi  a divedere  il  tef- 
té  nato  Bambino  , Maeftro  nel  filenzio.  Guerrie- 
ro nella  pace  , Principe  nella  miferia  , io  faccia 
ora  un  poco  di  diverfione,  accomodata  al  tem- 
po in  cui  parlo , ed  al  teatro  a cui  parlo , e prenda 
a favellate  cosi  : ) Spelonca  di  Bettelemme  agli 
occhjmiei  quanto  più  ruvida,  tanto  più  bella  , 
qualora  mi  fovvengaditè  , ad  un  medefimo  tem- 
po io  giubilo  , e piango  . Due  contrariftìmi  af- 
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fetti  fi  dividon  Tripperie»  dell’anima  mia  ; il  gau- 
dio, e il  dolore:  nè  io  fo  diffinirequal  d’efli  pre- 
valga -,  perocché  l’uno  , e l’altro  in  quella  civile 
contefa  or’èvittoriofo,  ed  ora  è vinto  . Ti  mi- 
ro ad  un  tempo  e come  albergo  a’  Natali  d’un 
Dio  Salvatore  , e come  preda  alle  furie  d’un  Bar- 
baro Ufurpatore  . Latuapaflata  fortuna  raddop- 
pia l’orrore  della  tua  prefente  miferia  . Il  veleno 
che  attoflica  una  grande  calamità,  è l’eflere  fiata 
preceduta  da  una  ringoiare  felicità  . Avelli  un  dì 
la  gloria  di  vederti  beata  a’Natalizj  fplendori  dell’ 
Eterno  Sole:  or  hai  l’ignominia  di  vederti  efpof- 
taagli  orridi influlTì  della  Turca  Luna  . Nel  pri- 
mo riguardo  tu  fei  l’oggetto  avventurofo  de’ miei 
conforti  : e nel  fecondo  tu  fei  la  cagione  lu- 
gubre de’  miei  fofpiri  . Senonche  ( fauftillìmo 
augurio  ! ) io  Tento  qui  d’improvvifo  battermi 
al  cuore  unalufinghierafperanza  , la  qual  mi  di- 
ce : Non  temere  . Si  cambieranno  , e forle  fra 
breVe  Ipazio,  le  forti.  E il  tugurio  di  Bettelem- 
me  , che  pur’ ora  è profanato  da  piedi  Barbari- 
ci, tornerà  finalmente  ad  eflere  riconfacrato  da 
genuflelfioni  Cattoliche  . Ed  ah  ! chi  voglia  la- 
pere  , che  a Tè  non  li  riferbi  l’onore  , o Ve- 
nezia , di  ricoverare  l’adorabile  fpoglia  dalle 
fauci  ingordiffime  dell’Ottomanno  Infedele? Tu 
(orgefti  nel  mondo  fotto  i nobili  aufpizj  del 
Verbo  conceputp  : pare  , che  a Tè  debbafi  il 
vanto  di  ritogliere  all’  Empietà  la  Spelonca  San- 
tillana del  Verbo  nato  . Certo  almen  io  così 
penlo  : e’1  valor  de’  tuoi  meriti  rende  incolpabi- 
li di  troppo  ardire  i miei  Vaticini  . L’ aver  tu 
operato  finora  cole  sì  grandi , fa  cne  fia  giufto  il 
predirtene  tèmpre  delle  maggiori  j e che  l’atten- 
derle da  Tè  non  fieno  più  augurj  d’efito  incer- 
to , ma  previdenze  d’  infallibile  riufeimento  . 

Veg- 
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Veggo  ben’  io  , ma  chi  'noi  vede  ? che  non 
mancano  a Tè  forti  motivi  d’ una  gloriofa  fu- 
perbia  ; a chi  ti  vagheggia  , belli  argomenti  d’ 
un  eftatica  maraviglia  . Che  il  Maret’abbia  giu- 
rata la  fede  , e avvegnaché  fluido  , cofpiri  alla 
faldezza  immobile  della  tua  libertà  , avvegnaché 
altiero,  chiri  il  fuo  capo  a ricevere  , e lòftene- 
re  la  pefantilfima  mole  della  tua  grandezza  * fo- 
no rtupori  , che  la  Famanon  gli  crederebbe  pol- 
fibili  3 darfi  , quando  in  tè  veramente  non  gli 
niiralfc  già  dati  . Tu  Fenice  delle  Reppubliche  : 
lènonche  la  Fenice  muore  , affin  di  rinafeere  : 
Tu  nalcefti  una  volta  -,  e fon  dodici  Secoli,  che 
godi  il  bel  privilegio  di  mai  non  morire  . Le 
guerre  , che  tolfcro  aà  inquietarti , han  fervito 
più  tofto  ad  avvalorare  la  tua  Potenza  , che  a 
debilitarla  . Potenza  , che  Inabilmente  confedera- 
ta con  la  Pietà  , Teppe  rcnderfi  a mille  riguarde- 
voli  pruove  debitori  la  Fede  , il  Vaticano , c Id- 
dio . Potenza  regolat  i con  leggi  si  provvide  , e 
si  divine  , che  dove  altri  fi  sforzino  ad  immitar- 
le  , refteran  Tempre  le  copie  lontane  a lungo  in- 
tervallo dalla  finezza  dell’ originale  . Tu  folti  in 
ogni  tempo  felice  Patria  d’ Eroi  ; i quali  parve 
che  nel  grande  operare  fi  prefiggeflero  per  idea 
maeftofa  , non  dirò  l’ammirabile,  ma  per  poco 
direi  l’ imponìbile  . Certo  qualunque  oda  , ò 
pur  legga  ne’ Farti  le  tue  magnifiche  imprefe  , 
inchinerebbe  a giudicarle  ò iperboli  della  Fama  , 
ò miracoli  della  Fortuna  . Senonche  fono  glo- 
rie , che  fi  narran  di  tè  : tanto  balta  a fapere  , 
ch*è  tolto  alla  Fama  ogni  campo  di  poterle  in- 
grandire ; è tolto  alla  Fortuna  ogni  merito  di 
potervi  pretendere  . Pigliarti  a combattere  un 
Nemico  orgogliolò  , che  fi  riputava  invincibile  ; 
c gli  delti  in  breve  a conofcere , che  poteva  cf- 
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fer  vinto  . Quindi  ha  tremato , e trema  tuttora 
il  Cali  Barbaro  a’  ruggiti  guerrieri  del  tuo  Leo- 
ne : e nel  vederli  da  tè  fpogliato  ancora  di  fref- 
co  d’im  belliflìmo  Regno  , e d’ un  Loia  fortuna- 
tidìma  , e di  più  altre  , fuorché  al  Veneto  valo- 
re inefpugnabili  Rocche  , freme  di  rabbia  nell’ 
impotenza  di  vendicarli , unita  al  defiderio  im- 
mortale della  vendetta  . Intanto  però  le  Piazze 
per  tè  fottomefl'e,  e dome  fi  confortano  della  lo- 
ro caduta  , e fe  ne  pregiano  j con  quella  mer- 
cede , che  caddero  (otto  Tarmi  d’ una  Reppubli- 
ca  , le  cui  vittorie  fono  anche  profperitàde’vin- 
ti  . Ma  io  non  fon  qui  per  ferire  con  una  pia- 
ga di  modello  rolTorc  il  tuo  volto  , o dell’Adria- 
tico Mare  augullillìma  Regnatrice  . So  che  ti 
rechi  a debito  il  meritare  le  lodi  , a confufione 
l’udirle  . Hai  la  gloria  d’effer  capace  di  tutti  gli 
encomj  ; te  4 raddoppi  col  rifiutargli  . Ben 
vedetti  però  quanto  io  fono  andato  parco  in 
materia  , dove  per  altro  T ubertà  felicittìma  to- 
glie ad  ognuno  il  timore  d’apparire  profufo  . 
Per  non  offendere  la  tua  moderazione  , mi  la- 
feio  indurre  , comeche  di  malgrado  , a peccar  d* 
ingiuftizia  : attesoché  dandoti  il  poco  , che  m’è 
permetto  , vengo  a negarti  il  molto,  chet’è  do- 
vuto . Colpa  nondimeno  bella  , perche  figliuo- 
la d’una  Madre  bellillìma  , della  tua  ritrofa  rao- 
deftia,  chen’è  la  cagione.  Ora  tornando  al  pun- 
to . Il  piccolo,  e grande  Tugurio  di  Bettelemme 
già  fatto  degno  d’accogliere  nel  Verbo  infante  la 
Gloria  del  Paradifò,  oramai  da  più  fecoli  prigio- 
niero delTOttomanno  crudele  , implora  foccor- 
lò  . E tu  fei  per  ventura  l’oggetto  precipuo, 
ond’egli  ha  forte  motivo  a luòngare  le  fue  fpe- 
ranze  di  libertà  . Ed  o ! le  accada  una  volta  , 
che  afferrino  a quelle  fpiagge  le  vittoriofe  tue 
vele  . Vedrà  in  breve  la  Paleftina  rinovati  in 
T omo  Secondo . B b sè 
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sé  que*  miraco 1 1 di  valore , che  un  tempo  fa  vi  epe* 
rarono i tuoi vetufti  Guerrieri, iti  colà,  per  efler- 
vi  , come  lo  furono  , Salvatori  di  Popoli,  libo* 
rati  per  loro  dal  giogo  fervile  della  Saracena  Em- 
pietà . Intanto  fallita  ,0  Venezia»  così  dalla  ilio- 

?i  il  venerabile  Albergo  : e dove  perora  non  ti 
confentito  di  fpingere  l’Armi  tue  poderofe  a 
cònquiftarlo , mandavi  almeno  in  lorvece  i tuoi 
fofpiri  devoti  ad  adorarlo* 
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Il  Nome  Corona  a Crifto  d’altif- 
fima  gloria , ed  Arme  a noi 
\ d’inelpugnabile  difefa . 

PANEGIRICO  IN  ONORE 

DEL  SANTISSIMO 
NOME  DI  GESÙ'. 

Vacttuto  efi  nome*  tjus  Jefus.  Lue.  cap.2. 

Che  portò  io  dire  , Signori  , a 
gloria  di  quel  gran  Nome,  che 
oggi  è lo  feopo  delle  maraviglie 
del  Cielo,  e‘l  termine  de’ioìpi- 
ri  del  Mondo  J II  fiume  d’oro 
di  Giovanni  Grifoftomo,  la  vena  di  mele  delfoa- 
viflGmo  San  Bernardo  , il  mar  di  nettare  delPin- 
comparabile  Sant’Ambrofio  feorfero  qui  con  una 
ugualmente  felice,  che  ubertoia  piena  di  lodi . E 
pure  dopo  dovergliene  dato  quafi  un  diluvio, do- 
vettero confeflare  dovergliene  appena  tributata 
unaftilla  . Ecco  il  Nome  fiqer  ontne  Nomen  ; di 
cui  non  può  intenderne  P efimia  grandezza  chi 
non  arriva  a feoprire  l’infinito  valor  dello  sbor- 
fo  , col  quale  fi  compera.  Una  goccio  la  fola  vet- 
rata dalle  vene  fantiffìme  dePFigliuol  della  Vergi- 
ne era  unTeforo  di  prezzo  ineftimabile  , perche 
la  Miniera , onde  ufeiva , era  una  dignità  di  me  - 
ritoincomprenfibile.  E che  Nome  però  farà  quel- 
lo, che  a lai  medefimo  non  coftò  meno  che  l’ef- 
fufion  liberale  dittato  interamente  il  fuofangue? 
d*  un  piccolo  rivo  nell’incifian  dolorofa  , che  in 
Bettelcmme  egli  ebbe  da  mano  facra,  edivota  ; 
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poi  di  torrenti,  c fiumi  nella  Paflìoneaffannofa  , 
che  in  Gerofolima  egli  foffrì  da  mani  empie  , e 
deicide?  Chi  non  ne  voglia  formare  una  opi- 
nione eminente,  ed  una  idea  fublimiffima,  qua- 
lora Tenta  pronunziare  un  Agoftino  arditamen- 
te : Hoc  nomen  tanti  emitur  , quanti  totus  mun- 
dus  redimitur  ? Nome  di  sì  rara  dolcezza  , che 
non  ofan  venirle  al  paragone  i favi  più  eletti  , 
e piùgufiofi  dell’Ibla  : disìautorevol  potenza  , 
che  non  v’c  forza  in  terra  , ò fotterra  , che  fi  ar- 
gomenti d’opporfele  , e farle  fronte  : di  Maeftà 
sì  fovrana  , e sì  venerabile , che  non  vi  ha  titolo 
di  Reame,  ò d’imperio,  che  d’aflai  lungo  inter- 
vallo addietro  non  le  rimanga  . Nome,  delizia  , 
ed  amor  de’ Fedeli,  che  genufleffi  lo  inchinano  ; 
gioja  , e ftupore  de  gli  Angeli  , che  umiliati  1’ 
eialtano;  pena,  e tcrror  de’Demonj 1,  chepalpi- 
rnntil ‘adorano  . Nome,  che impreflfo  già,  feda- 
rcm  fede  al  Toftato,  nella  taumaturga  bacchetta 
del  Vicedio  di  Faraone,  allagò  di  portenti  l’Egit- 
to più  di  quello  ch’ei  venga  inondato  dall’ acque 
del  tributario  fuoNilo;  che  già  (colpito  , fenon 
tolfe  abbaglio  il  famofo  Lirano  , nella  pietra  mi- 
rabile della  Fionda  di  David,  rovefciò  morto  fo- 
pra  la  polvere  il  Fililteo  Gigante  ; e fe’ premere 
cpl  volto  la  terra  a chi  tentava  di  mordere  con  le 
beftemmie  il  Cielo  : e che  già  adombrato  per 
eonnin  parere  nel  nome  dell’  invitiamo  Gioìuè  , 
tenne  per  così  dire  in  briglia  i Cavalli  del  Sole  -, 
forzandoli  a ritardar  il  loro  moto,  affine  di  pro- 
lungare al  giorno  la  fua  carriera  . E per  finirla  : 
Nome,  che  fu  !e  labbra,  e fui  cuore  di  tanti  Giuf- 
ti,  di  Paolo  Dottor  delle  genti  , di  Antonio  abi- 
tatore de  gli  Eremi,  di  Bernardino  da  Siena  , dì 
Giovanni  da  Capiftrano,  de’ due  grandi  Ignazjd’ 
Antiochia  , e di  Lojola,  e d’altri  pur  fenza  nume- 
ro , è fiato  ognor nella  Chiefa  operatore  d’infoli- 
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tc  maraviglie  , col  derogare  alle  leggi  ordinarie 
non  men  della  Grazia,  che  della  Natura  : e nc 
abbiam  ne  gli  Annali  vetudi,  e ne’ recenti  mille  , 
e mille  memorie  degne  d’applaufo  eterno  . Fu- 
gar da’ languidi  le  malattie;  fgombrar  le  Furie  da’ 
corpi  de  gl’invafati  ; acchetar  turbini  ; fedartem- 
pefte  ; abbattere  Idoli , e Idolatrie  ; domar  Ti- 
ranni, e tormenti;  fuperar  modri  , e veleni  $ im- 
placidire  le  Fiere;  vincer  la  morte  ; e foggiogare 
l’Inferno  : quelli  furono,  e fono  iconlueti  mi- 
racoli, cioè  le  fpoglie  , i trofei  , onde  và  tutto 
adorno  il  gran  Nome,  al  quale  io  mi  trovo  in  im- 
pegno damane  di  dover  fare  l’Elogio.  Impegno, 
Uditori,  odi  quale,  equant’arduo,  c malagevo- 
le adempimento  / Ma  che  rileva  ? L’obbligazio- 
ne,  ch’ebbi  di  toglierlo,  renderà  forfè  incolpabi- 
le a mè  l’audacia  d’averlo  tolto  . E poi,  è Tem- 
pre bello  un  ardire  iftillato  dalla  Religione  , dalla 
Pietà , che  non  pago  di  tentare  il  difficile  , s’inol- 
tra eziandio  a ferir  col  penderò  neH’impoffibile  . 
Il  foggetto  ch’io  prendo  a lodare,  è fuperiorc  , 
ben  lo  vedete,  a quanto  ogni  mortai  facondia  ne 
pofla  ridire  . Nè  però  io  mi  perdo  di  cuore , a do- 
vere qui  temergli  il  Panegirico  : badando  a mè 
folo  per  un  tal  fine  di  rendere  aperto  , edere  il 
N ome  di  Gesù  Corona  a Crido  d’alti/Tìma  gloria  , 
ed  Arme  a noi  d’inefpugnabildifefa  . Attenti  al- 
le pruove . a 

II.  La  Fama  ha  pure  il  gran  torto  d’edere , co- 
m’è  , tutto  intefa  ad  infiorare  di  mille  applaufi 
que’  celebri  Conquidatori,  che  già  portarono  per 
ogni  lato  il  ferro , e le  fiamme  ; e fu  la  bafe  del- 
le altrui  rovine  fecerpofarel’eccelfa  mole  della  lo- 
ro grandezza  . Vedete  che  ingiudizia  di  lodi  ! 
Chi  più  fparfe  di  (angue  , quegli  è più  prode  ; 
chidefolò  più  Citta,  quegli  è più  degno  j chi  Tac- 
cheggiò più  Provincie  , quegli  è più  augudo.  L’ 
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omicidio  privato  fra  perfone  particolari , fi  bat- 
tezza a ragione  col  titolo  infaufto  di  barbara 
immanità:  e poi  la  ftraged’un  intero  Popolo  nelle 
guerre  de5  Principi  và  d’ordinario  fotto  il  nome 
plaufibile  di  magnifica  imprefa  . Così  è ver, che 
talora  i gran  delitti,  purché  fiano  felici  , pattano 
.per  virtù  . Oramai  più  non  retta  per  accoppiare 
i idolatria  alla  crudeltà,  che  rendere  onori  Divi- 
ni a queftiilluftri  colpevoli,  e dirizzar  degli  Al- 
tari a coloro  , che  han  devaftati  i Regni  . Ah 
viva  Iddio:  Nonècofa,  non  è pregio  da  Gran- 
de l’uccidere  uomini  : egli  è ben  pruova,  e ar- 

S omento  di  padella,  e di  bontà  reale  , e divina 
confervargii  . Servare , chi  non  lo  sà,  ò non 
Tintele  da  Seneca  ? Servare  proprium  efi  excel- 
èc  c.iL'  lentie  fortuna  , qua  nunquam  magie  fufpici  de- 
bet  , quàm  cum  tilt  contingit  idem  pojfe , <£*  vel- 
ie quod  Deus  . TaTèla  gloria  , a cui  deveafpi- 
rare  chi  regna , chi  domina  , chi  fovrafta  . Met- 
ta pur  quelli  l’animo  in  pace  . Egli  da  che  se  fat- 
to d’altrui , non  ha  più  che  far  con  se  fteflò  . I 
fuoi travagli,  e le  fue  cure,  e ifuoipenfieri  fon 
già  tutti  aflegnati  per  entrata  alla  comune  utili- 
tà . E reo  di  pubblico  furto,  qualora  egli  per  sè 
con  violenza  gli  ufurpi  . Di  qualunque  Regnante 
ha  da  potere  affermarti  quel  che  di  Claudio  Impe- 
s#fi  radore  fcrifle  dal  fuo  efilio  di  Corfica  il  Filofofo 
Poiyb.  Romano  : Jìx  quo  feC afar  Orbi  terrarum  Aedi- 
cavie  y fe  fihi  eripuit  , er  fyderum  more  , qua 
irrequieta  femper  curfue  fuos  explicanty  nunquam 
illi  licet  Jubfijfere  , nec  quidquam  fuum  facere  . 
Sì  tocca  a’ Principi,  a’ Dominanti  il  proteggere  , 
• il  confervare  i lor  Popoli \ e farlo  eziandio  col 
difeapito  de’ lor  piaceri,  delle  loro  fortune  , delle 
loro  grandezze;  e dove  ionchiegga  il  bilogno  » 
anche  delle  loro  vite  . Eglino  han  la  potenza  di 
foccorrere  alle  miferie,  e debbono  averla  bontà 
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d’obbliarsèmedthmi  , cdi  fpogliarfi  in  tutto  de* 
loro  privati  interelTì , per  provvedere  unicamen- 
te alla  felicità  de’lorofudditi , e del  loro  (lato  . 

Cosi  Pelopida , mentr’egfi  era  neiratto  dì  andarti  a f 1e“^B 
porre  in  battaglia  contta  undici  mila  Spartani 
condotti  dal  feroeeCleombrotO  a defedarne  la  Pa- 
tria, a chi  gli  ricordava  il  tenerti  la  vita  in  guar- 
dia, indifefa,  iti  falvo  : De  hoc  privati  monett- 
di  fnnt  , egli  rifpofe  ; Magifìratum  vero  getetìs 
mortendus  efì , ut  fubdìtos  fms  fervei.  Tanto  de* 
ve  operare  ognuno,  che  regge,  ognun  che  co- 
manda ; quella  è la  fua  carica";  e quando  ei  bene 
Tadempia  , è la  fua  gloria  * Non  merita  nome 
di  Prìncipe  chi  non  *à  edere  faivatordef  fuo  Po- 
polo . Ecco  però,  Uditori , dove  spirarono  gli 
alti  dilegni  del  Verbo,  comparito  quaggiù  fra  noi 
fotto  Poùibra  della  fpoglia  mortale  . Egli  pure  , 
inquanto  Uomo,  era  Monarca*  e Signore  deli* 
Umverfo  : Fatine  efi  Fritte  ipatus  fuptr  humerum 
ejus  : lenza  m deità,  fenza  pompa  di  IpIendOri  , 
di  correggi,  diàddobbi,  di  porpore,  e di  coro- 
ne , ognun  lo  vide  . Ma  che  per  tanto  ? I!  No- 
me di  Salvatore,  di  cui  già  preferinveftitura  col 
fangué  5 eia  maniera,  eia  finezza,  ond’ei  corrif- 
polca  i doveri  d’un  titolo  cosi  bello  , fecer  tutta 
la  gloria , la  magnificenza , e l’onore  del  fuo  Rea- 
me . State  ad  udirmi  , Avvegnaché  i Principi 
non  abbian  nulla  che  più  gl’innalzi  al  difopradi  sè 
medefimi,  e più  gli  avvicini  per  qualche  modo  al- 
la Divinità,  che  il  dar  foccorio  alle  diigrazie  de* 
mileri , pochi  rutta  voi  talarebbono  quelli  , cheli 
roglieflTerO  a pettoil  foìlevatfe  , quando  ciò  loro 
dovette  co  fiat  de*  (udori,  della  fatica  , dell’in- 
comodità , del  travaglio . La  dilicàtezza  de’più 
(degnerebbe  di  comperale,  eziandio  col  fempHce 
sborfo  d’un  picco!  difagio  l’altrui  conforto  , e fe- 
licità ; put  troppo  è vero  . O mio  Divino  Gesù! 
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che  gloria  è dunque  la  voftra  , d’eflervi  tolta  3 
cuore  la  fallite  dyun  Mondo  , e di  avere  però  log- 
gettato  voi  fteflò  per  ripararlo,  a tutto  quello  che 
i più  crudeli  fanno  inventare,  a tutto  quello  che 
i più  miferabili  ponno  foffrire  ? 

III.  Or  mirate.  Signori,  come  da  tutto  il  fin 
qui  ragionato , io  vengo  a dedurne  con  evidenza 
la  verità  ch’io  propoli  , c che  da  me  voi  di  ra- 
gione attendete  . Un  nome  tanto  è più  bello  , e 
gloriofo  a chi  lo  porta  , e lo  porta  con  merito  , 
quanto  è più  bella,  e gloriola  l’azione  eh’  ei  rap- 
prefenta,  chi  può  negarlo?  Dare  ad  altrui  la  falu- 
, e molto  poidi  vantaggio,  il  darla  a corto  del- 
To  la  propria  vita  , ella  è un’azion  di  potenza  , e 
ù?u.‘Ì  di  bontà  reale,  e divina,  chi  può  contradirlo  ? Se 
però  Nomen  Je/u  , comcl’attefta  un  Bernardino 
da  Siena  , fignum  ejl  reprafentans  , qua  Deus 
undique  fecit  propter  faluttm  human  a natura  -, 
farà  mefticr  confettare,  che  il  Nome  di  Gesù,  di 
cui  prende  oggi  l’invcftitura  col  fangue  il  Bam- 
bino diBettdemme,  egli  è di  vero  a lui  fteflòil 
più  pompofo,  il  piùfignorile,  il  più  fplendido  , 
e di  fua  gloria  maggiore  d’ogn’altro  , che  averta- 
gli potuto  imporre  quel  medefimo  Dio  , che  già 
gliel  diede  ; Vocabis  nomen  ejus  Je/um  . Certo 
egli  che  l’ebbe,  e’1  meritò,  lo  tenne  ad  ognora  in 
quefto  prezzo  fublim e ; e loantipofea  tutti  que’ 
titoli  ancor  più  feelti,  che  fan  come  adire  alla iua 
dignità  fopraumana  un  luminofo  corteggio  . E a 
rimanerne.  Uditori,  fenza  alcun  dubbio , chie- 
dete un  poco  all’Euangelifta  di  Patmos  : Aquila 
' ddl’Apocaliffi , che  vedi  tu?  Ecco  , dice,  davanti 
al  guardo  mio  con  maeftofa  apertura  fi  dividon  le 
nubi*  e il  Sole  riverberando  loro  d’intorno  , le 
(malta  ad  ora  ad  ora  con  vivi  raggi  di  purirtìma  lu- 
ce . Intanto  a mezzo  di  quegli  aurei  fplendori  io 
mi  fò  ftrada  a falire  più  alto  coll’occhio , e arri- 
vo 
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vo  in  Gelo  . E qui  ( lpettacolo  gentiliflìmo  ) Arpc.c. 
veggo  fu  Trono  eccelfo  l’Agnel  di  Dio,  che  por  ,l> 
ta  In  capite  fuo  diademata  multa  , & nomen 
fcrìptum  , quod  nemo  novit  , nifi  ipfe  . Egli  è 
poi  tutto  adorno  d’un  Paludamento  reale;  e nella 
porpora  ftefla,  che  gli  pende  dal  fianco,  Invefti - 
mento , & in  f amore  fuo  , vi  fi  miraftampato  a 
caratteri  d’oro  indelebili  : Rex  Regum , & Domi- 
nus  dominantìum  . Vifione  leggiadra  , e Teatro 
ammirabiliflìmo  ! Chi  però  mi  fa  dire  , o Signo- 
ri , che  nome  era  quello  , che  il  Divino  Figliuo- 
lo aveafula  fronte  , cotonato  all’intorno  di  così 
vaghi,  e folgoranti  Diademi  ? Io  quanto  a me 
caderò  volentieri  nella  comune  opinion  de  gli  In- 
terpreti, che  avvifan  d’accordo,  quello  altro  non 
eflere  flato  di  verità,  che  il  Nome  venerabile  di 
Gesù  .*  Nomen  fuper  omne  nomen  ; carico  di 
tanti  Mifterj,  e avvolto  fra  nebbie  di  Sacramenti 
tanto  ineffabili,  che  Nemo  novit,  nifi  ipfe.  Talché 
dunque  , vedete  voi  ? il  Nome  di  Salvatore  è 
quel  folo  che  recali  foura  la  regia  filatelia  l’Agnel- 
lo immortale  : In  capite  fuo  : e tienlo  in  parte 
così  fublime , e ve  lo  tiene  con  gelofa  ;accortez- 
za  , come  la  più  fplendida gloria  delle  fue  glorie  , 
e la  più  augnila  corona  delle  fue  corone  . Gli  al- 
tri titoli  poi , ancorché  fignorili,  ancorché  gran- 
di, dove  fon  eglino , dove?  non  In  capite , nò  ; 
tutti  quali  da  lui  llimati  al  paragone  men  belli  , 
collocati  ancora  da  lui  in  parte  men  nobile  : In 
vefiimento  , in  vefiimento  , & in  famore  fuo  : 

Rex  Regum,  £7*  Dominus dominantìum. 

IV.  Benché,  Uditori,  lapruova  dell’accenna- 
ta  verità  non  apparì  folo  in  Gelo,  dove  egli  re- 
gna , e trionfa  cbn  maeftà  da  Amano  : s’era  già 
prima  fatta  palelequi  in  Terra,  dov’eifi  diede  a 
vedere  penante,  e dogliofo  nell’ umiliazione  di 
fervo  . Io  più  volte hò  notato  con  rifkAìone,  eh’ 
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il  Figliuolo  di  Dio  colà  nel  giorno  de*  Tuoi  dolori 
fu  liberale  , fu  prodigo d’ogni  fuo  bene,  d’ogni 
luoteforo,  fai  vo  che  del  bel  Nome,  dell’ineffabile 
titolo  di  Gesù  : cui  egli  volle  (labilmente  inchio- 
dato nella  fua  Croce  , e fopra  della  fua  teda  fin 
anche  di  là  dagli  ultimi  aneliti  della  fua  morte  . 
Grancofa  ! Nell’Orto  dell’Uliveto  egli  abbando- 
nò facilmente  tutte  le  confolazioni  del  beato  fuo 
fpirito  , fatto  un  divieto  alla  fofpefa  gloria  , eh’ 
ella  non  tramandale  nè  pure  una  dilla  di  tenue 
conforto  a implacidire  un  qualche  poch’iffìmoil 
fiele  del  fuo  calice  amaro  . Confegnò  volentieri 
al  furor  de’ nemici  la  fua  libertà  » la  fua  fama  j 
quella  prigioniera  in  catene  perle  vie  di  Gerufa- 
lemme;  queda  difonorata  dalle  calunnie  a i Tri- 
bunali d’Anna,  e di  Caifa  . Sifpogliò  nel  corti! 
di  Pilato  delle  fue  vedimenta  ; coperto  folo  di 
piaghe,  e involto  folo  ne’ brani  della  fua  pelle 
(tracciata:  e quivi  pure  s’impoverì  del  Divino  fuo 
fangue  fono  la  grandine  de’ flagelli  , che  gli  cad- 
dero fopra  , e con  una  crudele  mifericordia  fol 
non  l’uccifero,  perche  egli  potefle  più  lungamen- 
te morire  . E là  fu  le  cime  dell’infaudo  Calvario 
fi  privò  finalmente  della  diletta  fua  Madre , cioè  , 
di  quella  unica  perla  che  gli  era  avanzata  nell’infe- 
lice naufragio  della  lua  vita  : chiamandone  eredi 
que’  medefimi  figli  ingratifltmi , che  s’ erano  di- 
portati con  lui  peggiorai  che  da  Fiere  . A dirlo 
in  breve:  tutto  egli  diede:  tuno  egli  largamente 
donò  . Solocom’ioavvifava,  folo  "del  Nome  in- 
clito di  Gesù  egli  volle  inoltrarli  avaro,  e tenace 
^ unfegnomirabilifiìmo;  non  permettendo  giam- 
mai, che  gli  venifle  (laccato  d’intorno,  e di  fo- 
pra al  venerando  fuo  capo  dalle  violente  perfecu- 
zioni  dell’Ebraifmo  : Jefus  Nazjirenns  . E che 
argomento  fu  quello  , Uditori  ? fe  non , che  un 
si  bel  Nome  era  a lui  caro,  e pregevole  in  gra- 
do . 
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do  (omino , e riguardandolo  egli  però  quafi  la  più 
eccelfa  corona  della  fuafronte,  quafi  la  più  divi- 
na , e Angolare  delle  fue  glorie,  ebbe,direm  co  sì,  . 
grande  orrore  a conientirc  unquemaiche  foflegli 
tolta  , e depredata  : Gloriam  meam  alteri  non 
dabo^  Nomen , videlicet , quod  e fi  fuper  omneno- 
men  ; datemi  licenza  ch’io  l'intenda  così . E co- 
sì giufto  pare  che  l’intendefle  il  Profeta  Re  , là 
dov’ei  dice  al  Salmo  ottavo  quelle  sì  arcane  , e sì 
ftupende  parole  : Ex  ore  infantium  Deus  perfe-  . 
cifii  tandem  . Oracolo  che  fi  avverò  , teftimonio 
il  Teologo  Nazianzeno  , fapete  quando  ? allor- 
ché appunto  i Fanciul letti  diGerufalemme  grida- 
rono conapplaufo  concorde  al  Redentore , mcn- 
tr’ei  faliva  ad  adorare  nel  Tempio;  O Janna  E ilio 
David  . Ed  è nel  vero  cola  mirabile  a ripenfarla  . 

Come  mai  lode  perfetta,  e interamente  compita, 
PerfeciJH  tandem  , da  quella  età  così  tenera,  che 
fegna  appena  col  piè  dubbiofo  la  terra,  chefnoda 
appena  ad  articolar  le  parole  la  lingua?  Ex  ore  in- 
fantium . E perche,  chiederebbe  forfè  taluno  , 
perche  non  anzi  lode  migliore,  e più  fublime,  e 
più  fcelta  quella  degli  Angeli , che  cantarono  là 
fui  Tugurio  di  Bettelemme  aCoro  pieno,  a vo-  Lnc-c.i. 
ci  fcllole:  Giona  in  Altijjìmix  Deo  ? Iononfa- 
prei  che  mi  dire:  fenoli  , che  Nicolò  di  Lira  , Lyf*n  .n 
ìntrc  prete  famofò  deil’Euangehche  verità  , fi  fa  h“c,oc* 
egli  a fvilupparqutllodubbio,  e parla  nel  teno- 
re che  fegue:  Divmitas  Chrifii  laudatur ab  An- 
gelis  in  hora  Nativitatis  : fed  laus  ifia  fuit  per- 
fetta , quando  pueri  in  tempio  clamabant:  Of An- 
na , idefi , falva  nos  . Quafi  dir  voglia  , ed  o 
quanto  bene  ! La  gloria  maggiore,  di  cui  vada 
altero,  dicuifi  vanti,  fi  pregi,  e fi  incoroni  il 
Verbo  umanato  , altra  non  è di  vero,  che  d gran 
Nome  di  Gesù  : Nomen  fuper  omne nomen . Qual 
maraviglia  però  , che  dove  alcuno  gli  applaude  col 
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titolo  di  Dio,  non  fi  reputi  egli  così  perfettamen- 
te onorato  , come  dove  alcun  altro  fi  toglie  ad 
efaltarlo  col  titolo  di  Salvatore  ? PcrfeciJH  tandem , 
quando  putrì  in  tempio  clamabant  : Of ariti  a , ideft , 
falva  obfecro . r.i- 

V.  Ma  fon  pur  io  mal  accorto  , che  mi  vado 
aggirando  intorno  alFombre  : Ombre  però  lumi- 
noie  , che  ci  fan  guida  a ritrovare  il  giorno  della 
verità  . E tempo  ornai  ch’io  vi  produca  la  ra- 
gione potiffima , onde  appar  manifefto  , e irre- 
pugnabile, che  il  Nome  di  Gesù  egli  è a Lui  vera- 
mente la  più  eccelfa  gloria  delle  fue  glorie  , la  più 
onorevol  corona  delle  fue  corone  . Attenti  dun- 
que ad  udirmi  . Allorché  Iddio  vuol  premiare  le 
azioni  virtuofe , ed  eroiche  de’  Giufti , ha  per  cof- 
tume , non  che  folo  di  pareggiare  il  lor  merito  col 
guiderdone;  ma  di  avanzarlo  a mifuratraboccan- 
tiflìma  . Come  quando  punifee  i colpevoli  fa  che 
Tempre  la  pena  fia  minor  del  delitto  : cosi  per  op- 
pofto  , quando  rimunerai  Buoni,  fa  che  fempre 
fia  la  mercede  fuperiore  di  lunga  mano  al  valor 
deH’opere  belle  , ond’effi  fe  ne  refero  degni  . 
Quindi  l'Apoftolo  dice  ben,  che  il  Signore  è ab- 
bondante nella  Mifericordia  ; non  però  dice  mai, 
che  è ricco  nella  Giuftizia  : Dives  in  mifericor- 
dia ..Perche  non  ha  dubbio,  che  dove  trattafidi 
gaftigo  , egli  ha  per  ufo  di  andar  con  mano  anzi 
ritenuta  che  ftefa  ; dove  di  ricompenfa , con  mano 
anzi  prodiga,  che  liberale  . Ciòprefuppofto,  che 
premio  doveri  egli  dare  pertanto  al  Divino  Figli- 
uolo , affin  di  rimeritarlo  delle  fue  umiliazioni  ? 
ed  o quali  mai,  e qijanto  maravigliofe  , e im- 
percettibili ! Vediamole  un  poco,  almeno  così  di 
fuga  , e di  volo  ; emiracol  farà  certamente , che 
quindi  attonito  non  divenga  ogni  ciglio,  e lòpra- 
fatto  non  refti  ogni  penfiero  . E in  primo  luogo: 
che  vi  paressi  dello  feender  ch’ei  fece  dalfommo 
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de’Cieli,  dove  regnava  in  qualità  di  Sovrano , per 
venir  fotto  fpoglia  di  fango  mortale  a viver  fra 
noi  nella  negletta  condizione  di  fervo  ? Che  dell’ 
eleggcrfi  per  albergo  ove  nafeere,  una  rozza  fpe- 
lonca,  e quivi  ad  effervi  coricato  Bambino  , per 
culla  un  prefepio,  per  piume  le  paglie  ì Che  dell’ 
efporfi  al  duro  taglio  della  Circoncilìon  dolorofa  > 
e voler  apparire  con  ciò  d’effere  qual  non  era,  ed 
cflére  noi  poteva , un  come  noi , fventuratiffirao 
Erede  dell’infezione  contagiofa  d’ Adamo  ; Che 
del  menare  poi  Tempre  una  vita  sìofcura  , sì  ab- 
bietta, sì  povera  , e sì  calamitofa , che  fembrò 
quaficomparfo  nel  mondo,  folperefiereal  mon- 
do un  vivo  ritratto  dell’ Umiltà  , ed  una  imma- 
gine fpirante  della  Miferia  ì Vegnamooraa  dare 
un  fol  guardo,  e ben  fuggitivo  alla  Tua  PafTìone, 
alla  Tua  Mt>rte  . Oche  profondi  abbaiamenti  noi 
qui  di  certo  ravvieremo  / Ecco  là  nel  Getfemani 
eglifiefponeal  bacio  traditore  d’un  fuo  Difcepo- 
lo  , che  l’ha  venduto  all’incanto  j agl’infulti,  alle 
catene,  alle  furie  di  Soldatefche  armate  , che  fon 
venute  a forprenderlo . Ecco  là  nel  Palagio  di 
Caifadivien  berfaglioalPonte,  alle  calunnie  , ai 
motti , alle  derilioni , agli  fchemi  : preflfo  alla 
Corte  d’E  rode,  beffato  qual  Uomo  povero  di  ra- 
gione, e mendico  di  fenno  ; davanti  al  Prefide 
Romano  , battuto  qual  reofediziofò,  e ribello  : 
e quivimedefimo  , qual  Reda  burla,  avente  in 
dofloper  clamide  un  vile  Braccio  di  porpora  , in 
mano  per  ifeettro  un  fililo  ignobil  di  canna  , e 
per  diadema  in  fronte  una  corona  intrecciata  di 
mordaciffime  fpine.  E finalmente  eccolo  fui  Cal- 
vario fofpefo  co’chiodi  ad  una  Croce  in  mezzo  a 
due  ladri , quafi  fofle  pur  egli  un  omicida , un  maf- 
nadiere  , un  ribaldo,  efalare  l’innocente  fuofpi- 
rito  fra  le  belfemmie  , i ludibrj,  c i dileggi  della 
Sinagoga  : la  quale  , fe  non  potè  darli  vanto  d’ 
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averlo  fatto  morire  lazio  di  dolori,  e di  pene  , 
volle  almeno  poterfi  dare  l’infame  gloria  dover- 
lo fatto  morire  fatollo  d’ oltraggi , e d’ ignomi- 
nie : talché  in  tutto  s’aweraffe  l’Oracolo  del  Pro- 
feta, che  vaticinò,  parlando  di  Lui  .•  Satur  abitar 
opprobriìs  . Or  qui , Signori , torniamo  a noi  . 
Le  Umiliazioni  del  Verbo  Divino  in  carne  mor- 
tale giunfero  dunque,  come  vedette,  oltreicon- 
finid’ogni  umano  penfiero,  e Forfè  ancor  d’ogni 
Angelico  intendimento  . E che  premio  pertanto , 
che  ricompenfa,  che  onore  dovetegli  dare  il  giu- 
fìiffimo  Padre,  per  foddisfare  all’alto  merito  di  ta- 
li abbattamene, e sì ftupendi , e sferoidi  None 
di  voichilo  ignori,  e più  volte  non  l’abbia  udito 
ricordar  dalla  penna  deirApoftolo  a’Filippefi  ; che 
Iddio  riputò  veramente  di  efaltare  a gran  fegno  1’ 
Unigenito  fuo  Figliuolo , e rendergli  unamerce- 
dedigloria convenevole  lenza  più  all’eftreme con- 
fufioni  , ch’egli  erafì  elette  , tanto  Polo  che  l’in- 
veftifle  del  Nome  adorabile  di  Gesù  , riverito  , e 
tremato  da  gli  Uomini  in  Terra , dagli  Angeli  nell’ 
Empireo,  e da’Demonj  nel  Baratro  .•  Humilia- 
vit  femetipfum  faBus  obediens  ufque  ad  mortem 
Crucis  . Propter  quod  & Deus  exaltavit  illum  , 
& donavit  illi  nomen  , quod  eft  fuper  omne  no - 
men:  ut  in  Nomine  Jefk  omne  gena  fleti atur  ter- 
re firium  , ccelefìium , & infernorum.  Ocheono- 
revol  corona!  o che  pregio  magnifico  fi  vuol  pe- 
rò dire  chea  Lui  fia  queftogran  Nome:  mentre 
fi  sà,  che  Iddio  gliePha  conferito  per  liberale  ri- 
munerazione dell’eflèrfi  egli  umiliato  fino  alla  pol- 
vere, fino  a voler  morire  giuftiziatodareo  fopra 
un  patibolo  ! 

VI.  A concepirne  almeno  qualche  leggiere 
idea  , c da  faperfi  , che  quanti  nomi  venner  già 
dati  al  futuro  Meflìa  dagli  antichi  Profeti  , tutti 
paratamente  recavano  a Lui  della  gloria;  peroc- 
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che  in  vero  ciafcuno  d’cfli  efprimeva  qual  più  , 
qual  meno  , or  l’una  , or  l’altra  delle  Tue  divini 
virtù , delle  fue  perfezioni  ammirabiliflime  , Il 
nome,  che  gli  diè  Geremia,  ncrendè  aperta  la  Ina 
incorrotta,  e fovramana  Giuftizia  2 Hoc  eft  no-  jer.Cil}. 
men  , quod  vocabunt  età»  , Domims  jufitu  nof- 
ter  . Il  nome,  che  approprigli  Davidde,  ne  fe’ 
palefe  la  fua  incomparabile  Santità  , e tutto  a un 
tempo  la  fua  tremendijfTìma  Maeftà  : SanElum^efr 
terribile  nome n ejusm . Quello , che  gli  aflegnò  Zac- 
caria, venne  a manifeftarci  la  lua  infinita  miferi-  pf-Ilc- 
cordia,  portatrice  del  giorno  della  Graziaa  quan- 
ti viveano  fepolrinell’ombre  della  morte  t Ecve  ZKCf- 
vir  ; oriens  nomen  ejus  , E finalmente  que’  titoli  c*p'  * 
cosi  folti,  ond’ebbe  a cuore  d’onorario  Ifaja  , 
fpiegano  tutti,  non  ve  n’ha  dubbio,  chi  un  attri- 
buto, e chi  un  altro,  e chi  molti  ad  un  ora  decan- 
ti, che  imperlano  la  fua  ineffabile  dignità  in  due 
nature  accoppiate ftrettamente a vicenda,  l’uma- 
na, e la  divina  : foca  nomen  ejus  : Accelera  , lCiì*  ' *• 
/polia detrahere  ^Ftfl ina pradari  . E poco  dopo  : id«mc.9. 
Pocabitur  nomen  ejus  Admirabilis , Confiliarius , 

Deus,  F ortis  , Pater  futuri  /acuti  , Principi  pa- 
cis  . Or  miei  Signori,  attenti,  ch’io  ve  ne  pre- 
go, ad  udirmi  . Voi  nel  veder  che  fate  , dice  il 
Filofofo Romano,  que’così var j , e vafti  fiumi, 
che  dalle  fonti  alle  foci  lungo  è lo  fpazio  della  ter- 
ra che  corrono  , tthdo,  il  Gange , l’Eufrate,  il 
Nilo,  il  Danubio,  il  Rodano  , l’Iftro,  il  Tago, 
la  Moia,  il  Pò,  e famigliami  *,  pieni  in  colmo  da 
riva  a riva  , e per  le  molte  acque  ch’or  da’  rufcci- 
U,  or  da’torrenti,  ed  ora  da*  minor  fiumi  nell’an- 
dare fibeono,  divenuti  vie  Tempre  di  se  maggio- 
ri; O,  direte  alficuro,  nèfenza  un  qualche  in-» 
narcamento  di  ciglia  : Magna  /lumina  /nnt , ma- 
gna flemma  /unt  \ e’1  direte  a tutta  equità , non 
fia  chi  ne  dubiti  . Ma  che  dipoi  ì Cum  viderij  i.b /i. 
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quanta  funt  , e ne  prendete  ftupore  *,  rurfus  ex 
quanto  prodeant  , office  , e ne  farete  ancora  a 
lungo  intervallo  più  maravigliati,  e più  attoniti  . 
Fermi  un  poco  la  mente  uno  de’  Tuoi  penfieri  a 
confiderarc  l’Oceano  . Deh  che  immenfa  capacità 
di  feno  , che  interminabile  altezza  di  fondo  averi 
egli  dunque,  fe  con  le  tante  acque  che  lorfommi- 
niftra,  può  far  parere  ognun  che  li  vegga,  pic- 
coli mari  que’  sì  gran  fiumi  ? Tal  è il  parlare  di  Se- 
neca. Ed  io  non  guari  diverfamente  mi  fo  qui  a 
ragionare  nel  cafo  nolho  . Que’Titolicheaccen- 
nammo  poc’anzi  eflere  Itati  attribuiti  al  Verbo  m 
carne  da’ fuoi  Profeti , o come  fon  eglino  belli  , 
tplendidi,  gloriofi,  ed  eminenti  ! Magna  nomi - 
na  funt  : c non  v’è  alcuno  di  cuor  sì  ftupido  ,che 
non  gli  veneri,  che  non  gli  ammiri  . Ma  , Cum 
videris  quanta  funt  , volgete  fubito  il  guardo  a 
riflettere,  non  d’onde  tutti  abbian  l’origine  , ma 
dove  tutti  vadano  a terminare,  ed  a perderti  , ch’è 
il  Nome  Santiflimo  di  Gesù  ; il  qual  folo  tutti  gli 
comprende , e gli  accoglie , quali  in  epilogo  : Hac 
omnia  fimul  mihi  fonant  , cum  infonuerit  Jefus  : 
così  la  bocca  di  Mele,  il  foavifTimo  San  Bernardo. 
E che  pelago  dunque  , Uditori,  farà  mai  quello 
di  prodigioiè  grandezze,  in  cui  fi  vengono  a (ca- 
ricare, e a rifolvere  tante  fiumane  di  gloria , quan- 
ti fono  gli  eccclfi  titoli,  che  ebbe  il  Verbo  uraana- 
to  fin  dal  principio,  ed  è per  avere  in  perpetuo 
fin  al  finede’Secoli  ? Indovinate  però , le  potete , 
in  che  grado  d’onore  debba  egli  tenere  un  così  fat- 
to Nome , che  porta  folo  accolti  in  uno  que’pregi , 
che  gli  altri  fuoi  nomi  , avvegnaché  riguardevo- 
Ji,  e molti,  non  portano  feco,  fe  non  divifi  . I 
Popoli  Trogloditi,  che  anno  in  conto  sì  vile  gli 
Smeraldi,  iCarbonchj,  i Diamanti,  ed  i Rubi- 
ni, che  nè  pur  degnano  di  falir  le  Montagne  lor 
viciniffime,  dove  ne  fon  le  miniere,  a farne  pre- 
da. 
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da^  (limano  poi  (blamente  a gran  legno  una  tal 
caia  pietra, nella  cui  breve  circonferenza,  al  dire 
di  Solino  , e di  Plinio  , veggonfi  adunati  coli 
maraviglia  i belli , c fvariati  colori  d’intorno  a lef- 
fanta  gemme  differentiflìme  : Tantum  lapide  uno 
gloriantur  , quem  Hexecontalithon  vocant , tam 
diverjis  notis  afperfum  , ut  fcxaginta  gemmar um 
colores  in  parvo  ejus  orbiculo  deprehendantur  . 
Preziofilfimi  Nomi,  chevenifte  già  datial  Figli- 
uol  della  Vergine,  e di  Dio,  voi  liete  in  vero  a 
guifa  d’altrettante  gemme,  quali  ordinate  a com- 
porre alla  Divina  fua  Dignità  una  immortale  Co- 
„ rona  . Ah  nondimeno  datevi  pace  ; egli  al  para- 
gon  voltro  T antitm  nomine  uno  gloriatur , cb’  è 
quel  sìaugufto,  c sì  amabile  di  Gesù  ; giojello  il 
piùluminofo,  e il  più  nobile  , che  (malti , e ador- 
ni il  filo  Diadema  : dappoiché  certo  quante  ric- 
chezze , fplendori , e beltà  leparate  fi  vagheggia- 
no in  voi,  tutte  infiem e confederate  , ed  uniteli 
adorano  in  lui.  Ora  non  più,  miei  riveriti  Afcol- 
tatpri . Dal  detto  fin  qui  ecco  provato  baltevol- 
mente  , s’io  non  abbaglio,  che  il  Nome  di  Ge- 
sù , Nomennovum , quod  os  Domini  nominavity 
fecondo  il  vaticinio  del  Profeta  Efdra  , egli  è di 
vero  al  Signor  che  lo  porta,  ornamento  d’altiffima 
gloria  . Così  dunque  veniffe  amè  fatto  il  dimof- 
trare,  ch’egli  è altresì  a noi  , che’l  veneriamo  , 
un’Arme  d’ inefpngnabil  difefa:  ciò  ch’or  dovrei 
metter  in  chiaro  , gmfta  l’incarico  che  da  principio 
io  me  ne  tolfi  . Ma  lode  a Dio  , farà  quello  un 
affare  di  agevole  adempimento  , folcheavoi  non 
increfca  di  rinovarmi  la  voltra  attenzione  cortele , 
che  mi  porge  tant’animo  a favellare , quanto , fe 
voi  non  me  ne  folle  liberali , mi  darebbe  motivo  , 
e rifoluzione  a tacere . 

VII.  E piacemi  appunto d’aprirmi illentiero al- 
la pruova  d’una  verità,  per  altro  sì  limpida,  con 
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"Fiutar. ìn  quel  che  narra  Plutarco  delle  macchine;  militari  , 
Demecr.  c^c  j3VOrava  il  Re  Demetrio  , non  mbn  bravo 
Ingegnere  che  Capitano  ^ a cui  pari  al  valore  , la 
perizia  d’efpugnare  le  Città,  meritò  il  {ingoiar  ti- 
tolo di  Poliorcete  . Erano  quelle  sì  leggiadre,  che 
parevan  miracoli  di  bellezza  al  vederle  : ma  tutto 
infieme  eran  elle  così  tremende , che  parevano  ful- 
mini di  (pavento  al  provarle  . Mirate , fe  può  dirli 
di  più  : Mole  fua  ctiam  amicos  terrebant  : de-  < 
ganti  a etiam  hofles  deleftabant  . O Nome , bea- 
tittìmoNome  di  Gesù,  voi  liete  bello  , voi  fiete 
amabile  in  grado  fommo  a’  voliti adoratori,  e di- 
voti, chili  vuol  fare  a negarlo  ? Ma  tutto  a un 
tempo  voi  fiere,  o quanto  fpaventofo  , e terribi- 
le a’ voliti  olfenditori,  e imbelli,  chi  fi  ardirà  di 
contenderlo  ? Rex  magnus  ego  , dicit  Domirms 
exercitmm  : & nomen  meum  ioorribile  in  genti- 
cap.r.ch'  bns  , come  fi  legge  in  Malachia  al  primo  . E ben 
Io  fanno,  alor  grave  collo  i Demonj  , ch’han  ri- 
portato quindi , e ne  riportano  ognora  Iconfitte  sì 
memorabili  : fecondo  quello  che  il  Redentore  me- 
defimo  avea  già  predetto  agli  Apolloli  .•  In  no- 
mine meo  Dtemoma  ejicient . A tal  propofito , udi- 
te Signori  . Dappoiché  ebbe  Mosè  abbeverato  il 
fuo  popolo  con  l’ acque  miracolofc  fvenate  dal 
fianco  d’una  felce  intenerita  , gli  fu  meltiero  d; 
opporfia  un  gran  diluvio  di  Cananei,  che  veni- 
vano armati  di  ferro , e di  fiamme  per  infettare  , 

.l  e combattere  quella  moltitudine  errante,  e fardi 
lei  ciò  che  fuole , e sà  fare  un  efcrcito, ch’abbia  per 
legge  la  crudeltà,  per  guida  il  furore,  eperilcopo 
del  fuo  barbaro  genio  le  delibazioni, le  rovine,egli 
feempj  . Che  deliberò  egli  dunque  ? Voltatoli  a 
Giofuè , Andate  voi , diflegli  tutto  animolo , e fran- 
co , Andate  ad  incontrare  il  nemico  ; fcegliendo 
a tal’uopo  quelle  milizie,  che  vi  tornan  più  agra- 
do . In  voi  folo  fra  tanti  ho  io  fermato  ilpenfie- 
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l'o  ; e ftabilitovi  ad  effer  fupremo  Generale  dell* 
Armi  nell’imminente  battaglia  . Ufcite  però  in 
Campo*,  e vaglia  a’ votìri  Soldati  per  idea  di  co- 
raggio il  vodro  efempio  . Io  dall’altezza  del  vici- 
no monte  laro  fpettàtor  del  cimento,  quale  m’in- 
dovino  fcabrofo  ; Spettatore  della  vittoria  , quale 
antiveggo  ficura  : Dixitque  Moyfes  ad  Jofue  : 
Elige  ubi  viros  , & ègrejfus  pugna  contra  Ama- 
lech  . Ego  flabo  in  vertice  collis.  Or  qui  Signo- 
ri, convien  notare  al  cafo  noftro , che  Giofuè  non 
era  eglifra’l  numero  de’ Capitani  più  riputati,  e 
più  illudri , che  avellevi  allora  nel  Popolo  di  Dio  ; 
era  de’  men  riguardevoli , de’  men  valorofi  , de’ 
meno  efperti  ; e non  fo , S e mai  per  l’addietro  ave- 
va egli  colta  veruna  palma  ne’campi  di  guerra  , 
avea  mai  tinta  la  fpada  del  (angue  di  verun  nemi- 
co : Jmperatorem  prafecit  Jofue  , unum  exmino- 
ribus  Ducibus  : così  appunto  l’afferma  quell’Ido- 
rico  egregio  della  vita  di  Mosé  , Filone  Ebreo  . 
Edo  ! perche  dunque  fceglier  lui  fra  tant’ altri  , 
che  gli  andavano  innanzi  nel  merito , nella  digni- 
tà, nel  valore;  e a lui  voler  confidare , podi  da 
banda  tutti i riguardi,  le  infegne  , e’1  carattere  d’ 
Imperador  dell’Esercito  in  congiuntura  d’un  si 
fpinofo,  ed  arrifchievole  combattimento  ? Norr 
accade  penar  punto  nulla  per  indagarne  il  moti- 
vo : Typus  erat  Jefu  illud  nomen  : chi  di  voi 
non  lo  mtefe  dal  Boccadoro  ? Giofuè  portava  nel 
nome  un  ombra fplendida  , ed  un  augurio  fau- 
ililfimó  di  quel  di  Gesù  ,*  non  cerchifi  però  di  van- 
taggio : tanto  (olo  potè  badargli  a dover  edere  elet- 
to in  paragone  di  qualunque" altro  alla  non  meno 
ardua  , che  onorevole  imprefa  , di  condurre  in 
qualità  di  Generale  l’armata  , d’invedire  i nemici , 
e rompe  rgli,  e defolargli , e Sconfiggerli , e ri- 
portar di  loro  la  palma  quanto  più  contradata  , 
tanto  più  bella  . Contali  neli’Idoria1  di  Paolo 

C c 2 0:o- 


4 


Exod. 

lib.1.0 

•7. 


Hom.  17. 
inep.  ad 
Hcbr. 


* Digitized  by  Google 


404  'Panegirico  in  onore*  J 

Oiofio  un  avvenimento  mirabile  , e Rara  forfè 
bene  , che  io  a voi  lo  ridica  , fe  noi  fapete  . 
Qoeftidoppo  narratala  violenta  morte  , onde  fu 
oppreffo  un  non  fo  qual  Graziano  Tiranno  dell’ 
Inghilterra,  foggiugne immantenente  ; Hujus lo- 
co Confi antinus  ex  infima  militia  , propterfolam 
fpem  nominis  fine  merito  virtutis  eligitwr  . Ven- 
ne foftituito  in  fuo  cambio  unfoidatello  gregario 
d’ignobil  fangue  , nè  mai  rendutofi  chiaro  per 
azione  veruna,  che'l  diltingueffe  dal  comune  de- 
gli altri;  perfuafi  a vplerlol  Principe  , e Signor  lo- 
ro dalla  loia  fperanza  del  nome  , eh’  egli  tenea 
di  Coftantino  il  Grande , da  cui  toglievan  gli  Elet- 
tori prefagi  di  futura  profperità  , e gloria  immen- 
fa  al  loro  Regno  : Propter  folam  fpem  nominis 
eligitur  . Or  parimente  Mosè  , miei  riveriti  Af- 
coìtatori  : Vides  ( ed  è parlare  d’Origene  ) Fi- 
des  cui  cejferit  bellum  lontra  Amalech  ì Foca - 
vit  Jofue  , & dixit:  Elige  tibi  viros  , & egre- 
dere  : Tanti  nominis  aufpicio  confidebat  : Avea 
per  indubitato  ch’ei  tornerebbe  Vincitore  dalla 
battaglia  in  virtù  del  nome  sì  augulto  ch’egli  van- 
tava di  Giofuè  : ed  era  non  più  che  un  ombra,  e 
una  figura  anticipata  del  Nome  Santiffimo  di  Ge- 
sù, quanto  amabile  a noi,  altrettanto  fpaventofo 
a’Demonj,  que’  tartarei  Amaleciti , che  han  per- 
coli urne  di  guerreggiare,  e combattere  ora  con 
armi  aperte  e palefi  , ed  ora  con  forde  e tacite 
infidie  il  Popol  di  Dio . 

Vili.  E nel  vero  Signori , avanti  allacompar- 
fa  del  Redentore  quaggiù  fra  noi , con  quale  al- 
terezza fene  andava  Lucifero  , con  quale  orgo- 
glio 1 mentre  a lui  da  per  tutto  fi  rendevano  ono- 
ri di  Divinità  , fi  ergevano  Altari,  fi  abbrucia- 
vano incenfi  , fi  offerivano  voti , fi  fvenavano 
vittime;  e a luicorrevafid’ognipartea  implorar 
grazie  , ed  a ricevere  oracoli  ; non  ballando 
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quali  oramai  Tarn  pio  giro  dell’Univerfo  a capire 
le  tante  ftatue,  che  gli  alzavano  i popoli  , ambi- 
zioni di  propagare  da  dove  nafceil  Sole  , fin  a do- 
ve tramonta,  il  Tuo  tirannico  regno  , ed  il  (uo 
culto  facrilego  . Ma  che  ? Non  prima  il  Nome 
faufliflìmo  di  Gesù  cominciò  a rifonar  gloriofo  nel 
mondo , ch’egli  di  fubito  , ah  con  che  duolo  , e 
(corno  ! fi  vide  per  eflo  impoverito  di  forza,  d' 
ardire  , e d’imperio  ; impoverito  di  Templi  , di 
adoratori , e di  fagrifizj  ; e videfi  in  fine  per  efl’o 
ricacciato  furiofamente  in  quel  Baratro , donde  era 
ufcitogià  sì  terribile  a far  lue  prede  , e conquide 
Coprala  Terra  . Mi  ricorda  aver  letto  di  un  certo 
Pfoclo,  vai entiflìmo Soldato,  e Ingegnere  , non 
fapeafi  qual  più  , che  là  preflò  Coftantinopoli  , 
con  la  potenza  d’uno  fpecchio  d’acciajo  , fi  fervi 
del  Soje  per  fulmine  a divampare  l’Armata  di  Vi- 
taliano il  Trace  , che  fotto  il  Regno  d’Anaftafio 
Imperadore  faceva  il  Tiranno.  Cofa,  che  molto 
prima  diluì  contra l’invitto  Marcello  aveva  ado- 
perato Archimede,  quel  Matematico  Taumatur- 
go , dalle  Torri  di  Siracufa  . E pare  a me  , che 
fimilmentegli  Apoftoli,  e i lorfucceffori  di  tem- 
po in  tempo  fi  fiano  valuti  , per  mettere  in  con- 
quaflò  l’Inferno , del  Nome  autorevole  di  Gesù  , 
Sole  luminofi (lìmo  della  Chiefa  militante  •,  la  cui 
gran  forza  riverberata  da’  loro  *uo ri , e dalle  lo- 
ro lingue  contra  gli  fpiriti  delle  tenebre,  potèfen- 
z’altro  fomentargli , avvilirgli , ed  abbattergli  , 
e porgli  in  dura  decefiìtà  di  ritornar  confidi  , at- 
toniti , e palpitanti  in  quel  lor  cupo  lèrraglio  , 
donde  audaci,  e protervi s’erano  avanzati  all’af- 
falto  . Or  miei  Signori , dal  fin  qui  divifato  è giuf- 
to  che  vengali  ornai  ad  inferire  quel  che  ne  fcguc 
indubitabilmente  : efler  di  vero  il  Nome  di  Gesù 
al  Popolo  fedel,  che  l’adora  , un  arme  d’inefpu- 
gnabil  difefa  ; dappoiché  egli  ha  , come  udifte  , 
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tanta  efficacia,  e valore  a trionfare  del  comune 
Avverfario,  a (configgerlo  , a fottometterlo  ; e 
poter  però  dire  ciafcun  di  noi  francamente  rivol- 
to al  Signorecon  Davidde  : Vengano  pure,  ven- 
gano tutti  allegati  a battaglia  i Demonj  contra  di 
méi  pongano  tutte  in  opera  ad  invertirmi  le  loro 
arci,  le  loro  macchine  , le  loro  frodi  , lelor  vio- 
lenze, lelofoinfidie:  a che  prò  ì Mio  Redento- 
re,  mio  Dio,  In  nomine  tuo.,  in  nomine  tuo fper- 
nemus  inf argentei  in  nos  : col  Nome  diGesùtraf- 
meflo  dal  cuore  alle  labbra  , mi  riderò  di  quanti 
v’abbia  nemici  , che  fi  argomentino  furiofi  , e 
crudeli  a voler  farmi  la  guerra  : ed  otterrò  che  non 
fervano  le  molte  forze,  ond’efiìin  folla  cofpirano 
a danneggiarmi,  che  a render  più  gloriofa  la  mia 
vittoria  , più  vergognofa  la  loro  ftrage, 

IX.  Benché  a dir  vero,  poco  farebbe,  che  va- 
lefle  un  tal  Nome  non  più  chea  difenderne  dagli 
artalti  delle  diaboliche  furie  . Convien  aggiunge- 
rech’egli  vale  per  egual  modo  a ripararne  sì  da’ 
colpi  delle  umane  miferie  , come  da’fulmini  delle 
divine  vendette  , Sentite  . A una  Porta  del  Tem- 
pio di  Salomone,  a quella  , che  fola  delle  dieci 
chev’erano,  portava  il  titolo  di  Speciofa  , peroc- 
ché tutta  e colonne,  e capitelli,  e bafi,  eimpof- 
te,  e architrave  filladi  Metallo  Corintio  , e poi 
guernita  a grandi,  e rilevate  cornici  d’argento , e 
a laftre d’oro  battuto  falde,  egroflè  j e ciò  con 
tal  arte,  e finezza  di  lavorio,  chefofpefala  ma- 
raviglia , non  fapeva  deliberare , e decidere  , fe 
forte  qui  vinto  ilmagiftero  dell’opera  dal  prezzo 
della  materia,  ò pur  veramente  il  prezzo  della 
materia  dal  magift ero  dell’opera  . A quefta  Por- 
ta giaceva  dunque  pofato  un  mifero  ftorpio , Clau- 
dus  ex  utero  matris  fu&  : co’ piè  (travolti  , le 
1 gambe  aflìderate  * e l’infelice  vita  nell’impotenza 
di  reggerfi,  efoftenerfi,  pefo  grave  , ed  inutile  a 
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sè  medefima  . Óraavveaneun  tal  giorno  , che 
in  paffar  vicino  a cottui  idueApoftoli  Pietro  , 
e Giovanni,  che  entravano  In  Templum  ad  ho - 
ram  orationis  nonam  , egli  lenza  dimora  ytttda 
ver  loro  come  foleva  con  gli  altri  la  mano , pre- 
gogli  per  Dio , che  gli  ufaflero  la  mercè  di  qualche 
piccol  Tollievo  alla  fua  grande  inopia  : Rogabat , 
ut  elecmofynam  acciperet  : e L'ebbe  di  verità , ma 
tutto  diverla,  e troppo  migliore  di  quella  ch’egli 
da  loro  l'attendeva  , e fperava  . Sentironli  detti 
a pietà  del  fuomale,  della  fua  miferia  l’uno  , e 
l’altro  di  que’Difcepoli  : e Pietro  a lui.  Guardaci, 
ditte  con  un  aria  di  volto  lerena  , e grave  ad  un 
tempo  : Refpice  in  nos  : Argento  , ed  oro  in- 
darno tu  l’afpettidamè,  che  oltre  al  non  averne, 
io  do  ve  ancora  il  potetti,  non  vorre*  averne.  Ben 
di  quello  che  ho  tifo  parte  ; e a tè  l’ottenerlo  fìa 
di  più  prò,che  l’acquifto  U’ogni  più  ricco  teforo  del 
mondo  . Via  però  in  nome  di  Gesù  Nazareno  be- 
vati, e cammina.  Tanto  dille  l’ Apoftoio  , e in 
dicendolo  , Apprehen/a  manu  ejus  , allevavit 
eum  . Edeglinelmedefimoiftante,  balzato  sù  dir 
ritto  in  piedi,  tuttofano,  agile,  e (nello  , tolfe 
a camminare  vigorofo , e franco  , eperlavemen- 
za  del  giubilo  a dare  slanci,  e falci  della  vita  in 
aria,  e voci,  e grida  al  Cielo  in.  rendimento  di 
grazie  : Ambularti , & exiliens  , & laudani 
'Deum  . Or  qui  San  Pietro  al  Popolo  circoftan- 
te,  ebbro  di  maraviglia  per  la  veduta  di  un  sì  raro 
prodigio  : Diche  vi  prendete  ftupore ì foggiun- 
fe  j e perche  voi  si  attoniti  ci  riguardate  ? quali  il 
miracolo  , che  or  or  vedette  ,1’abbiam  noi  fatto 
per  virtù  noftra,  ©non  anzi  , e (blamente  In  fide 
Nomimi  Je/u  -,  che  dedit  integrano  fanitatem  ij - 
tam  in  confpetiu  omnium  veflrum  ? E poco  do- 
po a’ Principi,  ed  agli  Scribi , che  feronfia  in- 
terrogarlo in  Giudizio  fu  tale  avvenimento  5 ec- 
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co  la  rifpollaanimola  ch’egli  lordicele  , Se  voi  , 
Signori,  qua  ci  avete  chiamati  a dar  conto  di  noi 
foprail  (uccello  d’un  povero  llorpio  teftè  (anato 
ad  un  tratto  da’  Tuoi  languori , fappiatel  voi , e 
fappialo  ancora  tutto  Ifdraele  , ciò  eflerc interve- 
nuto per  opera  fola  del  Nome  di  Gesù  , di  quell’ 
Uomo  Dio,  che  da  voi  pofto  a morir  fui  pati- 
bolo, il  terzo  dì  colmo  di  gloria,  e di  luce  rifor- 
fe  dalla  (ua  tomba  . Non  chiedete  altro  da  noi  , 
che  noi  altro  mai  dire  non  vi  polliamo,  (e  non  , 
che  In  nomine  Jefu  Nazareni  , quem  vos  cruci- 
fixifiis  , ifte  adfiat  cor  am  vobis  fanus : così  egli 
a que’  Satrapi,  a que’ Senatori , a que’ Giudici  . 
Ma  poi  che  aggiunfe  loro  per  ultimo  ? Un’aperta 
dichiarazione , in  cui  lolo  riguardo  io  mi  fon  fat- 
to a contarvi  l’Iftoria  del  cafo  ammirabilillìmo  ; 
perocché  lerve  , o quanto  bene  ! d’  autorevole 
pruova  al  belfoggetto  , ch’abbiamper  le  mani  : 
Nec  enim  , protetto  egli  altamente  , Nec  enim 
aliud  nomcn  efl  fub  coelo  datum  hominibus  , in 
quo  oporteat  nos  falvos  fieri  : e falvos , intender 
volea  da  quanti  mali  , pericoli  , e traverlìe  ac- 
cadere ci  pollano  in  quella  Terra  , valle  di 
pianto,  e foggiorno  (venturato  di  lagrime,  e di 
dolori  . A tal  fentimento  non  v’ebbe  de’  Padri  , e 
Dottori,  e Maeftri  in  Divinità  chi  non  facefle 
eco  fellofa  \ fra’  quali  in  (ingoiar  maniera  Lo- 
renzo Giulliniani  , che  parla,  e ci  configlia  nel 
tenore  che  fegue  : Si  tentar is  à Diabolo , fi  ab 
hominibus  opprimerli  , fi  conficeris  agritudme  , 
fi  doloribus  fatigaris  , fi  defperationis  agitarti 
Jpiritu  , fi  concuteris  formidine  , fi  dubietatepul- 
faris  , Jefu  nomen  edito  : e miraeoi  farà  , che 
tu  quindi  non  abbia  e conforto  nelle  tue  an- 
gofee  , e riftoro  nelle  tue  languidezze  , e pa- 
ce ne’  tuoi  difaftri  , e fereno  nelle  tue  turbo- 
lenze , e difefa  ne’  tuoi  cimenti , e coraggio 
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ne’ tuoi  timori.,  e vittoria  nelle  tue  guerre  . 

X.  So  ben  io  tuttavolta,  Uditori,  ciò  che  ta- 
luno qui  difegnad’opportni;  ed  è,  che  nonveg- 
gonfi  d’ordinario  a’di  noftri  maraviglie  si  eccelle 
all’invocazione  del  Nome  aiigufiiflìmo  di  Gesù  . 
E donde  puote  avvenire  unquemai , che  dove 
un  tal  Nome  nell’antica  Chicfa  era  operatore  di 
infoliti,  e Aupcndi  prodigj;  ora  all’oppofto , co- 
meche  profferito  da  noi  , e chiamato  fovente  al 
foccorfo  delle  no  Are  indigenze  , pur  nonfipruo- 
vino  ognora  que’  nobili  effetti , eh’  egli  ha  virtù 
di  produrre  , giufta  il  detto  poc’anzi  ? Fermili  pe- 
rò chi  favella  in  fomigliante  guifa  j e d’un  sì 
Arano  divario  odane  la  cagione  , che  ne  allega  vi- 
viffìma  il  Boccadoro,  il  quale  a chi  fecegliun  dì 
riftanzamedefima,etolfe ad  interrogarlo  : Qua- 
re  qua/o  fub  uipojlolis  virtù tes  edebantur-,  fub  no- 
bis  vero  nequaquam , cum  fit  idem  Deus , & idem 
Nomen  ì altra  rifpofia  egli  non  diede  , e qual  al- 
tra egli  dare  poteva  ? fe  non,  che  ; Non  eft  par 
u/us  . E vaglia  il  vero,  io  chiederei  di  fapcre,  con 
che  fpirito , con  che  labbra , e con  che  fede  fi  pro- 
nunzia da  noi,  e s’implora  il  gran  Nome,  allor- 
ché il  defiderio  ò d’ottenere  alcun  bene  , òdi  evi- 
tar alcun  male  c’incalza  a farlo  ? Se  con  ifpirito 
freddo,  e negligente;  fe  con  labbra  colpevoli,  ed 
impure  ; fe  con  fede  abbattuta  , languida  , e.  va- 
cillante ; chi  fi  vuol  ammirare,  ch’egli  per  noi 
fi  a Aerile  il  più  delle  volte  de’  vantaggi  pretefi , c 
di  que’ beni  sì  rilevanti,  ch’è  folito  di  portare  a’ 
fuoigiuAi,  e divoti,  e fervidi  invocatori  ? Poco 
ò nulla  giova  che  un’arme  fia  quanto  a sèdi  tem- 
pera fina , qualora  il  braccio  di  chi  l’adoperi  fia  fie- 
vole, e imbelle  . La  Clava  d’Èrcole  , l’Afia  d’A- 
chille, cheimpugnate  da  quegli  Eroi  facean  pro- 
dezze di  maraviglia,  pofie  in  man  di  qualunque 
privo  d’arte,  c di  forza  a ben  u farle  , potranno  el- 
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le  tar  altro  che  colpi  deboli , e vani , ed  e Aere  a 
lui  che  le  ft tigne  anzi  di  grave  , e inutil  carico  , 
che  d’opportuna,  e neceflariadifcfa  ? Così  va  . 
Arme  poderofiflìma  egli  è di  certo  il  Nome  ado- 
rabile di  Gesù  ; badante  per  sé  medefimo  a render- 
ci franchi  or  dagli  affaltidell’umane  miferie  , ed 
ora  dai  fulmini  delle  divine  vendette  . Tale  però 
( e difingannifi  ornai  chi  altramente  s’  avvifa  ) 
tale  peròei  non  farà  d’ordinario,  fe  non  , che  fa- 
lò nelle  lingue,  e ne’ cuor  di  que’ Giudi , che  1’ 
ufino  a lordifegno,  a loruopo,  con  pietà  rive- 
rente, con  fede  vivace  : Virtùl’una,e  l’altra  che 
anno  a fervile,  direni  così,  di  corteggio  a quel 
NomeSantiflìmo,  fe  egli  debbeefler  fertile  di  feli- 
ci avvenimenti,  e recare  non  men  dovizia  di  be- 
ni , che  fjilvezza  da’  mali  a chi  l’implora . 

SECONDA  PARTE. 

XI.  VTOw  eft  in  Chrifio  magni  nominis  um- 
1N  bra  , [ed  veritas  ; dice  bene,  e dice 
vero  il  Santo,  e Mellifluo  Dottore  Bernardo  . E 
noi  l’abbiam  veduto  finora  a pruove  manifeftiflì- 
me,  nè  da  poterle  impugnare  verun  intelletto  , 
purché  intelletto  d’Uomo  ò non  lofeoper  nebbia 
d’ignoranza  , ò non  cieco  per  tenebra  d’infedel- 
tà . Ma  povero  me  ! O quanto  avviene  l’oppof- 
to  in  una  gran  parte  de’  Cridiani  moderni  : i 
quali  vivendo  , e operando  tutto  altrimenti  da 
quel  che giuran di  credere,  cioè  da  quel  che  por- 
ta , e richiede  il  bel  nome  loro  , per  avvifo  di 
Tertulliano  : Jnfamant  fuperficie  vocabuli  veri- 
tatem  : degni  però,  che’l  Martire  San  Cipriano 
gl’incalzi  con  quell’acerbo  fuo  detto  più  fpavento- 
fo  d’un  folgore  : Quid  fub  vefiitu  oviuru  lupus 
latitat  ? quid  gregem  Chrtfii , qui  fe  chriflianum 
mentitore  infamat  ? Chrifii  nomen  induere  , & 
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non  per  Chrifii  viam  perdere  quid  aliud  ejì  , 
quarti  pravanc atto  Divini  Nominis  , quarti  de- 
ferti itineris  falutaris  ì Io  compatifco  pure  , 
Uditori,  l’orgoglio  plaufibile  d’Alefl'andro Mace- 
done ; il  quale  non  dubitò  di  dare  asèdeflo  tito- 
lo, e fopranome  di  figliuolo  di  Giove  . Egliavea 
fatta  nel  teatro  dei  Mondo  una  sì  bella  comparla  , 
unsìgrandrepiio  d’armi , di  battaglie,  di  vitto- 
rie, di  Città,  e Fortezze  dome  , dì  Regni  tribu- 
tari, di  Re  uccifi,  e di  Nazioni  feonfitte  ..Aveva 
in  due  giornate  campali  rotti  i Perfiani  con  tre- 
mendo "eccidio , fino  a nafeonderfi  le  Campagne 
lotto  i loro  cadaveri,  e traboccare  i fiumi  orribil- 
mente vermigli  del  loro  fangue  . Aveva  in  più 
volte  disfatto  quel  Dario  dominatore  d’una  sì  ric- 
ca , e derminata  parte  dell’Afia;  e qual  fulmine 
della  guerra  , sfracellatigli  in  capo  tutti  gli  allori  , 
che'l  coronavan  Signoredel  più  florido  Imperio 
dell’Univerfo  . E finalmente  colla  fpada  in  pu- 
gno erafi  aperta  fino  aU’ultimefponde  del  Mard* 
Oriente  una  via  lattea  feminata  di  tante  delle  , 
quanti  trionfi;  facendo  a gara  la  Virtù,  e la  For- 
tuna per  ingrandirlo , e togliendo  a tutti  i Poderi 
la  fperanza  di  mai  pareggiarlo  . Che  più  ì Infeli- 
ce idi  perche  troppo  felice  ebbe  a dolerli , che  do- 
po avi  r vinto  ogni  cola  , più  non  gli  rimanefle 
che  vincere  ; e fi  adirò  contro  della  Natura  , che 
col  fine  del  mondo  limitava  le  fue  conquide  , e 
forzavaio  ad  arredare  i luoi  difegni  dove  termi- 
na il  Sole  le  fue  carriere  . Povero  Principe  ! Qual 
marhviglia,  che  vedendo  già  egli  corfe  le  glorie 
Tue  da  un  Polo  all’altro  ; (idolatrati i miracoli  del 
fuo  valore  da  tutte  le  popolazioni  della  Terra  abi- 
tabile ; e sè  da  tutte  le  lingue  degli  Uomini,  eda 
tutti  gli  applaufi  della  Fama  adulatnce  acclamato 
ad  ognora  per  Ercole  della  Macedonia,  fi  arro- 
gane poi  con  fuperbo  delirio  quel  sì  Iplendido 
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vanto  di  figliuolo  di  Giove  ? Ah  Criftiani  ( parlò 
a quelli,  fol  per eftrinfeca dinominazione  fedeli, 
e però  tanto  anche  peggiori  degli  Infedeli , quanto 
è più  pura  la  vita  che  imbrattano  , e più  lineerà 
la  proiezione  che  infamano  ) ma  voi  con  che 
fronte  ufurparvi  titolo , c nome  di  Criftiani , c vai 
come  adire,  di  Figliuoli  del  vero  Dio  , dappoi- 
ché nulla  fi  feorgein  voi , onde  raccoglierli  pof- 
fa,  che  liete  quali  di  effere  vi  vantate  ? Criftiani  ? 
A qual  fegno  ? a qual  pruo  va  ? a qual  autentica  di- 
moftrazione  di  fatti  ? Vezzeggiare  la  carne  in 
luogo  di  crocifiggerla  j contentarne  in  vece  di 
fottomerteme  gli'appetiti  ; polare  i voftri  affet- 
ti, le  fperanze,  i defiderj  , e gli  amori  ne’  beni 
cadevoli  della  Terra  * e Tempre  meglio  adagiar- 
vi di  comodità,  di  piaceri,  c di  delizie  , come 
fe  fotte  abitatori  perpetui  del  mondo  , non  via- 
tori di  paflaggio  alla  volta  del  Paradifo  *,  peccar 

}>oi  , e tutto  all’animalefca  involgervi  dentro  al 
ezzo  d’ ogni  più  abbominevole  fcellerità  , non 
altrimenti,  che  fc  il  gran  Giudizio,  e il  terribi- 
liflìrao  Inferno,  eia  formidabile  Eternità  forteto 
cianccdi  Poeti,  ò favole  di  Romanzieri  . Mife- 
ri ! cotefta  è l’idea,  cheli  Salvatorvi  propofead 
immitar  nel  fuo  efempio  ? cotefte  Torme , ch’ei  la- 
feiovvi  ftampate,  fu  le  quali  tenendovi  feguitar- 
lo?  coteftii  dogmi,  ditegli  vi  diede  ? cotefta  la 
Legge,  ch’ei  vi  dettò  dalla  Catedra  d’un  prefepio 
in  Bettelemme  , e poi  d*un  patibolo  fui  Calva- 
rio? O mutate  nome,  ò cambiate  cortami  : Nam 
( ecco  Agoftino  il  quale  vi  parla,  efimilequa- 
fi  ad  un  Lione  deU’Affrica  , vi  fpaventa  co’  Cuoi 
ruggiti  ) Nam  quid  tibi  frode  fi  vocari  quodnon 
es  , & nomen  tibi  u/urfare  alienum  ì Si  Chri- 
fliamm  te  effe  delettat  , qua  funt  ChriJH  gere  , 
& merito  tibi  Chrifliani  nomen  affarne. 

XII.  E che  vai  egli  per  voftra  fede  , fc  non 
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orfe  ad  obbrobrio,  e lcherno  maggiore,  porta- 
e un  titolo  fpeciofo,  ma  vano,  e tradito  dal- 
a diffonanza  delle  opere  , e dalla  indegnità  del- 
r vita  ? Sovvengavi  di  Noemi , donna  illutìre 
lonmen  difangue,  chedi virtù  *,  che  dopo  aver 
atta  una  lunga  dimora  in  paefe  lontano , e foref- 
ìcro  , tornata  finalmente  alla  Patria  , in  udirli 
hiamar  da’ Tuoi  Cittadini  coll’ordinario  , e p ro- 
llio Tuo  nome,  l’ebbe  tanto  a difgrado,  chedifl'e 
oro  apertamente  : Nevocetis  me  Noemi.  E qual 
uraai  la  cagione  d’una  tal  novità  ? d’un  tal  divie- 
o ? Eccola  appunto.  Uditori,  s io  male  non  in- 
tovino.  Già  voi iapete  , che  Noemi  nella  lingua 
ibrea  Tuona  tutto  il  medefimo  che  nella  Latina 
avella  , Pulchra>  & decora  . E in  verità  flava 
>ene  adattato  a colei  il  titolo  di  Bella  negli  anni 
mtecedenti,  prima  che  volefle  Iddio  coronare  la 
ua  pazienza  con  la  diuturnità  di  fpinofi  travagli  . 
Ma  dappoiché  le  noje  di  molefti  affanni  le  avevano 
liTcolorate  le  guancie,  e sfioratale  dal  volto  quella 
Primavera  gentile,  che  dianzi  vi  trionfava  , per- 
iuta  l’amabilità  del  vago  fembiante  , era  ella  ri- 
nafta come  una  rofa  , la  quale  aprendo  nel  tene- 
o mattin  le  Tue  foglie  innamorate  del  Sole,  ven- 
>a  poi  nel  meriggio  ad  effere  invertita  da  un  turbi- 
le difpettofo,  che  l’abbatta  , e la  sfrondi  . Mife- 
a ! che  dove  innanzi  colla  viva  fua  porpora  adef- 
:avamilleocchja  vagheggiarla  , divenuta  pofeia 
:adaverodisèmedefima  , non  ha  più  tra  mille  oc- 
dii  nè  pure  unfolo  , che  la  degni  d’un  guardo  . 
Adunque  l’accorta  Dama  , al  vederli  ornai  difpo- 
^liata  delle  Tue  primiere  fattezze,  aveva  afdegno  , 
[e  non  anche  ad  oltraggio,  chele  fi  defle  il  nome 
di  Bella  , giacche  rifpetto  alle  l’offerte  angofee  , 
più  bella  non  era  : Ne  vocetis  me  Noemi  , quia 
amaritudine replevit  me  Omniyotens  . Così  ella  . 
Or  a voi  quefto  colpo,  o Fedeli , che  sìbrutta- 
j mcn- 
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mente  degenerate  da  quella  altiffima  dignità  , da 
quel  carattere  eccelfo  , da  quel  titolo  (òprauma- 
no , che  vennevi  comperato  da  Gesù  Redentore  a 
sborfo  di  vivo  (angue  . Hò  detto,  e detto  vero  , 
che  Noemi  fi  recava  a vergogna  il  nome  di  bella  , 
dappoiché  sfigurata  parte  dagli  anni , e parte  dal- 
le amarezze,  non  appariva  più  defla  . Ed  a voi 
dunque  non  fervirà  punto  nulla  di  confufion  , di 
rimprovero  il  titolo  di  Criftiani,  qualora  nieghi- 
no  efler  voi  tali  l’opre indegne,  che  fate  , e la  vi- 
tacolpevole , che  conducete  ? E voi  nel  tenore 
de’vortri  andamenti,  copie  sì  traviate  di  quell’ 
Originale  Divino,  ch’èCrifto  , oferete  per  ogni 
modo  di  voler  efler  chiamati  ciò  che  veramente 
non  Cete,  fuoi  figliuoli,  adoratori  , e feguaci,  e 
vai  quanto  a dire,  Crifliani  allattati  , nudriti  , e 
crefciutinel  fen  dellaChiefa,  eh  e la'fiia  Spofa  ? 
Uditemi,  ed  hò  finito  . Moriva  Ottaviano  Au- 
gufto,  quelPavventurofo  Monarca , al  cui  Diade- 
ma ambirono  d’intrecciarfì  le  più  nobili  corone 
della  Terra , per  efler  onorate  da  lui , con  efler  fue . 
E rivolto  a’Principi  confidenti,  che  ftavangli  d’ 
intorno  al  letto  , Amici,  difle  loro,  io  già  Ten- 
to, che  la  morte  m’incalza,  e che  in  brev’ora  ter- 
minatala carriera  del  vivere,  io  (arò  non  più  Ce- 
lare , ma  cadavero  . Vorre’ dunque  per  ultimo 
conforto  (aper  da  voi,  come  vi  par  che  io  abbia 
ben  rapprefentata  la  parte  d’Imperadore  inquefta 
feena  del  Mondo?  Gli  rifpofero tutti  aduna  vo- 
ce , che  ottimamente  . La  Virtù  , e la  Fortuna 
aver  tra  lor  gareggiato  a chi  più  poteva  efaltarlo  . 
E però  finche  avefiero  vita  i marmi  , penne  gli 
Storici,  trombe  la  Fama,  farebbefi  parlato  di  lui-, 
e tutta  la  pofterità  adorerebbe  il  (uo  nome  im- 
mortalato con  aporeofi  di  gloria  nella  ricordanza 
de’ Secoli  avvenire  : aver  lui  rotto  ad  Antonio  , 
e a Cleopatra  l’orgoglio  , e rendutofi  tributario 
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i quel  Nilo,  che  tanto  fdegnava  di  genufletterfi  al 
> Tevere  ; fatto  ben  cinque  volte  gemere  il  Campi- 
doglio (òtto  il  gran  pelo  de’ Tuoi  trionfi  ; acchet- 
ate leGuerre  Cittadinelche,  e meflòin  alta  pa- 
ce la  Terra,  e il  Mare  ; e finalmente  per  lui  tut- 
to il  mondo  divenuto  un  folo  Imperio  di  Ro- 
ma , e per  lui  fola'  Roma  divenuta  Signora  di 
tutto  un  mondo  . Auguflo  all’udir  l’incahtefimo 
di  quelle  lodi,  più  non  credè  di  morire,  mentre 
morendo  non  lafciava  di  vivere  nell’eternità  delle 
lue  memorabili  imprefe  : e raccolto  in  un  sfor- 
zo di  giubilo  que’ pochi  fpiriti,  che  tuttora  gli  ri- 
manevano, Edite  (Irepitum  , dille  con  volto  lie- 
to, e ridente  , vofque  omnes  cum  gaudio  plaudi- 
te . Cosi  quel  grande  , quelPanimolò  , quel  pro- 
de . Or  miei  Signori,  al  cafo  noftro  . Io  figuro- 
mi  di  vedere  un  peccatore  in  punto  di  morte  ; e 
a lui  davanti  Grillo  Giudice  , che  gliaddimanda  : 
Com’hai  tu  benfollenute  le  parti  di  Crilìiano , e di 
mio  vero  feguace  nel  bel  Teatro  della  Chiefa  Cat- 
tolica ì A tale  iftanza , ecco  ufeir  fuori  di  fubito 
una  fchiera  di  Vizj , e tutti  a voce  concorde  gri- 
dare: Peflìmamente . Io,  dice  la  Superbia,  pollò 
vantarmi  di  averlo  Tempre  tenuto  fotto  il  giogo 
delle  mie  leggi  tiranniche  : ond’egliad  altro  mai 
nonafpiraffe  , chea  larve  di  onori  , a fantafime 
di  vanirà,  ad  ombre  di  gloria  j e che  nulla  più  gli 
calefle,  che  di  fovraftare  ad  ognuno , c far  chele 
mine  altrui  fervilTero  come  di  bafe  alle  gran  mac- 
chine della  fua  ventola  alterezza  . E quelli  do  ve- 
ra riputarfi  Criftiano  ? cioè  , inimitato  re  d'un 
Uomo  Dio  , si  vago  dell’Umiltà  , che  affin  di 
fpofarla  , Extnanivit  fernet  ipfum  faCtus  obediens 
ufqae  ad  mortem  Crucisi  Io,  replica  l’Avarizia  , 
Phò  veduto  militar  Tempre  a gli  ftipendj  delle  mie 
iniquebandiere;  aver  Tempre  le  mani  adunche  -, 
patir  Tempre  nel  cuore  feted’Idropifia  : e quindi 
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col  mezzo  d’cftorfioni  violente  , di  adulate  rapi- 
ne, di  contratti  ufurieri,  di  teftamentidelufi,  di 
decime  frodate , di  mercedi  non  corrifpofte,  e di 
poveri  tiranneggiati  accumular  foftanze  illegitti- 
me, edeflere  appunto  a guifa  del  fuoco,  chcfolo 
rifplende  con  quello  che  confuma  d’altrui  . E que- 
lli doverà  giudicarli  Criftiano  ? cioè  , adoratore 
d’un  Gestì  sì  mendico  , che  non  ebbe  nè  meno  in 
Terra  , Ubi  caput  fmm  reclinarci  \ e chiufe  poi 
l’alto  periodo  della  fua  mirabile  povertà  col  pun- 
to del  morire  ignudo,  òfol  coperto  di  piaghe,  e 
involto  Colo  ne’  brani  della  fua  pelle  Squarciata  > Io, 
ripiglia  la  Libidine , hòfempre  annoverato  coftui 
fra  gl’immondi  Cinghiali  del  mio  Tozzo  Gregge  ; 
adultero,  femminiero,  sboccato,  avente  un’ani- 
ma tutta  di  carne,  e però  a nuii’altro  piùintefo  , 
che  a sfogarne  gli  appetiti  brutali,  a voltolarli 
nel  fango  di  piaceri  interdetti , ad  amoreggiare  per 
tutto , in  pubblico , ed  in  fegreto , ed  eziandio  nel- 
le Chiefe  con  quella  medcfima  libertà  , che  Tuoi 
praticarli  là  ne’  pollriboli  dell’Impudicizia  venale  . 

E quelli doverà contarli  tra’Crilliani  ì cioè, tra’ 
figliuoli  del  Figliuol  di  Dio  , Qui  pafcitur  inter  li- 
llà ) così  fchivo  d’ogni  lordura,  che  dovendo 
nafcere  in  Terra,  non  volle  dar  che  alla  fola  Ver-  • 
ginità  il  merito  di  partorirlo  ? Et  io,  foggiunge  fi- 
nalmente l’Odio , ho  Tempre  regnato  nell’anima  di  ‘ 
quell’empio:  il  cuor  di  lui  Tempre  è flato  un  Ter- 
raglio  di  turbolenti  penfieri  : implacabile  negli  Tde- 
gni , ineTorabile  al  perdono  , pronto  alle  disfide  , 
precipitosa  alle  vendette , parve  ad  ognora  una  Ti- 
gre inzuppata  di  fiele,  un  Lellrigone  divoratore 
di  carne  umana  . E quelli  doverà  portar  nome  di 
Criltiano?  cioè,  di Teguace  d’un  Dio  Redentore, 
che,  Tamquam  ovis  ad  occifionem  duttus  , fu 
sì  lontano  dal  vendicarli , che  anzi  fin  dal  patibo- 
lo, quali  da  ringhiera  di  morte,  perorò  abenefi- 
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zio  de* Tuoi medehmi  crocififlòri?  Nòno  » elida- 
no tutti  unitamente  iVizj  ; egl)  è flato  un  Fedel 
lenza  fede;  ed  ha  più  tofto  rapprefentato  nella  Chie- 
fa  la  parte  di  fpergiuro  ateifta , che  di  verace  Catto- 
lico . Pera  dunque,  pera  l’indegno,  il  Sacrilego  , 
il  disleale  : ed  al  tenore  d’una  petfìma  vita  abbia 
córrifpondente  il  terrore  d’una  peflìraa  morte  u 
Peccatori  miei  cosivi  . Cefare  Augufto  partì  lie- 
to dal  mondo  fu  la  certezza  d’aver  benfoftenutoil 
personaggio  d’Imperadore  del  mondo  . Ma  voi 
per  oppofito , deh  quanto  fconfolati,  e confufi  ne 
partirete, all’udire , e all’accorgervi  , che  si  male 
abbiate  adempite  le  obbligazioni  del  nome  di  Cris- 
tiano ; e vai  come  a dire  del  titolo,  e del  caratte- 
re , che  vi  dichiarava  figliuoli , fervi , e difccpoli 
d’un  Dio  fatto  Uomo  per  voftro  amore  ! Guardi- 
vi però  il  Ciel  da  una  tale  difavventura  ; che  la  vi- 
ta che  voi  menate,  mai  non  venga  adifonorare  il 
bel  nome  che  voi  portate  . . . » 
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Prigioniero  d’ Amore. 

PANEGIRICO  IN  ONORE 

DEL  SAN  TIS  SIMO 
SACRAMENTO  DELL’ 
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ego  .wtifeum  fura , nfque  ad  confumatìonem 
■ .j'j  . ■Jétculi,  Matthaei  capla8. 

• ‘ m ; 4 

Ran  tormento  > Signori  , è la 
fcparazjon  nell’amore  - L’eà- 
lio  è una  pena  delle  più  auàere 
ch’abbia  inventare  la  Giurtizia 
vendicativa  per  imbrigliare  la  te- 
merità de’  colpevoli  , E pur  s’è  trovata  una  Ma- 
dre, dicevaSeneca,  la  qualdibupn  grado  fi  con- 
dannò dasè  àeflaa  un  così  fiero  fupplizio , per  non 
foggìacere  alle  fpinofe  punture  del  defidcno,  che 
in  lei  produrrebbe  fl  fatai  co^po  della  divifione  ; 
ed  ebbe  a meglio  faccompagna.re  un  fuo  figliuo- 
lo, che  giva  in  b-  ndo  , che  il  rimanere  fra  le  an- 
fie  mordaci  della  àia  lontananza  , Tra  i dolorofi 
augurj  del  fuo  ritorno  .*  Inventa  efi  imlicr  , qua 
patì  maini  t «xèiium  , quàm  dcjìderittm  , La  mor- 
te va  con  in  fronte  il  titoj  fknefto  d'Ultimum 
terribiiium  : e per  qual  altro  motivo,  fe  non  per- 
che ella  fepara  nelTumano  comporto  quelle  due  - 
parti,  che  già  fra  lor  collegate,  fi  amavano  rtret- 
tamente  a vicenda  ì Quindi  è , che  l’anima  ò 
bruci  in  mezzo  alle  fiamme  , ò goda  in  feno  al- 
le fteile,  vive  Tempre  con  alta  voglia  di  tornare  a 
fpofarfi  novellamente  al  fuo  corpo  . Bella  conte- 
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(a  nacque  una  volta  tra  non  fo  quali  Fibiofand 
Platonici  ; e n*era  appunto  il^»ggetto  : A che 
genere  djgaftigo  s’avrebb’cgh  da  condannare  un 
folle  Amante  ? V’ebbe  di  loro  chi  fenrenziò,  che 
pena  legittima  faria  (fata  lo  Avellergli  dalla  fronte 
amendue  gli  occhj  5 come  quelli  che  avevano  ac- 
cefe  le  fiaccole  delPamo re  dentro  il  fuq  petto  co* 
loro  fguardi  * Altri  poi  s’avvifarono  , che  a de- 
gnamente punirlo  > glifidovea  fterpare  a viva  for- 
za il  cuore  fin  dalle  ultime  fibre  ; dappoiché  io- 
io  nel  cuore  quella  paffione  farnetica  tien  la  fua 
Reggia  > ed  alza  il  fuo  Trono  * Ve  n’ebbe  pari- 
mente di  quelli  > che  giudicarono  doverli  carica- 
re un  tal  Uomo  di  gravofe  catene , quali  un  igno- 
bile fchiavo  , che  fotto  la  crudel  tirannia  dell* 
Amore  avea  ftoltamente  perduta  la  libertà*  Ma 
l’opinione  de’  più  fagaci  > de’  più  Teveri  fapete  qual 
fù  ì che  a ben  gaftigare  un  Amante  d’altro  non 
v’era  meftieri  > che  allontanarlo  il  meglio  che  far 
fi  potette  » dall’oggetto  amato  . Imperocché  la 
feparazione  fra  coloro  che  s’amano  > ella  è ve- 
ramente una  fpecie  di  morte  * E cosi  venendo 
codili  per  tal  maniera  ad  accoppiare  in  sèraedefi- 
mo  con  la  morte  la  vita  , pagherebbe  la  follia  deli* 
amare  colla  pena  d*  un  lungo  > e tormentofo  mo- 
rire . Ora  me  fembraebe  quelli  ottimamente  l* 
indovinacelo  : ed  eccovi  unapruova  diciòindu- 
bitabililfima  * Il  Grande  Unigenito  del  Divm  Pa- 
dre , dopo  aver  fatta  qui  Trai  mortali  la  necetta- 
ria  , ed  opportuna  d nuora  > Sciens  quia  venti 
Inora,  cjus  , ut  tronfiai  ex  hoc  man  do  > a prender 
rinveftitura  della  Corona  dovvtagli , femì  della 
pena  \ poiché  fi  vide  al  punto  d’averfi  a diftacca- 
- re  da  noi  » ch’eravam*  come  a dire  , 1’  oggetto 
delle  fue  più  tenere  fimpatie  : nè  gli  diè  pero  l’ani- 
mo d’andare  al  Cielo  ,$’ei  non  reflava  nel  medefi- 
mo  tempo  quaggiù  in  terra  * A tal  difegno  » a tak_ 
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uopo  , che  fece  eghdunqùe?  Ifiituì  (fagaciflìmo 
avvedimento  ) Iftituì  l’adorabile  Eucariftia  ; do- 
ve fotto  gli  arcani  veli  d’apparenze  non  fue,  ri- 
mafe  al  mondo  Rex  ligatus  ( così  legge  il  Tet- 
to Siriaco  le  parole  de’  Cantici  al  fettìmo  .•  Pur- 
pura  Regis  vinti  a canalibus  ) e legato  con  nodi 
sì  forti,  e sì  tenaci  , che  non  vi  avelie  potenza 
veruna  baftevole  a difciorgli  giammai  : Ecce  ego 
vobifcum  fum  omnibus  diebus  , ufque  ad  confum- 
mationem  /acuii  . Or  miei  Signori , ecco  per  tan- 
to il  foggetto  dell’odierno  difcorlo  a gloria  dei 
Divin  Sacramento  : Gesù  prigioniero  d’Amore  . 
Attendete. 

II.  Rex  ligatus  . Come?  Gesù  prigioniero  ? e 
non  dico  là  nel  Getfemani  , dove  fotto  fpoglia 
mortale  rapprefentava  dell’umana  fralezza  l’umile 
perfonaggio  ; ma  ora,  che  alla  delira  deH’etemo 
fuo  Genitore  fedendo  , unitamente  con  effo  dell’ 
Onnipotenza  il  regno  fi  gode  ? Troppo  mal  fi 
confanno  i legami  ad  un  Principe  $ quanto  mag- 
giormente ad  un  Nume  ? Sieno  pur  le  ritorte  e 
vaghe,  e belle  j non  per  quello  averan  mai  la  for- 
tuna d’eflere  oggetto  e d’onore , e d’amore  a un 
cuor  gentile  . V’ha  certi  Popoli,  come  riflette  il 
gran  Tertulliano , preffo  de*  quali  l’oro  é più  co- 
mune che  il  ferro  . Le  catene  de’ delinquenti  fi 
compongonodi  quel  biondo  metallo  : e tanto  fon 
elleno  più  pelanti,  quanto  color  che  le  portano 
fon  più  colpevoli:  Apud  Barbaros  quofdam  auro 
vinttos  in  ergajlults  habent  . Con  che , dic’egli , 
s'è  trovatoli  fegreto  di  rendere  oggetto  d’abbo- 
minazione  quell’idolo  delle  Miniere  , a cuifagri- 
fica  in  olocausta  gli  affetti  fuoi  la  più  gran  parte 
del  Genere  umano  : hruentum  efl  aliquando  quo- 
modo  aurum  non  ametur  . Così  è ver  , che  i le- 
gami, avvegnaché  fpeciofi , non  lafciano  per  lo 
piùd’effere  contumeliofi  . QuindiSeneca,  l’Au- 
tore 
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re  delle  Tragedie,  volendo  conlòlareEcuba  ad- 
dorata  fu  la  perdita  del  marito  defunto,  le  rap- 
efenta , che  egli  nella  fua  morte  avca  ritrovata  la 
ertàj  e che  quelle  lue  inani  avvezze  a ftrigner 
Scettro  della  Potenza,  eranfuor  del  pericolo  di 
derli  difonorate  dall’  ignominia  della  catena  : 
Tec  ajfuetas  ad  fceptra  mams  vinftus  poft  ter* 
dabit  . Anzi  che  dico  io  ? L’ombra  medefinta 
ila  prigionia  è inlopportabilead  uno  fpirito  ge- 
rofo , e molto  più  poi,  fe  reale  . Aleflandro, 
tegliche  per  aver  voluto  troppo  ingrandirli  col 

010  di  Dio , merita  d’ eflere  degradato  anche 

11  titolo  di  Magno , li  avvisò  finalmente  a collo 
una  ferita,  che  i fuoi  penfieri  di  Divinità  noa 
ano  flati  che  pazzi  delirj  , e fogni  d’immagina- 
onevegghiantc  . Or  egli  non  volle  maiconfen- 
te  d’efler  legato  nè  pur  da  lacci  benevoli  , e fol 
n a tanto  che  gli  traeffero  fuori  lafaetta  morta- 

vivamente  incarnatagli  per  entro  a non  sò  qual 
arte  del  corpo  . E il  motivo  che  ne  allegò  , fù 
uefto  appunto  : Non  dee  et  vinàri  Regem . T ut- 
> è vero.  Signori*,  noa  vi  è chi  facciali  a du- 
rarne . Ma  che?  dò  nulla  ottante  ( vedete  che 
nezza  ammirabile  ) il  Verbo  umanato  , l’Uni- 
enito  deirAltiflimo , che  porta  In  veftimento , cr 
1 f amore  fiso  fenptum  , Rcx  Regum  , & Domi - 
ns  dominanmm , radiò  da  banda  ogni  riguardo 
Ila  Maeflà,  s’è  voluto  obbligare  da  se  medefimo 
una  tal  prigionia  lotto  il  velo  delle  fpecie  Sacrai 
iemali  , eli  cila  altro  termine  non  avelie  dclluo 
urate  , che  il  fine  della  durazione  de’ Secoli  • 
Iran  forza  della  Divina  Carità  , le  bene  fi  mira  ! 
sei  di  folcane  delle  realinozzedel  pur  oramai- 
ovato  Aleflandro  Macedone  , e di  Roflàna  fua 
pala,  un  dipintore  efinno  che  viveva  a q»e’  tem- 
i,  volle  far  moftra  di  un  fuo  Quadro  bclliflìmo  , 
he  potea  quali  dirfi  un  miracolo  del  (ito  taumatut* 
■ DJ  3 
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go  pennello.  Eia  quivi  effigiato  il  Grande  Eroe  , 
che , deporta  del  temo  la  foldatelca  ferocità , dava- 
fi  a vedere  nel  volto , e nell’abito  mirabilmente 
leggiadro»  edamabile  . E a lui  davanti,  e dattor- 
no un  vago  drappello  d’Amoretti  fertofi  » chelér 
gatolo  d una  foave  catena  inanellata  di  fiori  , il 
traevano  con  dolciffima  violènza  incontro  alla 
novella  Reinà  , gloriantifi  doverlo  vinto  , e di 
Guerriero  pur’una  volta  trasformatolo  in Ifpofó  . > 
Tal  fu.  Signori,  l’invenzione  di  quell’Artefice  ma- 
ravigliofo  . Ma  tal'è  in  fatti  la  verità  dell’eflerfi 
Iddio  dato  a legare  dall’amor  filo  , e condurqua- 
fi  prigioniero  in  trionfo  neirEucariftia  ; Rex  li- 
gatus  . Edo  ! che  quello  è ben  altro  , che  mirar 
prigioniero  l’Oceano , còme  appunto  in  ritratto 
mirare  ve  lo  fa’ Giulio  Celare , quegli  che  diede  il 
volo  alle  Aquile  Romane  a predare  con  audaci  ar- 
tigli ne’  Campi  di  Guerra  fttvedi  palme  . Torna- 
to quelli  ( e lo  conta  il  famofo  Abbreviacore  di 
Livio  ) tornato  quelli  vincitor  dalle  Gallk  , che 
avea  fottomeffe  al  dominio  della  Reppublica  Si** 
gnora  del  Mondo  , non  hartandogli  d’aver  fug- 
gettatalapotenzade’Regni  col  valore  delle Jfue  ar* 
mi  , volle  renderli  ancor  tributaria  la  maraviglia 
de’ Popoli  con  la  pompa  del  fuo  trionfo  « Sedeva 
egli  maeftevolmentein  un  Cocchio  laminofo  di 
gemme  » e tutto  gran  dinato  di  lampi  abbagliato* 
ri,  difpenfando,  per  così  dire,  la  beatitudine  con 
gli  fguardi  , e lafciando  quali  ambigupilpenfie- 
ro , le  folle  maggior  felicità  il  mirar  lui  , ò puc 
veramente  l’effere  rimirato  da  lui  „ Era  bello  a ve- 
dere rinfittita  ordinanza  de’Cavalteri  , ede’  Pag- 
gi , die’l  precedavano -,  e la  con  tufione  amabile 
de’Soldati  c oronati  d’alloro  » e de’ nemici  fepolri 
nella  vergogna  ; e la  magnificenza  degli  abiti  pom- 
pofifiimi,  e delle  ricche  armadure  » che  gittavano 
d'ogn’in torno  riverberi  di  prezio  fi  fplendori  ; e 
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1 moltitudine  innumerabile  delle  fpoglie  rapite; 
i Principi,  e i Re  incatenati , i quali  andavano 
raddoppiare  con  le  loro  ignominie  legione  del 
Campidoglio  Romano  . Ma  quel  che  più  jd’Ogni 
ni  vago  oggetto  traeva  qui  gli  occhi  , e Icr  ftu* 
ore,  e l’applaufode*  riguardanti  , Capete  che  fu  ? Eor  nbw 
1 Mar  Oceano,  pur  da  lui  vinto  nel  domar  che  «.cap.h 
vea  fatto  le  Gallie  5 e compariva  rapprefentatoin 
igura  d’Uomo*  e in  portamento  di  (chiavo,  con 
[lettogli legate,  e avvintele  mani  altergoacen- 
o nodi,  e volute  di  catene  d’oro,  e il  capo  chi- 
io,  e gli  occhi  a terra , malinconico,  (degnofo  , 
r dolentefi  di  venire  con  la  ferviti!  delle  lue  ac- 
jue,  egli  l’Oceano  , a farli  tributario  del  Teve- 
e . Capricciofo  ritrovamento  ! ed  io  qui  non 
fdegnod’adoperarlo;  mentre  l’adopero  folo  in 
guanto  mi  giova  a Ialite  più  alto , e però  ponendo- 
nel  fotto  de’ piedi  . O mio  Divino  Gesù  l O Ma- 
e d’infinita  mifericordia  , che  accogliete  in  voi 
tetto  tanti  be’  fiùmi , quanti  fon  gli  Attributi  ado- 
rabili , che  imperlano  la  Corona  , e la,  Dignità 
ùblimilfima  , ch’avete  di  Figliuolo  di  Dio  l Io 
à veggo  umile  prigioniero  lotto  que’fagri  acci- 
denti, che  vi  fan  velo,  e cortina  , involto  d’una 
[al  nebbia  impenetrabile  al  guardo,  come  appun- 
to avvilupar  fi  fuole  tra  legami  di  falce  un  bambi- 
no latrante  . Efemi  avanzo  a interrogare  con 
Giobbe  : Quis  conclufit  ojliis  mare  , & caligine 
illud.  , qua  fi  pannis  infanti a obvolvit } fento  di- 
pendermi , che  tutto  è dato  imprefa  , e dolce 
violenza  dell’amor  fuo  , che  l’ha  fottomelfo  , e 
trionfato  , e pof1  io  in  quella  rigorofa  cattività 
delle  Ipccie  Sacra  datali  : Cumailexijfet  fuosy  in 
finem  cUlexit  ecs.  O charitas  , efclamerò  ia  per- 
tanto col  Beato  Lorenzo Giuftiniano  / j Quarti  ma-  in  ligo. 
gmm  efi  vincolimi  tmm  , quo  Detu  ligari  fa*  v,t’c'4' 
tua  l 
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III.  Ho  detto rigorofa  cattività,  e ho  detto 
bene  ; poiché  nel  vero  datai  fua  prigionia , polla 
la  divina  parola,  egli  nè  fene  può  , nè  potraffe- 
ne  disbrigare  giammai,  per  fino  a tanto  che  fpa- 
rito  il  mondo  , non  vada  a perderli  il  tempo  nell’ 
Eternità  .*  Ufque  ad  confummationem  favuli . Co- 
fa  mirabiliffima  ! Reftòattonita  la  Natura,  allor- 
ché vide airimperiocliGiofiiè  metterfiin  briglia, 
direm  cosi , i Cavalli  del  Sole  : talché  egli  mal- 
grado delle  fevere  fue  leggi , Staretin  medio  Co-, 
li  , nec  feflinaret  occumbere  /folio  untiti  diti  : 
fervendo  non  faprei  bene  , fe di luminofo  doppie- 
re alla  battagliadd  grande  Eroe , ovver  di  fiacco- 
la funerale  alla  morte  de’ fuoi  nemici  . Mio  Salva- 
tore amabiliflìmo  ! e chi  dunque  non  voglia  ftu- 
pir  di  vantaggio  in  vedere,  chevoi,  Soledi  Gius- 
tizia eterna,  alla  voced'un  Uomo  qual  egli  fia  , 
purché  Miniftro  del  fagro  Altare  , divenite  ad  un 
tratto  Rexligatus  ì fermo,  ed  immobile  nel  bre- 
ve giro  di  caduchi  accidenti  i e consìrigida,ein- 
con  trattabile  dipendenza  da  quelle  fpecie,  ebbi  a 
direfervili,  chenon  polliate  voi  fletto,  finche  el- 
le durano,  licenziarvi  da  loro  , e mettervi  in  li- 
bertà ? Attenti, Signori,  ad  una  rifleflìone  gen- 
tile : En  if/e  fiat  fo(l  parietem  : chi  è , che  par- 
la ? giàlofapetej  la  Donzella  reale  del  facro  Epi- 
talamio ,*  Re/ficiensfercancellos.  Il  Tefto  Ebreo 
legge  così  : Emìnens  fuper  retia  . E vuol  ella  li- 
gnificare, che  Iddio,  fuperiore  di  lungo  interval- 
lo alla  capacità  degli  umani  intelletti,  non  può  mai 
reftar  preio  dalle  reti,  avvegnaché  fagaciflìme  de* 
lor  penfieri  : Emìnens  fuper  mia  . 'Così  è : fe- 
nonche  egli  alla  fine  calato  in  terra,  eveftitofi  di 
mortai  velo,  è ben  poi  divenuto  preda;  nè  fola- 
mente  una  volta,  ma  due  ; Cbriflus  fpirituj  oris 
noflri  captus  efl  in  peccatis  noflris  : eccolo  pre- 
da della  Malvagità  nel  tempo  della  Paffione  affan- 
noni: 
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iofa  : Rexhgatns  in  canalibus  : eccolo  preda  del- 
a.  Tua  Carità  nel  Divin  Sagramento  dell’Eucaridia, 

Zon  quello  divario  però , che  da’  primi  legami  fé 
ìe  poteva  ei  fviluppare  con  agevolezza  avanti  al 
morire;  e fe  non  altro,  egli  Tene  (Viluppo  col  mo- 
rire-, doveche  dalle  reti  mideriofe  degli  accidenti 
del  pane,  ond’è  prigioniero  , egli,  pollo  l’impe- 
gno della  fede  già  data , non  ha  più  arbitrio  di  trar- 
fene  fuori  ; ed  è forza  ch’ei  vi  rimanga  , e vi  di- 
mori (labilmente  , e fin  al  fine  di  tutti  i tem- 
pi : XJfque  ad  sonjummationem  f Acuii  . Verità  è 
quella  , Signori , che  non  ha  punto  di  replica  . 

Ed  o ! come  quindi  ci  viene  aperto  il  fenderò  al- 
l’intelligenza d'un’altro  detto  non  poco  aftrufo  del- 
la medefima Donzella  amante  ! Fuge  dilettemi,  Cli™ 1 
& ajftmilare  capre  a hìnnuloque  cervorum  fuper 
montes  arietum  . Infolito,  e diano  linguaggio  ! 

Che  dite  voi  gentil  Signora  , e bella  Dama  del 
Cielo,  che  dite  ? Io  fo  ben  che  d’errore  non  è ca- 
pace la  vodramente:  ma,  non fapcndolo , per- 
donatemi, riputerei  che  folle  appunto  cotedo  11  a 
favellare  da  poco  faggia  . Come  ? Voi  fiete  pur 
quella defla,  che  non  haguari  tempo  tutto  foco- 
ia  d’amore  pe’l  vodro  diletto , anche  di  mezza  not- 
te, balzata  con  impeto  fuor  delle  piume  , e nulla 
temendo  le  odefe  delle  gelide  brine  , andava- 
te anfiofamente  in  cerca  di  lui  Per  vlcos  , cr 
platea s : finche  dopo  un  lungo  girar  vagabonda  , 
inquieta,  follccita  , ed  anelante  , ritrovatolo  10 
non  sò  dove , dcliberadc  poi -con  decreto  non  pof- 
(ibilead  alterarli,  di  nonlafciarlo  mai  più  pigliar 
congedo  dal  vodro  Ceno  : Tenui  eum  , nec  di- 
mittam  . & che  mctamorfofi  dunque  di  penfieri, 
e d’affetti  J che  dove  poc’anzi  gridavate  fervida , e 
lofpirofa  : Veni,  <vem  dilette  mi  ; or  tutto  all'in- 
contro, e fuor  d’ogni  efpettazione  andate  ripe- 
tendo: b'uge , fttge  dilette  mi  . BgJ  dubbio  è que- 
llo, 
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Ito,  Signori,  per  verità;  edio  chc’l  propofi.  Io 
difcioglierò  . State  ad  udirmi  : Non  optando  lo - 
quitur  : l’incomparabile  Beda  egregiamente  \Non 
optando  loquitur , quis  enim  eum  quem  di  ligi  t , a 
Jua  fugare  prafentia  velit  ì Viricordate?  Aveala 
reale  Fanciulladetto  di  (opra,  parlando  dell’ado- 
ratol'uo  Bene,  che  egli  per  vantaggiodi  lei  erafi 
fatto  prigioniero  d’amore  tra’  legami  infolubili 
delle  fpecieSagramcntali  : Rex  ligatusin  canali- 
bus  . Ór  elladunque,  vedendo  ormai  la  fuga  im- 
ponìbile, la  permanenza  inevitabile,  lo  va  quali 
con  dolciffimo  vezzo,  con  libertà  giocondiffima 
d’Amante,  e Spofa,  lova  , come  a dire,  inful- 
tando  gentilmente  così  : Fuggite  pur  mio  Dilet- 
to, fe  vi  dà  l’animo  : dileguatevi,  fe  tanto  pote- 
te . Or  che  voi  liete  mia  preda,  volate  pure  lun- 
gi da  me;  fe  balla  il  volerlo  , io  non  mi  oppongo: 
fe  lo  pcrmetton  que’ lacci,  che  fortemente  v’han 
prefo  nell’Eucariftia  ; itene  pur  dovunque  v’ag- 
grada, ch*io  vel  conlento  : Fuge  di  lei}  e mi , Non 
oprando  loquitur  : Non  è quello  un  defiderio  d’al- 
Iontanarlo  , per  vaghezza  ch’ei  più  non  redi  ; c 
un  godimento  di  poflederlo  , con  fìcurezzach’ei 
più  non  parta. 

IV.  Gran  maraviglia  dunque , Signori , e gran 
finezza!  ch’abbia  Gesù  voluto  impegnarli  nel  Di- 
vin  Sagramento  a quelle  accidentali  fembianze  ; 
e con  sì  forti  nodi  , che  non  v’èdificuro  mezzo 
alcuno  baftevole  a trarvelo  fuori , e metterlo  in  li- 
bertà . E pur  vi  riman  e a dire  ancor  più  . Segui- 
te pertanto  ad  udirmi  con  attenzione  cortefe  , e 
vederete  fe  io  ben  m’apponga  . L’Amore  non  fu 
contento  d’obbligar  folo  il  Verbo  umanato  a quel- 
la sì rigorofa cattività , e prigionia,  (oggetto  fin- 
ora, e materia  degli  ftuporinoftri:  s’è  di  vantag- 
gio inoltrato  a difpogliarlo  quivi  medefimo  di  tut- 
ta lapompade’fuoi  fplendori  , e delle  fue  gran- 
* • dez- 
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dezzo,  e ridurlo  a lirtoftato  d’umiliazione  , che 
và  di  là  dalla  sfera  del  potàbile  a immaginarli  . 
Dategli  un  guardo  fri  quell’ Altare  , dov’eìrifiede. 
Scorgefi  in  Itti  nè  pur  un  lampo  , un  riverbero  lo- 
lodi  luce  , di  bellezza,  diMaeftà  ? Gran  colà  ! 
tuttala  vita  dé!  Redentore  altroquafi  non  parve  , 
che  una  catena  inanellata  di  fuccetàvi  ofcuramen- 
ti  del I a fuà  glòria  : Humilìatus  fum  ufqnequaquc  , 
ebbe  adir  egli  disè  per  la  bocca  dei  Profeta  Da- 
vidde . Ma  pur  mirate  : non  fu  egli  giammai  tan- 
to nafcofto,  e in  apparente  si  ntìvolofe,  sì  ne- 
glette, e sì  vili,  che  qualche  raggio  non  trai  ucef- 
fe  da  lui  a difvelare  il  carattere  della  dignità  eh* 
egli  aveva  e come  Autor  della  Grazia  , e come 
' SignoredelIaNatura  . Quel  non  sòche  di  Divi- 
no, che  gli  trafpariva  nel  volto  , quel  decoro  , 
quel  portamento,  quel  tratto,  e quella  grave, e 
maeftoia  beltà  i che  in  lui  Vedeva  * ancorché  eie* 
ca,  l’Invidia médeflma  ,etan  più  che  baiUnti  a far- 
lo ravviare  per  Uomo  anzi  tutto  celefte,  che  pun- 
to nulla  terreno  . I miracoli , ofid*  egli  teneva 
attonita  la  Paleftina,  gfinfermi  guariti,  e i mor- 
ti rifufeirati  rendevan  teftìmonio  autorevole  della 
fua  Divinità  , e’1  dovevano  metter  però  in  alta 
Venerazione,  e in  credito  efimiopreflb  degli  ani- 
mi ancor  più  fialidi,  e più  brutali  . Diro  cofe 
maggiori.  Nel  fuo  natale  egli  comparve  sì  pove- 
ro, e abbietto,  che  fembrò  quali  venuto  al  mon- 
do , folo  per  edere  al  mondo  un  vivo  ritratto  dell* 
Umiltà,  ed  una  immagine  fpirante  della  Milerfa. 
Ma  purquivi  fteflb  cafaron  gli  Angeli  dall’Empi- 
reo a divorarlo  Principe  della  Gloria  : ed  una 
Stella,  chepqteadirft  una  lingua  d’oro  del  Cielo, 
perfuafe  un  triunvirato  di  Re  a fpicearfi  dal  fen 
dell’Aurora,  per  venire  ad  adorare  il  vero  Sol  di 
Giuftizianel  prefepio di Bettelemme  . Più.  Lun- 
go le  ripe  del  famofo  Giordano  , allorché  egli  s* 
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annovera,  e sì  confonde  fra  la  turba  de’peccatori 
( qual  avvilimento  più  eftrcmo  ? ) per  ricever  , 
com’dfì,  il  Battefimo  dalle  mani  del  Precurfore; 
ecco  dividerfi  i Cieli  (opra  il  fuo  capo,  e tutto  in- 
fi eme  rifònar  qui  d’intorno  la  voce  ; del  Divin  Pa- 
dre , che’l  manifefta  , e’1  dichiara  per  fuo 
grande  Unigenito  : Hic  eft  filius  meus  dileEtus  , 
t«ci9.  in  quo  nubi  bene  compiaciti  . Volete  altro?  fin  co- 
là fu  la  Croce,  ultimo  punto  delle  fue  alai  troppo 
fcverc  umiliazioni , dov’ei  moriva  trafitto  non  sò 
fe  più  dalle  lingue  faerileghe  nella  fua  fama*  ò pur 
veramente  da’  chiodi  micidiali  nella  fua  vita,  con- 
cori ero  gli  elementi  ad  onorarlo  con  infolite  ma- 
raviglie, e a farlo  riconofcerc  finalmente  per  Dio 
da  quelli  Beffi,  chel’avevan  poc’anzi  giufiiziato 
da  reo  : Vere  hic  Lorna  filius  Dei  erat  . A dirla 
in  breve.  Signori,  fi  videro  in  tutto  ilcprfo  del 
viver  luòmifie  le  glorie  con  gli  avvilimenti  : Vi- 
$»ra.7.  eijfim  , per  ufare  la  formo  la  del  Boccadoro,  Vi- 
i»w«Kh.  djjim  humilitas  , & fubhmitas  quibufdam  revo- 
lutismbus  inter  fe  partimtur  negotium  . Solo  nel 
Sagramento,  Uditori,  l’ha  fatta  l’Amor con  Ge- 
sù da  troppo  auftero  : umiliandolo  quivi  fopra  T 
eccefl’o  ; e fenza  lafciargli  nò  pure  un  debil  vefii- 
gio  , onde  poterlo  al  fin  ravvifare,  fe  non  per 
Dio,  àlmenoper  Uomo  . Poco  è il  dire  , che  1’ 
abbia  qui  difpogliato  di  tutte  le  apparenze  d’ono- 
re, c di  maefià  : bilògna  aggiungere  , che  l’ha  qui 
titoperto  di  tutte  le  fembianze  d’annichilamento  , 
«diofcurità  : Exinanivit  : e in  modo  tale  , che 
dove  : In  Croce  latebat  fola  Deitas  , difie  l’An- 
gel  d’Aquino,  hic  latet  Jìmul  & humanitas . 

V.  Così  dunque  è vero  ,Afcoltanti,  che  l’Amo- 
re col  far  Gesù  luo  prigioniero  fotto  le  fpoglie  Sa- 
gramentali , Tha  renduto  non  folo  del  tutto  avvin- 
to, ma  del  tutto  invifibile;  non  folo  l’ha  impove- 
rito di  libertà,  nudi  vantaggio  gli  ha  tolta  ogni 
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fembianza,e  divina  , ed  umana  , e ridottolo  a 
termine  d’ abbaiamento  sì  ftrano , che  non  arri- 
va, e difpera  d’arrivare  a comprenderlo  mortai 
penfiero  . E chi  non  vede  per  tanto  , ch’egli  è 
venuto  con  ciò  ad  efporlo  quali  berfagho  a quell’ 
onte  , aque’difonori,  aque’difpregi,  che  gli  an- 
no ufato  dipoi , e gli  tifano  tuttavia  , e gli  uieran- 
no  mai  (èmp  re  ora  1 Pagani  , oragli  Eretici  , ed 
ora  ( palpito  a rammentarlo  ) ed  ora  i Cattoli- 
ci ? Non  voglio  io  qui  parlare  de’  primi  , nè  de’ 
fecondi,  che  anno  beffata  più  volte  con  pubbliche 
derifionil’Eucariftia,  e l’han  finanche  gittata  , e 
non  dirado,  ò a divamparla  le  fiamme,  ò a la- 
cerarla i Mattini,  ò a calpeftarla  i Cavalli  : abbo- 
mmazioni  si  orride,  che  farebbefi  quafi  riputata 
fortuna  l’efl’ere  cieco  per  non  vederle  . Parliam 
de’ Cattolici:  cuìla  medefimà  Fede,  che  dovreb- 
be fargli  più  fanti,  gli  fa  piti  rei  . E che  ingiurie, 
che  contumelie,  che  torti  non  foffre  Gesù  da  cof- 
toronel  Divin  Sagramento  ì Tali  per  verità,  eh’ 
ei  fi  truova  obbligato  a dolerfi  qui  più  che  altrove 
dell’amorfuo,  ch’abbialo  efpofto  in  guifadibian- 
co  a tutte  le  frecce , che  vibrano  i peccatori  a 
ferire  il  fuo  cuore,  e ad  affrontar  la  fua  gloria  : 
Pofuit  me  quafi  figrmm  ad  fagittam  : così  egli 
ne’ Treni  di  Geremia,  al  terzo  . I Sacerdoti  è ve- 
ro che  lofannafeere,  a modo  di  dire,  e per  vir- 
tù delle  tremende  parole  lo  riproducono  tuttodì 
lopra  gli  Altari.  Ahi  però  / quanti  di  loro  imbrat- 
tati di  malvagità , nello  fteflò  momento  che  gli  dan- 
no la  vita,  glidannoia  morte  ? dappoiché  in  ve- 
ro ogni  lor  Meffa  è un  peccato  ; e non  offrono 
un  fagrifizio  , che  non  commettano  d’ordinario 
un  facrilegio . Che  diremo  qui  poi  degli  altri  Fe- 
! deli , che  s avvicinano  a prenderlo  fu  lingue  impu 
re,  per  tramandarlo  a’ lor  cuori  ugualmente  col- 
pevqli?  E’offcndono,  mentre  il  ricevono  j e gli 
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/fbrgon  materia  di  fofferenza  , allorché  ei  viene 
per  "avere  da  loro  tributo  di  riverenza  » Ed  aimè  / 
che  quefto  è un  prodigio  da  inorridirne , che  fi  ve- 
de ad  ognora;  e farebbe  un  miracolo  da  giubilar- 
ne , quando  non  fi  vedelfe  - 

VI.  Or  qui  notate,  Signori , a che  grado  s* 
avanza  la  maraviglia  delTeflerfi  Crifto  dato  a le- 
gar daH’amore,  e far  prigioniero  ncll’Eucariftia  ; 
di  tal  modo,  che  non  ottante  gl’immenfi  oltraggi , 
e le  mortali  offefe  ch‘ei  vi  riceve  ad  ogni  tempo 
dall’infolenza , e ingratitudine  noftra  pur  gli 
convenga  perpetuarvi  la  fua  dimora,  e ftarvi  im- 
ìiaj*  49.  mobile , e fermo  ; Quafi  fignum  ad  fagittam  *, 
fenza  poterli  mai  Iciogliere  da  que’  fagri  acci- 
denti, e fenza  mai  poterli  fottrarre  da  que' tanti 
colpi , che  impiagano  tuttodì  T-onor  filo , iti  quella 
sì  forte , e inelor abile  cattività , dov'  egli  è impe- 
gnato per  Tempre  •:  Ufque  ad  confummationem 
f acuii  . Sanfone,  quell’Èrcole  della  Giudea,  che 
pofe  con  montagne  d’uccifi  il  non  più  oltre  alle 
glorie  dell’umano  valore  ; qualor  dalla  fua  bella 
Nemica  egli  veniffeavvilupato  fra’  lacci,  fcuoteva- 
fi  dattorno  immantenente  le  nodofe  ritorte, e rom- 
pevalein  un  baleno  con  quella  medefima  facilità  , 
con  cuififpezzerebbono  le  vane  orditure  di  fra- 
gili ragliateli  . Ma  dappoiché  finalmente  tonduta- 
glilachioraa»  quafi  ad  un  Lione  la  giubba  , cadde 
alle  mani,  e in  potere  de'Fiiiftei,  parendo  a lui 
men  fiera  la  crudeltàdella  morte,  che  l’ignominia 
della  fervitù,  e più  tollerabile  Tellère  uccifo  , che 
l'effer  derifo , quivi  medefirao , dove  l’avean  con- 
dotto al  Tempio  d’unDiodifaflb  , afferrate  le  due 
colonne  , che  lòftenevan  la  volta  dell’edifizio , diè 
loro  impetuofamenteun’altiflìmo  crollo,  eie  di- 
' velie,  ole  ruppe  . E quindi  fpuntellata  la  macchi- 
na, tutto  a un  battere  di  palpebra  in  falci  precipi- 
tò i rimafto  lui , e feco  tremila  Filiftei  fotto  l’enor- 
me 
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me  conquaflò  delle  rovine  infranti , c repelliti  . 
Cosìquel  Magnanimo:  Glorio/a  morte  pen/avitfi- 
bi  vita  /ubaci#  dedecus  , a dirlo  con  le  parole  di 
un  Poeta  vetufto,  ma  Pacro,  ch’è  Paolino  Vef- 
covo  di  Nola  : Qui  fervus  hojle  gloriarne  vixe-  r.-ui.'e 
rat  , hojle  obruto  viElor  cadit  . O mio  Divino  s5?lou‘ 
Gesù  ! e che  debba  io  qui  favellare  di  voi  ì V 
Amor  v’ha  obbligato  nel  Sacramento  ineffabile  , 
edobbligatoconsifìrcttinodia  quelle  accidentali 
fembianze,  che  non  v’c  forza  alcuna  baftevole  a 
Pciorgli,  ovvero  appczzargli  . Le fpecie,  chequi 
vi  ricuoprono,iò»comeadire,  i legami, che  qui 
vi  circondano . Qualora  elle  ftian  ferme , voi  muo- 
verenon  vi  potete:  qualora  elle  Pian  mofle  , do- 
vvnque  elle  vadano  , voi  non  potete  a meno  di 
non  lai  larvi  condurre  . Gran  Diol  qual  piti  in- 
vincibile dipendenza  ? qual  più  rigorofa  , e più 
Pevera  cattività  i Sanfonc,non  valendo  a Poffrire 
lafervitù.  Tonte,  eglifcherni,  egl’infultidc’Puoi 
nemici,  Pe  ne  liberò  almen  con  la  morte  . A voi 
mio  Signore,  che  fletè  immortale , fadimeiàiert 
il  durar  fempre  nella  Puggezione  , che  avete  agli 
accidenti  del  pane -,  e perpetuare  la  volila  adora- 
bile prigionia  fin  all'ultimo  giorno  di  tutti  i giorni  : 

UJque  ad  confummationem  /acuii  : avvegnaché 
pur  ciò  vi  ePponga  a quegli  enormi,  e inevitabili 
affronti,  che  noi  poc’anzi  accennammo,  e annoi- 
ti più  che  abbiam  tralafciato  d’annoverare  ; e ior- 
ga  a voi  quindi  motivo  di  querelarvi  a ragione  del- 
l’amor  voftro , con  quelle  si  amare  , e si  dogliole 
parole  : Po/uit  me  qua/i  fignum  ad  Jagittam  . 

E che  Pegno,  che  berfaglio dipoi  ì tanto  più  faci- 
le ad  eflèr  colpito  dalle  ingiurie  umane  , quanto 
ch’io  quidimoro  a fomiglianza  di  cadavero  cfani- 
mc  , incapace  di  fare  alcuna  funzione  della  mia 
vita  fenfibile:  non  vedo,  non  odo,  non  parlo, 
non  muovomij  e appunto  io  mi  truovo  in  quella 
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politura  mirabile,  in  cui  già  ravviforami  ilDifce- 
. polo  amato,  allorché  ditte  : Vidi  Agnum  fiantem^ 
tamquam  occifum  . Non  fono  io  qui  morto  dive- 
nta-, marengo  l’apparenza  di  morto,  perche  nul- 
la faccio  in  che  inoltrarmi  vivo  : T amquam  occi- 
fum. ■ _ 

VII.  Così  è dunque,  o Signori.  E chevifem- 
bra  pertanto  di  quefta  inarrivabile  finezza  dell* 
amordi  Gesù  verfo  noi , che  vi  fembra  ? Quan- 
do là  il  Martire  San  Zenone  parla  di  lui  bambino 
chiufo  nel  fen  materno , dice  confuo  grande  ftu- 
pore , ch’ei  fotte  allora  : In  virginali  carcere  no~ 
vem  menjibus  relegatili  : efpreffione  maraviglio- 
fa  ! In  virginali  carcere  : egliparquefto  , come 
enei  vero,  unprodigio  di  carità,  che  fuperi  tutte 
' le  ideedel  pottibile  a concepirfi  da  mortale  intel- 
letto . Ma  finalmente , che  bella  prigione  per  Ini 
il  fen  di  Maria/  quanto  fplendida  1 quanto  ono- 
revole ! quanto  pompofa  \ e quanto  augufta  ! 
Quivi  egli  riftretto , e avvinto  , non  può  dubitar- 
li : Intra  Virginìs  uterum  , per  ufare  la  forinola  di 
Sfr_s.de  Guerrico  Abbate,  Intra  Vtrginis  uteram  tanta  fe 
A<munc.  anguJEacoarUavit  , ut  quod  habebat  in  majefiate \ 
comprimer  et , er  quod  eratin  virtute  celaret  . Ah 
però , torno  a ripeterlo , che  bella  prigione  per  lui 
quel  vergimi  Chioftro  ; al  cui  paragone  potea  ri- 
putarli ottura,  vile,  e negletta,  e quali  una  men- 
dicità di  natura  la  Reggia  ifteffa  del  Sole.  Per  ve- 
rità il Divin Verbo  incarnato  , nonché  punto  fe 
ne  offendette,  vi  dimorò  con  genio , e con  dilet- 
to fornaio  ; in  guifa  tale , che  al  doverfene  poi  li- 
cenziare alla  fine  par  che  fentiffevi  della  pena , e fi 
credefle  da  quel  caro  feno  , anzi  che  ufeitone  di 
propia  voglia,  diveltone  con  viva  forza  . Cièche 
venn’egliafignifìcarcin  quelle  parole  del  Salmo, 
indirizzate  da  lui  all’eterno  fuo  Genitore  : Tu  es 
er  '*'  qui  extraxifti  me  de  utero  matris  mete  : Extra - 
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xiJH  : termine  , che  porta  (eco  della  violenza  , 
non  è di  noi  chi  noi  vegga  . E certamente  a ra- 
gione; attefoche  quivi  ei  vi  godeale  delizie  d’ ut* 
più  che  terrcftre  Paradifo  ; e fuor  de’colpi  dell’ 
umana  pervertita,  non  ebbe  quivi  che  onori  ira- 
menfi  , e adorazioni  divine  , quali  poteva,  efa- 
pea  rendergli  la  gran  Madre,  chcdi  lui  eraincin- 
ta . Or  miei  Signori ,-  tornando  al  punto  ; che 
ftrano  divario  tra  il  veder  Dio  in  cattività  dentro  il 
Ceno  di  Maria  Vergine  , & il  vederlo  confinato , e „ 
racchiufo  dentro  il  breve  recinto  delle  fpoglie  Eu- 
cariftiche  ! Ivi  almeno  la  fua  prigionia  fu  limitata 
ad  un  prefitto  tempo  di  poche  lune  . Qui  per  op- 
pofto,  ella  è perpetua;  e Gesù  dee  rimanervi  Rex 
Ugatus  per  tutta  intiera  la  durevolezza  de’Secoli  , 
Ivi  fu  la  Tua  carcere  determinata  a un  luogo  folo  j 
all’utero  facrofanto  della  Reina  degli  Angeli . Qui 
per  contrario  ella  è indefinita  -,  ed  egli  la  truo  va  in 
ogni  lato  del  mondo,  e in  quante  Oftie  vi  fono  Co- 
pragli Altari,  e dentro  alle  Pittìdi,  e alle  cufto- 
die  ; replicatoli  egli  mirabilmente  in  tutte  per  in- 
dividuo, edinciafcunapartedieffe  , avvegnaché 
menoma,  all'imperio  de’ Sacerdoti,  che  vel chia- 
marono , e vel  chiamano  ognora  a impri^ionar- 
vifi  . IviilChioftro,  che  accolfelo,  appari  vago, 
nobile,  e maeftofo  , qual  poteva  efferlo  il  puro 
fen  di  Colei , ch’era  maggiore  di  tutte  le  creature  , 
c non  era  minore  , fuorché  di  Dio  . Qui  per 
converfo  il  confine  anguftiflìmo , dove  TAmor  gli 
ha  impegnata  la  fua  libertà,  è miferabile,  c vile  ; 
fono  accidenti  volgari  di  pane  , che’l  tengono  da 
lor  dipendente , con  un  rigore  il  più  fevero , il  più 
(fretto,  ed  il  più  forte  , che  mai  divifare  fi  poffa. 
Ivi  per  ultimo  fra  quelle  anguftie  , ov’erainchiu- 
(o  bambino  in  carne  paffibile , oltre  al  godervi  una 
pacifica  imp unirà dagl’infulti  mortali  -,  o che  tri- 
buti ei  riportovvi  continuo  di  venerazione  , d’ 
T omo  Secondo . E e of- 


-= 


f 1 Bili 


■fAU* 


JLM 

) 


434  Panegìrico  in  onore 

ofiequio,  dirifpetto,  e d’amore-,  non  dirò  folo 
dall’inclita  Madre  , chel’avea  conceputo  j mada 
tutte  altresì  le  Angeliche  Menti, calate  ad  ora  ad 
ora  dal  Cielo  ad  adorarlo  fatt’Uotno  , non  punto 
meno  di  quello»  che  favellerò  dianzi  adorato  fol 
come  Dio  \ All’incontro  poi  qui  nelI’Eucariftia, 
dov’  egli  è prigioniero  » € vi  dimora  » ancorché 
invifibile  , non  più  colle  fpoglie  della  mortalità  , 
ma  con  tutta  la  pompa  della  Jùa  Gloria,  e con  tut- 
to il  corteggio  di  quelle  doti  luminofiffìme  , che 
fan  beato  lui,  e beato  qualunque  abbia  la  forte  d’ 
affidar  l’occhio  in  lui  j oime  ! ( ludifte  poc  an- 
zi, e ve  ne  forfè  orrore  ) cheoffefc,  che  irrive- 
renze, chevilipend),  che  oltraggici  vi  riceve  ad 
ognora  dall’umana  protervia,  tanto  più  ardita  a 
difguftarlo  collefue  colpe , quanto  più  egli  e cor- 
tefead  obbligarla  co’ fuoi  favori  ? Ma  via,  non  e 
d’uopo  l’inculcar  di  vantaggio  una  verità,  che  co- 
me la  luce, dasèmedefima  coll’evidenza  fi  mam- 

fefta*,  J , . 

Vili.  Talché  dunque , Uditori,  perconchiu- 
dere  ornai  l’argomento  da  mepropofto,  e racco- 
glierne l*intefo  frutto,  fiatemi  Giudici  voi,  fe  le 
-addotte  confiderazioni  vagliano , ò nò  a render  pa- 
lefe  , che  il  Verbo  incarnato  ci  amò  fin  a fegno 
di  volerfi  ridurre  in  perpetua  cattività  nel  Divin 
Sagramento:  Rex ligatus  : e ciò  non  ad  altro  mo- 
tivo che  di  potere  per  un  tal  mezzo  rimaner  fem- 
pre  con  noi  : Ecce  ego  vobifcum  fum  ornnivns 
diebus  , ufque  ad  confummationem  f acuii  . Fi- 
nezza d’amore  non  pareggiabile  ! che  divieta  all’ 
amante  il  dividerli  dall’amato,  anche  per  un  folo 
moménto:  e fa ch’ei  rechifi  a meglio  il  perdere 
la  libertà  fra  i legami  d'una  indifpenfabile  prigio- 
nia, che  il  dilungare , benché  folo  per  . breve  fpa- 
zio,  da  quell’oggetto  , che  è feopo  della  fua  fervi- 
da funpatia  . Orche  facciamnoitrattanto.  Ani- 
me 
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«le  qui  accolte  ad  udirmi,  per  corrifponderé  a un 
tal  eccedo  della  bontà  infinita  del  Salvatore  ì Oi- 
mè!  che  l’aver  egli  ftabilita  fra  noi  la  dimora  oltre 
ad  ogni  limitazione  di  luogo , e di  tempo , in  cam- 
bio che  portigli  , come  dovrebbe  , l’omaggio  de* 
più  teneri  affetti  noftri , par  anziché  ciò  a noi  lo 
renda  men  caro  , men  pregevole  , e meno  de- 
gno che  i noftri  cuori  ardan  per  lui,  come  rdgion 
vorrebbe , con  fiamme  di  vivaciffìma  carità  . "Co- 
sì è ver,  che  alle  cofe  , eziandio  che  ammirabili , 
l’aflìduità  del  vederle , toglie  la  ftiraa  ; e un  bene- 
fizio, avvegnaché  grande , folo  perche  continuo , 
lafciail  più  delle  volte  d’eflere  preziolo  . Epofcia- 
che  d’ordinario,  dove  non  è la  ftima  , non  è 1* 
amore , ecco  onde  nafce , che  fendutoli  a noi  trop- 
po familiare  Gesù  nell*  Eucariftia  , non  che  la 
fua  cotidiana  prefenza  fopra  gli  Altari  accenda  le 
umane  voglie  ad  amarlo,  fembrapiù  tofto  che  le 
intiepidita  . E in  verità  fate  penderò  , ehe’l  Fi- 
gliuoli Dio  calafle  di  Cielo  in  Terra  a porfinel- 
l’Oftia  per  opera  del  Sacerdote,  e per  virtù  delle 
tremende  parole  , folo  una  volta  in  un  fol  gior- 
no dell’anno,  e dentro  una Bafiliqi  fola,  e quel- 
ta  ancora  ponghiamo  che  foffe  da  noi  rimota  le  mi- 
glia, e miglia  : 0/  ben  io  m’indovino  in  tal  calo, 
"che  ognuno  fofpirerebbe  con  anfia  il  dì  avventu- 
rato della  gran  comparfa  ,*  e che  giunto  in  fine  , 
allo  fpuntarne  il  primo  fiore  dell’alba  , ognun  vo- 
lerebbe con  follecito  piede  a vedere  in  quell’unico 
Tempio  un  sì  ftupendo  prodigio  d’Amore , Iddio 
coperto  con  foreftiere  apparenze  di  volgar  cibo  , 
non  ad  altro  difegno  , e intendimento  , che  di 
unirfianoi,  e fevogliam  cosi  dirlo,  d’immedefi- 
marficonnoi;  fecondo  a quello  : Qui  manducai 
meam  cantoni  Q/bibit  meum  /angui nem , in  me 
manet  , er  ego  in  ilio  . O ! che  in  tal  prefup- 
pofto  ben  fi  dee  creder  , che  tutti  al  prefentarglift 
' E e 2 avan- 
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avanti , fentirebbonli  eccitare  ver  lui  a (ingoiar  te- 
nerezza, ad  umile  riverenza,  a devozion  fervi- 
difTima  * • a lagrime  affettuofe  , ad  infocati  fofpiri, 
e a rendimenti  di  grazie  i più  cordiali,  e (ince- 
ri, che  dir  fi  polla  . Ma  che  ? Ah  mio  Signore  ! 

“Mio  Divino  Gesù  ! Vedete  che  moftro  deforme 
nafcer  fi  mira  da  una  cagione  bellilfima  . L’aver 
voi  fatta  ail’Uom  tanta  copiadi  voi  medefimo  , 
che  a - fuo  piacere  in  ogni  lato , in  ogni  tempo , fe 
vuole,  egli  vi  truovi  ; quello  appunto,  che  do  ve-  - 
ria  raddoppiatele  vampe  delPamor  fuo, gliele  mor- 
tifica : e un  benefizio  sì  eccello , qual  è l’impegno 
che  voi  tolto  avete,  di  perpetuare  nel  mondo  il 
voftro  foggiorno  fotto  il  velo  delle  fpecic  del  pa- 
ne, fi  rende  a noi  men  pregiato  per  quello  fteflo  , 
onde  ragion  farebbe  , eh’  egli  ci  folte  a difmifura 
prezzabile  . ~ 

IX.  Se  non  che  parmi  qui  udire  la  voce  d’uno 
che  mi  s’opponga,  e dica  : Alto,  cincomprenfi- 
bil  favore  ! l’aver  Crifto  voluto  rimaner  tra’Fede- 
li  nel  Sagramento  fin  all’ultimo  dì  , figlilo  di  tutti 
i tempi , e di  tutte  le  fucceflìoni , Omnibus  diebus , 
ttfque  adcon/ummationem  /acuii.  Deh  però  quan- 
to ancor  meglio  fora  fiato  pernoi,  ch’egli  ci  fi 
folle  lafciato  non  con  indolfo  un  veftito  d’acciden- 
ti non  fuoi,  ma  vifibile,  e ìuminofo,  e in  quel 
fembiantesì  vago  ò che  ebbe  nel  Mondo  in  grado 
di  Viatore,  ò che  ha  nell’Empireo  in  qualità  di 
Beato  ! Girne!  che  egli  nell’Eucanftia  fembra  per 
poco  , ch’abbia  melTo  in  cattività  feco  medefimo 
anche  tutti  i fulgori  delle  fue  celeftiati  bellezze; 
tanto  quindi  non  ne  traluce  nè  pure  un  lam- 
po folo  a potertene  appagar  1’  occhio  , e .con- 
fidare lo  ‘ fpirito  Che  maraviglia  perciò  , 
eh’  ei  quivi  , fecondo  il  merito  da’  noftri  cuo- 
ri non  venga  amato  dappoiché  quivi  , nè 
men  di  furto  dagli  occhi  noftri  egli  è vèdu- ^ 
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to  ?..  Così  parla  qualcuno  per  avventura  , ma 
parla  male  . Sentite.  Vuol  elìer  Gesù  nell’Éuca- 
rilìia  , non  che  iól  prigioniero  della  l'uà  carità  , 
Rex  ligatus  ; ma  vuole  eflerivi  di  più  anche  in- 
accelfibile  a’  guardi  umani  , Deus  abfcondìtus  . 

Sì  miei  Signori.  E bene  : che  fi  de  v’egli  inferire 
da  quello  ? Una  verità,  forfè  da  voi  non  atte- 
la  ; cd  eccola  . Il  celarfi  di  Grillo  fotto  le  di- 
vife  del  pane  non  ha  punto  a rattiepidire  il  nof- 
tro  amore  ver  lui  , ha  maggiormente  ad  accen- 
derlo . La  ragione  ? Attenti  ad  udirla  ^ Quel  ve- 
lo che  ci  rende  nafcolta  la  lua  prefenza  , ci 
rende  a maraviglia  palefe  la  fua  bontà  : e fe  pur 
è> ingiuriofo  alle  noltre  pupille.,  è certamente 
benemerito  delle  noltre  fortune  . Mi  fpieghe- 
rò  . L’arte  migliore  ch’abbiano  i -Principi  per 
farli  amare  da’  lor  Vaflalli , ©1’  amar  eglino  i 
Vaffalli  medefimi , e dar  loro  a conofcere  un 
tal  amore  colle  pruov©  di  quelle  due  virtù  fe- 
gnalate  , la  cortefia  , e la  beneficenza  . Date- 
mi un  Grande  , che  fappia  Ipogliarfi  a tempo 
della  grandezza  , per  genio  d’ ufare  affabilmen- 
te co’ fudditi  , e renderfi  loro  umano , trattabi- 
le , foave  , e .gentile  j e molto  più  poi  , /e 
quelli  oltre  a ciò  , venga  a promuovere  con 
man  liberale  i lor  vantaggi  , ad  efaltargli  , ad 
ingrandirgli  , e fin  per  vaghezza  del  prò  , e 
comodo  loro  , non  abbia  punto  riguardo  all’ 
interefle  , ed  utile  filo,:  ah  ! non  potrà  certa- 
mente avvenire  in  taf  calo  , eh’  egli  non  fia  , 
cóme  Tito  , l’amore  , e le  delizie  de*  Popoli , 
e ch’ei  non  debba  più  gloriarli  dell’ imperio  che 
goda  lu  gli  altrui  cuori  che  non  di  quello  a 
che  eferciti  fopra  del  fuo  Reame  . Ora,  le  co- 
sì è , vedete  Signori  , quanto  bene  io  m’  ap- 
pofi  , dicendo  , che  l’  euerfi  Gesù  fatto  invifi- 
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bile  nel  Sagramento  , anzi  che  indebolire  le 
fiamme  della  noftra  carità  verfo  lui  , deve  più 
accenderle  , e avvalorarle  . Attefoche  il  dive- 
nire egli  cibo  , e occultare  (otto  di  quelle  (po- 
glie  la  pompa  della  (uà  Gloria  , e i lampi  del 
Tuo  volto  adorabile  , già  Io  Capete  , non  fu  ad 
altro  indierò  , che  di  renderti  a noi  per  sì  bel 
modo  familiare,  e dimeftico , e far  egli  con  noi  ve- 
ramente quello  che  è favola  averii  Sole  operato 
col  fuo  Fetonte  : allorché  vedutolo  ftareda  sé  lon- 
tano , e nonofante  d1  avvicinargli^  per  lo  timo- 
re , che  la  troppa  fua  luce  noi  ferifle  negli  oc- 
chi , e l’accecaffe  , egli  tutto  ad  erto  cortefe  : 
Circmn  caput  omne  micantes  depofuit  radios  : fi 
tolfe  di  capo  , e nafcole  il  Diadema  intreccia- 
to di  que’  Viviffimi  raggi  » che  dan  la  vita  alle 
ftelle  , c il  giorno  al  mondo  , e quanto  pri- 
ma maeftofo  , tanto  ora  amabile  : Propiits  accede- 
re jufftt  i,  Cosi  è , miei  Signori  : il  Verbo  urna- 
nato  , fenza  aver  punta  riguardo  a sè , per  de- 
fiderio  di  giovare  a noi  , il  contentò  di  celare 
il  lummofo  fembiante  , e apparir  traviato  con 
abiti  poco  dicevoli  alla  fua  Maeftà  : ficuro  , che 
il  prefentarcifi  colla  corona  di  Gloria , che  porta 
in  fronte,  arerebbe  potuto  anzi  conquidere , che 
allettare  le  nortre  voglie  a converlàre  con  lui  , 
e molto  più  a prenderlo  m feno  , e cibarli  di 
lui  : Hat  cfi  exinamt io  ejus  , fatta  ad  noftrum 
ufum , ut  eum  capere  pojfimus  , diflebene,  e dit- 
te vero  , Dionigi  Vcfcovo  Aleflandrino  . 

X.  Abbiam  terminato  il  Ragionamento  . E 
pare  a mè  d’  aver  detto  a baldanza  , perche  fi 
raccolga  , eifere  ognuno  per  doppio  titolo  for- 
temente obbligato  ad  amare  Gesù  nell’ Eucaris- 
tia « Egli  s’é  fatto  qui  prigioniero  d’amore  , 
per  iftabilire  la  fua  permanenza  fra  noi , fin  al 
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fine  de’fecoli  : Rex  ligatus  j qual  finezza  pili 
Angolare  ? Egli  quivi  s’ è fatto  invilitole  all’ oc- 
chio , per  non  ifgomentarci  co’  lampi  della  fua 
reale  prefenza  : Deus  abfconditus  ; qual  cortefia 
più  gentile  ? Reddamus  ergo  l uferò  le  parole  del  Ep  4< 
Vefcovo  San  Paolino  ) Reddamus  ergo  amorem 
prò  debito , charitatem  prò  munerc  . ytenimno- 
bìs , fi  non  dilexerimus . , ~ . ,j  v 
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L’Amore  degli  Angeli , e il  Terror 
de  Demonj. 

PANEGIRICO  IN  ONORE 

DI  SAN  NICCOLO'  DI 
TOLENTINO. 


Sicnt  Angelus  Dei  tu  es.  Reg.i.cap.19. 

Ad  nihilum  deduttus  eft  in  confpeftu  ejus  mdigms . 

Dav.  Plalm.i4. 

I.  Ifo^O^ll’Amore  degli  Angeli , e il  Terror 

de’  Dgmonj  : ecco  in  brevi  pa- 
role un  grande  elogio , degno  di 
fli  quel  maflìmo  Eroe  , che  oggi  è 
l’argomento  de’comuni  applau  • 
fi , e delle  pubbliche  maraviglie  . Per  Verità  s’ io 
folli  , Uditori,  un  Apelle,  un  Protogene  , un 
Zcufi,  un  Raffaello , un  Tiziano , un  Guido , Ca- 
pete che  vorre’  fare  ? Vorrei  dipignere  fu  qual- 
che tela  un  Ritratto  di  Niccolò  da  Tolentino,  fa- 
migliarne il  più  che  ottener  fi  potefle  all’Origina- 
le . E come  lo  dipingerefti  però  ? Un  Uomo  di 
venerabile  afpctto  , c con  un  volto  di  più  che 
mortale  apparenza  : Acche  il  riguardarlo  divenifi 
fe  quafi  una  foave  neceffità  di  adorarlo  . Gli  da- 
rei un’aria  tutto  dolce,  e tranquilla  ; indizio  del 
fuo  bel  cuore , non  fottopofto  alle  rivolte  degli  af- 
fetti viziofi,  e agli  fconferti  delle  paffionirubelle  . 
La  fronte  fplendida , e luminofa  ; riverberi  di  quel 
fuoco  divino  , che  gli  ardea  Tempre  nell’anima:  c 
fu  la  fronte  medefima  una  Corona  di  fpinc,  ò pur 
di  Gigli  -,  difpine,  per  additarci  rigori  della  fuapc- 
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njtenza;  di  Gigli,  per  figurare  i candori  della  fua 
pudicizia  . Le  guance  amerei  ch’elle  fodero  palli- 
de, e (carne;  che  tali  appunto  gliele  aveanoren- 
dute  i digiuni , e le  inedie  , che’l  confumarono  , 
fino  a farlo  parere  un  cadavero  , che  fol  vivefle 
per  opera  d’uno  fiupendo  miracolo  . Gli  occhiio 
li  vorrei  tutto  ferini , e ad  uno  (ledo  tempo  ru- 
giadofi  di  lagrime  , intenti  a rimirare  il  Cielo  , 
centro,  dov’egli  tutte  indirizzò  le  linee  de’fuoi  di- 
voti pcnfieri.  Le  labbra  poi  acconce  ad  immodes- 
to Silenzio-,  ovvero  in  atto  di  anelar  verfoDio  , 
e di  chieder,  com’egli  ebbe  per  (olito  , lo  lcio- 
glimento  da’  lacci,  che’l  tenevano  prigioniero,  c 
lontano  dalla  villa  di  Dio:  Cupio  dijfolvi.  Quin- 
di io  gli  porrei  nella  defila  mano  una-Croce,  ula- 
to  berfagliode’fuoipiùfoc.ofi  , e innamorati fof- 
piri  : e a lui  d’intorno  , ò (opragli  il  petto  , vi 
pingereiunafielladimaravigliofa  beltà  ; immagi- 
ne di  quell’ Aftro  sì  nobile  , che  per  un  lungo  gi- 
ro di  tempo,  innanzi  alla  fua  morte,  gli  fi  diede  a 
vedere  ; fervendolo,  che  debbo  dire?  di  guida  fe- 
dele , ò pur  veramente  di  pompalo  corteggio  ì 
Dirò  bene  s’iodicae  l’uno  , e l’altro  . Ma  Udi- 
tori, fapetepofeiadove  di  mio  talento  io  cerche- 
rei d’impiegar  tutto  lo  Audio  , e tutta  la  finezza 
maggiore  dell’arte  ? nel  colorir  fu  tal  quadro  al- 
cuna cola,  il  meglio  che  fi  potette  propiadi  Nic- 
colò, e quivi  abile  a divilàr  lui , e diftinguerlo 
per  qualche  maniera  dal  comune  degli  altri  Santi . 
E che  farefti  perciò  tu  , che  farefti  ì Guardate  . 
Gii  metterei,  parte  al  lato,  c parte  in  lontananza 
folti  drappelli  di  Angeliche  Sirene;  ombre  di  quel- 
le, che  per  fei  mefi  interi,  p rima  del  fuo  morire, 
con  filoni,  e canti  fedivi  gli  anticiparono  ognidì 
le  delizie,  e legioje  del  Paradilo , che  lo  attende- 
va . Indi  all’oppofto  mi  piacerebbe  di  porglifotto 
de’ piedi  un  nero  gruppo  di  tartarei  moftri,fchiu- 
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manti  di  rabbia , e dibattentifi  in  vano  *,  copie 
dt  quelli , che  già  da  lui  nel  corfo  della  fua  vita 
più  volte  combattuti , e vinti , gli  porfero  vafta 
materia  d’eterno  plaufo  in  terra , e di  trionfo  non 
pareggiàbile  in  Cielo  . Ecco  Signori , s’io  non 
abbaglio  » là  gloria , in  cui  apparì Splendido , e An- 
golate Niccolò  di  Tolentino  4 E però  tutto  infie- 
me  ecco  il  titolo,  che  oggi  io  gli  dono  , e il  tema 
ch’io  prendo  del  fuo  Panegirico  : L’Amore  degli 
Angeli  , e il  Terror  de’  Demonj  . Attenti  ad 
udirmi.1 

II.  Che  la  fomiglianza  fia  cagion  dell’amo- 
re,  nònciaveràtravoi  chis*argomenti  di  porme- 
lo in  dubbio  : Amor  aut  Jimilcsfacit  , aut  in- 
venti . Se  dunque  a me  cade  in  forte  di  render 
palefe , che  Niccolò  fu  Amile  agli  Angeli  nel  tenor 
del  fuo  vivere  , e nella  norma  del  fuo  operare  , 
cefferà,  cred’io,  lo  ftupore  ch’ei  folle  appunto 
agli  Angeli  dòsi  caro  > quanto  la  Dio  mercè  , il 
vederemoa  pruo  ve  affai  limpide,  e a parer  mio, 
non  capaci  di  replica  . Edo  1 chi  voglia  negare, 
chea  illi  dir  fi  polla  in  buona  equità,  quel  che 
venne  già  detto  con  efimiafua  lode  al  Profeta  Da- 
viddé  : Si  cut  Angelus  Dei  tu  es  ? E ciò  per  ri- 
guardo di  tré  motivi  . L’uno  ; per  la  purità  della 
vita  , ch’egli  conduffe  incolpabilifAma  . L’altro  ; 
per  lacelerità  de’foccorfi,  ch’egli  preftò  alle  in- 
digenze de’miferabili  . Il  terzo;  per  la  felicità  po- 
co meno  che  da  Beato  , ch’egli  meritò  di  godere 
nello  fiato  diViatore.  Uditemi  in  cortefia  . Gran 
fortuna  degli  Angeli  il  non  cadere*  quando  là  ne* 
dubbiofi  momenti  da  che  furon  prodotti  , pote- 
van  cadere  . Maggior  fortuna  l’effer  dipoi  cofti- 
tuiti,  non  fidamente  in  grado  di  non  aver  a pec- 
care, ma  eziandio  nella  felice  impotenza  di  mai 
in  perpetuo  peccare  ; e andar  però  adorni  d’.una 
purità  , d’un  candore  più  inacceffibilc  ad  ogni 
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nebbia  di  colpa  , che  lontana  non  è dalle  olfefe 
de’ turbini  la  citila  di  quegli  alti  monti , che  van 
per  eflà  a confinare  col  Cielo  . Or  miei  Signori  , 
una  tale  innocenza,  non  potàbile  ad  eguagliarfi 
da  verun  mortale  che  viva,  tolié Niccolò,  fe  non 
altro,  ad  immutarla:  e con  si  prolpero  evento  , 
che  non  eflendo  egli  impeccabile  per  condizion 
di  natura  , pur  n<y  dimeno  incerto  modo  potè 
lèmbrare  che  il  forfè,  per  eccellenza  di  privilegio . 
Tanto  lafua  integrità  non  fu  veduta  giammai  pa- 
tire ombra  , odccliffe  dalla  prim’alba  ch’ella  com- 
parve a farfi  vifibile  lopra  la  terra  fin’ all’ ulti- 
mo punto  , ond'ella  Tali  a farti  beata  (opra  leftel- 
le  . Nacque  egri,  già  lo  fapete  , da  Madre  Aeri- 
le; divenuta  feconda  per  opera  d’un  gran  mira- 
colo : e un’Araldo  del  Paradilo  calò  di  volo  , d’or- 
dine dell’  Altiflftmo , ad  annunziarne  il  futuro  con- 
cepimento . Affinché  quindi  fi  formaffe  augurio 
della  Virtù  fublime  v ette  illuftrercbbe  pofcia  un 
tal  Parto  i il  quale  mandava  davanti  a sé  forieri 
i prodigj  -,  ed  avea  quali  per  Aio  grande  Afccn- 
detìte,  una colicllazione di  maraviglie  . Infatti  , 
Signori , vedetelo  ancor  fanciuliino  , e appena 
battente  concfùbbio,  e nonficuio  piede  la  terra, 
darfi  a conol'ccre  ornato,  e lummolo  di  dou  si 
egregie,  che  ben  indicarono  a qual  gloria,  a qual 
meritò  dì  Santità  più  che  umana  egli  poi  giugner 
dovrebbenel  incallivo  corio  degìi  anni  avveni- 
re:’ ficcome  qualorfi  min  una  pianterella  ancor 
tenera  , e pargoletta  efièr  già  carica  di  pomi  ò 
dorati,  ò vermigli,  ben  fi  fa  conjettura,  che  al 
creicere,  al  divenir  più  robufta  , all’incamau  più 
alte  le  radici  nel  Aiòlo  , renderà  ella  de  frutti  a 
larga  mano,  e m ubertà maggiori  , e in  qualità 
migliori  . Vedetelo  tuttora  "in  fante,  ed  a fatica 
fpoppato  dal  fen  materno,  andarti  a nalcondere 
tolitario  negli  angoli  più  ripofti  della  caia  natia  j 
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e qui  genufletto  oraiiungamente  ; nè  mai  voler 
per  oggetto  delle  fue  puerili  delizie  , fuor  fola- 
mente  quel  Dio , ch’era  il  bcrfaglio  de’  Tuoi  divoti 
penfieri . Anaffagora  tutto  inteli>a  e aflfifato , Aqui- 
la tra  Filolofi,  a riguardare  dal  mattino  alla  fera 
il  luminare  del  giorno  , cóli’ anima  in  eftafii  per 
maraviglia  , ed  a che  altro  , folea  nfpondere  a 
chi  domandavagli  la  cagione  del  farlo,  a che  altro 
fon  nati  i mortali,  che  a contemplare  un’  Aftro 
sì  degno  ? A contemplare  Iddio  , e le  fue  ineffa- 
bili bellezze  , parve  appunto,  e unicamente  che 
nato  fotte  il  mio  Niccolò  : dappoiché  egli  non 
così  pretto  ebbe  aperti  gli  occhi  dell’intelletto  alla 
luce  della  ragione  , che  dirizzogli  di  fubito  alla 
luce  increata  del  Sommo  bene  : nè  quindi  mai  gli 
dittolfe  dalle  prime  orditure  della  fua  vita,  fin  agli 
ultimi  aneliti  della  fua  morte  j tanto  fempre  unito 
al  Signore  , quanto  fempre  al  Pianeta  che  l’in- 
namora , è rivolto  il  Girafòle  . Cofa  di  rtupoi  c 
inaudito  ! Che  non  ci  vuole  di  tempo  ad  un  albero, 
a una  palma,  a un  abete,aun  ulivo,auncipreffo, 
avanti  di  giugnere  a quello  flato  di  perfezione 
lor  diffìnito  per  legge  ordinaria  della  Natura?  E 
nell’opere  della  Grazia  , che  non  richiedefi  per 
lo  piùd’anni,  ediluftri,  accioche  arrivi  un  Uom 
finalmente  ad  effere  confiderato  , ed  ammirato 
qual  efemplare  di  Virtù  Criftiana  , da  poter  al- 
tri toglierne  copia  , e togliendola  , divenir  San- 
to ? Ma  pur  Niccolò  fuor  dell’ulo  comune  tale 
apparve  di  merito  , eziandio  fu’ teneri  efordj  del 
viver  fuo , che  ognun  già  rimiravalo  con  ciglio  di 
venerazione  , ognun  già  ravvifavalo  per  idea  di 
modettia  , dtfaviezza,  di  probità  , ch’era  pro- 
digio in  un  fanciullo  di  così  acerba  immaturità  . 
Siccome  prodigio  farebbe  il  vedere  una  Primave- 
ra , che  andaffe  carica  di  belle  frutta,  e di  mature 
fpighej  un’Aurora,  cherifplendeffe,  e rifcaldaf- 
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fe  la  terra  , non  altrimenti  che  un  Sole  di  mez- 
zodì ; un  fiume  , che  fofle  navigabile  nelle  fuc 
fonti  , non  meno  che  il  Tevere  , l’Iftro , il  Da- 
nubio, ed  il  Pò  ne’ loro  progreflì  . Or  attenti  Si- 
gnori. 

III.  Chi  di  fu  la  punta  a uno  (cogliomira  1’ 
Oceano  , ancorché  non  ne  vegga  nè  il  termine 
della  vaftità,  nè  l’altezza  del  fondo,  ma  folo  folo 
una  fuperficie  di  quanto  è l’Orizzonte  della  fua 
corta  vifta  ; nondimeno,  e affai  ne  vede  ; e ve- 
de, in  certo  modo,  ancora  quel  che  non  vede  : 
attefo  il  conofcer  egli  indubitabilmente  edere  il 
Mare  , fenz’  ombra  di  paragone  y.  maggiore  del 
potàbile  ad  arrivarli  dall’occhio  con  tutta Tef- 
tenfione  degli  alati  (uoi  (guardi  . In  fomigliante 
maniera  decorreremo  qui  noi  . Abbiamdàto  un 
volo  di  mente  a confiderare  la  puerizia  delnoftro 
Beato  di  Tolentino . E avvegnaché  non  fiali  con 
ciò  difcopertala  Santità  dilui,  fuor  fidamente  in 
quel  cbcj  riguarda  qnefta  sì  breve  parte  della  fua 
vita$  pure,  anche fenza favellarne  dipiù  , fe  ne 
farebbe  già  favellato  di  molto  , c dettone  per  qual- 
che guiia  eziandio  il  rimanente  a pòterfene  dire. 
Imperocché  noi  quinci  reftram  pcrfuafi , che  avan- 
zatati Tempre  la  virtù  fua  fino  all’ultimo  de’giorni 
che  viflé;  mentre  fu  ella  sì  grande  in  età  Così  tene" 
ra,  farà  fiata  dipoi  nella  canutezza  affai  più  mira- 
bile, é maggiore  di  quanto  mai  concepire  ne  pof- 
la  il  noftro  penfieró  . Sentite  . L’  Adolèfccnza  , 
la  Gioventù,  ch’è  laftagion  de’ piaceri , la  pafsò 
egli  tutta  dimorando  nel'  Secolo  , con  una  inno- 
cenza non  punto  minore  di  quella,  che  vantar  la 
potrebbe  ogni  gran  (olitario  abitante  in  un  Ere- 
mo . Ed  o che  gloria Segnalata , e divina  ! man- 
tenere illibata  la  purità  dc’coftumi  , anche  fra  le 
lufirfghe , e gli  allettativi  ckfl  mondo  , che  tanto 
configliano  ognora  , e poco  meno  che  nonisfor- 
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tino  ad  imbrattarla.  A ben  intendere,  checiòfia 
vero  : Quando  fi  fcorge , e fi  loda  la  finezza 
della  marineria  in  un  valente  Piloto  ì Non  allor 
che  fi  navighi  a Ciel  fereno,  ad  aura  in  poppa, 
ed  a bonaccia  tranquilla;  e fappia  egliin  tal  calo 
moderare  a tempo  a tempo  le  vele,  e più  (tender- 
le , e più  raccorle , ficcome  il  vento  o carica  , ò 
allenta,  ò torce;  e andare  diritto,  e condurre  il 
Vafcello , fenza  nulla  fviarfi , ad  imbroccare  un  ter- 
mine, a cui  fi  mira:  Signorino.  Madoveinop- 
pofito  il  Mar  fi  rabbuffi , e mettali  alleftelle  ; e la 
Nave  al  patire  che  fa  fernbri  che  fi  (commetta  , e 
franga  : ed  egli  in  così  torbido  , e fiero  cimento 
la  governi  per  ogni  modo,  e bene,  fecondando  ' 
in  parte,  e così  deludendo  le  furie  della  tempefta, 
e fchermendofi  da’ colpi,  e rompendo  i troppo 
impetuofi  {contri  dell’onde  , con  voltar  loro  il 
fianco,  e riceverle  obliquamente  in  taglio,  egit- 
tarlefi  dietro  indebolite  , e fnervate  : colla  man 
ferma  al  timone,  c l’occhio  folpettolo intorno  al 
mare;  attentiffimo  ad  impedire,  che  fcoglio  cie- 
co non  urti  il  Legno , che  fitti  infidiole  no’l  pren- 
dano, che  corrente  contraria  no’l  rubi , e fecoil 
porti;  pronto,  e follecito  ad  ogni  argomento  , a 
ogni  mezzo  in  rimedio  al  prefente  , e tn  apparec- 
chio al  polfibile  ad  avvenire  ; e in  tanto  dilordine  , 
e fcompiglio  di  cole  la  fila  mente  libera  , franca  , 
e delia  non  titubare,  non  cedere  , non  confon- 
derli , non  avvilirfi  ; ecco  appunto , Ascoltatori , 
ecco  quàrèdiverolamaeftrìa  , e il  fopraffino  del- 
l’arte . Edeccoinfiemeun  ombra  della  virtù  in- 
comparabilediNiccolò  ; la  quale  feppe  guidare  a 
porto  di  Acutezza  la  verginale  integrità  , e con- 
fervare  illelqd’ogni  mortale  infultola  Grazia  fan- 
tificante  fra  mille  rilchj,  e minacce  di  perderfi,  e 
rompere,  e naufragare.  O Dio  però  ! come  cre- 
dete Signori,  checonvcniflegliper  un  tal  fine  di 
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flar  fempre  cauto  , circofpetto  „ avveduto  , e 
guardingo  ) Non  vi  ha  pericolo,  die  fia  da  mag- 
giormente temerfi , quanto  il  non  temer  di  perico- 
lare . Egli  dunque  ben  conlapevqle,  di  ciò,  deli- 
berato di  volere  alla  morte  comparire  davanti  a 
Dio  con  fu  la  fronte  dell’anima  l’aqrea  corona  del- 
la battcfimale  innocenza,  recatofi  tutto  fopra  di 
se,  ufare ogni  Audio  per  tenerfi  lontano  da  qua- 
lunque occafione,  eziandio  che  rimota  di  cadu- 
ta, o d’inciampo;  egelofo  quanto  mai verun’ al- 
tro in  giovane  età  del  fuo  latteo  candore,  negare 
agli  occhi  con  divieto  implacabile,  e fovero  ogni 
fguardoinoggettiditerrenabeltà  t grave,  ferio  , 
modello,  e taciturno,  fuorché  dove  il  parlare  fof- 
fe  meripo  di  virtù  , 1’  ammutolire  folle  reità  da 
pentirfene  con  quell’agro  rimorfo:  Fa  mihìb  qui* 
tacui  : nemico  il  più  che  dire  fi  pofla  delle  comiti- 
ve infedeli  , delle  adunanze  Ubere  , de’ giuochi  , 
delle  vanità,  de’ teatri , e d’ogni  generedi  palla- 
tempi  , ancorché  onorati , e legittimi  : Mulierum , 
dice  l’Iftorico  della  fisa  vita , Mulierum , cr  puero- 
rum  levìum  non  modo  lafciviam  , /ed  edam  con- 
fortici vitans  , religio forum  homìnum  exempia  fe- 
llabatur  . Benché  nel  vero,  Uditori  y non  faria 
forfè  ballato  nèmen  tutto  quello  a rendere  efente 
da  qualunquenebbia  ilterfo,  e delicato  crillailo 
dell’ammirabile  fua  purità  . Giudicò  egli  per  tan- 
to di  adoperare  a cosi  fatto  riguardo  orazioni  in- 
focate, e perpetue;  rigori  di  penitenze alpre  , e 
fanguigne  ; catene  di  terrò  a batterfi  ; cilizj  tor- 
mentofi  ad  affliggerli  ; veglie  notturne  a indebolir- 
li; c digiuni  aullerilTìmi  a confumarfi , digiuni  tol- 
ti a praticare  da  lui  con  legge  ineforabile  innanzi 
all’età  di  fett’anni , e contino  vati  dipoi  fempre  più 
acerbi,  epenofi,  fino  agli  ellremi  periodi  del  fuo 
vivere  in  terra  , fin’al  punto  beato  dev’andare  il 
fuo  fpirito  a godere  eternamente  nel  Cielo  . Ed 


44 8*  Tanegirico  in  onore 

t>!  mici  Signori,  fé  tale  mantennefi  Niccolò  in- 
colpabile, c puro  nel  Secolo , luogo , che  all’Inno- 
cenza è sì  contrario;  peniate  poi,  fé  molto  più 
tale  ci  confervoflì  , angelico  , ed  illibato  nel 
Chioftro  , luogo  , che  all’Innocenza  è così  pro- 
pio . Ma  qui  frattanto  ( fol  di  fuga,  e di  volo  ) 
dove  lei  Gioventù  Criftiana , eh  e non  impari  una 
volta  da  quello  Santo  Ermellino  a laper  edere  im- 
macolata , ancor  dove  l’eflerlo  ( dico  nel  mon- 
do ) tifembraper  poco  una  impoffibilità  ? Deh 
qual  maraviglia,  che tu  no  i fia  , mentre  tu  nulla 
fai  di  quel  eh’ egli  fece  per  tenere  la  carne  abbat- 
tuta , i fenfi  in  catena  , e le  paffioni  in  briglia  ? 
E poderofa  , è gagliarda  l’ inclinazione  , che  tu 
pruovialmale  . E che  mezzi  ufi  tu  dunque,  per 
ottenere  in  qualche  modo  d’ affievolirla  ? Anzi 
che  mezzi  non  ufi  tu,  per  ottenere  ad  ognora  di 
maggiormente  fortificarla  ? Viver  nel  fiore  delle 
delizie,  erefpirare  un’aura  odorolà  di  tutti  i pia- 
ceri; federe  a melile  imbandite,  e qui  fra  ludi  di 
beveraggi  foverchj,  e di  crapole  intemperanti  pa- 
feer  la  gola,  e perdere  la  ragione  ; legger  Libri 
amorofi,  più  degni  delle  fiamme,  che  della  luce  , 
dove  ogni  tratto  di  penna  è una  ferita  , che  mor- 
talmente impiaga  la  verecondia  ; intervenire  a 
danze,  eafeltini,  dove  cquafi  imponìbile  , che 
non  patifea  tumultuofe  vertigini  la  pudicizia  ; affìf- 
tere  a commedie  profane  , dove  parche  s’adope- 
ri a comparir  bella  la  Dilòneftà,  per  più  facilmen- 
te trovar  chi  la  fpofi;  appendere  alle  pareti  ò delle 
camere  , ò delle  fale  tante  Immagini  lorde  , nel- 
la cui  nudità  Spicca  affai  più  l’immodeftia,  che  non 
l’arte  del  Dipintore;  vagheggiare  con  avida  liber- 
tà le  avvenenti  bellezze  de’ volti  un  poco  meglio 
privilegiati  dalla  Natura;  trattare  indiferetamente 
con  chi  ti  piace  , e conversare  dimcfticamentc 
con  chi  non  devi:  ah  miferi!  epoidir,  comcdi- 
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re  , che  gli  è troppo  difficile  a viver  pudichi  i 
dappoiché  avete  per  fatale  iftmto  una  pendenza 
troppo  inchinevole  ad  eflere  impuri  ? Ma  fe  voi 
non  averte  una  tal  natia  propenfionea’diletti  vie- 
tati, potrefte  voi  far  di  vantaggio  di  quel  che  fa- 
te, per  arrivare  finalmente  ad  averla?  Viabafta  : 
torniamo  a Niccolò  . Tal  fu  dunque.  Signori  , 
come  appar  dalle  cofe  antidette , la  purità  , V inno- 
cenza di  queft’  Angelo  in  terra  : tanto  fintile  a 
quella  degli  Angeli  dell  Empireo  , che  potéquafi 
parerne  un  ritratto , ò non  punto , ò di  poco  men 
bello,  che  l’Originale  . Andate  ora,  e ftupitevi 
che  que’ si  nobili  Cavalieri  della  Corte  di  Dio  lo 
«maflero  ad  alto  fegno  j e il  guardaflero  cosi  ca- 
ro, che  più  volte  gli  comparvero  innanzi  vifibil— 
mente,  dove  a confabulo  afflitto , dove  a confi- 
gliarlo dubbiolo  , dove  a (velargli  notizie  di  ce- 
lefti  arcani  , e dove  fin  anche  a fargli  udire  ogni- 
dì per  piùmefi  non  interrotti,  mufichefoprauma- 
ne  *,  di  quelle  di  cui  foglion  valerfi  per  incanto  dje* 
mali,  e per  render  talora  quaggiù  fra  noi  un  Via- 
tore  Beato,  le  Sirene  del Paradìfo . Masù*, 

IV.  Andiamo  avanti  a vedere  , che  come  fu 
egli  veramente  ficut  Angelus  Dei  a riguardo  del- 
ia fua  purirtìma  integrità,  lo  fu  ancora,  nè  pun- 
to meno,  rifpetto alla fua  pronta  pietà  nel  iovve- 
nire  alle  indigenze  de’miièrabili  . E non  avrem 
da  penareaifatto  nulla  adiraortrarlo con  evidenza 
invincibiliffima,  e tanto  chiara  , quanto  la  luce 
d’un  Sole  di  mezzodì . Seguite  pure  ad  udirmi  con 
quella  inclinazione  d’amore,  che  avete  al  Santo  , 
e con  quel  genio  di  cortefia  , che  avete  per  me  . 
E detto  famofo  del  Teologo  Nazianzeno , par- 
iante degli  Angeli  : Illos  divina  voluntatis  admi- 
nijlras  , loca  omnia  peragrare  , omnibus  ubique 
adejfe  promptos  , tum  miniflerii  alacritate  , tum 
etiam  natura  agilitate  . E donde  però  credete 
T omo  Secondo . F f voi. 
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voi , che  addimandinfi  dal  Profeta  Re  quelle  Intel- 
ligenze fubl  imi  col  titolo  nonatréfo  diVcnti?  Qui 
facit  Angelos  fuos  fpiritus  : donde  Signori  ? per 
qual  motivo?  Seno  1 (apete  , fatevi  ad  imparar- 
lo dal  gran  Maefìro  deH’Areopago  Dionigi,  che 
vel’in  legna  , fpiegandoa  maraviglia  bene  le  citate 
parole',  con  dire  appunto  così  : At  vero  Ange - 
Lib  i de  li  cum  ventorum  appellatione  cenfcntur , natura 
Hje'Jrc.  fummo,  velocitai  , motufque  profeto  ftgnatur  ad 
providendum  j a provvedere,  a giovare,  a foc- 
correre  con  «ili  eli  prcftiffimo  volo  <1  bilo^ni  dell 
Uomo,  e alle  efigenze  del  mondo  : Ad  provi- 
dendum . O Niccolò  , nome  dolce  alle  mie  lab- 
bra , ed  al  mio  cuore  ! e chi  voglia  contendere  , 
che  tu  flato  non  fia  daddovero  ancor  nella  gloria 
disi  bel  vanto  , Skut  Angelus  Dei  \ quando  fi 
sà,  che  non  v’ebbe  alcun  genere  di  nnferie  , a 
cui  la  benefica  tua  Virtù  * e 1 atiimofo  tuo  zelo 
non  cercatferodi  recare  ad  ognoia  lòvvenimcn- 
to,  e riparo  ? Per  verità,  miei  Signori,  volgete 
i Falli  della  fua  vita  , ed  io  fon  colpevole  di  bu- 
gia, fe  voi  no’l  vedete  continuo  tutto  intefo  , e 
follecito  al  fòccorfo  degli  altrui  mali,  delle  altrui 
(venture:  ò fiadi  quelle,  chefpettano  al  tempo- 
rale de’ corpi;  òfia  di  quelle,  che  attengonfi  allo 
fpìrituale dell’ anime  . La  Donzella  del  Sacro  Epi- 
talamio diè  qucH’inclitalodeal  Divino  mo  Spolo  : 
Lampade s ejusy  lampades  ignis  , atque  fiamma- 
rum  . Un’altra  vcrfione  legge  così  , ed  o come 
bene  ! Alacjus , ala  ignis  . Dice  che  egli  ha  dell 
ale  di  fuoco  . Gentiliffimamente  / a dinotare,  ol- 
tre l’ardenza,  anche  la  velocità  del  fuo  amoie  : 
Ala  ignis  . Il  fuoco  , che  va  ferpendo  fopra  la 
terra,  e feguitando l’ordinario  fuo corfo , proce- 
derebbe innanzi,  per  fin  a tanto  ch’ei  non  trovaf- 
fe  oppofizione  ò da  venti  contrarj,  oda  monta- 
gne, ò da  fiumi  ; enullapiù.  Maperconveifo  , 
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una  fiamma  volante,  un  fuoco,  che  andaffe  gucr- 
nito  di  ale , quanto  farebbe  egli  rapido  ì E qual 
cofa  incontrerebbe,  chefofle  punto  valevole  ad 
arredarlo  ? traverferebbe  imari,  valicherebbe  le 
alpi,  e non  che  dal  foffio  d’aure  gagliarcjp  rima- 
nefle  eftinto,  rimarrebbe*!  e avvalorato  . *Or  ap- 
punto, Signori,  la  carità  fervida  di  Niccolò  fem- 
bra  che  foffe  alata  : tanto  ella  era  preda  e velo- 
ce all’ajuto  de’  miferi,  e tanto  forte,  e maggior  d* 
ogniodacolo,  il  quale  fi  argomentane  di  ritardare 
l’attività  de’  fuoi  vivaci  ardori  : Ala  ejus  , ala 
ignts  . Ecco  però:  languidi  d’ogni  maniera  , e 
da  qualunque  infermità  ibfler  comprefi , l’cbber  fu- 
bito  pronto  al  loro  fervigio , ed  occupato  al  loro 
follievo;  in  grufatale,  che  mentre  godean  la  for- 
te le  malattie  d’efler  da  lui  riguardate  con  una 
bontà  cosi  tenera  , e con  un  occhio  così  pieno 
d’amore,  fi  può  dire,  edirvero,  che  elleaque- 
da  mercede  piacevano . I poveri  abbandonati  dal- 
la Fortuna,  e ridotti  a dato  di  compatibile  men- 
dicità , trovavano  dalla  fua  lingua  conforto , onde 
potere  alleviare  le  lorò  angofce  : dalla  fua  mano 
trovavano  vettovaglia , onde  poter  confolare  le 
loro  inedie.  Le  fquallide  Prigioni  non  furono  mai 
cosìangude,  che  non  ferverò  d*  ampio  teatro 
alle  maraviglie  della  fua  benefica  pietà  verfo  quegl’ 
infelici  , chev’craooinchiufi  . Soccorrevagli  ne* 
lor  bifogni  ; e gli  dedava  non  meno  alla  pazienza 
delle  loro  pene,  che  al  pentimento  delle  loro  col- 
pe . In  fomma , che  vale  a dir  piti  ? Dovvnque 
e’dimoraflc,  quanti  vi  avea  calamito  fi , ed  afflit- 
ti ord’una,  or  d’altra fciagura,  egli  era  folito  d* 
accorgi i tutti  al  feno  della  iua  fuifcerata , e infati- 
cabile miiericordia , di  compatirgli , di  provveder- 
gli, di  accarezzargli , e di  ufar  loro  per  ultimo  ta- 
li finezze  di  dolce,  e Angolare  amoralità,  che  al 
jprovarle,  al  goderle  poco  men  ch’io  non  dicaci 
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miferi  divenivano  a qualche  modo  Beati . Crede- 
te, Signori,  quel  che  negarlo,  farebbe  un  com- 
battei l’autorità  della  pubblica  fama  ? Arrivò  a tale 
lapnffione,  ch'egli  fentiva  dell’altrui  patire  , che 
qualora  non  foffegli  conceduto  il  ripararvi  con  i 
mezzi ordinarj, v’impiegava i prodigi  . Allora  che 
per  dar  compimento  agli  ardui  difegni  della  fua 
carità  gli  mancatfcr  le  forze  , nefupplivail  difetto 
con  i miracoli  : dove  non  iftendevafì  la  fua  po- 
tenza, aveaper  ufo  di  chiamar  feco  a lega  l’On- 
nipotenza : e ciò  ch’ei  non  era  baftevole  a fare 
in  pròde’  neccfTìtofi  coll’opera  di  fua  limitata  vir- 
tù , s’impegnava  non  poche  volte  di  ridurlo  ad 
effetto  coli’obbligare  a’  portenti  la  mano  eccelfa  di 
Dio  . Le  maraviglie,  ond’eflò  apparì  gran  Tau- 
maturgo del  Secolo,  nel  quale  ei  vide  , non  ci  ha 
chi  lo  ignori,  edere  {tate  e per  numero  copiofe , e 
per  qualità  riguardevoli , e per  novità  ftupendiflì- 
me:  avendo  a lui  data  là  Provvidenza  piena  balia 
fu  tutte  le  Leggi  della  Natura  ; Acche  ci  poteffe  al- 
terarle a fuo  talento,  con  autorità  non  folo  da 
Principe,  ma  direi  quali  da  Nume.  Ora  chi  non 

10  sà  ? che  la  parte  migliore,  e maggiore  delle  lue 
magnifiche  operazioni  miracolofe  altra  mira  non 
ebbe,  cheli  Sollievo,  e il  ritto  ro  di  genti  ò angus- 
tiate dal  bifogno  , ò Sopraffatte  dalle  difgrazie  ? 
Adolorati,  energumeni,  ciechi,  ftorpi,  ulcero- 
si, feriti,  attratti  , febbricitanti  , moribondi  , 
quanti  di  loro  ner  fuo  benefizio  tornaron  fani,  in- 
teri , c robufti  -,  e viderfi  in  un  baleno  dileguare 
d’intorno  al  fuo  contatto  , alla  fua  voce  , al  fuo 
comando  i malori , glifpafimi,  le  agonie  , e fin 
anche  Pifteffa  morte  *,  vinta  , e recante!!  a glo- 
ria, direm  cosi,  di  onorare  colle  Ipoglie  a sè  tolte 

11  Trionfo  del  fuo  medefìmo  Vincitore  ? Non  par- 
leremo poi  nulla  del  miracolo  di  que’pani  , che 
portandoli  egli  afeofti  nel  feno  , per  valerfene  a 
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prode  delfino  pia  famelica,  obbligato  a rivelare, 
chefoflero?  Fiorifon  quefti,  ei  replicò  : e fiori  , 
divennero  immantenente  sì  belli , che  averebbe 
ftentato  la  Primavera  a fapergli  fare  più  belli  -• 
Quinci  tornati  di  nuovo  ad  efìer  pani,  quali  eran 
tette,  lafciarono  la  Fama  tra  due ; fe  più  ella  do- 
vette ftupire,  ò per  aver  veduto  cambiarfiil  cibo> 
inRofe,  ò per  aver  veduto  cambiari!  le  Rofe  in 
cibo  . Nulla  noi  parleremo  dell’acqua  , ch’egli 
fece  fcaturir  di  fotterra  improvvifamente  ad  ognu- 
no, per  ufo  neceflario  del  Chioftro  ; affaticatili 
indarno  i Maeftri  delPArte  per  rinvenirla  , e ri- 
marti dal  più  cercarla  fu  ladifperazionedell’impof- 
fibile  . É nulla  parleremo  ne  pure  del  fofpender 
cb’ei  fece,  ed  arrecare  tutta  in  aria  una  rovina  , 
che  minacciava  cadere  , e cadendo , tiravafi  die- 
tro inevitabile  la  caduta  d’un  Sacro  Tempio,  che 
le  (lava  dappreffo  : mirabile  Niccolò  , non  sò  fe 
più,  ò allora  chceflendo  il  mal  già  arrivato,  egli 
ottiene , che  fubito  parta  ; ovvero  allora , che  cf- 
fendo  il  mal  già  imminente,  egli  ottiene,  che  mai 
non  arrivi. 

rV.  Benché  , Uditori,  none  qui  dove  meglio 
diedi  a conofcere  la  carità  fervida,  e alata  delnof- 
tro  Santo;  nel  provvedere  all’eftremc  mifìerie  de’ 
corpi  , e ripararvi  ; Signori  nò  . Troppo  più 
venne  a fpiccare  l'ardente  , e operofofuo  zelo  in  1 
quel  che  attenevafi  a ritto  rare  i danni,  e fovveni- 
re  a cotidiani  bifògni  dell’anime  erranti , e tra- 
viate dal  diritto  fenuero  della  virtù,  e della  inno- 
cenza . O quefto  sì  che  di  vero  fu  il  bel  teatro  , 
nel  quale  ei  fece  la  maggior  pompa  de’  luci  raara- 
vigliofi  fervori . Quefto  fu  il  campo  nobile,  do- 
ve in  fegnalata  maniera  il  fuoco  dell’amor  fuope’: 
la  Gloria  di  Dio,  e per  l’altrui  falute  giunfe  tutwi 
a fpiegare  la  libertà  dc’luoi  voli  : AU  ejus  , ala 
ignis  . Tu  Faretti  però  veduto  aftànnofo  , e anc-- 
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Unte,  andar quà,  eli,  per  vaghezza  di  ridurre 
de’ peccatori,  ditor  pratiche  , di  rimuover  abu- 
fi , di  (terminar  vizj , di  rapir  prede  all’Inferno  , 
e popolarne  il  Cielo  . Malgrado  delle  umili  fue 
ripugnanze  coftretto  a renderfi  Sacerdote  , ecco- 
lo ornai  fu’ Pergami  favellare,  e tonare  con  sì  al- 
ta energia  , che  qual  v’ebbe  mai  orinazione  sì  fer- 
rea, che  alludalo  non  fi  piegafle,  e umiliata  , e 
confufa , non  cadetegli  a’  piedi  implorante  da  Dio 
mifericordia , e perdono  ? Leconverfioni  ch’egli 
operò  in  quella  parte , e in  quella  d’Uomini  fcan- 
dalofi,  e pervadi , co’ fuoi  ragionamenti  or  pub- 
blici, ed  ora  privati , non  v’è  quali  numero  che 
le  comprenda  . Giuochi  aboliti , vanità  recife  , 
bagordi efiliati,  avarizie  divel te  , fuperbie  abbat- 
tute , odj  ertimi , e difeordie  pacificate , furon  per 
così  dire  , l’ornie  trionfali  de’fiioi  gran  parti  . 
Tal  era  la  forza  imperiofa  della  divina  fua  lin- 
gua, che  qualfivoglia  cuore,  benché  di  bronzo  , 
afcoltandone le  parole,  fi  vedeva  ridotto  per  po- 
co a neceflità  irrepugnabile  di  darlefi  vinto  . Ve- 
ro è nondimeno  , che  il  fuo  efempio  predicava 
ancormeglio,  e più  perfuadeva  alle  genti  , che 
la  fua  lingua  medefima  . Noi  portìam’dire  con 
giuftiziadilui  quello,  cheil Vefcovo Ennodio  di- 
cea  forfè  per  adulazione,  d’un  Confolo  Roma- 
no : che  la  fola  veduta  delle  file  degne,  e lodevo- 
li azioni  baftava  a rendere  altrui  faggio,  e virtuo- 
fo  ad  un  tempo  : Ilium  vldiffe , erudiri  e fi . E co- 
rnei Cieli,  al  fentire  d’Eutimio  : AfpeEiu  utuntur 
prò  voce  , e parlano , e mfegnano , ancorché  mu- 
toli, quanto  c Uaiaperfial  ben  viver  noltio  : così 
pur  egli  am  he  incendo  appariva  eloquente  a ma- 
favigiianell’opere  ntc  (egoalate,  ed  eroiche  : fio- 
che il  lòlojnna' io  infondeva  l’orrore  alla  colpa  , 
il  (olo  averlo  pfefente  , ifpirava  l’amore  all’inno- 
cenza : Afpcbtu  utebatur  prò  voce  . Or  miei  Si- 
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gnori,  lenza  dii  altro  in  argo  mento  sì  ampio  , 
pare  che  battili  dettone  fin  qui,  a dover  noi  ri- 
manere convinti , che  fu  Niccolò  veramente  Si  cut 
Angelus  Dei  , per  la  cura  gelofa  ch’egli  ebbe  di 
fovvenire  alle  miferie  altrui,  per  lo  zelo  inopina- 
bile, ond’egii  avvampò  di  convertire  , e guidare 
delle  anane  a Dio  . E qual  però  fia  ftupore  , che 
gli  Angeli  appunto  invaghiflero  a dilimfura  di  lui  ; 
dappoiché  egli  tanto  anche  nel  pregio  disiauguf- 
té  doti  era  fi  mite  a loro  ? fapendofi  ( e Pudimmq 
poc’anzi  dal  Nazianzeno  ) lllos  divina  volunta- 
tis  adminifiros  loca  omnia  peragrare  , omnibus 
ubique  adejfe  promptos  , tum  minifierii  alacrità - 
te  , tum  etiam  natura  agilitate  : e neinvaghifle- 
ro,  fin  a comparirgli  davanti  più  volte  in  forme 
vifibili,  e leggiadnffime  ; a con  ver  fare  con  cho , e 
ragionargli  tutto  alladimettica,  e come  fuole  ami- 
co ad  amico  : fino  a calare  per  fei  mefi  continovi 
giù  dalle  ftelle  ognidì,  affine  di  ricrearlo  con  mu- 
fiche  di  tale  armonia  , che  può  contadi  fra  gli  al- 
tri miracoli  dellaina  vita , ch’egli  al  ientirle,  di  pu- 
ra gioja  non  ne  monile  ..  E non  dovette  morir- 
ne , perocché  for.'è  non  osò  d’accoftarglifi  allora  la 
morte,  credendolo  fuori  della  fua  giuriidizione  , ' 
Beato  « 

VI.  E beato  egli  fu  certamente  quanto  pote- 
va eflerlo  un  Uomo  in  grado  di  Viatore  ; non  fo- 
lo  a riguardo  di  così  fatte  Angeliche  melodie  , che 
per  un  lungo  l'pazio  di  tempo  lo  felicitarono  in  ter- 
ra, come  pur  ora  udifte  ; Signorino:  ma  molto 
meglio  per  quel  di  vantaggio , ch’io  qui  brevemen- 
te vi  foggiungerò,  le  mi  ttarete  attenti.  Un  mor- 
tale che  viva,  gode  quaggiù  nel  mondo  una  Bea- 
titudine fomigliante , c uguale  per  poco  a quella 
degli  Angeliche  femper  vident  faciem  Patris , qui  in 
Coeliseft)  qualunque  volta  egli  abbia  la  forte  d’una 
(pedale,  edintiniilfima  unione  con  Dio , ch’è  la 
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fulgente,  da  cui  fi  derivano  a chi  la  poffìede  quel- 
le delizie  di  fpirito , ond’egligufta  in  qualche  mo- 
do anticipatala  fruizione,  e il  gaudio  del  Paradi- 
fo  . Or  ecco  giufto,  Uditori,  dove  altresì  appar- 
ve il  mio  Niccolò  ficut  Angelus  Dei\  e d’una  ma- 
niera sì  fcelta,  e sì  propia  , che  a gran  fatica  fi 
troverà  efempiod'alcuno,  che  in  ciò  gli  andafl’e 
deipari.  Guardate  . In  lui  fu  tutto  ad  un  punto 
il  conofcere  il  fuo  Creatore,  e il  togliere  ad  ado- 
rarlo : fimile  all'ago  della  calamita,  che  al  primo 
rinvenire  il  Polo,  ch’è  centro  delle  fue  fimpatic  , 
ivi  in  un  baleno  s’affilia , e ferma  , con  un  tacito 
dire  : Qui  fio  contento  . Negli  anni  ancora  acer- 
bi della  tenera  età  egli  donofiì  interamente  a Dio, 
e di  mill’altro  ebbe  vaghezza  , che  dr  lodare  , e 
contemplare  Iddio  : filmile  a’fiumi,  i quali  non  sì 
preftofi  fono  licenziati  dalle  loro  fonti,  cheafret- 
tolofi  palli  corrono  a dar  tributo  al  Mare,  e tutto 
inficine  ad  unirli,  e ad  abbracciarci  col  Mare  . 
Quindi allor  pure  in  quel  verde  della  Cua  puerizia, 
il  luogo  delle  fue  dolci,  e più  foventi  dimore,  già 
lofapete,  era  il  Tempio.  Quivi  affìttele  alle  divi- 
ne preci,  e al  facrifizio  incruento,  e orar  lunga- 
mente, così  fiffo,  taciturno,  ed  immobile,  clic 
parea  divenuto  una  (tatua  di  marmo,  avente  (olo 
per  anima,  che  ravvivarle  , FAmordiDio.  Co- 
sì tuttora  fanciullo  , ebb’egli  il  merito  di  vedere 
apertamente  Gesù  neU’Oftia,  in  forma  divezzofo 
Bambino,  e d’un’aria  sì  amabile,  e bella,  che  po- 
tea  trarre  fin  le  antipatie  più  gelate  , epiùlìupide 
ad  invaghirne  . Edo  / fetali,  Aficoltanti,  furo  i 
principj  del  fino  fervore,  della  fua divozione  , e 
dell’eftatica  fila  carità  \ quali  poi vorrem  credere  , 
che  fieno  (tati  i progredì  ? quali  dovrà  giudicarli , 
che  (tate  fieno  le  mete  ? Dirò  (ol  quello  -,  che  la  fina 
vita  parve  ch’altro  non  foffe  , che  un  perpetuo  , 
e mai  non  interrotto  commercio  della  (un  anima 
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con  Dio.  Meditava  nelle  ore  del  dì  ; meditava 
nel  pacifico  filenzio  dell’ombre  . E quante  volte  il 
Sole  nel  falire  ch’ei  fece  full’  Orizzonte  l*  ebb«  a 
trovar  genufletto,  e in  quella  poftura  medefima, 
in  cui  fafciato  l’avea  nel  tramontare  all’Occafo  ; 
attorniato  da  tanta  luce  , che  quafi  fi  vergognò  , 
che  i fuoi  raggi  fottero  vinti  al  paragone  da  quelli  , 
che  a lui  vedea  fplendere  fopra  del  vifo  ? Quante 
volte  comparve  egli  in  eftafi , ed  alienato  da’fenfi 
per  impeto  d’amor  divino  ; abbandonando  la  ter- 
ra a gara  del  fuo  fpirito  anche  il  fuo  corpo  ì Quan- 
te volte  parlando  egliafolo  afoloconDio  , Icn- 
tivafi  riera  pire  il  cuore  di  dolcezze  ineffabili,  e in 
poco  diffomiglianti  da  quelle  , onde  fono  tutt’ch- 
bri , nè  però  mai  fazj  gli  Abitator  fortunati  della 
celeftiale  Gerufalemme  ? O!  fe  parlar  potette  con 
lingua  d’oro  quell’ Aftro  iofolito  , e gentilifiìmo  , 
che  per  un  lungo  tratto,  non  fol  di  mefi  , ma  d’ 
anni,  fattofi  a lui  familiare , e dimeftico , ebbe  a fer- 
vido di  foriero , e di  guida,  allorché  egli  nel  bujo 
delle  tenebre , dalla  fua  Cella  volea  folitario  por- 
tarfi  a vegliar  contemplando  nel  vicino  Tempio  : 
che  belle  cofeaverebbe  da  poter  dire  de’fèntimen- 
ti,  delle  delizie  di  Niccolò  in  quelle  tacite,  e not- 
turne con  verfazioni  , che  egli  teneva  col  fuo  Si- 
gnore, e fuo  Dio  ! de’ languori,  c tenerezze,  e 
deliquj  amorofi , ch’ei  fenza  fallo  qui  dovette  go- 
dere; delle  visite  fopraumane  or  di  Gesù  , or  di 
Maria,  ord’Angeli,  ed  or  d’altri  Santi  calati  giù 
dall  Empireo,  nbn  sòdi  vero  fe  a dargli  confor- 
to, ò a fargli  corteggio . Non  fe  ne  vuol  dubita- 
re, oSignori.  E quanto  agli  Angeli  fingolarmen- 
te,  io  midòacreder,  che  a gara  gli  fi  affollaffero 
attorno  qui  più  che  altrove,  rapiti  d’amore  ver 
lui,  che  tanto  era  fimile  a loro,  anche  nelprivilc- 
gio  deirintima,  e perfetta  unione  di  se  al  fommo, 
ed  increato  Bene,  e nella  fòrte  dell’avere  pur  egli 
' ' per; 
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per  il  lume  della  Grazia  preferite  ognora,  com’ef- 
fi  vel’han  per  il  lume  della  Gloria,  l’obbietto  uni- 
co della  lor  felicità  eterna,  ch’è  Dio  : Sempcr  vi- 
dent  faciem  Patri* , qui  inCoelis  eft . 

VII.  Talché  dunque.  Uditori  , venendo  ornai 
a conchiudere  l’argomento,  fu  per  le  addotte  ra- 
gioni il  mio  Niccolò,  qual  appunto  da  noi  fivolea 
dimoftrarlo  : Sicut  Angelus  Dei  : e però  attefa 
la  fimiglianza  si  grande  , che  in  lui  vedemmo  , 
con  que*  puri , e pietofi,  e beati fpiriti,  degno  di 
edere  riguardato  da  loro  con  occhio  d’affezione 
precifa,  e d'effere  nominato  da  tutte  le  lingue  dell’ 
Univerfo  con  giuftiflìmo  titolo  ; L’Amore  degli- 
Angeli  . Ora  palliamo  in  fine  a liconofcerlo  altre- 
sì , e per  egual  maniera  , ma  con  più  breve  dit 
co rfo, quale  noi  pure  avvinammo  ch’egli  era  flato  di 
verità  : Il  Terror  de’Demonj  . Sù  dunque  di 
nuovo  attenti:  cdio  vi  conduco  a farvi  fpettatori 
di  guerre  infolite  , e di  trionfi  inauditi  . Certa- 
mente non  ebbe  a que’  tempi  Lucifero  chi  foffe- 
gli  a par  di  Niccolò  nemico  fpaventofo,  e terribi- 
le , perche  non  v’ebbe  chi  foffe  allora  meglio  di 
lui  guernito  di  robufte  forze  a render  vane  le  lue 
minacce,  inutilii Tuoi  furori  . Tolfe  egli  a com- 
batterlo; e’1  combattè  sì  fiero,  ed  aniraofo  , che 
potè  dirfi  in  buona  equità  con  Davidde , che  a fuo 
grave  dolore,  e fcorno  : Ad  nihUum  deduElusefi 
in  concetta  ejus  malignus  . Ma  vedete, Signori , 
per  cortefia,  com’erafi  egli  giàdifpofto  alla  pu- 
gna, foriera  indubitabile  della  vitto  ria:  nde(u(e- 
rò  le  parole,  che  profferì  a fintile  intendimento  1* 
Co  i.».  Abbate  Caflìano  ) Vide  ut  in  fé  ipfe  colludano- 
num  fummam  , velut  in  bafe  quadam  ftrmijfma 
ftatuerit  , & proventum  pugna  in  fola  ca/ligat io- 
ne carni s , & fubjettione  fui  corporis  collocarit  . 
Nuova  maniera  di  guerreggiare  per  certo  1 to- 
gliere a sè  il  vigore  , per  affievolir  l’ avverfario  ; 
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abbattere  l’orgoglio  propio , per  debellare  l’altrui  • 
dirizzar’ tutti!' colpi  alla  carne  , per  trionfar  d’un 
nemico  ch’è  puro  fpirito.  Sapeva  egli  ottimamen- 
te con  Teodoreto  , che  : Telis  in  nos  Diabolus 
membri s noftris  utitur  : e che  fece  per  tanto  ? 
che  deliberò  ì di  trattare  il  fuo  corpo  con  ogni  più 
dura  guifa  d’implacabile  oftilità  ; e per  avere  il 
merito  di  più  Martiri,  d’emular  nello  ftrazio  del- 
le fue  membra  il  furore  di  più  carnefici  . Mirate 
dunque  : egli  ancor  pargoletto  di  teneriffima  età  fi 
diè  a praticare,  come  udifte  poc’anzi,  un  digiu- 
no, ahi  troppo  intempeftivo,  efevero/  e venne 
poi  quindi  acontinovarlo  , e Tempre  più.  rigido  , 
cd  afpro  fin  al  termine  della  vita}  e non  pafciuto 
alla  fine  le  non  di  tali  vivande  , che  foflero  anzi 
tormenti , che  rifiorì  della  fua  fama  . Guardi  il 
Cielo,  ch’eivolelfeguftare  giammai  finche  viffe, 
ò latticinj,  òcame  . Era  egli  inciòsìrifoluto,  c 
fermo,  che  un  dì,. per  cagione  di  malattia  peri- 
gliofa,  obbligato  in  virtù  di  comando  ; che,affin 
di  riparare  alcun  poco  alle  mortali  fue  languidez- 
ze, pigliaffe almen parte  de’due  volatili,  cotti,  e 
beneftagionati,  che  vennergli  recati  davanti;  egli 
Teppe  con  un  miracolo  e fchermirfi  dalla  neceflìtà 
del  precetto,  che  lo  incalzava,  e mantenere  ad 
un  tempo  illibato  il  propofìto  d’ attinenza  .perpe- 
tua , dove  il  pericolo  d’averlo  a roriipere  allora , lo 
tormentava  . Imperocché,  alzate  in  quel  punto  le 
pupille  lagnmofe  a Dio  , e con  loquace  filenzio 
imploratone  l’opportuno  favore:  ecco  ad  un  at- 
timo ( novitàftrana,  infolita  , pellegrina,  e per 
ventura  non  mai  nè  prima,  nè  dopo  incela  ) ec- 
co ad  un  attimo  la  vivanda  fi  rianima  , e torna  al 
fuo  primiero fembiante  : fi  ravvivano  amenduc 
quegli  uccelli;  fi  rimpiumano  di  miglior  penne  ; 
e via  dagli  occhi  de’ circolanti  in  un  baleno  dile- 
guane . Tal  fu.  Signori,  la  maraviglia , onde  il 
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mio  Niccolò  rendette  al  Cielo  , e alla  Terra  la 
fila  mortificazione  maravigliofa  . Ma  poco  a lui, 
poco  fembra  il  dannar  la  fua  carne  alla  lenta  tortu 
ra  di  penofe  inedie , riftorate  alla  fine  non  d’altro , 
che  di  pane,  che  d’erbe,  e d’acqua  . Ufa  egli  di 
batterli  tre  volte  furiofamente  ognidì , or  a funi  , 
or  a catene,  e Tempre  a fangue  : e non  trovan- 
do più  luogo,  dove  poter  ferire  , ripiagale  ftefle 
piaghe  j e rifolutodinon  voler  confentirc  punto 
dipaufa  a’fuoi  dolori,  gl’inacerba  ad  ognora,  e 
gli  cfafpcra con  nuovi  dolori.  Un  orrido,  e fpa- 
ventevolecilizio,  onde  è coperto,  gli  fà  prova- 
re con  le- affidue  punture  un  lungo  , e ftenrato 
martirio  j e non  però  men  crudele  , ' perche  men 
vifibile  : anzi  tanto  piti  afpro,  e feyero  , quan- 
ro  più  occulto , e tordo  . Efottoil  cilizio  medelì- 
mo  d’intorno  a’fianchi  fu  la  viva  carne  egli  fi  cin- 
ge con  laftre  di  ferro , armated’aghi  folti,  e ac  li- 
ti (fi  mi  ; ciafcun  de’quali  gli  reca  il  fuo  particolare 
tormento  : edo/  che  atroce  governo  faran  dun- 
que di  lui  tutti  inficine  confederati  a trafiggerlo  ? 
L’ignuda  terra,  e un  guanciale  di  freddo  falfo , do- 
v’ei  fi  corica  dopo  le  diuturne  file  veglie  , fervori 
più  torto  ad  atterrirci  Tuoi  fonni,  che  ad  allettar- 
gli: volendo  egli,  che  a render  più  auftera  la  fua 
penitenza  fi  colleghino  con  le  fatiche  travagliofè 
del  giorno  anelici  ripofi  breviffimi  della  notte  . 
Dicòbreviffimi,  c dico  vero  : perocché  oltre  1’ 
incomodo  del  difagiato  letto,  che  malconfentegli 
il  chiudere  alla  quiete  per  pochi  momenti  le  ftan-  • 
che  palpebre  , la  miglior  parte  dell’ole  adeguate 
dalla  natura  al  dormire,  l’Amor  Divino , dettato- 
re follecito  , vuole  ch’egli  la  doni  al  contemplare. 
Così  dunque.  Signori,  Niccolò  fatto  debole, e(- 
renuato  , ed  cfangue  per  tale  eccedo  di  collanti  ri- 
gori, pare  avederlo  un  ombra  d’Uomo  , ch’ab- 
bi?. folo  per  anima  elici  ferbi  vivo  fra  le  fue  pene 

gran- 


di  San  Tsfjct  olà  di  T olentìno . 461 

grandi,  ildclìderio  ardentillìiuo  di  pene  maggio- 
ri . E lode  al  Cielo,  che  a ritenerlo  , che  non 
mancafle  in  tanta  fralezza,  e abbattimento  difpi- 
riti , adoperovvi  anche  talor  de’prodigj  infoliti,  c 
Angolari  : òfia  quando  nelle  afflittive  lucangolcc 
apparvegliil  Salvadorc  del  Mondo  , e con  parole 
didolciflìmo  vezzo  lo  rincorò  : ò fia  quando  a 
ritorlo  dalle  mortali  lue  malattie  gli  fi  fé’ innanzi 
la  Vergine,  e gli  rendette  in  impunto  miracolo- 
la  la lanità  : olia  quando  Agoftino,  e Monica  , 
la  Tanta  Madre  diluì  , calati  pur  eglino  giù  dalle 
lidie,  gli  fi  diero  a vedere  tutto  cortefi  , c reca- 
rongli  le  delizie,  e legiojedi  conforti  ammirabi- 
liffimi  : ò fia  quando  a fofltenerlo  ne*  Tuoi  languo- 
ri , e ne’deliquj  delle  lue  forze,  Iddio  , l’acqua 
pura,  ch’ei fu  (olito  a bere,  parecchi  volte,  con 
ìllupore  inaudito  , traminogliela  in  vino  : òfia  : 
Balla,  bada.  Il  gran  Tertulliano  , deferivendo  la 
ruvidifiìma  vita  de’ Lottatori , Athleta , dice  , fe- 
gregantur  ad  ftnttiorcm  difciplinam  ; continen- 
tur  à cibis  Utioribus  , a pota  jucundiore  ; cogun- 
tur  , fatigantur  , cruci antur . Quanto  plus  in  exer- 
citationibus  laboraverint  , tanto  plus  de  vittoria 
fperant  . E fe  quell  e,  miei  Signori , io  per  dir 
vero  non  cerco  più  . Ilnoftro  Eroe  può  dunque 
ul'cir  fuori  arditamente  a battaglia  contra  i Demo- 
lì j : mentre  è ficuro , che  egli  al  Tuo  corpo  non 
iolatnente  negò  tutte  le  morbidezze , ma  volle  an- 
cor di  vantaggio  lottoporlo  a’ rigori  d’intollerabi- 
li afprczzc. 

Vili.  Non  è poffibile  a concepirli  l’antipatia 
mortale,  che  aveano  con  Niccolò  quegli  Spiriti 
delle  tenebre  : attefo  il  candor  nitidifiimo , ch’egli 
lerbava  ne’ Tuoi  collumi  , attefo  le  infinite  prede  , 
ond’egli  per  opera  del  fùozelo  impoveriva  il  loro 
Regno  . Si  allegarono  effi  per  tanto  adalliaci  , c 
rodentifi  per  rabbia  di  malignità  a voler  porre  in 
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pratica  ogn’arte  , ogni  ftudio , ogni  macchina  » 
ed  ogni  frode , per  ottenere  in  fine , fe  non  di  vin- 
cerlo , almeno  di  fgomentarlo  . Eccoli  però  in 
arme,  ed  in  affetto  di  guerra  . Via  pure,  che  fa- 
ran  maicontralui,  che  faranno?  Le  ignobili  can- 
ne fon  quelle  , che  pieganfi  a ogn’alito  di  debil 
vento  , che  leggermente  le  tocchi  : le  querce 
adulte,  le  roveri  annofe , ipini,  i faggi  , edici- 
preffìfi  ridono,  per  cosi  dire,  anche  del  furore 
de’ turbini:  c fermi  nella  radice,  e immobili  nel 
tronco,  pare  che  invitino  feco  al  cimento  , fenza 
nulla  temere  de’ loro  affalti,  egli  Off  ri,  e gli  Aqui- 
loni . E Niccolò  pur  egli  faldo  , e invariabile  nel 
tenore  di  fua  robufta  virtù , poco  è l’affermare , eh’ 
effo  non  cede  all'impeto,  e non  s’arrende  per  om- 
bra a’ rovinofi  incontri  delle  biaboliche  Furie:  bi- 
fogna  aggiunger  di  più,  ch’egli  ribatte  leoffefe,  e 
le  ritorce  bravamente  a danno  , e terrore  de’ ne- 
mici fletti , che  gliele  ordirono  , gliele  tramaro- 
no . Quindi  lentite(.  Se  truovafi  egli  ad  orare 
nel  Tempio  fra’  taciturni  filenzj  dell’oìcura  notte, 
colle  ginocchia  curvate  al  luolo,  e colla  mente  ef- 
taticainDio  ; quante  volte  iDcmonj  apparire  ivi 
dattorno  in  folte  fchiere  : ed  ora  con  iftrepiti  or- 
rendi, e grida  infane,  ed  urli,  e ruggiti,  e fibi- 
' li , e tuoni  , tutto  fconvolgere  , tutto  porre  in 
difordine,  in  ifcompiglio  ? ora  fmorzargli davan- 
ti le  lampane  accefe,  e rovefciargliele  fopra  dif- 
pettolamente,  e romperle,  e sfracellarle  in  pez- 
zi, con  quel  rio  furore , che  lor  viene  ifpirato  da 
unodio  crudele,  e lungo  tempo  contro  di  lui  rac- 
colto. E ciò,  miei  Signori,  no’l  fan  no  eglino  ad 
altro  riguardo  , che  d inquietare  il  dolce  npofo 
delle  divine  contemplazioni,  ov’egli  è attorto  , e 
divertirgli  il  penfiero  dal  Paradifo , con  porgli  qua- 
li davanti  agli  occhi  una  immagine  del  loro 
Inferno  . Ma  con  che  prò?  egli  per  opera d’un 
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gran  miracolo , lelampadi  infrante , a un  batter  di 
ciglio  le  torna  intere-,  le  lampadieftinte  ,fenzail 
foccorfodi  verun  lume  con  unfol  cenno  le  rende 
ardenti.  Cosi  nulla  egli  temendo  di  tante  minac- 
ce, nulla  egli  turbandoci  fra  tanti  orrori  , và  fe- 
guitando  il  corfo  delle  ufare,  e divote  fue  preci  ; 
e fà  come  il  Sole,  che  nell’andare  pe’l  filo  Zodia- 
co , abbattendoci  quivi  ad  ora  ad  ora  in  Fiere 
diverfe,  non  le  paventa  j evia  ficuro , e inaltera- 
bile s’inoltra,  e patta  , fenza  che’lterror  di  que’ 
Moftri  vaglia  punto  a ritardare  il  volo  della  fila  in- 
defefla  carriera . Ma,  Uditori,  fin  qui  fono  Icher- 
zi  delle  battaglie  di  Niccolò  contro  a’  Demonj  . 
Eglino  dunque  dalle  perdite  loro  fatti  più  audaci  , 
fi  argomentano  a nuovi  , e più  orribili  infiliti  . 
Ecco  pero  tutto  infuriati , e fpiranti  orgoglio  , e 
veleno , correre  ad  affittirlo , e non  di  rado  , in 
vifaggidifquallida,  Cozza,  e formidabile  apparen- 
za; e circondatolo  d’ogni  parte,  e incontratolo  in 
ogni  pollo,  avventargli  fieramente  alla  vita  , e 
battergli  in  alpre  guife  le  membra  da  capo  a piè  , 
deliberati  di  volerlo  morto,  per  liberarli  dalla  ne- 
cefTità  di  avere  più  lungo  tempo  da  temerlo  vivo. 
Senonche , poveri  loro  ! che  ottennero  in  fine  ? 
In  vece  d’affievolire  co’lor  furori  la  fila  virtù  , 
maggiormente  ravvalorarono  : Come  palma  ta- 
lor , cui  pondo  aggreva  , che  neU'opprcfpon  più  Ji 
folleva  . Andate  ora  o Demonj  , andate  fupcrhi , 
fattoli,  ed  alteri  . Bella  gloria  per  certo!  Il  vos- 
tro combattere  a fronte  di  Niccolò  non  ha  ferri- 
toche  per  moltiplicare  a voi  le  rovine,  aluilc  co- 
rone . Tanto  c lontano,  chequindi  il  Tuo  zelo  Fi 
rattiepiditte  , che  anzi  quindi  più  crebbe,  cadif- 
rnilura  fi  raddoppiò:  come  fuole  avvenire  in  un 
gran  fuoco , che  al  gittarvifi  Copra  alcuni  fpruzzoli 
d’acqua , non  che  punto  fi  eftingua , più  fortemen- 
te fi  accende  . Quello  che  ad  altri  Caria  fiato  fre- 
no, 
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no,  a iuivalfe  di  (prone,  onde  affrettarlo  a con- 
durre le  nobili  imprefe  , che  avea  nell’idea  per  la 
fallite  deiranime,  e per  la  gloria  di  Dio  : cornea 
un  Corfier  generofo  quel  breve  intoppo , ch’egli 
rincontri  pervia,  non  è oracolo,  che  lo  ritenga 
dal  moto , è incitamento , che  più  lo  dimoia  alla 
carriera . 

IX.  Intanto  però,  mieiSignori  , parchev’ab- 
bia  motivo  di  compatire  quegli  fpiriti  rubelli  , & 
prefciti  dalla  Felicità , fe  ferono  del  noftro  Santo  un 
così  rio  governo  . Eglifu  lor  nemico  *,  e nemico 
sì  auftero  , che  riputava  colpa  il  confentire  mai 
loro  ò pace,  ò tregua  . Egli  avea  tolte  loro  dell’ 
anime  in  quella  copia , che  già  l’udifte , divelle  per 
lui  dagli  amori  del  Vizio , e"  ricondotte  a ’ fentieri 
abbandonati  della  Virtù  . Ed  una  di  quefte  ( fé 
vuoili  dar  fede  all’Iftoria  della  fua  vita,  e all’ opi- 
nion divulgata  del  fatto  ammirabile , e ringoiare) 
ed  unadi quefte,  che fciolta impenitente  da’lcga- 
mi  del  corpo , era  già  per  fuo  male  in  loro  balia  : 
ed  dii  tutto  feftofi  già  la  traevano  lor  preda  legitti- 
ma , a fremere , e (pattinare  nel  Baratro  ; egli  pure 
( miracolo  fenza  efempio  ) nulla  ottante  qualun- 
que Legge  di  Provvidenza  , l’avea  rapita  dalle  lor 
branche,  da’loro  artigli  ; con  vittoria  tanto  piùfe- 
gnalata,  quanto  è più  difficile  inchieda  il  ritoglie- 
re all’ Avvedano  una  Fortezza , dopo  l’averla  egli 
occupata , che  l’impedire  avanti , per  acconci  mez- 
zi, ch’einon  veniflc  ad  occuparla  . In  fomma 
avea  Niccolò  fatta  a Lucifero  , e Tuoi  Collegati 
una  perfecuzione  continua,  ed  implacabile  , eri- 
portati da  loro  tanti  Trionfi,  quanti  egli  ebbe  con 
etti rifcon tri,  e battaglie  nel  corfo  della  ottuage- 
naria fua  vita  . E che  maraviglia  dùnque  ch’eglino 
fofler  prefi  d’un  odiosi  fiero  contro  di  lui  ì che’l 
guardalfero  fempre  con  occhio  sì  livido,  e piendi 
veleno  ? che  ufaffero  tutte  le  arri,  tutte  le  forze  , 
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per  vedere,  fepoteariufcirloro  finalmente  d’ab- 
batterlo  ? Senonche  ftolti  ! no’l  volevano  vivo , per 
non  aver  a foffrire  da  lui  più  lunga  la  guerra  : qua- 
fi  che  morto,  gli  do  verte  lafciar  vivere  in  pace  ; e 
non  anzi  dovefle  allor  piti  che  mai  fgomentargh, 
ed  eflere , anco  meglio,  che  per  l’addietro , il  "lo- 
ro Terrore,  il  loro  Flagello,  il  loro  Tormento  , 
e come  a dite,  il  Fulmine  defolatore  del  loro  In- 
ferno . Egli  sì,  egli  ancora  dal  Ciclo  fegue  a con- 
fondergli, ad  opprimergli,  a debellargli,  e con 
sì  autorevole  imperio,  che  il  comparir  eglino  da- 
vanti al  fuo  Sepolcro  é loro  ornai  divenuta  ne- 
certìtàindifpenfabile  d*averea  partire  da’ corpi  in- 
vafati,  che  tiranneggiano  . Egli  sì,  egli,  onora- 
to, fon  già  più  Secoli,  dal  Vaticano  col  titolo  au- 
gufìo  di  Protettor  della  Chiefa  , Lei  difende  ad 
ognora , e la  fchermifce  da’  loro  agguati  , dalle 
lor  trame,  da’loro  infiliti:  per  sì  bel  modo  , che 
un  Pontefice  Maflìmo  non  dubitò  d’afferra  are , do- 
verfi  unicamente  a' gran  meriti  di  queft’Uomo  di 
Dio  l’impunità  , che  dia  a goder  cominciò,  e le- 
gue  a^oder  tuttavia  dalle  turbolenze  Scifmatiche , 
dopo  la  folennc  apoteofi  di  lui  , e l’elàltazion  del 
fuo  nome  all’onor  pubblico  de’Sacri  Altari  . Mo- 
rì egli  dunque,  o Signori,  nel  dì  , nell’ora  , nel 
punto  , cn’ei  s’avea  prefagito;  ed  ebbe  preiente 
agli  ultimi  fuoi  refpiri  TAutor  della  Vita  Gesù  ; v* 
ebbe  Maria;  v’ebbe  Agoftmo  , il  fuo  gran  Padre; 
e v'ebbe  con  erti  un  folto  drappello  di  Angeli  difce- 
fi  pur  eglino  dall’Empireo  , a rendere  ancor  più 
felici,  coll’amabilc  loro  afpetto , le  file  sì  per  altro 
fortunate  agonie;  e quindi  poi  condur  di  volo  il 
fuo  fpirito  fciolto  dal  mortale  ingombro  a pigliare 
il  portello , da  gran  tempo  dovutogli , de’Beni  eter- 
ni . Or  via,  miratelo  un  poco , fe  Dio  vi  guardi, 
là  fopra  , in  che  porto  di  fublime  gloria  egli  rif- 
plcnde  ! nè  però  punto  meno  folleciro  delle  urna- 
T omo  Secondo . G g ne  >. 
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ne  miferie,  perche  trupvifi  unmerfo  nel  gaudio 
delle  celefti  delizie  , Tutto  in  oppofito:  egli  dall’ 
alto  di  Tua  fortuna , e da  quell’auge  di  felicità  , 
dove  regna  >con  più  larga  mano , che  non  già  vi- 
vendo Spiove  ad  ognora  fu  l’Univerfo  benigne 
influenze  di  mifericordia  tanto  più  liberale,  quan- 
to più  ricca  : finiile  al  Pianeta  del  dì , che  altera 
fpiega  maggiore  in  benefizio  della  natura  la  pompa 
de’fuoi  fpìendori,  quando  egli  èfalito  a farfi  ve- 
dere, come  in  Trono  di  Maefta , nell  altura  più 
ardua  del  luo  meriggio  . Ecco  pertanto  l'onore- 
volfua  Tomba  viene  Pgnor  frequentata  dal  con- 
certo de’Popoli,  quafiuna  miniera  d’onnipoten- 
za benefattrice:  e le  file  braccia  fantiffime(  quelle 
braccia,  che  per  iftoìto  configli©  di  divozione  fa- 
crilega  ricife  dal  nativo  bullo  , quarantanni  dopo 
l*efequie,  grondarono  dal  taglio  in  gran  copia  lid- 
ie di  vivaciffimo  fangue ) fon,  come  a dire , i due 
Pòli,  intorno  a’ quaìi  par  che  tutta  fi  aggiri  la  ruo- 
ta della  pubblica  felicità  : fon,  come  a dire,  le  due 
cotenne , in  cui  v’abbia  flampato  la  Provvidenza  a 
caratteri  di  maraviglie  il  non  più  oltre  a tutti  gli 
affiliti  delle  umane  feiagure,  delle  diaboliche  fu- 
rie, delle  divine  vendette  . I miracoli,  ond’egli 
dilà  fopra  dal  Cielo  ha  Tefo,  e rende  attonito  il 
mondo,  ha  refa,  e rende  sbalordita  la  Fama,  qual 
v’èlingua,  che  gli  racconti , fe  appena  v’è  nume- 
ro, che  gli  comprenda  ì Voilofapetepure  , che 
Città,  Popolazioni,  e Regni  vennero  preferva- 
ti per  lui  dall’orribil  flagello  della  peftilenza  ; che 
per  lui  o quanti  mutoli  ottennero  la  favella  'quan- 
ti fojdi l’udito  ! quanti  ciechi  la  villa!  quanti  affi- 
derai il  moto/  quanti  moribondi  la  fallite!  quan- 
ti morti  la  vita  ! quanti  energumeni  la  libertà!  chi 
liberato  per  lui  da  prigionie  fevere  ; chi  dafuppli- 
zj  imminenti;  chi  da  rovmofe  cadute;  chi  da  mi- 
aaccevoli  fiamme  ; chi  da  vetufte  cancrene  ; chi 
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da  fpafinn  violenti  ; chi  dalle  crude  tenaglie  della 
pietra  ; e chi  da’  ceppi  infolubili  della  podagra  . 
All’aura  del  fuo  favore,  le  febbri  etiche  eftinte  ; » 
parti  fcabrofi  felicitatile  fterilità  divenute  feconde, 
le  magiche  fatture  difciolte;  le  piaghe  fvanite,;  le 
idropifie  dileguate  ; letempefte  ridotte  in  calma  ; 
Tnavilj  riporti  in  falvò  ; i naufraghi  recatiin  por- 
to . Che  più  ? de’prodigj  fttipendi  di  Niccolò  , 
non  ottante  il  vederfene  compilati  Rodare  attorno 
gl’intieri  Volumi,  pure  non  le  ne  fono  finora  nar- 
rati tanti,  che  più  tuttavia  non  ne  rimangano  da 
poterfen e riferire . 

X.  Ma  tempo  è ornai  di  dar  fine  al  Ragiona- 
mento : & io  già  forfè  troppo  mi  fono  abufato 
della  voftra  tolleranza  cortefe  , o miei  Signori  . 
Vaglia  dunque  ciò  che  noi  abbiarn  detto  in  primo 
luogo  a rendere  ognun  perfuafo  , efl'cre  fiato  Nic- 
colò l’Amore  degli  Angeli  » Vaglia  ciò  che  da  noi 
s’èdivifato  nel  fecondo  punto  a far  apparire  indu- 
bitabile, efler  Lui  Rato  in  fingolar  maniera  il  Ter- 
rorde’Demonj  . E vaglia  per  ultimo  ciò  che  piu:’ 
ora  udilte  a far  fapere  aperto  , efler  lai  di  pre- 
• fentc  nel  Cielo  ancor  meglio  di  quello,  ch’eigiàlo 
forte  vivendo  in  terra,  il  Taumaturgo  operatore 
a comun  prò d*in (olite  maraviglie  . Tre  titoliglo- 
riofi  , e tre  motivi  gagliardi,  checi  debbono  con- 
fìgliare  a riverirlo  fempre,  ad  amarlo  , e ad  im- 
plorare il  fuo  patrocinio  , il  fuo  nome  qualunque 
volta,  ò s’abbia  ad  ottenere  de’ beni , di  cui  fura 
poveri;  ò sabbia  a riparare  a’ mali,  per  cui  fiam 
milcri. 
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La  prima  nella  nuova  Legge,  che 
alzò  bandiera  contro  del  Mon- 
doafavore  della  Verità,  che  al- 
zò bandiera  contro  del  Senfoa 
favore  della  Verginità. 
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Jeftis  autcm  dUigebat  Martham . Joan.n. 

I»  IrcrascZRl  He  bella  gloria , Signori,  in  ogni 

nobile  imprefa -,  il  poterli  da- 
vamo d’eflere  flato  il  primo  : il 
poter  dire  con  libertà  : Io  non 
ho  inimitato  veruno  ; fono  pre- 
corro a tutti  i l’Opera  mia  non  fu  copia,  fu  ori- 
ginale . L’efempio  è (olito  , che  ammorbidifca 
qualunque  durezza,  per  malagevole  ch’ella  ila;  e 
che  faciliti  qualunque  azione,  per  molto  che  d’ 
arduo  , e quali  imponìbile  riufcimento  ella  raf- 
fembri  . E però  fe  merita  lode  un  che  fa  cofe 
grandi  ancor  fu  l’idea  di  qualch’altro  , che  in  ciò 
gli  fila  ito  avanti  : la  merita  molto  maggiore  un 
che  le  fa , edeglifteflo  è modello  di  farle  a quei 
che  vengono  dopo  . Ognun  fa  di  quel  celebre 
Capitano  de’  Maccabei  ; il  quale  veduto , che  nin- 
no de’  Tuoi , ch’erano  al  numero  di  ventimila  , 
avev’ animo  di  guadare  un  gonfio  torrente,  che 
gPimpediva  dal  prefentare  la  battaglia  a’  nemici  , 
li  fpinfe  egli  avanti,  e’1  valicò  primo  di  tutti  da 
fponda  afponda  : Transfretavit  prìmus  . E- che 
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avvenne  quindi  ì Vi  dentri  t eum  viri  , & tran - 
fierunt  pofleum  . Non  v’ebbe  allora  di  que’ tanti 
guerrieri  nè  pure  unfolo,  chenolfeguifle,  e non 
teneflegli  dietro  animofo  nel  gran  tragitto  . De- 
gno d’onor  fublime  quegli  che  diede  loro  sì  bell’ 
efempio  : ma  non  d’eguale  per  verità  effi  che  lo 
immitarono;  dappoiché  in  fine  all’opere  di  fca- 
brofo  adempimento  toglie  per  poco  la  metà  del 
difficile  il  mirar  uno,  che  vadaci  innanzi,  e cifia 
norma,  e guida  a praticarle  . Ora  Pentite  . Al- 
lorché io  ebbi  l’incarico  di  do  ver  tefifere  una  ghir- 
landa dilodi  all’incomparabile  Diva,  dicui  fi  ce- 
lebra in  quefto  giorno  , e in  quefto  Tempio  l’an- 
novale  Feftività  , gittai  fubito  il  guardo  nell’Iftoria 
della  Tua  Vita . Con  una  breve  occhiata  tutta  inte- 
ra la  co  rfi  . Perocché,  perdonatemi  o lacre pen- 
ne ; troppo  avare  voi  forte  nel  dare  anoi  le  noti- 
zie di  quelle  fue  eroiche  virtù  , che  l’abilitarono 
al  privilegio  degli  amori  piùfcelti  dello  Spofo  Di- 
vino : Jefus  autem  diligebat  Afartham  . Ed  ec- 
co torto  i miei  penile  ri  a configlio  : che  delibe- 
rati di  non  volerli  quivi  appagare  fe  non  dell’ 
ottimo,  decifcro  finalmente,  chefidovca  dare  a 
Marta  la  gloria  di  Fenice  dell’ammirabile  -,  nell’ 
effcre  ella  fiata  la  prima  nella  nuova  Legge  ( la  pri- 
ma, fe  non  più  fra  le  donne  ) che  alzò  bandiera 
contro  del  mondo  a favore  della  Verità , della  qua- 
le Gesù  era  Maeftro  : che  alzò  bandiera  contro 
del  Senfo  a favore  della  Verginità,  della  quale  Ge- 
sù era  Figliuolo  . Bell’argomento , Signori  : ma 
l’efler  bello  tanto  più  mi  fgomenta , quanto  più  m’ 
innamora  . Et  io  vi  conforto  , che  pruovo  cordo- 
glio nel  vederlo  caduto  alle  mani  d’un  Dicitore  si 
fievole,  quale  fon  io  . Ma  pur  dalla  colpa  del  non 
trattarlo  con  dignità  mi  può  forfè  giovare  di  qual- 
che difela,  oltre  all’inopia  dell’arte  , quella  anco- 
ra deltempo  . Attefoche  phi  mi  volle  Oratore  (u 
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quello  luogo,  nell’eleggermi  alla  fortuna  del  di- 
re, miusòcortefia;  nell’  affegn armi  la  inibirà  dd 
dire,  mi  usò  rigore  . Attendete. 

II.  Marta  dunque.  Signori,  la  prima,  fenon 
più  fra  le  donne,  che  alzò  bandiera  a favore  del- 
la Verità  . Efecelo  in  una  ftagionc  , che  tutto  il 
mondo  vedevafi  in  arme  confederato  a combat- 
terla . O di  che  grande  fpirito  convien  però  giu- 
dicare ch’ella  foffe  guernita  ! Io  quanto  a mè  , 
farei  per  poco  d’avvifo,  che  la  Virtù  faccfle  qua- 
li pentirla  Natura  d’averla  prodotta  di  fedo  im- 
belle ; dappoiché  ella  nudriva  in  feno  le  fiam- 
me di  quel  valore  sì  mafehio  , ch’è  l’anima  del 
cuor  degli  Eroi  . Uditemi  attentamente.  Il  Ver- 
bo Divino  , calato  quaggiù  fra  noi  fotto  l’in- 
gombro di  fpoglie  paflìbili,  averia  pur  voluto  , 
che’l  mondo  lo  ravvifafle  alla  fine  per  quello  eh’ 
egli  era,  li  tanti  Secoli  addietro  fofpirato  Melila  . 
Ma  guardate  di  grazia  ! Per  molto  ch’egli  fi  ado- 
perane ad  ottenerlo  or  con  la  voce  , or  con  1* 
efempio  ,*  ed  or  con  le  maraviglie , tutto  fu  indar- 
no i unfeminare  fopradell’acque  , dove  vedervi 
fpuntare  un  germoglio,  farebbe  ilmedcfimo , che 
vedervi  fiorire  un  miracolo.  Crederefte  ? Anche 
la  Paleftina,  per  altro  da  lui  beneficata  in  grado 
eccelfo,  pur’ellasì , ripugnava  audacemente  alla 
forza  imperiolà del  Vero  . Vivea  nell’inganno  : e 
quello  ch’è  il  fommo  della  miferia  , fdegnava  d’ 
elfere  difingannata  . Cieca  ■>  e tanto  più  cieca  , 
quanto  è peggior  male  il  non  vedetela  luci»per 
elezione  d’arbm  io , che  il  non  vederla  per  neceffi- 
tà  d'impotenza  . Quindi  ella  adirarli,  e fmania- 
re,  c-  fremere  controdi  lui  *,  e far  comeque’Po- 
pol*  dell’Etiopia,  detti  volgarmente  gli  Atlantici  : 
ì quali  anno  col  Sole  un’antipatiasì  mortale,  che 
3I  fuo  primo  apparire  fui  l'Orizzonte  in  grembo  al- 
rAurora,  con  un  turbine  d’itnproperj , ed’inful- 
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tilo  ricambiano  della  luce  , e del  giorno  , ch’egli 
loro  comparte:  e con  l’Arco  tefo  alla  mano  il  fe- 
rirebbono ancora,  fe arrivartela  punta  delle  loro 
laette,  dove  giunge  la  temerità  de’lor  defìderj . Vi 
ricordate  pure  in  che-vilipendio  egli  allor  forte 
preflò  de’Sacerdoti , de’ Satrapi,  della  Nobiltà  , 
della  Plebej  di  que’ titoli  obbrobrio!!,  che  davan- 
gli  francamente  fui  volto  : Sam’aritams  es  tu  : 
Homo  vorax  , & potator  vini  ; di  quelle  efage- 
rate  calunnie,  ondeognor  lo  adontavano  , e lo 
pungevano  nel  più  dilicato  della  fua  fama  : Sedu- 
ci turbas  : In  furorem  ver/uj  efl  ; Damonium 
habet  , & infanit  ; con  quel  più  di  veleno,  che 
potea  loro  ftillare  fu  labbri  una  malignità  rifenti- 
ta,  ed  una  invidia  lungamente  ver  lui  ferbata  . 
Pen fate  poi  fe’l  volevano  ricónofcere  per  Figliuo- 
lo di  Dio,  quando  gli  ufavano  trattamenti  , che 
appena  faprebbe  inventargli  la  feverità  più  inge- 
gnola  al  gaftigo  d’un  ribello  di  Dio  . Per  fino 
que’ pochi,  oltreché  geftté  di  baflb  affare  , e di  le- 
ga popolarefca,  che  fi  dettero  a Lui  per  feguaci  , 
non  gli  tenevano  dietro  fe  non  con  riferbo , c con 
timidità  . Avevan  Tortore  a dichiararli  in  pubblico 
del  fuo  panilo:  fi  confondevano  d’apparire  quel 
che  pur  fi  contentavano  d’eflere:  e così  , gran 
difordine!  che  averte  per  colpa  loro  adivenireco- 
lordel  Vizio  l’Oftro  più  bello,  che  imporpori  il 
volto  della  Virtù,  l’Erubelcenza.  Che  più?  Voi 
fapete,  che  v’ebbe  alcuni  di  loro,  che  non  bfalrtdó 
farfi  vedere  in  fua  comitiva  nel  chiaro  del  dì  , 
non  altrimenti  che  alPofcuro  e di  notte  foleano  ~ 
portarli  a ritrovarlo  , per  efler  da  lui  fra  l’opaco 
dell’ombre  Illuminati  nella  cecità  della  mettte. 

III.  Ecco  in  breve.  Signori,  lacondizion  di 
fortuna,  in  cui  trovavafi  a quella  Ragione!!1  Sal- 
vatore del  Mondo:  non  creduto  , e vilipefo  dai 
più*,  ò nonfervito  , ò malamente  lervito,  e fo- 
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lo  da  pochi  . Or  cofa  mirabile  ! che  appunto  a 
quella  ftagione  fra  le  Donzelle  di  Paleftina  vi 
averte  una  Dama  d’onore  ( e voi  forte  o Marta  , 
l’inclita  Eroina,)  vi  averte  una  Dama  d’onore  , la 
quale  non  dubitò  punto  nulla  d’alzar  bandiera  a 
favor  fuo;  di  adorarlo  a pubblica  vifta  per  verace 
Melila  ; di  udirne  gli  oracoli  così  bene  in  aperto  , 
come  in  fegreto  \ d’ufargli  vigilmente  ad  ognuno 
rifpetto,  ed  amore,  non  sò  dire  qual  più,  fcnon  , 
che  l’uno,  e l’altro  in  grado  fommo  ; d’accoglicr- 
lo  errante  ad  albergo  nel  fuo  Palagio , e quivole-' 
re,  che  tutto  dal miniftero delle  fue  mani  dipen- 
dere l’imbandimento  de’cibi  , e della  menfa  per 
lui:  gloriandoli  ella  d’aver  per  ifcopo • delle  fu  e fa- 
tiche un  Dio  calamitofo,  non  men  di  quello  che 
goda  il  Cielo  d’aver  per  oggetto  delle  lue  delizie 
un  Dio  beato  . Signori,  datemi  voi  una  finezza  , 
che  Vada  a quella  del  pari:  che  io,  per  quanto  in’ 
aggiri  col  mio  penfiero  , non  sò  indovinarla  . L’ 
Auto  re  deU’Ecclefiaftico  invita  l’Umverfoad  am- 
mirare l’Arcobaleno , ed  a far  plaufo  , e dar  lode 
all’Artefice  Divino,  ehesìbeneil  contorna,  e lo 
dipigne  vario  ne’  fuoi  colori , e fopramodo  vifto- 
fo  ne’  fuoi  fulgori  : Fide  arcum  , & benedii 
eum  qui  fecit  illuni  : valdc  fpeciofus  efl  in  Splen- 
dore fuo  . A me  pare  , ch’egli  dovefle  più  tolto 
convocare  i viventi  a fallì  Spettatori  del  Sole  , 
della  Luna,  e delle  Stelle,  e a benedire  per  elfi 
quel  Dio  , che  rendette  di  loro  egregia  beltà  si 
- lieto  il  Mondo,  sì  adorno  il  Cielo  . Noifappiam 
pur  cofa  è poi  finalmente  l’Iride  . E un  momen- 
taneo fregio  dell’aria,  che  appena  comparito  di- 
leguali i;)è  un  breve  nfo  di  nuvola  rugiadofa  , che 
porta  confinante  al  luonafeere  il  fuo  morire  ; è 
una  maraviglia  ricamata  di  gioje  falfe , cui  lerve  di 
foftegno  fragile  un  caduco  vapore  . E qual  merito 
ha  ella  però  , che  le  fi  formi  un  Elogio  cotanto 
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ringoiare,  e magnifico  al  paragone  , al  confron- 
to di  que’  lumi  sì  nobili,  e sì  gentili,  che  tmal- 
tano  l'azzurro  celefte  ? Io  per  me  noi  faprei  ; te- 
nonche  mi  fa  luce  ad  intenderlo  un  Interprete  fa- 
mofo  delle  Divine  Verità:  ed  ecconeil  parer  luo. 

I Pianeti  riìplendono,  ma  quando  il  Cielo  è fe- 
reno:  dan  bella  inoltra  de’ lor  tefori  , ma  nel  tì- 
lenzio  pacifico  d’una  notte  tranquilla  . Non  co- 
sì l’Iride  ; che  Ipuntain  fenoalle  nubigravide  sì 
di  piogge,  comedi  fulmini;  e fu  la  fronte  di  mi- 
naccio le  procelle  fpiega  ramenitfima  pompa  del 
fuo  trionfo  . Or  bene  : un  tale  accoppiamento 
di  vaghezze  a tanta  confufione  di  nembi  , un  tal 
brio  di  vivaci  colori,  non  ottante  l’afledio  di  così 
torbidi  orrori , operan  sì  che  l’Arcobaleno , a pet- 
to eziandio  delle  ftelle  , abbia  l’onore  di  vederti 
ammirato , quali  un  prodigio  di  fegnalata  bellez- 
za : fluide  fpeciofus  eft  in  fplendorc  fuo , vai  de  . 
Tanto  vale  a raddoppiare  il  mento  , e’1  pregio 
alle  cofe  peraltro  c}a  se  lodevoli,  l’oppofizioiìc  . 
Ed  o ! come  cade  pur  quclto  , Signori,  ottima- 
mente in  acconcio  al  propolìto  mio  ! Una  Virtù, 
chefolo  fplenda  , e lampeggi  , quando  non  ha 
d’intorno  ombre  di  Vizj,  confederati  ad  otfufcar- 
nelafucc,  c bella  sì,  io  noi  contendo;  non  però 
in  grado  tale , che  polfa  a buona  equità  efiggere 
applaufo,  e tributi  di  maraviglia  da  chi  la  vegga. 
All’oppofto  una  Virtù,  chefimile  all’Iride,  appa- 
rila lummofa , e brillante  , anche  in  faccia  de’  t 
tuoi  contrarj , unititi  indarno  a combatterla  , ad 
annebbiarla  ; oquefta  sì  che  di  vero  merita  eccel- 
falode;  c nonhafento,  ò non  è degno  d’averlo 
chi  non  l’ammira  . Quindi  è,  che  per  dare  un  al- 
to credito  airamore  della  Spofade’Canrici,  ballò 
dir folamentc,  ch’egli  tcnnefi  forte  alle  gagliarde 
batterie  di  quante  nemiche  avvertita  collegarorùì 
ad  oppugnarlo  : Aqua  multa  non  poruerum  ex 
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tinguere  charUatem  , nec  j lumina  obruent  ili  am . 
Or  tutto  ciò  prefuppofto  , Uditori , fatevi  qui 
di  bel  nuovo  ritornare  alla  mente  qual  era  Gesù, 
Figliuol  di  Maria,  quanto  povero  , quanto  perfe- 
guitato , e mal  veduto , e negletto  in  tempo  che 
Marta  l’onorò  a fronte  fveìata  nella  guifa  che 
udifte  pur  ora,  lo  fovvenne,lo  accolfe,  lo  rifto- 
rò  •,  e fenzal’efempiod’alcuno , che  a ciò  potette 
fp ronarlà ; anzi  malgrado  dell’efempio  de’ tanti  , 
che  da  ciò  potevano  ritardarla  ; rompendo  ella 
per  tal  manierala  corrente  della  moltitudine  , fa- 
cendo tefta  alla  malignità  delle  opinioni  popolaref- 
che , e ponendoft  fotto  de’  piedi  gli  umani  nfpetti , 
remore  infidiofe  delle  operazioni  più  belle  . E 
dopo  quefto  negate  , fc  vi  dà  l’animo  , che  1’ 
amor  (uo  verfo  del  Redentore  non  fotte di  tempe- 
ra maravigliofa,  che  non  andatte  di  là  da’ confini 
del  folito,  e quafi  ancora  oltre  la  sfera  dell’imma- 
ginabile  . Una  Dama  , una  Vergine,  incircuf- 
tanze  sì  ardue,  foftener  bravamente  la  caufa  , i 
dogmi , la  Divinità  del  Mcflia , ò non  creduto , ò 
non  curato?  qual  teftimonio  , qual  pruovadi  fi- 
nezza più  eroica , o miei  Signori  ? 

IV.  Aggiungete  or  qui,  chea  lei  non  baftòil 
fcgnalarft  nella  grande  inchieda  con  l’autentica  fo- 
la dell’opere  , le  quali  parlano  agli  occhi  j vi  fi 
argomentò  parimente  coll’energia  delle  parole  , 1 
che  dalle  orecchie  pattano  al  cuore  . Seguite  ad 
attendermi  con  quella  lofferenza  , chea  voi  dà  del 
merito,  a me  dell’onore  . Portali  Crifto  in  Befa- 
nia , tutto  a difegno  di  richiamar  dalla  tomba  Laz- 
zero  già  imputridito  . Ma  non  volea  fare  nel  ca- 
davere di  lui  un  miracolo  di  potenza,  le  non  fa- 
cea  veder  prima  nella  forella  di  lui  un  miracolo  di 
fede  : e fu  quefto  appunto  , ch’or  io  vi  foggiunge- 
rò  . Appena  Marta  ebbe  l’annunzio  , cheavvìci- 
navafi  a que’ contorni  il  Divino  Maeftro  , andò 
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Cubito  ad  incontrarlo,  impaziente  d’afpettarne  V 
arrivo  ; che  ad  un’amore  , quando  è focofo , pa- 
jono  lenti  ancora  i voli  j immaginatevi  poi  fé  pi- 
gre dimore  non  debbangli  veramente  parere  i 
palli  . Fattali  a lui  davanti,  moftrogli  il  dolore  j 
firn  dolor  ch’era  bello  Copra  il  Tuo  volto  ; tanto 
ella  affliggeva!!  con  decoro:  moftrogli  il  dolore, 
cheavea  Tuia  perdita  del  fratello,  rapitogli  teftè 
dalla  morte  . Colpo  ch’ei  poteva  impedire  Col  tan- 
to che  troppo  non  aveflè  indugiato  a comparire. 
La  iuaprefenza  avrebbe  fatta  ritornare  addietro  , 
quafi  con  pentimento  , la  vita  fuggitiva  dal  lan- 
guido: edegliripoftoin  fior  di  fallite,  goderebbe 
eflfere  tuttora  nel  mondo,  fol  pereflereal  mondo 
un  vivo  argomento  della  fua  prodigiofa  benefi- 
cenza . Mache  ? aver  lui  però  facoltà  d’obbliga-' 
re  , qualor  gli  aggradi , il  fepolcro  medefimo  a ref- 
tituire  il  demmo , come  datogli  in  breve  depor- 
to, non  in  poflèffione  pacifica  .*  Sed  & mncf ciò  y 
quia  quacunque  popofceris  à Dco  , dabit  tìbiDeus  . 
Allora  Crifto , gittatole  Copra  un  guardo  pia- 
cevoliftìmo,  la  mirò  con  un’aria  di  volto  cotan- 
to bella,  che  un  Beato  che  meritafle  d’averla,  ne 
diverrebbe  doppiamente  beato  . E , Non  teme- 
te, lediflc:  Lazzero,  malgrado  che  le  n’abbia  la 
morte,  tornerà  in  vita  . Quindi  le  parla  inneb- 
, bia  di  cofe  ammirabili , e le  propone  alla  mente 
un’arcano  intralciato  dilpmo.e  duficolta  : poi  le 
addimanda  : Credi*  hoc  ì Larilpoftaanimofach* 
ella  gli  diede  in  tale  rifeontro , eccola  , e voi  già 
la  fapete  : Utique  Domine  credo , quiatuesChri- 
fius  Filius  Dei  vivi  , qui  in  hunc  mundum  ve- 
nifii  . Rifpofta  , Signori , che  fa  a parer  mio  , 
un  miracolo  di  Fede  Angolare,  ed  eroica,  e tan- 
to più  lènza  lode  che  la  pareggi  , quanto  che  fen- 
za  efempiochelaprecedeffe  : unmaniftfto  alzar 
la  bandiera  a favore  della  Divinità  del  Meflìa  con- 
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tro  dei Giudaismo confederato  ad  oppugnarla,  a 
combatterla:  è un  offerire  a Gesù  Toflequio  mag- 
giore , che  dargli  potefle  un  anima  amante  in  tem- 
po ch’ci  riceveva i torti  peggiori  , che  far  gli  Sa- 
perle un  Popolo  avverfo  : operando  ella  a Somi- 
gliànzà del  Giratole  , che  per  avvifo  di  Plinio , mai 
non  fi  refta  dal  Seguitar  col  fiore  volubile  il  fuo 
Pianeta,  quando  ancor  vcggonfi  tutte  le  mivole 
congiurate  ad  offenderne  la  bellezza  , ad  delirar- 
ne la  luce  Cum  Sole  Jefe  circrmagit , ctiam  nu- 
lo ilo  àie  : tantus  amor  fyderis  efl  . M’indovino 
ciò  che  taluno  difegna  per  ventura  d’oppormi  : 
edè,  che  l’ Apollo  lo  Pietro  fece  pur  egli,  e prima 
ancoradilei  , un’atteftazion sì  magnifica  della  Fi- 
gliuolanza  eterna  di  Cwfto  , là  dove  un  giorno 
interrogato  per  efl o,  quale  opinione  ferbafle  egli 
di  lui  ? Senza  deliberare  un  momento , gli  replicò  : 
Tu  es  Chriftus  Filius  Dei  vivi  . E vero  : e la 
Fama,  anche  Solo  perciò  l’ha  coronato,  e lo  và 
tuttora  infiorando  di  mille  fplendidiflìmi  elogj  . 
Ma  Signori  , chi  di  voi  non  confiderà,  che  un 
medefiino  atto  nelle  bilance  divine  prende  maggio- 
re, ò minor  pefo  di  merito  dalle  diverfe  qualità 
circoftanti,  che  v’intervengono  ? Aprite  dunque 
il  Vangelo,  e troverete , che  Pietro  confefsò  il 
Redentore  per  Figliuolo  di  Dio,  ma  in  congiun- 
tura, che  l’udivano  pochi , e quefti  a Gesù  eran 
Difcepoli  : troverete,  che  Marta  lo  divolgò  Fi- 
gliuolo di  Dio , c in  congiuntura,  che  la  udivano 
molti  , e quefti  a Gesù  eran  nemici  . E voi  ben 
Sapete,  che  il  difeuoprire  la  verità  in  faccia  a quel- 
li che  l’amano  , ha  del  lodevole*,  il  pubblicarla  a 
fronte  di  quelli  che  l’odiano,  ha  dell'eroico  . I pri- 
mi guftanodi  Sentirli  affermare  ciò  ch’eglino  e fon 
tenuti  , e fi  fan  gloria  di  credere  : i fecondi  af- 
fatturati dall’errore,  che  piace,  fdegnan  quafi  una 
forte,  ò d’ingiuria , òdi  pena,  la  luce  del  difin- 
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ganno  . E però  gran  finezza,  e grande  animofità 
di  queft’aurea Donzella,  ò miei  Signori. 

V.  E purv’è  ancora  di  più  . Lanoftra  Diva 
non  ha  dato  per  anche  gli  argomenti  migliori  del 
valor  Tuo  in  difefa  della  Divinità  contrattata  al 
Meflfìa  , e della  fede  negata  agli  oracoli  del  Mef- 
fia  . Ci  vogliono  finalmente  idifaftri,  i pericoli, 
e le  miferie  per  far  vedere  di  che  lega  fiail  metallo 
d’un  cuore  . L’oro  eh’ è terra  un  poco  più  favo- 
rita dall’opinion  popolare  , un  poco  meglio  privi- 
legiata dalla  Natura  benevola  , egli  perde  il  fuo 
nome  nel  fuoco  j truova  la  fua  beltà  ne’cormenti  , 
nè  divienoro,  che  dopo  d’avere  fiancata  la  pa- 
zienza de’  fuoi  carnefici  . E tal  è appunto  della 
virtù  fegnalata  . Se  ella  dee  comparire  fplcndida  , 
dee  contentarli  d’effere  calamitofa  . Son  più  be- 
nemeriti della  fua  gloriai  dolori  , che  non  gli  ono- 
ri : quefti  affai  delle  volte  l’ammorbidifcono  * quel- 
li ò fempre,  ò d’ordinario  l’affinano  . Omia  in- 
comparabile Marta!  Voi  alzafte  bandiera  f e len- 
za efempio  d’ alcuno  che  vi  avcffe  precorfo  ) a 
favore  della  Verità  combattuta  : la  promovctte 
a tutto  ingegno,  e coll’opera,  e con  la  voce-,  e 
in  una  forma  da  non  trovar  così  di  leggieri  ò chi 
l'avanzi,  ò chi  l’adegui  . Or  vi  rimane  a (ottener- 
la altresì  con  la  fofferenza  magnanima  degl’incon- 
tri avveri!  : e poi  non  avete  a far  più , per  goder  1’ 
aito  merito  d’una  corona  impareggiabile  fopra  le 
fìelle  . Eccola  dunque.  Signori  , al  cimento  di 
fortunofe  malagevolézze , che  ad  altri  forfè  toglic- 
rebbono  il  coraggio  , a lei  lo  raddoppiano  ; come 
i freddi  venti  che  sbuffano  fui  Mar  gelato  della  nuo- 
va Zembla,  invecedifcommuoverlo,  maggior- 
mente l’affodano  . Dappoiché  il  Redentore,  uc- 
cifa  la  morte , lafciolla  fepolta  in  quella  tomba  me- 
defima  dond’ciriforie;  e tanto  più  bello  , quanto 
prima  più  lacero  ; tanto  più  luminolo  , quanto 
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prima  più  vile , era  (alito  in  Cielo  a portarvi  le  gio- 
je  , e il  Paradifo  della  fua  rediviva  Umanità-,  chi 
può  ridire  in  che  fmanie  forte  allora  la  finagoga 
rubella  contra  gliadoratori  del  Crocififfo  ? recan- 
dofi  ella  ad  onore  la  crudeltà  , quando  riputava 
delitto  il  non  infierire  a’danni  dell’Innocenza . Ben 
s’avvedeva  ella  , che  il  riconofcer  altri  queft’Uo- 
moper  Dio^  era  un  infamare  l’ingiuftizia  di  lei  , 
che  l’avea  condannato  al  patibolo  . E però  ama- 
va meglio  foftenerecon  le  fierezze  l’impegno,  a 
negargli  la  Deità , che  confettare  d’aver  fallito , con 
farfi  colpevole  d’un  Deicidio  . Ora  in  quelli  pe- 
rigliofi  frangenti  , che  avvenne  di  Marta  ? Dama 
di  profapia'gentile , parea  che  dette  un’alta  ripu- 
tazione al  Vangelo  con  lo  fplendore  della  fua  qua- 
lità, che  defle  un  luftro  nobile  alla  Fede  con  la  chia- 
rezza efimia  de’  Tuoi  natali  . Così  per  efler  ella 
troppo  riguardevole , cominciò  torto  ad  effere 
mal  guardata  : che  la  Virtù  tanto  è più  moietta  a 
chi  l’odia,  quantoèpiuvifibile -,  ed  è più  vili  bile, 
qualor  le  tefteincuirifiedc  fon piùfublimi . Alci 
dunque  l’altezza  della  fua  condizione  fervi  per 
renderla  maggiormente  vicina  a’  fulmini  dell’  al- 
trui perfecuzione  . Levien  minacciato,  fe  non 
ribella  prontamente  al  Nazzareno  Gesù,  lo  fpo- 
gliamento  de’ beni , e l’efilio  della  fua  Patria  ; e 
quindi  ò una  vita  così  dolente , che  equivagl  hall’ 
affanno  di  cento  morti  , òuna  morte  cosìittenta- 
ta,  che  equivaglia  alla  perdita  di  cento  vite  . Ella 
non  chiede  tempo  a deliberare  in  tal  caufa  , dove 
l’evidenza  del  meglio  toglie  la  libertà  di  riflettere  ad 
ogni  difeorfo  . E lenza  più  è rifoluta  di  voler 
mantenere  a qualunque  fuo  grave  corto  , della  ro- 
ba, della  fama,  e del  fangucmcdefimo  , la  verità 
della  Legge  che  adora  : con  maraviglia  d’ognuno, 
che  vegga  non  temer  punto  il  cuor  d’una  Dama, 
dove  appena  terrebbefi  forte  a non  tremare  il 
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arricchir  di  se  fiefla  le  arene  di  Marfiglia,  lofpin- 
tavipiù  dalla  forza  de’miracoli,  che  non  dall’au- 
ra de’venti  . Inchinatevi  ad  adorarla  o voi  un- 
ti Abitatori  di  quelle  avventurofe  contrade  : dap- 
poiché ella  è venuta  a deporre  (u’voftrilidi  lavof- 
tra  felicità-,  a deporvi  una  Donzella , una  Diva, 
die  alzò  già  bandiera  nella  Paleftina,  e adeffo  c 
per  alzarla  fra  voi  , a favore  della  Verità  , alla 
quale  finora  voi  fotte  ribelli  , perche  v’è  manca- 
to finora  chi,  dipelandovi  le  fue  bellezze,  vene 
rendette  amanti  . Equi  che  giocondo  fpettacolo, 
o miei  Signori!  Calata  la  Vergine  dal  Mare  in 
terra , tutta  fi  diede  all’opera  d’inlegnare  a que’Po- 
poli  la  via  del  Cielo  . Quindi  l’arefte  veduta  vo- 
lare attorno  (ulc  pennexlel  zelo,  e fpandere  in 
ogni  lato  le  glorie  della  Dottrina  Euangelica  ; 
fveller  gli  abufi  , che  regnavano  qui  da  gran  tem- 
po con  pacifica  tirannia  ; abbatter  gli  errori  ac- 
creditati dall’autorità  di  più  Secoli  * togliere  il 
culto  a’falfi  Numi,  adorati  poc’anzi  con  altrettan- 
ti iacrilegj  , quanti  erano  i fagrifizj  : dolendoli  1 
Idolatria  d’effer  vinta  , ed  accoppiando  al  dolor 
la  vergogna  di  ricevere  per  man  d’una  Femmina 
le  fue  feonfitte  . Così  fu  per  appunto  ,'dice  il 
Grande  Antonino  Vekovo  di  Firenze;  la  Citta 

di  Marfiglia,  e’1  paefe  d’intorno  dovettero  a Mar- 
ta, più  che  ad  ogn’altro,  l’onore  d’aver  piegato  1 
arbitrio  all’adorazion  della  Croce,  e d’aver  ac- 
quittata,  con  perderla  folto  il  giogo  d’una  Legge 
sì  nobile,  la  libertà  . E da  ciò  , e da  quello  , che 
fopra  udifte , chi  di  Voi  non  raccoglie , o Signori , 
la  gloria  impareggiabile  d’una  tal  Dama,  nell’etter 
ella  fiata  la  prima,  ìenon  più  frale  donne  , che 
alzò  bandiera  contro  del  mondo , a favore  della 
Verità , della  quale  Gesù  era  Maeftro  ? 

Vi.  O potefs’io  farvi  ora  vedere  in  lei  raddop- 
piata la  medefuna  gloria  , nell’  effer  ella  fiata  la 
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prima  altresì,  che  alzalle  bandiera  contro  del  Sen- 
to, a favore  della  Verginità,  della  quale  Gesù  era 
Figliuolo  . Ma  non  abbiamquì  tempo  baftevole 
a sì  grand’uopo  . Pure  anche  in  breviffimo  fpa- 
zio  io  mi  diviio  di  potervi  dir  cole  d ’altiilìma  ma- 
raviglia fu  quello  punto , fol  che  la  voftra  pietà  ren- 
da cortefe  la  voftra  pazienza  ad  udirle . La  più  ne- 
ceftaria  infelicità  dell’Uomo, è,  miei  Signori  , il 
maritaggio  . Lo  fplendor  delle  nozze  è Splendore 
di  dardo,  che  lampeggiando  uccide  ; fplendoredi 
folgore,  che  ili uftrando incennerifce  . Legioje  , 
che  quindi  trae  l’Umanità  , fon  come  l’ altre  di 
quello  mondo  avvelenate  dall’amarezza.  Le  Api 
non  ci  danno  il  lor  mele,  nècidonan  lerolèle  lo- 
ro porpore,  fenzal’ufura  deludilo  fangue.  Solo 
il  primiero  fpofalizio  fpuntò  fopra  i fiori  di  mo- 
mentanea tranquillità;  tutti  gli  altri  germogliano 
fempre,  ò d’ordinario  fopra  le  fpine  . Ma  pure 
dall  altro  lato  par  cofa  appetibile  , eternando  sè 
Hello , tramandar  ne’  figliuoli  una  parte  di  sè  me- 
defimo  a’  fecoli  avvenire  . E lusinghiero  il  morfo 
di  quello  verme  . Didone  averebbe  con  la  pre- 
senza d’un  Enea  pargoletto  confolata  la  partenza 
d’Enea  fuggitivo  . Tal  defiderio  di  vivere  dopo 
la  morte  è unagiurifdizione  , che  ha  Panima  fo- 
pra l’Eternità  . Eflendo  ella  immortale,  tenta  qua- 
li per  cotal  mezzo  di  render  partecipe  il  corpo 
della  propia  natura  . Oralanoftra  Diva  non  fi  la- 
nciò affatturar  dall’incanto  di  quella  frodolente  Si- 
rena  . Riputò  meglio  l’attenerfi  ad  una  Iterile  Ver- 
ginità, che  il  confegnarfi  ad  una  impura  fecondi- 
tà: alla  quale  peraltro  la  dovevano  configliare  le 
fuc  pregiatiflìme  doti  , lo  fplendor  de’  natali  , la 
copia  delle  ricchezze  , il  luftro  delle  parentele,  e 
quel  di  più  che  poteva  ftar  bene  in  unagentilDon- 
zella  della fua qualità,  del  fuo  grado  . Ed  o che 
prodezza  ammirabile,  dove  rettamente  fi  giudi- 
T omo  Secondo . H h chi , 
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chi,  o miei  Signori  ! Ella  amò  d’effer  Vergine  : 
c d’effe  rio  in  unaltagione,  che  non  era  di  vero 
la  ftagione  della  Purità  . Quefta  Virtù  ron  avea 
a que’ tempi  chi  la  degnaffenè  di  leguito  , nè  di 
credito  ; e forfè  allora  nè  men  fapcvafi  al  mon^ 
do  ch’ella  godeffe  il  merito  di  tener  porto  nel  co- 
ro delle  Virtù.  Guardava!!  allora  comunemente, 
ò quali  un  obbrobrio,  ò quali  un  imponibile  : e 
toltane  loto  Maria  , laqual  non  so  le  da  lei  rice- 
veffe  gran  pregio , ò (e  a lei  maggiore  lo  deffe  con 
profetarla  , non  avea  Marta  un  efempio  dove 
Ipecchiarli,  una  idea  donde  ritrarre  in  le  fteflà  la 
copia  della  verginale  onertà  . E Maria,  oltreche 
fenza  fomite*  che  lebiiognaffe  combattere,  fen- 
za  ribellioni,  che  letonveniffe di  vincere  , pare 
che  forte  di  là  dalla  sfera  dcll’altre  Donne  pe’l  Frut- 
to Divino  che  concepì  ; e che  poceffe  metter  pe- 
rò qualunque  Donzella  in  dilperazione  di  fomi- 
gliarla  nel  fiore  illibato  che  conlervò  . Or  dun- 
que maraviglia  ineffabile  ! che  la  mia  Diva,  ciò 
nonoftante,  fi  dicluaraffe  apertamente  a.  favore 
della  Verginità,  volendola  ella  in  (e  rteffa,e  can- 
dida a par  dell’avorio,  e durevole  a par  della  vi- 
ta . Voi  lo  fapete , Signori  : veder  fiorire  una 
Rofa  , una  Giunchiglia  delicatiffìmain  (cno  al- 
la Primavera  , al  tepido  fpirare  de’^  zeffiri  e 
dell’etefie,  è oggetto  vago  , non  può  negarli  . 
Ma  vederla  far  pompa  di  fua  beltà  , eziandio 
tra  le  nevi  del  piu  ifpido  Inverno  , e tri  le  fu- 
rie de*  venti  , che  portano  lu  l’ali  i turbini  , e le 
procelle  , farebbe  ciò  da  ftupirne  , quali  d un 
moftro  amabile  de*  Giardini  , che  nato  per  cosi 
dire',  malgrado  dell' imponibile,  meritaffe  d’ave- 
re quanti  vagheggiatori  , tanti  ammiratovi  della 
fua  però  prodigio  fa,  perche  intetnpeftiva  com- 
parla . Non  ferve  ch’io  mi  dichiari;  già  m ave- 
te comprcfo  . La  purità  Verginale  profeffata  in 
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un  Secolo,  chele  fra,  come  quel  d*  oggidì,  ve- 
ramente propizio  , ella  è nondimeno  ad  alto  le- 
gno lodevole  . Ma  profetata  in  un  Secolo  , che 
le  fia,  come  quello  d’allora,  totalmente  contra- 
rio , ella  è fenza  fallo  , a grado  eroico  , ammi- 
rabile . 

VII.  Aggiungali  or  qui  , che  Marta  non  fi 
diè  per  contenta  di  lerbare  ella  fola  , e confa- 
crar  vittima  d’  odore  a Dio  quello  bel  Giglio  . 
Ma  ; quel  che  pur  era  imprela  d’  arduo  , e ap- 
pena Iperabile  riufeimento  *,  petfuale  altresi  c 
con  la  voce  , e colf  efempio  , quanto  più  taci- 
to , e muto  nelle  parole  , tanto  più  eloquen- 
te , e argomentofo.  nelfopere,  perfuafe,  dico, 
uno  fittolo  ben  folto  d’egregie  Donzelle  ad  im- 
mitarla  fedelini  inamente  nella  grande  inchiel- 
ta  . Ed  ecco  per  tanto  lungi  dal  pubblico  fuo-x 
lo  fabbricatoli  un  Munificro  ( novità  non  mai 
per  f innanzi  veduta  nel  teatro  del  mondo  ) 
quivi  infieme  con  elle  menò  lungamente  una 
vita  da  porre  ammirazione  agli  umani  intellet- 
ti , da  porre  .invidia  alle  Angeliche  Menti  : ed 
ebbe  f onore  d’efler  ella  la  prima  , che  diè  la 
norma  alla  Chiefa  di  far  guerriere  le  Vergini 
contro  del  Senfo  nello  fieedato  de’chioftri  . E 
fama  eh’  ella  uccidefle  per  via  di  miracolo  un 
Drago  enorme  , evelenofillìmo,  che  malamen- 
te infettava  tutto  quel  paelè  d’intorno  > dov’el- 
la  facea  fua  dimora  . Fu  miraeoi  maggiore  , a 
creder  mio  , l’aver  ella  , prima  d’ogn'altro  , al- 
zata bandiera  in  favore  della  Verginità  , a’dan* 
ni  del  Senfo  medefimo , Bafilifco  terribile , e reo 
d’infinite  morti  -,  ed  abbattutolo  non  meno  in  sè 
co’  digiuni  leveri  , e con  le  orazioni  perpetue , 
in  cui  tanto  a difmifura  fi  fegnalò  , che  negli 
altri  eziandio , si  con  la  forza  delle  paiole,  co- 
me , e più  per  ventura  , colf  energia  delfefem- 
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pio  ; col  quale  dimofirò  pottìbile  a farli  da  lo- 
ro quello  che  già  rimiravano  fatto  da  lei  . Ma 
che  vi  par  egli  intanto  di  ciò , miei  Signori  ? 
Arrivar  ella  a perfuadere  la  pratica  d’ima  virtù 
fconofciuta  fin  ad  allora , e malagevole  quanto 
il  più  dire  fi  polla  ; e perfuaderla  a gran  nu- 
mero di  Fanciulle  , fiate  poc’anzi  idolatre  , e fa- 
lò venute  per  opera  fua  di  frefco  alla  Fede  : le 
quali  doveffer  però  condurre  in  perpetuo  lavi-v 
ta  nella  ritiratezza  , neH’aufterità,  e nella  dichia-  \ 
rata,  e implacabile  nimicizia  col  mondo  , e co’ 
diletti  lufinghieri  del  mondo  ? Quale  eftimazio- 
ne  , qual  credito  , quale  autorità  fi  vuol  quindi 
inferire  , ch'ella  avefle  acquifiato  predò  ad  al- 
trui ; dappoiché  vennele  fatto  di  poter  guida- 
re a compimento  felice  una  sì  dura  imprefa  ? 
Quanto  celelle  fi  dee  riputare  che  fotte  la  fua 
naturale  facondia  ! quanto  divina  la  fua  fapien- 
za  ! quanto  Angolare  il  fero  merito  ! quante* 
angelico  il  portamento  ! quanto  illibato  il  can- 
dor  de’ccftumi  ! quanto  accefa  il  fervor  dello 
fpirito  ! quanto  maravigliolo  il  luftro-della  San- 
tità ! Non  è di  voi  chi  no’l  fappia  , che  Iddio, 
qualunque  «legga  a un  impiego  , a una  cari- 
ca di  fuo  fervigio  , e di  fua  gloria,  egli  ha  per 
ufo  , anzi  per  obbligo  , di  "fornirlo  a mifura 
corrifpondente  di  tutte  quelle  prerogative  , e 
facilità  , che  fien  nccettarie  a poter  adempiere 
degnamente  la  cura  , che  gli  commette  j di 
dargli  unito  col  miniftero  il  talento  , col  pefo 
le  forze  , e con  l’affare  l’abilità  . Quindi,  a ca- 
gione d’ efempio  , s’  egli , affin  di  notificare  a 
Gran  Principi  i fuoi  fegreti  , fceglie  un  Mosè 
guardatore  di  mandre  , un  Elifeo  coltivatore  di 
campi  , un  Geremia  impedito  di  lingua  , un 
Daniele  d’età  fanciullo,  infonde  loro fubitamen- 
te  nell’animo  tutti  que’  doni  di  Natura  , e di 
v Gra- 
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Grazia  , che  d’uopo  lor  fieno  all’ardua  condot- 
ta , ed  a poter  foftènere  il  grave  incarico  del- 
la loto  Ambalceria , non  folo  interamente,  » ma 
con  decoro  . Quindi  pure  agli  Artefici , eletti 
da  lui  per  porre  ad  «opera  l’alto  dilegno  , ond’ 
egli  volea  fabbricato  il  Tabernacolo  , e l’Arca, 
diè  loro  tofto  a man  liberale  tutto  il  foper  , 
tutta  l’arte  , di  che  aveano  meftieri  a lavorar 
con  finezza  ò in  legno  , ò in  marmo  , è in 
bronzo  , ò in  oro,  òin  intagli  di  forbite  gem- 
me , fecondo  quel  ch’è  notato  nella  Storia  del- 
l’HfodOsal  trentunefimo  capo  . Stante  ciò,  miei 
Signori , qual  fu  Pimprefa  , in  cui  della  noftra 
faggia  Eroina  ebbe  decreto  di  valerli  Iddio  ? 
Imprela  la  più  fublimc  , e la  più  colma  di  (pi- 
nole difficoità  , che  indovinar  fi  polla  . Volea 
non  folo  , ch’ella  s’ adoperali  nel  divolgare  a 
Gente  incredula  , e pervicace  la  Fé  di  Crilto, 
ma  di  vantaggio  , eh’  ella  folte  la  prima  ad  in- 
trodur  nel  Sellò  più  debole  l’efercizio  d’unavir- 
tù  , oltre  ad  ogni  penfiero  malagevoliffima  ; e 
ad  introdurvelo  in  tempo  sì  difaccohcio  , ed  im- 
propio  , come  quello  d’allora'y  in  cui  la  puri- 
tà Verginale  fi  riguardava  da  tutte  popolar- 
mente le  Nazioni  quafi  oggetto  anzi  di  rim- 
provero , che  di  lode  $ e per  lo  più  veniva 
adottata  nel  mondo  alla  fchiera  , fenon  de’Vi- 
zj  , certo  almeno  degl’  Imponìbili  . Ora  ad  una 
tale  Donzella  , quale  il  Signore  avea  deftinata 
a impiego  sì  eccello  , argomentate  voi  , che 
provvifione  di  meriti , di  talenti  , di  grazie  , d’ 
efficacia  nelle  parole  , d’autorità  nell’efempio  le 
averà  egli  comunicata  , perche  folle  ella  capa- 
ce di  ridurre  a buon  efito  la  grande  inchicl- 
ta  . Io  quanto  a me  , non  ho  mefticr  del  foc-  ' 
corto  di  verun’ altra  pruova  , fuori  di  quella-, 
per  concepire  un’altilfima  idea  della  tua  fopta- 
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umana  virtù,  c della  ina»  poco  men  ch’io  dica  , 
inarrivabile  Santità. 

Vili.  Che  rettami  or  più  J fé  non  , che  io 
qui  per  ultimo  mi  volga  a voi , Sacre  Vergini, 
per  cui  fervire  fono  afcefo  damane  fu  quello 
Pergamo  ; e dopo  d’avervi  aperto  il  godimento 
mio , al  fapere  , che  voi  vivete  fotto  la  fplendi- 
da  ombra  del  patrocinio  di  Marta  , vi  (proni  il 
meglio  che  da  me  far  si  pofla  a riportare  in  voi 
(lede  la  copia  di  quette  doti  sì  efimie  , di  quelle 
divine  eccellenze  , ond’  ella  in  (Ingoiar  maniera 
fi  rendè  cara  , ed  amabile  al  Sovrano  fuo  Spofo  : 
Je/us  autem  diligebat  Martham  . E per  dir  ve- 
ro , troppo  a voi  farebbe  di  biafimo  il  dimora- 
re in  un  Chiodro  dedicato  all’ immortalità  del 
fuo  nome  , qualora  non  v'ingegnade  d’eflère  a 
lei  fomiglianti  con  la  fedele  imitazione  de*  Tuoi 
coftumi  . Ma  che  } forfè  a voi  rimproverare 
alcun  può  , che  non  battiate  per  diritto  fen  riero 
forme  lue  belle  ? É qual  ci  averebbe  sì  livida 
malignità  , che  a tanto  fi  ardifle  ? Lode  a Dio  : 
tale , e sì  angelico  è il  tenore  del  viver  voftro  , 
che  pone  altrui  in  diffidenza  di  poter  emularlo  , 
e quafi  in  difperazione  di  giungere  a fuperarlo. 
Il  ritiramento,  l’innocenza  , la  modedia,  la  fóg- 
gezione  , l’amore  alla  Croce,  l’odio  al  Mon- 
do , la  carità  verfo  Dio  , il  fervore  delle  pre- 
ghiere , l’unione  , la  pace  , e tutto  il  nobile  co- 
ro delle  Virtù  han  qui  tra  voi  fidamente inabilito 
l’albergo  , come  in  propio  lor  centro  . E dove 
è un  occhio  sì  lo(co  , che  non  lo  vegga  ? dove 
una  mence  sì  rozza,  che  non  l’anuniri  ì Largo 
campo  io  averei  qui  da  feorrere  , o Madri,  qua- 
lor  voleffi  favellare  alcun  poco  fu  quello  am- 
pio (aggetto  . Ma  nò  : che  da  voi  me  ne  viene 
contefa  la  libertà  . Da  voi  , che  tanto  ponete  di 
Audio  a render*  degne  di  tutte  le  lodi  ; e poi 
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vi  recate  a confusone  l’udirle  . Ed  io  eleggo  pe- 
rò anìsi  l’afcondere  m alto  filenzio  i voltri  me- 
riti , che  dar  la  pena  d’un  molelto  roffore  a’vofi- 
tri  Volti . Se  non  che  , perdonatemi  -,  avendo  io 
fatto  finora  l’elogio  di  Marta , l’ho  fatto  fenza 
avvedermi  nel  medefimo  tempo  di  voi  , che  sì 
veramente  fiete  fimili  a Lei  . E qual  mai  voftra  , 
gloria  maggiore  , che  l’eflere  voi  ritratti  finceri 
di  così  grande  Originale* 
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Ì)I  SANTA  LIMBANIA 

VERGINE. 

' 1 • ’ • ■ . 


Se  più  fia  (lata  ammirabile  la  fua 
fuga  dal  Mondo , ò pur  la  - •« 
Uia  dimora  nel  Chioftro . 

Ecce  elongavi  fugiens,  & man  fi  in  f allindine. 
Pfalm.34.  \ 

|E’  maneggi  di  Guerra  chi  di 
I voi , o Signori,  noi  fa?  unabe- 
' neintefa  ritirata  dal  Campo  fi 
} loda  per  egual  modo,  che  una 
* ’ bene  ordinata  battaglia  nel  Cam- 
po . Anzi  quivi  medefimo  è pur bella  anche  una 
tuga,  qualora  ella  fi  tiri  dietro  feguace  una  pal- 
ma ! E in  ogni  cafo , farà  Tempre  meglio  il  fuggi- 
re, per  non  effer  vinto,  che  non  farà  l’effer  vin- 
to%  per  non  fuggire  . Davide  , quell’  animo  fo  , 
quel  prode,  chè'avea  già  rotto  l’orgoglio  al  fier 
Golia,  terror de’ Padiglioni  Ebrei  ;quel  domato- 
re degli  Orfi , e de’  Lioni , che  tutto  folo  perfegui- 
tava  ne’bofchi,  egli  arredava,  e contraponendo 
alle  lor  branche  armate  le  fue  mani  ignude,  non 
finiva  il  duellare  con  eflì  prima  dello  ftenderli  a’ 
Tuoi  piedi  (mafccllati , e morti;  jnir  egli, io  dico  , 
non  lo  fentifte  or  ora  come  parlo  ? Ecce  cioncavi 
fugicns  . Con  che  diede  ad  intendere,  che  none 
veramente  fortezza  , e valor  d’animo  , è furo- 
re , e frenefia  di  mente  il  non  temere  a Tuo 
luogo , il  non  volgere , il  non  piegare  a fuo  tem- 
po. 
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po.  Le  vittorie  ammirabili  di  Coriolano  furono  * 
tutte  riportate  da  lui  con  tre  mezzi , dice  Plutarco  : 
JM'eums  promptimdine  , pedum  velocitate  , atqtte 
animi  ardore  : ò perla  grandezza  del  fuo  corag- 
gio, quando  è bifognato  (ottenere  ; ò per  la  pron- 
tezza delle  fue  mani , quando  è bifognato  combat- 
tere; ò per  la  celerità  de’ fuoi  piedi  , quando  è bi- 
iognato  fuggire  . Ecco  dunque, Signori,  ch’egli 
pone  la  fuga  tra  i fcgni  della  bravvura  di  queito  in- 
clito Duce , e l’annovera  per  uno  de’  precipui  ftro- 
menti  delle  fue  belle  conquide  : Pedum  velocita- 
te . Or  che  m’avvifo  io  d’inferire  da  tali  premefle  ì 
M’indovino  che  ognun  di  voi  già  l’antivegga  . In 
quello  di,  ein  quello  Tempio  il  celebra  con  pom- 
pa folenne,  come  vedete  , l’annovale  Feftivitàd’ 
una  Vergine,  che  deve  gran  parte  delle  divine  fuc  / 
glorie  al  merito  delle  animofe  fue  fughe  . E a me 
veramente,  che  godo  l’onore  d’averle  damane  a 
porre  in  capo  una  breve  corona  di  lodi  , non 
iovviene  argomento  più  acconcio  ad  e (altare  la  fua 
fantità  , che  il  darvela  a diveder  fuggitiva,  per  far- 
vela  apprendere  eroica  . Fuggitiva  : di  donde  maii 
Dalle  fòglie  domeftiche  , da’  Genitori  , dalla  Pa- 
tria, dal  Mondo,  e per  poco  direi,  fin  da  feftef- 
fa  . Bene  : ma  dove  a ricoverare  dipoi  ì dove  a 
pofarfi,  a ftabilireil  foggiorno,  ad  abitare,  avi- 
vere,  ed  a morirei  Do*":  ; in  paefe  rimoto,  in 
fegreta magione  , in  folitario  albergo,  in  fotter- 
ranea fpelonca  : Ecce  cioncavi  fugiens  ; potea 
dire  pur  ella , e meglio  ancora  del  Profeta  Re  : Ec- 
ce clangavi  fugiens  , & man  fi  in  folitudine . Qui 
parimente  maravigliofa  ad  alto  grado  ; e non 
meno  di  ceno  nel  fuo  nafconderfi  , di  quel  che  el- 
la apparve  nel  fuo  fuggire  . Nell’un  cafo,  e nell* 
altro  fi  vide  Limbania  tutto  intefa  a glorificare  Id- 
r dio  con  miracoli  di  virtù  ; e Iddio  per  vicenda/, 
tutto  intefo  a glorificare  Limbania  con  miracòìi 
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<T onnipotenza  . Qiund/  mirate  il  foggetto  , eh* 
io  tolgo  del  Panegirico  mio,  ad  onore  dì  quella  ec- 
cella Eroina:  un  Problema;  fé  più  fia  Hata  ammi- 
rabile la  Tua  fuga  dal  Secolo , ovver  la  Tua  dimora 
nel  Chioftro.  Attendete. 

II.  Il  Mondo,  per  vano,  per  disleale,  pertradi- 
ttore,  ch’eilìa,  hatuttavolta  delle  apparenze  leg- 
giadre , delle  maniere  vezzofe  per  farli  amare". 
Una  giovane  età,  e molto  più  poi  le  ella  vien  fof- 
tenuta  da  grandi  avvantaggi  di  Natura,  di  Fortu- 
na, appena  sà  riguardarlo  fenza  diletto  . L'opi- 
nione glielo  dipinge  al  penlìcro  con  si  vaghi  colo- 
ri, e d’un  aria  si  dolce  , ch’ella  ne  reità  prefa  . 
Non  s’accorge,  che  quella  è beltà  finta  : la  repu- 
ta vera;  e gode  del  propio  inganno:  e par  che 
averebbe  dolore  ad  efferedifingannata.  Per  quan- 
to di  male  gliene  dicano  i Savj , non  s’induce  a 
deporne  l’eftimazione  , e l’amore  . Pruovanell* 
anima  una  fegreta intelligenza  con  lui,  che  diffì- 
cilmente può  romperla  . Tutti  i fenfi  le  parlano  a 
fuo  favore  ; ed  ella  volontieri  gli  afcolta  ; e crede 
alle  loro  depofizioni  , avvegnaché  ingiulte  , a i 
loro  rapporti,  avvegnaché  falfi  . Infomma,  che 
vale  a dir  più  ì Quello  Mondo  , quell’idolo  ha 
una  tal  forza  imperiofa  fu  lo  fpirito  umano , maf- 
fimamente  della  Gioventù,  ch’è  la  Itagion  de’  pia- 
ceri, che  non  oltantel’eflere  fcreditato  da  mille 
lingue,  da  mille  penne  , da  tutti  i lumi  della  Ra- 
gione, edella  Fede,  fi  mira  ognora  d'intorno  gli 
adoratori  affollati,  che  piegano  le  ginocchia  dar 
vanti  a lui  . Or  miei  Signori,  qual  "coraggio  pe- 
rò, quale  animolìtà  di  chi  non  pertanto  negli  an- 
ni fuoi  biondi,  gli  volga rifolute le  fpalle  e’1  vili- 
penda ì e con  un  genere  di  virtù,  che  toglipàl  fuo 
bello  dalla  fierezza  , all’ufo  de’  Parti  , fuggendo 
gli  muova  la  guerra,  e lo  trionfi;  fel  ponga  fotto 
de’ piedi,  e lo  calpefti?Ciòpremeffoda  noi,  ec- 
co 
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co  io  vengo  ad  aprirvi  innanzi  agli  occhi  una  fre- 
na d’infolita  maraviglia,  in  cui  vedrete  Limbania  , 
Vergine  delle  piùfavie,  che  mai  portafleroin  ca- 
po corona  di  Gigli , avere  col  mondo  una  antipa- 
tia morralilTìma,  fuggirda  lui,  da’ Tuoi  vezzi  , e 
dalle  fue  lufinghe,  e farlo  d’una  maniera  cotanto 
fegnalata,  ed  eroica,  che  appena  fi  troverà  efem- 
pio  da  porle  a fronte  . Uditemi,  ch’io  ve  ne  pre- 
go, attentamente.  Nonavea  per  ventura  a que’ 
tempi  rifoladi  Cipro  una  Donzella,  chefofl’epiù 
di  lei  riguardevole,  di  lei  più  illuftre  . La  Natu- 
ra , e la  Fortuna  s*erano  confederate  ad  ingem- 
marla di  fingolariffime  doti  > e parea  che  amen- 
due  aveflero  cavato  da’lortelori  ogni  più  rara  ec- 
cellenza , affóndi  trasfondere  in  lei  fola  quel  che 
pure  divifo  in  altre,  faria  potuto  ballare  a render- 
le appieno  felici,  fe  non  anche  altere  . Così  bella 
di  volto,  che  fembrava  per  poco  avervi  feminato 
le  Grazie  tutti  ilor  pregi,  a diiegno  di  ricoglierne 
amori  j gentile  non  men  d’animo , chedilangue  j 
ubertofa  non  men  d’onori , che  di  ricchezze  ; figli- 
uola unica  de’ Tuoi  Genitori,  e però  lor delizia,  e 
caro  centro  di  loro  fpcranze  , di  loro  affetti  , di 
lorpcnfìeri  . Or  appunto , Signori,  queft’ aurea 
Fanciulla,  mentre  era  già  deftmata  a rendere  av- 
venturofo  con  le  fue  nozze  un  Cavalier  d’alto  af- 
fare, che  chiedevala  perlfpofa  $ non  che  punto 
lafciarfi  affatturare  dall’incanto  leggiadro  degli  al- 
lettamenti del  Secolo  ; non  che  punto  laiciarfi 
prendere  all’efca  amabile  de’  beni  terreni , che  tan- 
to ufavanodi  lufinghiera  forza  per  trarla  a se  : 
ma  guardate  che  fpirito-  ella  in  età  tuttora  acer- 
ba didodic’annifoli , e non  più,  rilolve  d’allon- 
tanarfi  occultamente  ad  ognuno  dalle  toglie  do- 
meniche, da’luoi  congiunti , dalla  Aia  Patria  , 
e finanche  da  tutta  l’Ifola,  e andar  a vivere  fott’ 
altro  Cielo,  fott’altro  clima , in paefc  rimoto,  in 
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foreftiere  contrade,,  efule  volontaria  dagli  agi  , 
dalle  comodità , dalle  pompe,  e da’ripofì  , fuor 
degli  occhi  del  pubblico , nejla  folitudine  ,xnello 
fquallor , nel  filenzio  , E fi  può  egli  concepire  in 
Donna  tenera}  c delicata,  qual  era  ella,  un’azione 
4’egual  valori  - 

III.  Geloiìa  d’innocenza  le  fu  configliera  di  sì 
nobile  ardire,  non  è di  voi  chi  lo  ignori  . Non  fi 
affidò  Umbania  di  poter  lungamente  dimorar  fra’ 
pericoli  , lenza  aver  punto  nulla  da  pericolare  . 
Ben  è vero,  che  ella  aveva  un’anima  tutta  d’oro  , 
tutta  colma  di  penfieri  divori,  tutta  imbevuta  di 
notizie  celefti,  tutta  abondevole  di  fo eco  rfi  divi- 
ni; ch’ella  eziandio  dentro  le  mura  della  cafa  na- 
tia, ferbòiempre  un  tenore  di  angelica  vita,  mo- 
della, ritirata,  e taciturna  , d’efeùipio,  e d’am- 
mirazione a’domeftici , ed  anche  nel  fiore  della 
fanciullezza  più  verde,  fpecchio  ad  ognuno  di 
Santità  già  quali  matura  . Ma  che  fi  vuol  egli  in- 
ferire da  ciò  ì Che  non  dovea  ella  dunque  teme- 
re di  sè  ? non  fuggire  ? non  cedere  ? non  volare  ad 
afeonderfi  , e porre  frattanto  i Tuoi  confanguinei 
nell’afflizion , nel  dolore  d’averla  perduta  , fenza 
nè  meno  il  conforto  della  fperanza  di  faper  alla  fi- 
ne dove  trovarla  ? Stolta  illazione  farebbe  quella 
nel  vero  . Io  non  credo , Signori,  <che  ufcrò  una 
ingiuftizia  alla  virtù  di  Litnbania , quando  io  la  re- 
puti non  rtiperiore  di  merito,  e di  finezza  a quel- 
la d’unatal  Dama  incomparabile,  di  cui  fi  fa  la 
pittura  là  nel  duodecimo  capo  dell’ Apocalifie  . 
State  ad  udire  per  cortefia.  Era  ella  tutta  da  capo 
a piedi  luminotiflìma;  e parea  quafi  che  il  Sole 
fi  folle  fpogliato  del  fuo  manto  d’oro , e fattoli 
ignudo,  pervertimela  Lei  : Mulier  amiti  a,  Sole.  ' 
Ciò  che  dinota  in  mirteto  la  {ingoiare  illuftrazio- 
ne  della  fua  niente  nella  notizia  delle  Verità  Euan- 
geliche,  fopranaturalf,  c divine;  e che  ella  vivea 
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nello  fplendorede’Santi,  per  poco  inacceflibilead 
ombre  di  colpa  . Andiamo  innanzi  . Perisgabel- 
lo  delle  Tue  piante  adorabili  vi  teneva  la  Luna  , 
ch’c  (imbolo  de  cambiamenti  : Luna  fub  pedibus 
ejus  ; a dimoftrare  in  enigma,  ch’ella  non  era  più 
lòttopofta  a quelle  inegualità  , che  noi  proviamo 
foventemente;  e che  il  fuo  fpirito  flava  attaccato 
al  bene  con  fodezza  di  fede,  e di  pietà  non  pof- 
fibile  adaltcrarfi  giammai  . Ancora  di  più  1 Ella 
portava  fu  la  fua  non  te  una  corona  inteflùta  di  do- 
dici ftellefolgoreggianti  l’unaà  gara  dell’altra:  Et 
in  capite  ejus  corona  Jhllarum  duodecim.  Segno 
ben  chiaro  della  grandezza  de’ meriti,  ch’ella  ave^ 
va  teforeggiato  ; e che  Iddio  già  cominciava  a 
rimunerargli  quìin  terra  con  qualche  forte  di  par- 
ticipazione  della  Gloria  del  Cielo  . Or  che  vi 
fembra  ? Si  può  egli  andare  più  oltre  ? c non  per 
tante* ( cofa  mirabile  ! ) quefta  gran  Dama , avve- 
gnaché collocata  in  una  sì  alta  elevazione  di  San- 
tità , avvegnaché  provveduta  d'una  virtù  sì  emi- 
nente, e sì  eroica,  nè  da  potcrfi  facilmente  rin- 
venire fra’ mortali  èchi  l’avanzi  , èchi  l’adegui, 
pur  ella,  io  dico,  non  feppe  unquemai  trovar 
1 uogo  veruno  di  ficurezza  ne*  commercj  del  mon- 
do; ed  ebbe  però  meflieri , che  Iddio  leafl’egnaffe 
fuori  del  pubblico  un’afilodi  folitudine  , di  ritira- 
ta, dove  correre  prontamente,  e metterli  m {al- 
vo , e ripararli  : Et  mailer  fugit  in  folitudsncm , 
ubi  habebat  locum  paratum  à Deo  . Anzi  mira- 
te . Attefoche  ne’  pericoli  d’eftrema  importanza 
(noi  effer  gravemente  dannevole  ogni  leggier  di- 
mora , che  pongali  ad  eccitargli  , Iddio  medeft- 
mo  la  guernìdiducalifortiflime , ali  di  Aquila, 
e d’Aquila  grande  ; tutto  a difegno,  clic  non  baf- 
ihndoie  il  corfo  alla  fuga , fuppliiTe  col  volo  : Dit- 
ta, funt  mulieri  ala  dua  Aquila  magna  ■ ut  vo- 
lar et  in  defertum  in  locum  fuumi  Avete  intcìo  ? 

An- 
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Andate  ora,  eftupitevi  , fe  Limbania  altresì,  tut- 
toché già  fornita  a dovizia  degli  abiti  di  foprau- 
rnane  Virtù , tuttoché  foftenuta  in  (ingoiar  manie- 
ra dal  braccio  della  divina  pietà  , pur  nondimeno 
a difefa  della  propia  innocenza  , eleggali  di  fuggi- 
re, per  non  vederli  dimo  rame  nel  Secolo,  a rifchio 
di  poter  perire . 

IV.  Certo  io  quanto  a me  non  prendo  punto 
d’ammirazione  , che  ella  fi  abbandoni  alla  tuga  . 
Lecircoftanze,  che  a una  tal  fuga  andarono  ò fo- 
riere, ò feguacì,  me  la  fanno  apparire  oltre  ad 
ogni  confine  miracolof3  . State  attenti  ad  udir- 
mi, e vedrete  s’io  ben  m’apponga  . Vaga  dunque 
l’alta  Donzella , l’onore , c le  delizie  di  Cipro  , di 
ferbare  illefo  fino  a morte  il  bel  fiore  dell’aurea 
fua  integrità  , e volendo  pur  eflcr  Vergine , a dif- 
petto  di  quanti  la  volevano  Spofa,  chiama  un  gior- 
no tutti  a configlio  i fuoipenfieri;  e poiché  tut- 
ti le  dan  fentenza  a favore  de'  fuoì  defiderj , delibe- 
ra, benché  immatura  d’età  , benché  di  tempra  de- 
Jicatiffima,  di  toglier  fegreto , e irrevocabile  con- 
gedo dalla  fua  cara  , dalla  fua  Patria  , e via  furti- 
vamente pattando  il  Mare,  là  portarli  lontano  , 
dove  l’attende  a celebrare  con  efla  le  nozze  del 
Paradifo  quell’ Agnello  immortale  , chefipafce,  e 
fi  delizia  fra’ gigli  . Ed  o / che  Buffo , e rifluflò  di 
peno  fi  affetti,  e di  moiette  agitazioni  fi  diedero  a 
battagliare  in  quel  punto  ilfuo  povero  cuore  ! Le 
vien  dipinto  alla  fantafia  con  ombre  nere,  emef- 
ti  colori  il  Jiverfo  opinare  , e chi  fa  ì che  non  an- 
che tlfiniftro  parlare  , che  faraffi  per  tutta  Tifo- 
la  , qualor  la  Fama  divolghi , che  Limbania  più  non 
fi  truova  . Le  par  di  vedere  le  lagrime,  e di  Ten- 
óre le  ftrida  de’  Genitori , che  all’averla  perduta 
fenzà  faper  fe  ella  ancor  viva , efevive  , in  che 
parte  ella  dimori,  raenmoi  giorni  loro  nella  trif- 
cezza,  nel  pianto,  nelle  gramaglie  5 Tempre  do- 

len- 
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lenti;  e quel  che  raddoppia  l’acutezza  al  dolore  , 
pofuin  neceffitàdi  dover  Tempre  dolerfi  . Quef- 
te  , e altretali  rifleffioni  importune  non  vallerò 
tuttavolta  a divertirei©  fpirito  di  Lei  dal  gran di- 
Tegno,  più  di  quel  ch‘abbian  forza  a fmuoveredal 
Tuo  centro  una  rupe  l'onde  marine , che  le  fi  avven- 
tino tutto  altere , e fpumofe  a flagellarla  . Ed  ec- 
co ella  pertanto , cupida  in  grado  Tornino  di  reca- 
re ad  effetto  ciò  che  sì  fido  avea  nell’idea  > fa  Tua 
^ragione,  che  a meglio  confeguire  l’intento,  fia  d’ 
uopo  il  dilvelare  l’alto  fegreto  alla  Nudrice  uni- 
camente, ed  al  Confortedi  effa-,  anime T una  , e 
l’altradi  pietà  incomparabile  , nè  potevafi  indovi- 
nare qual  più  . E lode  al  Cielo,  gli  ritrova  amen- 
due  sì  ben  diTpofti  a Tecondare  le  Tue  magnanime 
intenzioni,  a promuoverle,  a feguitarle,chegià 
ftabilita  fra  loro  la  nobilfuga,  non  riman  Te  non 
fòlo,  che  lor  Tov  venga,  e lorfi  preTenti  il  mezzo 
acconcio  di  metterla  in  opera  . Ardua,  e Tpino- 
fiflftmainchiefta  ! ma  non  fi  tema  : che  dove  ha 
impegno  la  Provvidenza , fi  vedrà  incontanente 
fpianato  il  difficile  , e agevolato  ad  un  tratto  , 
eziandiol’impoffibile  . Non  vel  diceva  io  ì Allo- 
ra appunto,  che  ftavan’ eglino  cosi  penfierofi  , 
(olleciti,  ed  andanti  , ecco  vien  loro  a notizia 
tutto  improvviTo , eflervi  in  Porto  un  Navilio , che 
Tciolto  dalle  riviere  di  peno  va , era  poc’anzi  appro- 
dato a quell’ITola;  e dalTIfolain  breve  doveafar 
Tuo  ritorno  alle  (piagge,  ond’era partito  , Altro 
più  non  vi  volle  . Calano  tutti  e tre  di  conferto 
alla  fionda  ; e <}uì  fattafi  avanti  Limbania  alla 
Navemedefiraa  , chiede  in  difparte,  e (òtto  voce 
a colui,  chenefedevaal  governo  , egliene chie- 
de, a pietofi ffiiue  iftanze,  di  poter  ancor  ella  ivi 
dentro  aver  luogo  tra’  paffeggieri  ; poiché  bifo- 
gùo  d’ilto  rilievo  la  ipigneva  a portanti  , ma  oc- 
cu<tiiiiictue,  e di  furto*  alla  Città  Reina  della  Li- 
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guria  . SorpreloilCondottierdel  Vafcello  a ve- 
duta di  quella  modcftiffima beltà,  di  quell’aria  nel 
volto  poco  men  che  divina  , le  fa  indubitabil 
prometta  ( e voi  gran  Dio  gliene  ilpirafte  alcuor 
re  ) che  appagherà  volentieri  le  focofe  fue  bra- 
me , e via  da  Cipro  la  condurrà,  volendolo  il 
Cielo,  a toccar  col  piè  quella  Terra,  dove  anela- 
no a sì  gran  forza  1 fuoi  fofpiri  . Vada  ella  fra- 
tanto, e sìnafeonda  là  nel  più  folto  della  vicina 
Selva*  che  al  primo  fpirare d’un  vento  favorevole 
alla  navigazione,  farà  egli  (fedo  a darnele  avvi- 
lo ; c partiranno , la  Dio  mercè , fegretamente  ad 
ognuno,  verfo  le  Liguftichc  arene  . Tanto  ei  le 
prefcrive  , e tanto  ella  eleguifce  . Si  ritira  taci- 
turna, e fo Unga  nella  parte  del  Bofco  additatale  : 
e quivi  tutta  in  preghiere  divote  , in  veglie  , in 
penitenze  , in  digiuni , attende  con  anfia  il  dì 
fofpirato  , l’ora  , il  momento  , che’l  Nocchier 
metta  vela,  e companfca  adirle  finalmente.  An- 
diamo. Oimè  però  ! guardate  che  funello  acci- 
dente ! Vede  il  Piloto  un  giorno  , che  l’aria  , e’1 
mare  lo  invitano  con  lerene  lufinghe  a fcioglier 
dal  lido  : ed  egli,  ò dimentico  , ò non  curante 
della  fede  già  data  , piglia  in  un  tratto  congedo 
daU’Iiola , c parte  lenza  Limbania  : e a lini  refi  , 
e a vento  in  poppa  la  Nave  Ideando  Tacque  , 
non  par  che  vada,  ma  par  che  voli  . Se  non  che 
tanto  mai  avvenir  non  poteva,  che  reltall'er  de- 
lufi  i penfieri  dell’eroica  Donzella  , quanto  acca- 
der non  può  mai  , che  vacilli  d’un  punto  l’immu- 
tabilità degli  eterni  decreti  . Era  il  Sole  vicino  a 
tramontare  all’Occafo  , quando  il  Navilio  nel  più 
bello  del  corlo  , e non  oliarne  che  fodero  dal 
continuo  favore  deU’aure  tutte  gonfie  le  vele  , in 
un  baleno' fi  ferma;  e quale  fcoglio  piantato  in 
mezzo  all’onde  , divien  così  immobile,  che  ogni 
argomento  di  farlo  andar  oltre  vinto  rimane 
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dalla  difperazione  dell’irapoflìbile . Maraviglia  , 
ed  orrore  ne’Pafleggieri  d’avvenimento  sìftrano  ! 
Finche  il  Nocchiero  fov  venendogli  della  fede  rot- 
ta a Limbania,  Voltiam,  difle,  la  proda  a ter- 
ra, che  Iddio  così  vuole  . La  voltano  immante- 
nente ; ed  ecco  fono  in  brev’ora  di  ritorno  alla 
fpiaggia,  chela  mattina  fui  fiorire  dell’alba  aveva- 
no abbandonata  . Smonta  quegli  di  fubito,  e cor- 
re veloce  alla  forefta,  dove  la  piccola  Romitella 
fìavafi  tutta  in  attenzione  di  lui  ; e infofferente 
ornai  di  più  lunghe  dimore,  fi  andava  per  così di- 
re , facendo  ad  ognora  dell’impazienza  una  virtù. 
Trovala  egli  alla  fine,  e le  vede  ( o ftupore  di  gio- 
condità inarrivabile  ! ) le  vede  qui  attorno  diver- 
fe Fiere  crudeli,  che  fatte  ver  lei,  malgrado  del 
naturale  iftinto , placide,  emanfuete  , qual  di  lo- 
ro le  và  lambendo  le  piante  per  atto  d’ofiequio  , e 
qual  baciando  leveftiper  fegno  di  riverenza.  At- 
tonito egli  alla  novità  dell’oggetto  ammirabiliflì- 
mo  , Bella  Innocenza  , efclama  fra  sè  , quanto 
amabile  effer  tu  devi , fe  i Bruti  ancor  ti  corteggia- 
no, feiMoftri  ancora  t’adorano  ! Chiede  quindi 
a Limbania  umil  perdono  della  poc’anzi  ufatale  in- 
fedeltà : poi  condottala  feco  alla  Nave  lietamen- 
te, di  bel  nuovo  fa  vela,  e fi  licenzia  da  Cipro,  e 
và  con  sì  benigno  vento , e si  propizia  fortuna  , 
che  in  pochi  dì  valicando  un  tratto  di  mar  ben  vaf- 
to,  arrivati  già  fono  a falutare  d’appreflòe  quelle 
riviere , è quello  lido . 

V.  Ór  qui  rinovatemi  , ch’io  ve  ne  prego , Si- 
gnori, l’attenzione,  e la  maraviglia  *,  dappoiché 
il  Cielo  pur  egli  rinuova  i portenti,  e i miracoli  a 
gloria  della  noftra  piccola  Vergine , e gran  Santa . 
Uditemi,  fe  Dio  vi  guardi  . Entra  il  Navilio  feli- 
cemente nel  porto  : e i marinai  tutti  al  punto  di 
raccoglierle  vele,  di  gittar  l’ancora,  e poi  d’avvi- 
cinar il  legno  a fermarlo  appunto  colà,  dove  fu 
Tomo  Secondo.  li  fo- 
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folito  per  l’addietro , dopo  i luoi  cord , e viaggi,  ad 
avere  opportuno,  e quieto  ricovero  . Ma,  pro- 
digio per  avventura  più  non  fentito  ! La  Nave  , 
delufa ogni lor opera,  ed  ogni  loro  fatica,  da  sè 
llefla  fi  volge  alla  parte  dirittamente  contraria,  e 
via  portata  da  un  fegreto  impulfononmcn  violen- 
to, che  irreparabile,  va,  feLimbania  nonlofoc- 
corre  vad  urtare  furiofamente  negli  fcogli  opporti , 
e ad  incontrare  per  tal  maniera  ( lacrimabile  in- 
fortunio/ ) nel  luogo  medefimo  della  ficurezzail 
naufragio,  e la  rovina  . Stridono  intanto  i Pa(- 
feggieri  nell’impotenza  di  frenare  quell’impeto 
precipitoio  ; echieggon mercè  deliavita;  e fan- 
no voti  e preghiere  ; e aflòrdano  l’aria  co 'gemiti , 
e co’fofpiri;  e mirandoli  ornai  davanti  agli  occhi 
nel  più  orrido  volto,  in  cui  foglia  darfi  a vedere 
la  morte  , gelano  ditimore,  fremono  di  cordo- 
glio, ed  urlano  di  difperazione , indotti  a crede- 
re , chevoglialiil  Cielo  lenza  rimedio  perduti  ; 
dappoiché  fa  un  miracolo  , perche  vada  fpinta 
fuor  d’ogni  legge  la  Nave  all’evidenza  di  perder- 
li . Ataligridafi  delia  in  fine  la  Verginella  divo- 
ta; e dico  fi  della  , perocché  ella  era  dianzi  fopi- 
ta  nel  Tonno  dolce  , e operofo  d’una  contempla- 
zione alta  , e profonda;  e sù  venuta  all’aperto,  'e 
prefentatafi  a quella  turba  paurofa  , e fgomenta  , 
con  faccia  tutto  fercna,  c fpirante  un  non  so  che 
di  divino,  confortagli  prima  a non  temere  di  nul- 
la ; poi  lor  domanda  , In  che  luogo  fiatilo  ora 
noi  ì Che  fcogli  lon  quelli,  verlo  dove  ci  porca 
così  di  furia  ilVafcello,  e fevi  urtafle  rimarreb- 
bevi infranto  ì Ditemi  : l’edifizio  , che  là  fopra 
fi  vede  alquanto  fpiccato  dalla  Città,  che  gente 
accoglie  ? E forfè  quello  un  Momftero  di  Vergi- 
ni, ch’anno  l’onore  di  fervire  a Dio  fotto  l’om- 
bra, e’igran  nome  dell’ Apoftolo  San  Tomaio  ? 
Setal’è  ( e venne  da  loro  accertata  che  l’era  ) be- 
ne 
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ne  fta  , ella  foggiugne  : ivi  appunto  fra  quelle 
Spofe  del  Redentore  per  celefte  configlio  io  deb- 
bo vivere,  debbo  morire  . Qui  lafciatemi  pure  , 
ch’io  cali  a terra  ; e in  uh  baleno  , datemi  fede  , 
il  pericolo  che  vi  minaccia  » fi  dileguerà  . Così 
detto , il  Navilio  per  dar  comodo  di  fmontare  a 
Limbania,  fi  accorta  gentilmente  alla  riva;  edap- 
poich’ella  è fcefa,  da  sè  medefimo  voltali  con  la 
proda;  e fenzainduftria  diverunchc’l  governi  , 
con  ifpontaneo  motojà  placidirtìmamente  dov’è 
il  fuo  ficuro  y ed  ulato  ricovero  , corre  apofarfi. 

Ed  ecco  frattanto  la  bella,  e nobile  Fuggitiva  , 
Donzella  drdodic’anni  delicatifTìma  , che  dopod’ 
aver  valicato  più  Mari,  è pervenuta  in  fine  a fa- 
lutar  le  mura > e a riverir  le  foglie  deH’amato  fuo 
Chioftro  . Quivi  a piè  delle  Madri  genuflellà  lo- 
prala  polvere,  o con  che  vocf  ! o con  che  vol- 
to ! o con  che  grazia  ! o con  che  fenfi  di  modeftif- 
fima  verecondia!  chiede  plorando, che l’ammet- 
tano  per  pietà  a viver  fraloro  . In  età  così  tene- 
ra, per  un  viaggio  sì  vafto  eflcr  lei  quà  venuta  ad 
impetrar  da  loro  una  sì  fatta  mifericordia  : aver 
già  da  più  tempo  dedicata  al  Signorecon  voto  l’in- 
tegrità del  verginale  fuo  giglio  : e affine  di  fer- 
bargliela  intatta,  aver  lei  tolto  un  volontario  ban- 
do dalla  cafa natia,  da’Gcnitori,  dalla  Patria, dal- 
l’Ifola  . Deh  1’accolgano  dunque  ; e mercè  del 
divino  favore,  non  avranno  a pentirli  d’averla  ac- 
colta. Peniate,  Uditori:  quelle  Vergini  tutte  in- 
cantate alla  beltà  fopraumana,  all’avvenenza  , al 
garbo,  allamodeftia,  al  parlare  dell’egregia  Fan- 
ciulla, ebbero  quafi  ainfuperbire  della  gran  forte  > 
di  veder  trapiantato  ne’  toro  alberghi  un  fior  sì 
gentile,  non  men  di faviezza , che  d’innocenza  . 
Quindi  fertofamente,  e l’un?  a gara  delPaltra  , 
dare  il  confentimenro  a riceverla  ; lenza  faperfi  di 
chi  maggiore  fiala  fortuna,  òdi  lei  confolat?  d’un 
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tal  benefizio  , ò di  lor  fatte  degne  d’un  tale  ac- 
quilo . 

VI.  Or  miei  Signori,  dalle  narrate  ftupendif- 
fime  cofe , qual  opinione  , qual  credito  voi  fiete 
venuti  a concepir  di  Limbania  ? Non  vi  par  egli  , 
che  fia  fiata  ammirabile , if  più  che  dire  fi  porta , la 
fua  fuga  dal  Secolo  e per  le  grandi  virtù , che  ella 
vi  efercitò  , e per  i grandi  prodigj  , con  che  Id- 
dio vi  concorfe  a glorificarla  ? E pur  lappiate , che 
non  men  d’altrettanto,  e più  ancora  forfè  ammi- 
rabile vi  apparirà , le  feguitead  udirmi  con  atten- 
zione , la  fua  dimora  nel  Cbioftro  . Guardate  . 
Appena  ella  è quivi  ammefla,  è quivi  adorna  dell’ 
abito  facro  , che  nelle  Suore  il  meglio,  ed  il  più 
colto  di  religiofe  maniere  oflerva  attentamente,  e 
coll’immitazion  lo  fa  fuo  . A guifàjd-un  Ape  in- 
gegnerà del  Mele  -,  che  volando  di  fiore  ili  fiore,  da 
qual  più,  da  qual  meno,  coglie  il  fugo  più  deli- 
cato , e più  (bave , lenza  offendergli  punto  nulla  , 
allormedefimo  che  gli  face heggia  •,  e lieta  poi  fe  ne 
torna  al  fuo  cupile,  fattali  ricca  fu  lefpoglie  odo- 
ro fedi  Primavera  . Quanti  be’ tratti  di  Santità  el- 
la fcofge  nell’altre  , tutu  per  individuo  vuol  emu- 
largli, e riportare  di  tutti  in  fe  ftefla  con  fedeltà  , 
ò con  miglioramento  la  copia  . Benché  nel  vero 
le  fue  virtù , anzi  che  ritratti  , fi  potevano  crede- 
re Originali  : e di  sì  fcelta  finezza  , che  fe  mette- 
vano le  compagne  in  delio  d’immitargli  , mette- 
vano parimente  nella  difperazione  di  pareggiargli . 
Figuratevi  dunque,  come  pur  io  mel  figuro  , in 
lei  un  tenore  disi  angelica  vita  , che  l’iftefla  ma- 
lignità coll’occhio  fuo  velenofo  non  veggavi  nul- 
la , ch’abbia  del  riprenfibile  . Un  candore  d’in- 
nocenza sì  lattea , che  al  fuo  paragone  debba  per 
poco  arrortìr  di  vergogna  eziandio  la  neve  più  fin- 
cera  de’  Gigli  . Un  fervore  d’orazione  sì  eftati- 
ca  , chela  fua  mente  fembri  godere  di  già  fvelato 
• - quel 
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quel  grande  oggetto,  per  cui  mirare  la  Fede  hà 
gli  occhi  chiufi  , e folo  la  Gloria  gli  tiene  aperti  . 
Un  ardore  dicarità  sì  focofa  , che  polì'an  quali 
apprender  da  lei  l’arte  di  meglio  amar  Dio  quei 
che  pur  tanto  l’amano  a difmilura,i  Serafini . Un 
diftaccamento  sì  eroico  dell’anima  da  tutto  il  vili- 
bile,  che  ella  fiafbmigliante  del  tutto  a quel  no- 
bileUccello  detto  del  Paradifo,  chefchivo  d’ogni 
Radezza  terrena  , Tempre  l’aria  più  pura  , Tempre 
il  Cielo  più  limpido  , e più  fublirae  palleggia  . 
Tale,  Uditori,  è l’idea  , che  io  concepito  della 
Sancita  di  Limbania:  idea,  che  ben  l’intelletto  me 
la  dipigne  con  i penfieri  ; ma  poi  la  lingua  vi  man- 
ca ad  elp  rimeria  con  le  parole.  Et  io  mi  divifo  , 
che  voi  pure  ne  giudicherete  altrettanto,  qualora 
vi  riio wenga  il  tenor  della  vita  ch’ella  menò , dan- 
do nel  Secolo;  qualor  vi  tornino  alla  memoria  i 
prodigj  delle  virtù , che  ella  eTercitò , affin  di  ot- 
tenere la  dimora  nel  Chiollro  . Per  lapereil  fu- 
turo, non  puòricorrcifi  ad  Oracolo  più  fedel  , 
che  al  paflato  . Fate  però  voftra  ragione,  o Si- 
gnori: Una  Donzella,  che  fin  dagli  anni  Tuoi  te- 
neri , come  vedette  , erafi  tutta  conlàcrata  agli 
amori  del  Divino  Tuo  SpoTo;  vivuta  nel  Mondo 
poco  diverTamente  da  quel  che  pofla  vivere  un 
Angelo  in  Cielo  ; che  per  vaghezza  di  fervire  a 
Dio  con  più  libero  cuore  , non  avea  dubitato  di 
mettere  in  abbandono , in  obblio  e cafa  , e Pa- 
tria ' ,j  e Genitori , e comodi , e delizie , c fperan- 
ze,  e valicar  lunghi  tratti  di  mare  infido  ,,  e an- 
dare efule  volontaria  in  cerca  d’unpacTe  rimoto  , 
e d’un  eftraneo  clima  a ftabilirvi fra folinghc  mu- 
ra if1  Tuo  perpetuo  foggiomo  : che  vqlete , Si- 
gnori ? Una  tal  Vergine,  poiché  arrivò  finalmen- 
te a goder  la  fortuna  di  vederli  fuori  del  mondo , 
e collocata  a respirare  nel  Chioftro  un  aria  tutto 
odorofa  di  Santità  ; dove  ogni  oggetto  che  rimi- 
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rafse  porca  valerle  di  Ipronc  a batter  veloce  gli  ar- 
dui fentieri  della  virtù  più  fublimejnon  vi  fembra  , 
che  ella  in  uno  flato  così  propizio  a*  Tuoi  nobili 
défiderj , così  favorevole  alle  fue  belle  intenzioni , 
a’  Puoi  penfieri  magnanimi , avrà  dovuto  raddop- 
piar quivi  di  certo  gli  ufati  fervori,  fino  a toccar 
quelle  mete  di  pcrfezion  fovr umana , che  noi  poc’ 
anzi  avvinammo? 

VII.  Vero  è nondimeno,  che  nulla  di  lei  a me 
reca  più  maraviglia,  che  quell’odio  implacabile  y 
éd  immortale ond’ella  quivi  mcdefimo  ebbe  per 
ufo  d’incrudelire  ad  ognora  contra  fe  ftefla. , 
Qualora  io  miro  il  Sole  lànell’Apocalifle  tutto  vel- 
tito  d’un  irfuto  , e fquallido  ammanto  : Sol  fa* 
ttus  eft  viger  tamquam  faccus  cilicinus  , ovver 
come  legge  un’altra  veruone  : Vifus  eft  Sol  qua* 
fi  cilicio  fuperindutus  : adoro  il  gran  Miflero  *,  e 
poi  domando:  e perche  mai  un  Pianeta  sì  vago  * 
e sì  gentile  vuol  condannarli  a1  rigori  di  così  mor- 
tificate gramaglie  ? A voiSteile  malefiche  , a voi 
Comete  ferali,  chefplendete  fol  per  uccidere 
con  barlume  tinto  di  fangue  , alla  pace  de’  Regni 
prefentate  la  guerra  , alle  vite  de’ Popoli  bandite 
la  morte  *,  a voi  dico  , par  che  flarebbono  bene 
•'  cotefli  abbigliamenti  di  ruvide  afprezze  : e non  al 
Sole , che  tutto  beltà , tutto  luce , e tutto  amore  » 
non  trascorre  il  Zodiaco , che  non  illampi  ad  ogni 
paflo  orme  di  benefizj  infeno  alla  Natura  . Mala 
rifpoflaè  in  pronto  i e la  dà  pure  acconcia  al  mio 
difegno  un  Autore  moderno  , Interprete  famofo 
delle  divine  Verità  . E che  altro  è , dic’egli  , ve- 
dere il  Sole  coperto  d’un  ifpido  facco  : Cilicio  fu* 
ferindutui  , che  vedere  lotto  quell’ombra  , ò fi- 
gura una  bella  innocenza  andar  tutta  in  abito , e 
divifa  di  Penitente  ì Edo  che  giocondo  fpettaco- 
1o  agli  occhi  di  Dio  ! Un  anima , la  quale  fceu- 
rada  ogni  lordura  di  colpa,  vogliali  non  per  tanto 
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fottoporre  al  debito  della  pena  . Or  tale  Ipctta- 
colo  appunto  diede  di  sè  , e’1  diede  certo  in  fe- 
gnalara  maniera  l’incomparabile  voftra  Limbania  , 
o Signori  . Ognun  che  riguardi  il  candore  della 
Ina  vita  illibata,  e quindi  il  rigore  delta  Tua  mor- 
tificazione fevera,  ecco,  farà  forza  ch’eidica,  il 
Sole  avvolto  nello  fquallor  , nel  cilizio  . Un  So- 
le di  celeltiale  purezza  tutto  vellito  aluueadi  or- 
rida penitenza  . Non  v’ebbe  mai  Giardinier  si 
avveduto  , che  tanto  prelervalfe  da’ maligni  fiati 
dell’Anftro  illefe  le  Giunchiglie,  e i Gellomini  , 
quanto  ella  da  ogn’alito  di  mortai  vizio  il  bel  fio- 
re delta  battefimale  integrità  . E pure  che  non  fec’ 
ella?  cheftudj,  che  arri  non  adoperò  per  laziarc  la 
fame  anelante  che  avea  di  patire,  di  mortificarli , 
di  affliggerli,  e quali  voltare  a sè  medelimain  ar- 
gomento di  merito  quelIa,cheurandofi  contro  ad 
altri  farebbe  gran  colpa,  la  fpietatezza  ? Così  po- 
rcili io  qui  tutti  annoverare  per  individuo  gli  Urani 
modi,  ond  ellaal  delicato  fuo  còrpo  facendo  inc- 
lorabil  guerra , fi  coftdufle  per  fine  a tal  pallore  di 
volto,  a tal  deliquio  di  forze  , che  metteva  pietà  , 
e rendea  delta  pena  il  folo  vederla  . Ed  a che  tan- 
to, le  doveano  però  dir  forle  intenerite  le  Reli- 
giofe  fue  Suore , mirandola  sì  fcolonta  , sì  fparu- 
ta,  sì  fearna-,  a che  tanto  voler  ella  infierire  contra 
fe  ftefla,  e far  delle  lue  pure  membra  un  così  rio 
governo  ? Deh  moderafle  un  poco  l’indifcreto  fer- 
vore, che  traevala  ad  eccelli  da  non  potervi  reg- 
ger più  a lungo  la  morbidezza  del  fuo  fievole  tem- 
peramento . Se  non  avea  compaffione  di  sè , avef- 
lela  almen  di  loro,  fconfolatc  dal  timore  di  rollo 
perderla,  qualora  ella durafle nell’ufato  tenore  di 
così  tormentarfi  . Ma  penfate  voi  ; metter  freno 
al  delio  ch’ella  avea  di  tenerfi  ognora  quafi  inchio- 
data al  duro  patibolo  della  Penitenza  , erainchief- 
ta  più  malagevole,  che  non  farebbe  il  por  argine 
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ad  un  gran  fiume,  allorché  traboccando  dalle  ri- 
viere, c feoflò  il  giogo  fervile  de*  ponti,  vada  al- 
tero, e orgogliofo  a (caricarti  nel  Mare.  Quin- 
di a tal  pio  pofito  udite  ciò,  che  l’udirlo  dovrà  ca- 
gionarvi nel  vero  ribrezzi  d’infolito  sbigottimen- 
to , non  che  folo  motivi  d’attonita  maraviglia  . 
Aveva  ella  o (Tervato,  che  fotto  il  pavimento  del 
Tempio  eravi  non  (o  qual  antro  cieco  , non  fo 
qual  foflacupa,  o come  bene  adattata  a’iuoi  aus- 
teri difegni  ! come  bene  apportuna  a’fuoi  di  cro- 
ci perpetue  ambiziofi  penfieri  ! Chiede  ella  dun- 
que ; ed  al  favore  di  mille  prieghi  , ottien  final- 
mente, così  volendolo  Iddio  , di  poter  ivi  afeon- 
derfi,  ivi  racchiuderli  , ed  ivi  prima  fepolta  che 
morta,  ftabilirvi  per  fin  che  viva,  la  fua  dimora  , 
c vai  non  meno  che  dire  il  fuo  martirio  . Avete 
vinto  JLimbania  : che  rettavi  or  più  da  volere  ? di- 
venuta invifibile a’ guardi  umani,  voi  fiete  ornai 
coflaggiù  tutta  fola,  e però  tutta  in  libertà  di  po- 
ter dar  pienamente  al  volilo  amore,  al  voflro  ge- 
nio di  patire,  e di  affliggervi  lo  sfogo  che  brama- 
vate . Tanto  accadde  . Signori  : ebb’ella  il  con- 
tento divivere  lunga  (bigione  in  quel  si  orrido  al- 
bergo , e farlo  teatro  delle  fue  delizie  , foto  per- 
che (leccato  delle  fue  fofferenze  . Qui  poi  diu- 
turne , e penofiffime  inedie  riftorate  non  d’al- 
tro ,*  che  di  pane  , ed  acqua  : i giorni  interi  fenza 
mai  togliere  un  boccone  di  cibo  -,  le  intere  notti 
fenza  mai  prendere  un’attimo  di  ripofo  -,  e flagel- 
li, e cilizj,  edaltretali  ordigni  di  penitenza  ine- 
forabile*,  e fra  quelli  ( o d’un  amore  troppo  ava- 
rodi  torture  , e di  pene  ingegnoio  ritrovamen- 
to 1 ) e fra  quelli  un  gran  pettine  da  lino  armato 
a gran  punte  d’acutiflfìmo  ferro , da  sè  voluto  a 
Itraziare  , fallo  Iddio  con  che  (pafimo , le  fue  te- 
nere carni,  ed  a sfiorar  d’ora  in  ora  il  più  bel  fan- 
one delle  innocenti  file  vene  . Lode  immortale  al* 
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la  divina  Bontà  , che  le  andò  temperando  Tama- 
ro di  quelle  fpaventofe  carnificine  col  ioayiflìmo 
nettarede’ confortidei  Paradifo  . Altamente  co- 
me poteva  ella  vivere  in  un  sì  lungo , e continuato 
morire  ? v 

Vili.  Ora,  Signori»  fe  io  favellaci  ad.  altri  che 
a voi , Dovefiete , vorrei  qui  gridare  , talché 
ognuno  mi  udifle  , dove  fitte  anime  peccatrici  , 
che  avelie  già  tanto  d’amore  alla  colpa  , e avete 
poi  di  prefente  tanto  d’avverfione  alla  pena  ? Fa- 
tevi un  poco  innanzi , e mirate  Limbania  : con  fu 
la  fronte  l’aurea  corona  della  battefimale  innocen- 
za, con  fra  le  mani  il  bel  giglio  della  verginale 
oneftà,  vedette  pur  che  maniere  di  afprifliim  pe- 
nitenza usò  ella  per  ogni  modo  di  praticare  , dalle 
prime  orditure  di  fua  fanciullezza  > fm’all’ukime 
mete  del  viver  fuo  . Ah!  con  che  audacia,  ò te- 
merità volete  voi  dunque  efentarvi  dal  piangere 
fenza  intervallo  , dal  fremere  contro  voi  fletti  » 
dall’odiare  la  voftra  carne , c dal  condurre  in  per- 
petuo una  vira  dogliofa,  e penitente  ; Voi  dico  , 
che  liete  certi  per  evidenza  d’aver  ptfcfo  , e grave- 
mente offefo  il  voftro  Giudice  , e Dio , e d’aver 
però  meritato  ben  mille,  e mille  volte  le  lue  ven- 
dette, ed  iluoi  fulmini  ì Io  per  me  non  intendo, 
come  ciò  polfa  accadere  , fe  non  a forza  , ò di 
grande  accecamento  nelle  verità  della  Fede  Grif- 
tiana,  ò di  grande  infenfibilità  nel  timore  delle  pe- 
ne future  .11  primo  è una  ignoranza  colpevole  » 
che  fa  orrore  al  mio  intelletto  : il  fecondo  è qna 
intrepidezza  beftiale , cbc'fa  orrore  al  miofpirito . 
E quale feufa  allegherete  almeno,  che  vaglia  al- 
cun poco  a volilo  favore  ? Che  le  afprezze  del  vi- 
vere non  fon  per  voi  . Impattati  di  dolce  fangue» 
di  tempera  delicata,  di  compleffione  gentile  , na- 
ti , e crefciuti  morbidamente  nell’abbondanza,  ne- 
gli agi,  nelle  comodità , nonfapete*  e non  pote- 
te 
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te  ora  deliberarvi  a prendere  un  tenore  di  vita  ri- 
go rofa,  mortificata,  ed  auftera  , fenza  pericolo 
d’incoglierne  danno,  di  abbreviare  il  filo  dell’ età 
voftra,  di  anticiparvi  con  immaturo  fato  il  termi- 
ne de’  giorni , che  aflegnovvi  a godere  di  quefto 
Mondo  , l'indulgenza  amorevole  della  Natura  . 
Maforfennati  ! ed  al  confronto  diLimbania,  ofa- 
te  di  parlare  così?  Sto  a vedere,  che  voi  fiate  com- 
porti per  avventura  di  (angue  più  fignorile,  più  di- 
licato  , e più  molle  di  quel  che  lo  folle  una  tale 
Donzella,  di profapiailluftre,  accolta  nelnafcere 
fra  le  piume,  e lefete,  in  grembo  a una  culla  tut- 
ta fpruzzata  di  preziofe  rugiade  ; le  cui  prime  pe- 
date calcarono  guanciali,  e tappeti  ; la  cui  più  te- 
nera età  venne  nudrita  fra  gli  fplendori , e le  agia- 
tezze d’nna  cafa  del  pari  nobile  , che  opulenta.  E 
mentre  che  ella , tale  qual’era  , avvegnaché  pura 
in  grado  eccelfo , amò  non  per  tanto  di  fottopor- 
fi  a’  rigori'd’una  mortificazion  sì  fevera  : Voi  all’ 
incontro  , tuttoché  Itati  rei  ben  fovente  di  lefa 
Maeftà  Divina , vorrete  nondimeno  (ottrarvi  dal 
pefo  di  vendicar , com’c  giufto , con  opere  peniten- 
ti, i voftridifordini,  lcVoftre  malvagità;  condi- 
re, chele  afprezzedel  vivere  non  fon  per  voi  ? 
Non  fon  per  voi:  e per  chi  dunque  elle  faranno  ? 
O l’Euangelio  non  ha  pronunziato  il  vero;  ò pu- 
re elle  debbono  edere  per  tutti  coloro  , ch’abbian 
vaghezza  d’andare  eternamente  falvi  . Abborri- 
rela  croce,  Paufterità,  la  penitenza,  il  dolore  ; 
e afpìrar  tuttavolta  con  animo  franco  al  poffeflò 
della  Gloria  immortale  , che  fi  da  per  mercede  a 
qitei  (olamente,  che  fecondo  l’Apoftolo,  Carnem 
/tiara  cum  vitiis  crucifixemnt  ? Cotefto  ( e per- 
donatemi s’10  ve  ne  dico  ) cotefto  è lufingarfi  in 
vano  coll’audace fperanzad’un imponìbile.  Io  mi 
figuro  di  vedervi  forprefi  , come  può  facilmente 
accadere,  da  qualche  mal  pcrigliofo  , che  virm- 
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nacci  da  lungi  , ò daprelTo  la  morte  . In  tal  ca- 
lo voi  perla  brama fol lecita  di  racquiftare  tafani- 
ti, malgrado  di  tutte  le  ripugnanze  della  voftra 
natura,  malgrado  di  tutte  le  avverfioni  della  vos- 
tra delicatezza,  vi  contentate  di  fottoporvi  a lun- 
ghe, e rigorofe  diete,  più  che  d’ Anacoreti  nell’ 
eremo,  a colpi  di  ferro,  e di  fuoco,  che  vi  ftrac- 
cin  didoffopezzidi  carne  viva,  e fudori  sforza- 
ti, ad  aperture  di  vene,  a beveraggi  difguftofitfì- 
mi , ed  a quel  più  che  adopera  la  medicina  per  gua- 
rir gli  ammalati,  non  men  penofo alle  voltediciò 
che  adoperi  la  Giuftizia  vendicativa  per  punire  i 
colpevoli  . Or  io  vi  addimando  : e perche  voi 
dunque,  affin d’ottenere  la falutedelPanima  , ch’è 
di  sì  gran  rilievo , non  voler  fare , e patire  almeno 
altrettanto?  non  volere  che  vi  sì  parli  di  ritiratez- 
za, d’incomodità  , di  travagli,  di  lagrime,  di  di- 
giuni , e d’altre  fomiglianti , e neceffaric  mortifi- 
cazioni ; dicendo  con  alta  franchezza  a chi  fi  argo- 
menti di  perfuadervele , che  voi  non  potete? 

IX.  Ma  condonatemi , Signori , quefta  breve 
intramefla,  a cui  mi  ha  portato  un  zelo  forfè  qui 
intempeftivo  , ed  improprio  alle  congiunture  del 
luogo , e del  tempo , nel  quale  di  prelènte  io  par- 
lo ; Torniamo  in  fenderò  a riveder  Limbania  in 
quella  fua  lòtterranea , non  sò'bene  s’io  chiamare 
la  debba,  ò ftanza,  ò caverna  . Senonche  vera- 
mente quivi  per  poco  la  rivedremo  ; attefo  il  fine , 
che  a lei  lòvrafta  oramai  non  men  de’  fuoi  giorni , 
che  de’  fuoi  martir]  . Era  ella  già  divenuta  nello 
fiato  di  Viatricequafi  Beata  : perocché  Iddio , an- 
che nel  centro  delle  volontarie  fue  pene  aveale  da- 
to a gufiare  più  volte  non  lievi  faggi  delia  Gloria 
del  Paradifo  . Alte  contemplazioni  , eftafi  mira- 
colofe,  vifite  fopraumane,  echi  vuol  tutte  ridire 
ad  una  ad  una  le  delizie  di  fpirito,  che  ella  in  quel 
fuo  rimoto , c taciturno  ritiro  fuor  d’ogni  dub- 
bio 
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bio  meritò  di  godere  ? Accennerò  fol  quefio  ( cd 
è prodigio  ben  raro,  fe  non  anche  inaudito,  uni- 
do  , e lenza  efempio  ) Giunfeella  quivi  a tal  gra- 
do di  felicità,  che  nudrita  baftevolmentc  del  fo- 
lo  Pane  degli  Angeli,  c delle  interne  coniazio- 
ni , onde pafcevalain  copia,  ed  a miluratraboc- 
cantiflìma  il  Divino  fuo  Spofo  , .potè  condurre 
molti  anni  la  vita  fenza  il  foccorfo  di  vevun  nè  pur 
tenue  alimento  , e cibo  terreno . O ftupori  ! o 
portenti!  o del  merito  di  Limbania,  o del  favore 
di  Dio  ineffabili  maraviglie  ! Quindi  ella  in  fine 
fianca  ornai  di  più  vivere  , non  però  fazia  ancora 
di  più  patire,  Cupiebat  ardenti jfm'e  , dice  dama- 
ne di  lei  parlando  la  Chiefa , . Cupiebat  ardenùfftmc 
corporea  molis  vinoni is  dijfolvi , & effe  cum  Chr;- 
flo  , a mirare  con  occhi  fvelati  quel' fommo  Be- 
ne, ch’era  fiato  mai  fempre  l’unico  berfaglio  de’ 
luoi  più  teneri  amori.  E n’ebbe  la  grazia  tutto  im- 
provvifa  ad  ognuno,  fuorché  a Lei  (ola , fattagià 
tonfapevole  per  cclefte  anticipata  rivelazione  del 
dì  ftabilito  al  fuo  avventurofo  paflaggio  daquefta 
alla  futura  vita,  dall’efilio  alla  Patria , dal  mondo 
al  Cielo  . Morì  ella  dunque  : e mai  non  videfì 
con  iftrano  miracolo,  più  che  nel  volto  di  lei  di- 
venuta bella  la  morte  . Così  è vero,  che  licenzia- 
to lo  fpirito  dal  corpo , rimafe  il  cadavero  a fo- 
miglianzadivivo,  com’era  innanzi  , <i  ginocchia 
piegate , a mani , ed  occhi  alzati  verfo  l’Empireo , 
in  atto  eftatico  di  chi  prega  , e adora  ; coronato 
poi  all’intorno  di  lampi  così  abbagliatoli , che  uma- 
na pupilla  non  potea  reggere  a foftenerne  l’incari- 
co dell’ira menfa  luce  . Volata  fo pra le  fielle  quell’ 
Anima  grande,  poco  dopo  fi  diede  a rivedere  in 
terra:  ed  apparita  con  lietiflìmo  volto  di  notte 
tempo  alla  Reggente  del  Chioftro , le  additò  la  ma- 
niera , che  tener  dovea  nel  dar  fepolcro  al  fuo  mor- 
tale avanzo  . Andaflc  la  mattina  fui  far  dell’alba 
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giù  alla  riviera  : che  troverebbe  quivi  una  bell’ 
arcadi  pulitifllmo  marmo,  dove  riporlp  , dove 
racchiuderlo  . Miei  Signori , quanto  ella'prc- 
nunziò,  tutto  avveroffi;  e tutto  fi  mifcad  opera 
quanto  ella  ordinò  . Ora  queft’Arca  appunto  è 
divenuta  dipoi,  comefapete,  quafi una  miniera 
d’onnipotenza  benefica  negli  ftupendi  miracoli,  ò 
quivi  fatti,  ò quindi  ufciti  : e fu  , ed  è pur  di 
prefente  un  de’ più  augulti  tefori  , clic  vantili  la 
Città  volila  d’accogliere  nel  luo  gran  fieno  . Hò 
finito:  c voglio  finire,  con  applaudere  un  poco 
a voi.  Madri  mie  riverite,  che  delle  a mèla  for- 
te di  favellare  in  quello  giorno  sì  lieto,  in  quello 
Tempio  sì  adorno,  ed  a quello  teatro  sìnobile  j 
applaudere  un  poco  a voi,  della  fortuna  invidia- 
bile che  avete,  d’eflere  credi  non  mcn  delle  cene- 
ri, che  delle  glorie  di  così  eccella  Diva  ; della  qua- 
le ben  liete  degne  digodernei  favori;  dappoiché 
Voisì  fedelmente  ne  inimitate  icollumi  . Edo  ! 
le  io  avelli  la  libertà  di  fipaziarmi  per  breve  tem- 
po fu  tale  argomento , e ridire  come  voi  qui  me- 
nando una  vita  lomigliante  all’angelica  , fate  pa- 
lefic  al  Mondo,  eflereil  Chiollro,  dove  voi  dimo- 
rate , qual  terrcn  Paradifio , in  cui  l’Innocenza  ha 
llabilitoil  fino  perpetuo  foggio rno  . Ridire,  come 
voi  qui  praticando  ognora  eficmpi  ammirabili  in 
ogni  genere  di  Santità  , date  a vedere  con  alta 
pruova,  che  le  Limbania  morendo  partì  da  voi  , 
lo  fipirito  di  Limbania  va  nondimeno  continovan- 
do  a Tempre  vivere  in  voi  . Ridire  , come  voi 
qui  nelle  volile  religiofie  operazioni , nella  modefi- 
tia  , nella  ritiratezza,  nell’odio  al  diletto  , nell’ 
amore  alla  Croce, nelle  preghiere  indefelTc  or  pub- 
bliche, ed  ora  private,  nelle  mortificazioni  leve- 
re  ord’obbligo,  ed  ora  d’arbitrio  , neH’offervan- 
za  infaticabile  delle  prelcritte  leggi  , nella  carità  , 
nel  l’un  ion,  nella  pace , e in  tutto  il  rimanente  del- 
le 
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le  virtù  Criftianc,  ed  Euangeliche  rendete  aperto 
ognidì  , che  quefto  luogo,  il  quale  vi  accoglie , è 
divenuto  per  voi  quafi  un  ritratto  al  naturale  del 
Cielo  , il  quale  vi  attende  . Ma  nò,  tolga  Iddio, 
ch’io  voglia  dare  la  pena  d’ un  raolefto  ro  flòre  a* 
vottri  volti,  confarmi  a coronare  di  qualche  elo- 
gio i vottri  vanti  . Sò  che  voi  vi  recate  a debito 
3 meritare  le  lodi,  aconfufione  l’udirle  * Pertan- 
to che  retta  a me  , fe  non  folo  il  dichiararvi  , ò 
Madri,  la  gioja  ch’io  pruovo  al  vedere , che  voi  fia- 
te depofitarie  felici  delPaugufte  Reliquie  di  sì  gran 
Santa  : e molto  più  poi  al  vedere  la  divota  pie- 
tà , e l’onore  ■,  e l’oflequio , e l’umile  tenerez- 
za , onde  voi  di  continuo  , e l’una  a gara  dell’ 
altra  la  venerate  ; ed  ahi  quale  infortunio  , fe  di 
vero  non  fotte  così  l E noto  pur  troppo  quel  funef- 
to  miracolo  , che  narra  la  Fama  eflere  qui  inter- 
venuto, io  non  sò  dire  in  che  tempo  : allora  che 
il  Capodi  quefta  elettiffima  Vergine  , fdegnando 
di  trovarli  alle  mani  d’un  incredulo  , e non  pio 
Sacerdote,  che  l’avea tolto  per  fame  moftra  al- 
la divozione  di  gente  concorfa  , da  quelle  mani 
medefime incontanente  fpiccatofi  , con  fagro  or- 
rore di  chi  ciò  vide  , volò  da  fe  fletto  a collocar- 
li di  nuovo  fopra  l’Altare  : rimanendo  colui  che 
avea  fra  sé  dubitato  del  merito,  e Santità  di  Lim- 
bania  , e trattata  però  la  fua  onoratiflìma  Tetta 
con  meno  di  riverenza,  di  quel  che  l’era  giufta- 
mente  dovuto  ; rimanendo , dico  , a tal  prodi- 
giofo  avvenimento  impaurito  , ed  attonito  •,  e de- 
cretando in  cuor  fuo  di  adorare  per  il  futuro  con 
intento  amore  , e doppio  rifpetto  la  grandezza 
fopraumana  di  Lei,  e darle  in  avvenire  quei fegni 
d’ettimazione,  e di  venerazione,  che  richiedea 
l’alta  gloria  dell’immortale  fuo  nome  . Or  Madri 
mie  , da  così  fatta  maraviglia  chi  di  voi  non  ap- 
prende, ehelavoftra  Beata  mal  volentieri  dareb- 
be 
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be  tra  voi  nel  preziofo  teioro  delle  (acre  Aie  ce- 
neri, qualunque  volta  ella  da  voi  non  venifle  ono- 
rata giufta  il  gran  merito  delle  Aie  divine  Virtù  ? 
Lode  al  Cielo:  in  quel  che  riguarda  l’eAmio  cul- 
to verfo  di  quefta  incomparabile  Santa , non  ab- 
biamo in  voi  punto  nulla  a temere  di  tiepidezza  : 
abbiamo  anzi  a fperare  di  molto  , che  ognidì  cref- 
ca  in  ciò  il  voftro  fervore  , (e  pur  egli  è capace 
di  maggiore  Anezza . 
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